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Ge^^^Hy^P    R    O    E    M    I    O 


x^uel  cataclisma  di  perduta  memoria^ 
o  a  dir  meglio ,  quella  successione  di  sol- 
lei^amenti  che  spingeva  da  un  lato  la  gran 
catena  alpina  a  tener  separata  V  Italia 
dalla  Francia  e  dalla  Germania  y  e  la 
giogaja  delV Appennino  a  dividerla  quasi 
in  mezzo y  producendo  per  altra  parte  pro- 
fondissimi avvallamenti  y  poscia  occupati 
daiV  acque  del  Tirreno  e  delV Adriatico y 
veniva  a  dare  origine  ad  un  considerevole 
numero  di  Isole  per  la  loro  posizione  al- 
V  Italia  congiunte  y  e  che  restarono  poi 
anche  politicamente  ad  essa  aggregate. 

Ma  questa  secondaria  loro  condizione y 
dalla  prepotenza  del  più  forte  col  volger 
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degli  anni  i^enne  alterata ,  e  ciò  ne  reca 
per  inerita  un  qualche  imbarazzo.  Mentre 
infatti  di  ciascheduna  di  esse  debbe  farsi 
la  corografica  descrizione  y  non  possiamo 
attenerci  a  queW  ordine  naturale  che  a- 
{iremmo  tenuto  per  norma  se  ad  un  solo 
Goi^erno  fossero  state  tutte  soggette ,  di- 
{ridendole  cioè  in  grandi  e  minori  ;  poiché 
non  i  soli  potentati  Italiani  tra  di  loro  se 
le  repartirono y  ma  quegli  stranieri  altresì 
che  di  poderose  forze  nai^ali  sono  al  pos- 
sesso y  gl^ Inglesi  cioè  ed  i  Francesi  ^  tol- 
lero alcune  dominarne  ^  invadendo  questi 
la  Corsica,  e  facendosi  gli  altri  padroni 
del  gruppo  di  Malta. 

In  tal  confusione  di  poteri  goi^erna- 
tiv'i ,  aW  autorità  dei  quali  è  pur  forza 
che  cedano  le  stesse  condizioni  fisiche  , 
giudicammo  la  piii  con-veniente  quella  di- 
visione che  ora  additeremo.  Essa  presen- 
terà in  primo  luogo  le  Isole  che  a  un 
qualche  Stato  della  Penisola  apparten- 
gono ;  indi  quelle  a  regime  straniero  sog- 
gette :  riprendendo  poscia  il  filo  corogra- 
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Jico  y  repartiremo  le  Isole  di  Stati  Italiani 
in  tre  gruppi  y  secondochè  dal  Grandu- 
cato di  Toscana  ^  dal  Regno  Sardo ,  e  dal 
Regno  delle  Due  Sicilie  dipendono  :  i^errà 
posta  in  quarto  luogo  la  Corsica ,  or  sog^ 
getta  ai  Francesi  ;  si  darà  fine  a  questa 
Sezione ,  ed  insieme  alla  Corogrcfia  del- 
V Italia^  colla  descrizione  di  Malta  dagli 
Inglesi  signoreggiata*  Di  tutto  ciò  potrà 
prendersi  più  chiara  idea  nel  seguente 
prospetto  : 

DIVISIONE  DELLE  ISOLE 


ISOLE  APPARTENENTI  A  STATI  ITALIANI 


I.  Isole  del  Granducato  di  Toscana 


*  Isole  abitate 


i.Elha 

2.  Giglio 

3.  Pianosa 


Vili 

4*  Gorgona 
5.  Palmajola 


** 


Isole  e  Isolotti  senza  abitanti 


6.  Monte-Cristo 

7.  Gianutri 

8,  Cerboli 

9,  Formiche^  Troja,  Meloria  ec. 


\  Isole  del  Regno  Sardo 


Isole  pertinenti  aUe  Provincie  di  Terraferma 

I.  Capraja 

3.  Palmaria 

3.  Tino 

4-  Tinetto 

5.  /solette  Gallinaria  e  di  Bergeggi. 


** 


Isola  maggiore  dà  cui  il  Regno  prende 
il  nome  j  e  suoi  vicini  isolotti 

6.  Sardegna 

7.  Isolotti  circon\^icini. 


IX 

///  Isole  del  Regno  dèlie  Due  Sicilie 

*  Isola  maggiore ,  e  suoi  Isolotti 
nel .  Mediterraneo 

1.  Sicilia 

2.  Isole  e  Isolotte  circons^icine. 


Hit 


Isole  minori  nel  Mediterraneo 


3.  Isole  del  Golfo  di  Gaeta 

4.  —   del  Golfo  di  Napoli 

5.  —   di  Lipari. 


*** 


Isole  dell'  Adriatico 


6.  Isole  di  Tremiti. 


Il 


ISOLE  SOGGETTE  A  DOMINIO  STRANIERO 

I.  Isole  signoreggiate  dalla  Francia 

1.  Corsica 

2.  Isolotti  circom^icini. 


il  l'^.U  ^Ì2r»r,i^giaie  dall' Inghiltorra 


I-  Maita 

•X.  fi^tZZft 

^.  Cornino. 
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II.  Isole  signoreggiate  dall'  Inghilterra 

1.  Malta 
1.  Gozzo 
3.  Cornino. 
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INTRODUZIONE 


\Juel  funesto  spirilo  di  divisione  ira  gli  abitan- 
ti d'Italia,  che  nei  trascorsi  tempi  condusse  gli  El- 
bani  sotto  il  giogo  di  tre  diversi  Principi  simultanea- 
mente in  essa  sovrani ,  dopo  aver  fallo  passare  la 
popolazione  della  Capraja  dal  dominio  dei  Pisani 
sotto  il  giogo  dei  Corsi ,  la  rese  poi  suddita  dei  Geno- 
vesi, distaccando  quell'Isola  dalle  altre  del  Mar  To- 
scano. Senonchè  in  questi  ultimi  nostri  tempi,  per 
convenzione  dei  più  forti  Potentati  di  Europa,  l'Elba 
come  primaria  tra  le  Isole  del  granducale  Arcipela- 
go ,  offerse  è  vero  umile  e  precaria  residenza  alla  de- 
pressa sovranità  di  Napoleone,  ma  fìi  poi  riunita 
alle  altre  circonvicine  sotto  il  naturale  regime  del 
Granduca  di  Toscana  ;  la  Capraja  però  si  volle  incor- 
porata nel  Regno  Sardo.  In  forza  di  tal  politica 
disposizione  non  ne  fu  dato  di  comprendere  in  questa 
prima  Sezione  Corografica  delle  Isole ,  tulle  quelle 
dell'  Arcipelago  Toscano ,  come  dall'  ordine  fisico 
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richiede  vasi,  ma  ci  trovammo  costretti  a  destinarla 
per  quelle  sole  del  Granducato .  della  Capra  ja ,  clie 
dovemmo  escludere,  verrà  riportata  la  descrizione 
tra  le  altre  del  Regno  di  Sardegna. 

Premesse  queste  osservazioni  dalla  necessità 
suggerite  avvertiremo,  che  per  rendere  più  com- 
pleta la  Corografia  delle  Isole  Toscane ,  ne  sembrò 
importante  di  raccoglier  qui  in  brevi  note^  ciò  che  al- 
l'opportunità fu  già  accennato  relativamente  al  Lit- 
forale  della  Toscana.  (V.  Corogr.  del  Grand.  Voi. 
IX.)  I  golfi ,  i  seni ,  gli  scali ,  lungo  di  essa  dalla  ua- 
tura  formati  ;  le  torri ,  i  forti ,  le  batterìe ,  i  ridotti , 
dei  quali  l'arte  umana  gli  ha  muniti ,  sono  altrettanti 
oggetti  necessarj  a  conoscersi ,  perchè  di  una  corri- 
spondenza più  o  meno  diretta  colle  Isole  che  dob* 
biamo  descrivere  :  non  dispiaccia  dunque  che  alla 
loro  Corografia  si  premettano  le  seguenti  notizie. 

Cenni  sul  Littorjle  Toscjno. 

Non  potendo  far  conto  alcuno  dei  confini  na- 
turaU  del  Lift  or  ale  Toscano  dal  Promontorio  di 
Porto-Venere  sino  alla  foce  del  Chiarone^  come  resi 
inutili  dalla  politica  cui  non  piacque  rispettarli, 
sarà  forza  il  conformarsi  alle  di  lei  autorevoli  mi- 
re, col  restringerli  dalla  vicinanza  del  Forte  del 
Cinquale  nel  Pietrasantino ,  fino  al  pi^edeiio  Chia- 
rone  nell'  Orbetellano.  Resta  dunque  chiuso  il  lit- 
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torale  del  Granducato  tra  il  grado  4^^)  53',  58'' 
e  il  grado  ^-2%  2*2',  o"  di  laiitudiae:  ha  una  dire- 
zioue  lineare  di  miglia  geogr.  1 10 ,  e  queste  ascen- 
derebbero a  1 60  almeno ,  se  si  valutassero  tutte 
le  sinuosità  e  gli  angoli  correspettivi. 

L'ultimo  lembo  della  spiaggia  che  vien  bagnato 
dai  flutti ,  pian^gia  per  la  massima  parte  :  i  soli 
monti  che  formano  gruppo  a  levante  di  Livorno , 
scendono  direttamente  al  mare  con  alcune  pendici, 
tra  l'Ardenza  e  la  Fine  :  molto  però  si  internano  entro 
le  acque  j  il  Promontorio  di  Populonia ,  tra  Porto- 
Baratto  e  il  Canal  di  Piombino;  il  Capo  della 
Troja^  tra  il  seno  di  Scarlino  e  quello  di  Pian  d'Al- 
ma j  il  Promontorio  Argentaro^  tra  il  Seno  di  Ta- 
lamone  e  1'  altro  di  Port'  Ercole  ;  (  V.  Atlante 
Geogr.  Granducato  di  Toscana  N/  i.)  Situato  a 
breve  distanza  dalla  spiaggia  trovasi  il  banco  o 
bassofondo  della  Meloria^  ])osto  quasi  in  faccia 
all'antico  Porto  Pisano;  un  altro  di  là  non  lungi 
sorge  presso  il  Fanale  di  Livorno  ;  due  che  appena 
emergono  a  fioi*  d'acqua,  insidiano  i  naviganti  di- 
rimpetto al  Littorale  di  Vada.  I  più  grandi  seni  o 
bacini  sono  interposti  tra  gli  indicati  tre  Promon- 
torj  di  Popolonia ,  della  Troja ,  e  Argentaro  :  in  ogni 
altra  parte  presenta  il  lido  una  linea  senza  cale , 
che  dolcemente  si  curva  da  greco  a  mezzodì. 

Nei  fisici  rapporti  della  gran  massa  di  acque 
del  mar  Toscano  col  propinquo  littorale ,  può  quasi 
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asserirsi  non  essere  accadute  variazioni  sensibili  nel 
livello  marittimo  y  durante  almeno  il  periodo  del- 
l' Era  volgare  :  ma  nel  giro  di  pochi  secoli  notabil- 
mente si  ritirarono  le  onde  marine  dalla  spiaggia , 
con  dilatamento  correspettivo  del  littorale.  In  quelle 
parti  ove  i  monti  scendono  tra  i  flutti  quasi  a  picco,  il 
ri  tiramento  del  mare  non  fu  sensibile ,  mentre  in  vi- 
cinanza delle  foci  dei  diversi  fiumi  è  continuo  e  assai 
notabile.  Nella  sezione  di  Uttorale  che  dal  Salto  della 
Cervia  sino  ai  Monti  di  Livorno  si  estende,  ne  av- 
verte la  Storia,  che  la  Torre  di  Viareggio,  ordenti'O 
terra  circa  un  mezzo  miglio,  era  stata. edificata  nel 
1182  sulla  riva  del  mare,  e  che  la  Via  Regia  la  quale 
die  nome  alla  moderna  città  di  Viareggio ,  era  stata 
essa  pur  tracciata  lungo  T  estremo  lembo  del  lido, 
mentre  ora  se  ne  discosta  in  qualche  punto  sino  a 
due  miglia.  Continuar  volendo  con  indagini  di  que- 
sta specie  troveremo  nella  geografia  di  Straboae,  che 
la  navigazione  per  Arno  da  Pisa  al  mare  era  di  circa 
venti  stadj ,  corrispondenti  forse  a  due  miglia  geo- 
grafiche ,  mentre  da  Pisa  al  mare  non  può  farsi  ora 
minor  tragitto  di  miglia  sei  lungo  le  rive  dell'Arno  j 
al  che  si  aggiunga,  che  il  vetusto  tempio  di  S,  Rossore 
fu  costruito  nel  1080  sul  lido  presso  lo  sbocco  di  quel 
fiume,  e  attualmente  ne  resta  lontano  due  miglia 
circa.  Della  moderna  spiaggia  palustre  giacente  tra 
l'Arno  e  Livorno,  additano  chiaramente  Torigine  le 
Storie  di  Pisa,  posteriori  al  secolo  IX  :  il  tanto  cele- 
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bre  triturriio  Porlo  Pisano  sorgeva  ove  or  si  riuniscono 
gli  scoli  delle  tante  Fosse  deil'aggiacente  pianura,  per 
entrare  quindi  nel  mare ,  che  si  è  discostato ,  median- 
te la  foce  di  Calambrone  :  certo  è  insomma  che  l'an- 
tico seno  del  Porto  Pisano  è  ora  intersecato  da  di- 
ghe di  arena  in  qualche  punto  selvose ,  e  da  fosse 
artificiali  aperte  a  disseccamento  dei  circonvicini 
paludetti.  Nella  spiaggia  e  nel  littorale  montuoso 
che  si  esteudono  da  Livorno  sino  a  Gastiglion- 
cello  di  Rosignano,  le  alterazioni  furono  appena 
sensibili.  Nei  dintorni  di  Vada  esistevano  fino 
dai  tempi  di  Rutilio  Numaziano  alcuni  stagni  di 
acque  salse,  ad  .uso  di  saline,  che  diedero  a  quel 
periglioso  seno  il  nomQ  appunto  di  Vada:  ivi  la 
spiaggia  non  subì  che  piccoli  dilatamenti  per  la 
formazione  di  alcuni  tomboli  j  essi  però  furono  suf- 
ficenti  a  cambiar  quel  seno  in  mofetica  laguna 
per  mancanza  di  scoli.  Qui  debbesi  avvertire  che 
una  secca  denominata  i  Catini ,  forma  il  Molo  natu- 
rale di  Vada  :  la  Pisana  Repubblica  mantenne  Tuso 
vetustissimo  di  tenervi  due  elevate  antenne ,  per 
indicare  alle  navi  l'imboccatura  del  Porto.  Nella  di- 
stanza da  esso  di  circa  quattro  miglia  nascondesi  l'al- 
tra perìgliosissima  Secca ,  che  ha  una  lunghezza  di 
quasi  tre  miglia  da  levante  a  ponente ,  sopra  una  lar- 
ghezza di  un  miglio  circa:  quel  banco,  chiamato 
F^al  di  Vetro^  era  cagione  anche  nei  trascorsi  tempi 
di  si  frecpienti  iufortun),  che  il  Comune  di  Pisa 
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avea  decretato  nel  1280  di  inalzarvi  un  Fanale  per 
allontanarne  i  naviganti. 

Tra  la  Cecina  e  Porto  Baratto  la  spiaggia  è  inter- 
secata da  fossetti ,  non  producenti  che  insensibili  in- 
terramenti :  difatti  la  Torre  di  S.  Vincenzio  è  nella 
distanza  stessa  dal  mare,  in  cui  fu  eretta  dai  Pisani 
nel  secolo  XIII.  Ma  nel  vicino  Promontorio  di  Po- 
pulonia ,  e  segnatamente  in  una  sua  cala  volta  a  le- 
vante ,  chiamata  ora  il  Porto  vecchio  y  mentre  non 
possono  gettar  l'ancora  attualmente  che  piccoli  na- 
vigli 5  trovavano  sicuro  asilo  le  grosse  navi  ai  tempi 
di  Strabone,  quando  cioè  portava  il  nome  di  Por- 
to di  Falesia  :  variazione  notabilissima  ^  prodotta 
dalle  alluvioni  terrestri  della  Gornìa^  che  ivi  mette 
foce.  Succede  un  seno  arcuato  di  circa  7,6  miglia , 
tra  il  Promontorio  di  Piombino  e  il  Capo  della 
Troja  :  in  quello  spazio  ha  sua  foce  la  Pecora ,  presso 
il  quale  sbocco  esistè  in  antico  il  Porto  Scaprio , 
praticato  fìn  dopo  il  mille  dai  Pisani  e  da  essi  detto 
tortiglione}  quel  nome  venne  poi  dato  ad  una  delle 
vicine  torri.  Nella  limitrofa  spiaggia  palustre  del 
Pian  d^  Alma  era  un  altro  scalo  fiancheggiato  di 
edilìzi ,  or  caduti  in  rovina  e  abitati  dalle  sole  strigi  ; 
che  gli  uomini  ben  si  guarderebbero  dal  riprendere 
domicilio  in  una  località  resa  pestifera  dai  miasmi. 

Presso  lo  sbocco  di  quella  fiumara  che  a  Ca- 
stiglione della  Pesca ja  fa  le  veci  di  Porto ,  aprivasi 
il  Lago  Prelio  di  Cicerone ,  detto  Prile  da  Plinio , 


e  Salabrone  pìÒLìavdi:  ivi  è  il  campo  principale,  in 
cui  la  munificenza  del  Sovrano  regnante  si  è  posta 
in  generosa  lotta  contro  le  micidiali  ingiurie  di  quel 
pestifero  clima  :  e  voglia  il  Cielo  che  tante  cure  be- 
nefiche, e  tanto  oro  ivi  profuso,  conducano  al  fine 
sospirato  di  ricuperare  la  primitiva  salubrità.  Certo 
è  che  tuttora  i  naviganti  fiiggono  da  quelle  spiagge, 
sebbene  ai  tempi  del  Romano  impero  anche  la  foce 
deir  Ombrone  offrisse  uno  Scalo  ai  piccoli  legni ,  i 
quali  potevano  pure  risalirlo  per  un  certo  tratto , 
in  alcuni  mesi  dell'anno.  A  sinistra  dell'Ombrone  la 
costa  marittima  è  montuosa,  perchè  formata  dai 
pc^i  deirUccellina  e  della  bella  Marsilia:  T  estre- 
mità settentrionale  di  quella  costiera  è  un  seno^  detto 
Cala  di  Forno  j  angusto  sì ,  ma  di  clima  salubre 
in  ogni  stagione;  nell'estremità  opposta,  volta  a 
mezzodì,  apresi  il  Porto  di  Talamone j cui  è  limi- 
trofo un  Padule  esalante  pestiferi  miasmi.  Tra  le 
due  successive  foci  dell'Osa  e  dell' Albegna  pic- 
colissima alterazione  subì  la  spiaggia^  attestandolo 
le  tracce  dell'antica  Via  Aurelia,  brevidistanti  tut- 
tora dal  mare.  Incontrasi  poi  il  Promontorio  Argen- 
taro  tutto  circondato  di  cale  più  o  men  profonde, 
chiuse  tra  capi  di  brevissimo  tratto:  le  più  vaste  di 
esse  formano  da  un  lato  il  Porto  5.  Stefano  j  e  dal- 
l' altro  il  Porf  Ercole.  Ne  viene  in  fine  il  lungo  ca-. 
pezzale  o  Tombolo  di  Macchia  tonda ,  interposto 
tra  il  mare  ed  il  Lago  di  Burano  j  t  che  dal  secolo 


vili  almeno  fino  ai  nostri  giorni  appena  ha  alterate 
le  sue  dimensioni. 

In  questa  rapida  escursione  lungo  il  littorale 
Toscano  additammo  la  conformazione  fisica  del 
suo  estremo  lembo  ^  e  le  principali  alterazioni  pro- 
dotte in  esso  dalla  poderosa  forza  dei  naturali  feno- 
meni :  ne  resta  ora  a  dare  un  cenno  di  quelle  opere 
che  la  potenza  umana  fece  eseguire,  per  servire  a 
un  tempo  di  sicurezza  sanitaria  e  di  difésa  alle  ag- 
gressioni :  la  quale  notizia  j  non  meno  importante  ^ 
esporremo  anche  più  compendiosamente,  nel  se- 
guente prospetto* 
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Littorale  di  Pietrasavta 

Primo  Cirecmàatio  Militare  ^ 
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Incinquale  —  FarU 

2.  Scalo  dei  Marmi  —  Porte ,  oon  Deputato  di  Samii^ 

a.  Motroqe  —  Kidotlo 
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Fortino  di  Ponente  —  Forte 
Viareggio  —-Batteria 
Fortino  di  LeeanU  —  Forte 
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I.  liigliarino  — ^  Torre 

i.  Bocca  di  Serchio  -—  Parie 

6.  GomÌM)  -^  Torre 

7«  Bocca  d'Arno  '^' Scalo  e  Forte,  eoa  DemUaio  tH  ^n4f\ 

8.  Mena-Piaggia  -^  Torre 

9.  Galambrone  — -  Ridotto 
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LlTTORALE  DI  LlVORUO 

1.  Itanocco  -^  Torre  e  ÈaUeria 

2.  Livorno  — »  Porto ^een  reeUenta  dei  CmnandmUe  eupremo  e 

del  Prtmdmdie  il  D^artimetUo  di  Swità 

3.  Bocca  del  Porto  —  Uglxio  di  Sanità 

Lcuxeretto  di  S.  Rocco; 

laxiereflD  di  S.  Jacopo; 

LoÈterello  di  S.  Leopoldo. 
4»  Molinaeeio  •—  tUdotlo 
&  Gavalleggieri  •—  Porte 
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LlTTORALE  DI  ROSlGtf  ANO 

fecondo  Circondario  Militare 

I.  Ardenia  -^  Torrs 
&  Antignano  —  Porte 

3.  Boccale  —  Torre 

4.  Calafuria  — «  Torrv 

5.  Romito  — ^  Forfa 

6.  FortttlliDO  — >  Coaa  df  CwaUeg§ieri 

7.  CastiglioDoelto  -*-  Forte  e  Batteria 

8.  Monte  alla  Rena  —  Caea  di  CavalleggieH 


•s 


XXII 

9.  Cecina  -^  FarU 
IO.  Bibbona  —  Forte 
a.  Castagneto  —  Fcru 
12.  Torre  di  S.  Vinoensio  —  BaUiHa 
13>  Cavalleggieri  di  Campiglia  — -  Cam  di  CwaUeggitri 
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Terso  Cireonàario  Militare 
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1.  Torre  Nuova  a—  T&rre 

2.  Porto-Baiftiti  —  Torre, con  JkpOato H  Samtà 

3.  Rio-Fanale  ^Ridotto 

4.  Falcone  —  Casetta  MìUtare 

5.  Piombino  —  Porto,  e  UgUio  ii  Sanità 

6.  Portovecchio  —  Ridotto 

7.  Torre  del  Sale  —  Forte 

8.  Torre-Mozza  —  Torre 

9.  Follonica  —  Forfè 

10.  Puntone  di  Scarlino  —  Poeto  Armato 
H.  Portiglioni  —  Forfè 

12.  Punta-Martina  —  Ridotto 

13.  Gf  ette—  Torre 
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LlTTORALE  DI  GROSSETO 

Quarto  Circondario  Militare 

1 .  Barbiere  —  Torre 

2.  Capo  della  Troja  —  Torre 

3.  Cala^alera  —  Torre 
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4.  Le  Bocchette  — >  Torre 

5.  CaMiglione  della  Pcscaja  —  Parto,  Forte  e  Ugin'o  di  Sanità 

6.  ho  Mane  i-—  Torre 

7.  S.  Leopoldo  —  Ca$oUo  Militare 
S.  S.  Rocco  —  Forte 

9.  La  Trappola  —  Torre 
10.  Colle-Lun;^  •—  Torre 
i  1.  Gala  di  Forno  —  Scalo ,  Torre  e  V/Imìo  di  Sanità. 
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LlTTORALB  DI  ORBETELLO  E  DEL  MONTE  ARGBNTARQ 

Quinto  e  Sesto  Circondario  Militare 

i.  Cannelle  di  Talamone  ^  Torre 
3.  Capo  d'Uomo  •—  Torre 

3.  Talamooe  —  Forte%%a ,  Forto  e  V§ltiù  di  Sanità 

4.  Talamonaccio  —  Torre 

5.  Torre  delle  Saline  — -  Forte 

6.  S.  Liberata  — ^  Torre 

7.  Calvello  —  Torre 

8.  Tre  NaUle  —  Fortino 

9.  Porlo  S.  Stefano  —  Porto  con  CaeteUo,  e  UIUèìo  di  Sanità 

10.  LÌTÌdonìa  —  Torre 

11.  Cacciareìla  —  Torre 

12.  Cala-Grande  —  Forte 

13.  Cala-Moresca  —  Torre 

14.  Cala-Piatti  _  Torre 

15.  Capo  d' Uomo  del  Monte  ArgenUro  —  Torre 

16.  Torre  della  Maddalena  —  Torre 

17.  Cannelle  ^  Monte  Argenterò  —  Torre 
IS.  Ciana  —  Torre 

19.  AtvoUoJo  —  Torre 

20.  Forte  Stella  —  CoiteUo 

21.  Pori' Ercole  — •  ForUxsa,  Porto  e  Uffizio  di  Sanità 
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22.  Monte-Filippo  —  ForlttM 

23.  S.  Calerìna  —  Tcrrt 
21.  S.  Pancrazio  —  Tùrre 

25.  Torre  della  Tagliala  — -  Font 

26.  Macchia-Tonda  —  Foru 

27.  Borano  ^^  Torre 

28.  Gratticciaja  —  Eidom  mi  confine. 
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IPPAaTENBRTI 


AL  GRANDUCATO  DI  TOSCANA 


NOTIZIE  PHELIMINARI  SCLL'  ARCIPELAGO  TOSCANO 
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^e  per  convensiotie  stabilita  tra  i  più  illustri  Geo- 
grafi^ diverse  isole  di  varia  estensione^  così  vicine  da  potersi 
tra  di  loro  vedere  e  talvolta  ancora  più  distanti ,  formano 
un  Arcipelago  y  anche  la  Toscana  ha  dunque  il  suo.  Le 
Isole  infatti  pertinenti  al  Granducato  non  sono  in  «  piccol 
numero ,  da  formare  semplice  gruppo  \  stantechè  se  ne 
contano  fino  a  sedici  y  compresi  i  minori  isolotti*  Restaci 
più  presto  da  determinare  con  esattezza^  quali  siano  i  con- 
fini dell'  attuai  Mare  Toscano.  Discordano  i  Geografi  su 
tale  articolo  tra  di  loro  y  perchè  la  politica  ^  o  a  dir  meglio 
la  forza  y  variò  di  sovente  i  limiti  dei  diversi  Stati  nei 
quali  è  divisa  e  suddivìsa  V  Italia.  Ai  tempi  di  Straboue 
ritarda  vasi  il  Golfo  della  Spezia  come  linea  di  demarca- 
zione  tra  il  Mare  Toscano  ed  il  Ligustico  y  ma  non  può 
dedursi  dagli  scritti  di  quell'  antico  Geografo  fin  dove  si 
estendesse  il  primo  nel  lato  di  levante.  Anche  più  oscure 
sono  le  notizie  che  discendono  ai  bassi  tempi  :  se  Carlo 
Magno  nell'  invadere  la  Penisola  a  mano  armata  y  volle 
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mostrarsi  generoso  all'Abbadia  delle  Acque  Salvie,  o  delle 
Tre  Fontane,  del  Promontorio  Argentaro,  delle  Isole  del 
Giglio  e  di  Gianutri ,  e  di  cento  miglia  di  mare  al  di  là  di 
quella  spiaggia,  non  ne  derivò  da  quell'atto  arbitrario 
mia  reale  correspettiva  restrizione  del  Littorale  e  del 
Mar  Toscano.  Senonchè  le  modernissime  convenzioni  poli- 
tiche ,  fermate  nel  Gongi*esso  tenuto  in  Vienna  dai  più 
forti  tra  i  Sovrani  d'Europa,  stabilirono  che  il  Golfo  della 
Spezia  e  le  spiagge  aggiacenti  alla  foce  della  Magra  restas- 
sero incorporate  definitivamente  nel  Regno  Sardo ,  quindi 
ne  sembrò  vanissimo  il  divisamento  di  voler  dare  al  mo- 
derno Mar  Toscano^  dei  confini  che  gli  antichi  Potentati 
gli  avevano  assegnato ,  e  che  i  dominanti  moderni  gli 
hanno  tolti.  Premessa  questa  dichiarazione ,  che  reputam- 
mo essenziale,  assoneremo  senza  più  al  Mar  Toscano  ;  per 
confine  settentrionale  il  Forte  del  Ginquale  nel  Pietra* 
santino  ;  a  limite  meridionale  il  Ridotto  di  Gratticciaja 
neirOrbetellano;  al  di  là  della  spiaggia,  quella  estensione 
xli  acque  che  si  distende  sino  al  Canale  della  Corsica, 
non  lungi  dai  lidi  orientali  della  Sardegna. 

Cade  qui  in  acconcio  il  far  menzione  di  un  lavoro 
idrc^rafico  ,  di  eminente  importanza  ,  che  il  Capitano 
Smith ,  dotto  astronomo  inglese,  eseguiva  modernamente 
nel  Mediterraneo ,  scandagliandone  i  fondi  con  rigorosa 
accuratezza.  Nel  1826  comparve  alla  pubblica  luce  il  pro- 
spetto di  quelle  importantissime  indagini  ;  e  V  esimio  astro- 
nomo toscano  P.  Giov.  Inghirami  trascriveva  tutte  quelle 
pertinenti  al  Mar  Toscano  nella  grandiosa  e  bellissima 
sua  Carta  Geometrica  del  Granducato. 

Attenendoci  noi  pure  all'  ottima  guida  del  Capitano 
Inglese  avvertiremo ,  che  la  maggior  profondità  del  Mar 
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Toscano  trovasi  tra  le  dieci  e  le  quindici  miglia  di  distanza 
da  Monte-Gristo^  a  ponente  di  queir  isola  :  lo  scandaglio 
ivi  discese  fino  alle  626  tese,  ossia  nella  profondità  di 
circa  J738  braccia  toscane.  Vuoisi  altresì  notare^  che  il 
fondo  maggiore  tra  il  littorale  e  le  Isole  Toscane  non  su- 
pera le  100  tese,  ossia  braccia  335  circa;  ma  nella  distan- 
za di  sei  miglia  dalla  Gorgona,  a  maestro  di  queir  isoletta, 
trovasi  una  profondità  di  172  ^e^e.  All' opposto  tra  l'Isola 
dell'  Elba  e  la  spiaggia  di  Follonica  il  fondo  marittimo 
non  oltrepassa  le  44  tese^  anzi  in  alcuni  punti  di  quel 
Canale,  detto  di  Piombino,  non  ne  pesca  lo  scandaglio  che 
sole  :i8  :  è  quella  una  delle  ragioni  che  rende  tal  peri» 
glioso  passalo  cotanto  burrascoso;  ed  infatti  assai  più 
tranquille  si  trovano  le  onde  nell'altro  minor  Canale 
aperto  tra  il  Promontorio  Argentaro  e  l' Isola  del  Giglio , 
ove  la  profondità  oltrepassa  le  60  tese. 

Trattandosi  del  Mare  Toscano  prima  dc^li  altri  che 
bagnano  l'Italia,  rendesi  necessario  dar  qui  un  cenno an* 
che  del  Jlusso  e  riflusso  f  cui  le  acque  del  Mediterraneo  van 
soggette.  Fu  opinione ,  non  si  sa  come  iniralsa ,  che  nel 
solo  Oceano  subissero  le  onde  un  (lusso  e  riflusso  costante- 
mente periodico.  Ma  verso  la  metà  del  sec*  XVI  il  prelato 
Ugolino  Martelli  dedicava  un  suo  scritto  al  G.  D.  Cosimo  I^ 
annusiandogli  di  avere  osservato  in  Livorno  un  flusso  pe- 
riodico di  sei  in  sei  ore,  e  di  circa  mezzo  braccio,  siccome 
accadeva  anche  nel  Mare  di  Venezia.  Il  tanto  benemerito 
Giovanni  Targioni  Tozzetti  dandosi  cura  di  far  conoscere 
al  pubblico  quel  fisico  scritto  del  Martelli  aggiungeva, 
che  presso  la  bocca  del  Calambrone  e  del  Fiume-Morto 
quel  flusso  e  riflusso  era  manifesto;  anzi  nel  fosso  dei  Na- 
vicelli le  barche  troppo  cariche  erano  forzate  ad  aspettare 
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V  empi/ondo  o  V  acquapiena ,  giusta  il  modo  di  esprìmei' 
8Ì  dei  navicella) 9  per  avere  ajulo  nel  loro  mota  Or  con» 
6Ì  potè  pertinacemente  negare  un  periodico  flusso  e  rìflus.s< 
alle  acque  del  Mediterraneo ,  consensuale  almeno?  Bene  è 
vero  che  modernissimamente   comparvero  dotti  fissici  a 
bandire  V  inveterato  errore:  nel  1736  lo  Zendrini  pubbli- 
cava in  Lucca  una  sua  relazione  sul  flusso  e  riflusso  del 
nostro   mare^  ammettendo  nel  tempo  stesso  T  opinione 
dell'  altro  illustre  fisico  Montanari  del  moto  radente  lungo 
il  littonile.  In  tempi  più  vicini^  verso  il  1 8 1 5^  il  matematico 
Antonio  Rossi  aveva  osservato  un  periodico  flusso  nel  Golfo 
della  Spezia^  ^scendente  in  qualche  luogo  a  centimetri  1 63; 
quasi  couteitiporaneamente  il  romano  Ingegnere  Scaccia 
faceva  indagini  consimili  presso  la  foce  del  Tevere  a  Ter- 
racina«  Certo  è  insomma  che  anche  V  acque  del  Mediter- 
raneo subiscono  xm  flusso  e  riflusso  per  impulso  di  quello 
dell'Oceano:  al  qual fenomeno  collcgasi  Y altro  del  moto 
radente  per  la  ragione  che  additeremo.  Le  acque  deirOcea- 
110  entrando  nel  Mediterraneo  per  lo  stretto  di  Gibilterra 
radono  la  costa  d'Affrica^   quindi  tutto  il  periplo  del- 
l'Adriatico e  del  Mediterraneo^  e  lungo  il  littorale  della 
Spagna  fan  ritorno  nell'  Oceano  :  quella  corrente^  che  rade 
i  lidi  e  le  spiagge^  è  tanto  più  sensibile  quanto  è  minore  il 
flusso  e  riflusso  ;  conseguentemente  ha  maggior  forza  nel 
Mediterraneo^  ove  il  flusso  giunge  appena  ad  un  palmo 
d'altezza^  ed  è  assai  minore  nell'Adriatico  ove  nei  novilunj 
e  nei  plenilun)  oltrepassa  il  flusso  i  due  palmi. 

Premesse  queste  generali  e  più  importanti  notizie  av- 
vertiremo, che  per  Jrcipelago  Toscano  debbe  inten- 
dersi quella  porzione  di  mare  omonimo,  che  resta  chiuso 
tra  il  littorale  del  Granducato  e  le  coste  orientali  della 


Girsica.  Sono  sei  le  Isole  maggiori  in  quel  Mare  situate  y 
escludendone  la  Gapraja  a  un  altro  Stato  aggr^ta;  due 
SODO  le  IsoUtte  minori  ;  sette  gì'  Isolotti  ^  siccome  in  se- 
guito dimostreremo  :  nel  seguente  Prospetto  ripeteremo  le 
repartizioni  dì  esse  in  abitate  e  disabitate. 

Isole  ddV  Arcipelago  Toscano 

"  Itole  abilale 
\,Elba 

11.  GitiUQ 

III.  PiAVOSA ,  con  due  Isolotti  disabitati  la  Scarpa  e  la  Scofa 

IV.  Gorgon  A 


V.  P A  IH  A  J  OLA 
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bolc  disabitate 


1.  Monte^riUo 

2.  Gianuiri 

3.  Cerholi 
^.  Troja 

5.  Formiche  di  Grossclo  e  di  Buraoo 

6.  Fifrmiehe  di  Munte-Cristo 

7.  Meloria 

8.  Marzocco ,  Fona/a  •  Motetto;  IsoloUi  prossimi  a  Livorno. 


COBOGR\PU  DELL'ISOLA  DELL'ELBA 


L  COROGRAFIA  FISICA 
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POSIZIOHB  GEOGRAFICA  ED  ESTENSIONE 

L'  Elba  ,  di  gran  lunga  maggiore  delle  altre  Isole  To- 
scane^ è  situata  tra  i  gradi  2'j^  ^6',  e  38^  6  di  longitudine, 
e  tra  i  gradi  4^^  4^^  ^  4^^  ^3'  di  latitudine*  La  sua  mag- 
giore vicinanza  al  continente  è  di  sole  migL  geogr.  5,  tale 
essendo  appunto  la  distanza  dal  Capo  della  Vita  al  Piom- 
binese.  La  periferia  di  questa  Isola ^  comprese  le  sinuosità^ 
erasi  valutata  miglia  63  ^  ed  a  ^9  facevasi  ascenderne 
la  superficie  :  modernissimamente  ne  fu  presa  geometrica 
misura  dal  Regio  Ufizìo  del  Catasto  ;  da  quella  utilissima 
operazione  si  ottennero  i  seguenti  risultamenti  : 

Comunità  di  Portoferrajo    .     quadr.  9^769.  40 

—  di  Rio (c  10,382.68 

—  di  Longone     ...     «  15,199.76 

—  di  Marciana    ...     «  ^9,757.13: 

dunque  la  totale  superficie  ^ox^  rettificata;  è  di  mi  gì.  geogr. 
64953.  E  volendosi  notare  anche  le  sue  principali  dimen- 
sioni ,  ne  troveremo  la  massima  lunghezza  tra  il  capo  di 
Pero  e  la  punta  delle  Pietre  Albe  vermiglia  16}  mentre  in 
larghezza  i  due  golfi  di  Proccliio  e  di  Campo  vengono 
talmente  ad  avvicinarsi  da  tramontana  a  mezzodì ,  che  in 
retta  linea  passa  tra  essi  la  sola  distanza  di  miglia  due. 


s=» 


ASPETTO   FISICO   DBLL' ISOLA;   MONTI  B  VALLI; 
ACQUB   CHB   LA   IRRlGANa 


Piacque  ad  alcuni  paragonare  la  figura  delF  Elba  a 
quella  deli^ Italia;  sembrò  ad  altri  talmente  conforme  alla 
Sicilia^  da  chiamarla  pìccola  Trinacria:  per  verità  Festre- 
nio  lembo  del  suo  littorale  descrive  un  triangolo,  una 
delle  cui  punte  è  formata  dal  Capo  della  Vita,  l'altra  dal 
Capo  Calvo,  e  la  terza  d^ir  estrema  pendice  occidentale 
del  Monte  Capanne  ;  ma  dalle  prime  due,  brevidistanti ,  è 
questa  assai  remota ,  quindi  se  dovessimo  cercar  somiglian- 
za per  r  aspetto  deir  Elba  ne  sembrerebbe  la  più  conve- 
niente quella  di  un  coturno. 

Il  territorio  per  la  massima  parte  è  montuoso:  dai 
tre  estremi  angoli  che  di  sopra  additammo  partono  altret- 
tante giogaie,  che  vanno  a  congiungersi  nel  centro  dell'Isola, 
dopo  averla  divisa  quasi  in  mezzo.  Le  loro  più  elevate  ci- 
me portano  i  nomi  di  Coppa  al  Nappo,  Monte  dell'Omo, 
Monte  Capanne ,  la  Neviera  ,  le  Calanche  o  Monte  la 
Guardia,  Monte  Perone,  le  Solane,  le  Scimmie,  le 
Serre  di  S.  Martino,  Monte  Loréllo,  Monte  Fabrello, 
Monte  di  Capolii^eri ,  Monte  Calamita ,  Monserrato, 
Monte  Castello,  Monte  Capannello,  Monte  de  Ter- 
mini ,  la  Serra,  Monte  Gìox^e,  Monte  Grosso.  Da  queir 
alpestre  spina  longitudinale  diramansi  nei  due  lati  di  tra- 
montana e  mezzodì  molti  p<%gi  e  colli ,  dei  quali  troppo 
lungo  sarebbe  riferire  il  nome.  Avvertiremo  più  presto 
che  tre  sono  i  nuclei  principali  dei  Monti  che  rammen- 
tammo :  quello  che  sorge  a  levante  si  estende  dal  Monte 
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del  Giove  fin  sopra  il  Romitorio  del  Monserrato  ;  neirestrc- 
mità  opposta  dell'Isola  eleva  il  Monte  Capanne  sopra  una 
latissima  base  Terte  sue  cime;  sorge  intermedio  e  più 
depresso  il  Monte  Lorello  nella  parte  media  e  centrale. 
L'eccelso  vertice  delle  Capanne,  che  sopra  agli  altri  gigan- 
teggia fino  all'altezza  di  oltre  5a  a  tesCy  presenta  nelle  più 
alte  pendici  una  sterile  nudità;  ma  i  tanti  poggettiche  da 
ì  tre  nuclei  diramansi  sono  vestiti  di  folta  macchia,  e  ad 
essi  succedono  deliziose  colline  facenti  corona  a  fertili  val- 
licelle,  l'estremo  lembo  delle  quali  forma  talvolta  lido 
marittimo.  Da  molte  eminenze  dell'  Isola  offresi  la  doppia 
prospettiva  di  campi  sativi  e  del  mare:  sulle  cime  dei  più 
elevati  monti  scorgesi  a  un  tempo  il  Canale  di  Piombino 
e  quello  della  Corsica ,  col  prospetto  del  Toscano  littorale 
e  delle  Isole  circonvicine.  Le  coste  situate  a  greco,  e  le 
opposte  volte  a  libeccio,  presentano  orridissimi  dirupi; 
ma  il  viaggiatore  che  approdi  all'  Isola  e  ne  visiti  la  in- 
terna parte ,  resterà  sorpreso  dalle  ricchezze  di  che  natura 
mirabilmente  le  fu  prodiga,  non  incontrando  che  terreni 
feraci,  ossivvero  filoni  di  metalli  e  masse  di  altri  prege- 
voli minerali ,  là  ove  sembra  colpito  il  suolo  dallo  squal- 
lore della  nudità. 

Molte  sono  le  vallicelle  interposte  tra  i  monti  ed  i 
poggi  :  pianigiano  più  delle  altre  quella  di  S.  Giovanni , 
nei  dintorni  di  Portoferra  jo  ;  le  altre  di  Campo ,  di  Lacona 
e  dei  Magazzini  ;  quelle  pure  di  Acquabona ,  di  Marciana 
e  del  Poggio ,  e  finalmente  il  piano  di  Capoliverì.  Ma  l' Iso- 
la è  sprovvista  di  fiumi  e  di  laghi ,  non  essendo  irrigata 
cha  da  torrentelli  i  quali  si  asciugano  nella  stagione  estiva. 
Ha  però  alcuni  piccoli  marazzi ,  non  sempre  imiocui  alla 
pubblica  salubrità  ;  tale  è  il  Padule  di  Mola  nel  Lungo- 
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iiese,  che  vìen  formato  per  un  tratto  di  mezzo  miglio  qua- 
drato dalle  acque  fluenti  dai  vicini  colli ,  alle  quali  si  fram- 
miscbiaiìo  le  marine;  tale  è  il  marazzo  di  Lacona  nel 
distretto  di  CapoliTerì  ;  tale  è  quello  del  piano  di  Campo 
dì  brevissima  estensione ,  e  che  nei  calori  estivi  si  asciuga. 
Numerose  bensì  sono  le  fontane  naturali  ;  ottime  e  perenni 
le  acque  che  da  esse  fluiscono  :  merita  tra  queste  special 
menzione  la  Fonte  del  Castello  di  Rio  che  fa  muovere 
venti  molini  ;  la  sorgente  del  poggio  di  Marciana,  e  V  altra 
della  Marina  omonima;  la  Polla  della  Madonna  del  Monte, 
e  r  altra  di  Monte  Perone  ;  finalmente  quella  dc^li  Schiu- 
luoli  presso  Portoferrajo  ^  in  luogo  detto  il  Bucine. 


S-  3. 


raODOTTI  HINBRALI  DELL'  ISOLA. 


Gli  alti  monti  del  territorio  di  Marciana  hanno  ossa- 
tura tutta  granitica:  masse  enormi  ivi  se  ne  trovano,  e  di 
diverse  varietà  ;  granito  bigio ,  bigio  porfiroide  y  rosso^opa^ 
co ,  granitello.  £  neir  interno  dì  quelle  rupi  cristallizzate 
sono  frequenti  i  preziosi  ingemmamenti  dì/eldspati  bian- 
chi e  rossastri ,  di  berilli  o  acque  marine ,  di  miche  len- 
ticolari  e  di  lepidoliti^Aì granatiy  di  tormaline y e  di  bei 
cristalli  ài/erro  oligisto.  I  Monti  dell'opposto  lato  orientale 
racchiudono  ricchezze  anche  maggiori.  Il  Monte  Calamita^ 
soprapposto  a  Capoliveri,è  ricchissimo  ài  ferro  magnetico 
di  somma  forza  :  contiene  altresì  perossidi  di  ferro  sca- 
glioso^ stallatico  e  ai^Uoso,  con  piriti  sulfuree  e  granati  ; 
steatiti  y  talco ,  pietre  diarie  ed  altre  magnesiache  y 
con  ricche  tracce  di  miniere  di  rame.  Ivi  son  pure  superbe 

ho/ e  dei  Grand,  di  Toscana  f^ol»  xiu  3 
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concrezioni  prismatiche  dì  jewte  o  ìlvaite  ;  ma  i  più  1 
cristalli  di  questo  raro  minerale ,  che  il  Le  Lievre  r 
i8od  discoperse y  sono  presso  la  torre  di  Marina  di  Ri 
ove  annunziano  la  vicinanza  della  gran  miniera  di  fem 
cotanto  a  ragione  celebrata,  perchè  vastissima  ^  ricca  olt 
ogni  credere ,  inesauribile.  Essa  consiste  in  un  monte  fc 
rugineo ,  le  cui  falde  oltrepassano  tre  miglia  nella  circoi 
fcrenza.  W.  ferro  che  da  essa  si  estrae  dicesi  comunemeni 
oli gi sto  y  ma  è  quasi  sempre  titanifero  y  ed  è  ricco  d 
0,3^  di  o,63  di  perossido.  Moltiplici  e  belli  sono  i  .su< 
cristalli,  romboidi ,  lenticolari ,  micacei  ;  spesso  iridizzanl 
nei  più  vivi  colorì.  Comnuste  a  si  ricca  specie  sono  1 
varietà  piritiche  ed  ocracee  ^  la  stesso  suolo  terroso  eh 
si  calca,  brilla  di  lucentezza,  per  le  molecole  ferrugine 
che  vi  soprabboudano. 

Di  cosi  utili  prodotti  sono  ricche  le  parti  più  orrìd< 
e  più  alpestri  dell'Isola  ;  ma  non  mancano  pregevoli  mi 
nerali  anche  in  altre  località.  Da  Rio  a  Lungone  sono  com- 
muni le  rocce  quarzose  ;  a  S.  Teso  trovasi  il  calcaree 
saccaroide  in  bardiglio  ordinario;  a  Capo  d*Arco  e  alle 
Cannelle  il  m<irmo  bianco  venato)  a  Colle-Reciso  un  m^r* 
mo  nerastro.  Presso  S.  Caterina  è  copioso  il  marmo  ver- 
de-miòto]  ma  quello  è  un  gabbro  y  ed  ivi  merita  speciale 
osservazione  una  polcevera  di  pregevole  qualità.  Da  Lun- 
gone a  Capoliveri  è  copiosissimo  quello  scisto  argilloso 
v\\e  predomina  in  tutta  risola,  e  che  serve  come  di  base 
alle  altre  roccie  ,  tranne  il  granito  al  quale  invece  è  addos- 
sato. Sulle  pendici  del  Calamita  il  defunto  avo  nostro 
Professore  A.  Zuccagni  trovò  erratico  uno  scorlio  verde , 
in  cui  soprabbonda  la  magnesia  :  sotto  Capoliveri^  alle 
Francescbe,  s'incontrano  depositi  di  solfo  e  calce  solfata. 
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Dal  Golfo  del  MalgiJore  a  Marina  di  Campo  sono  copiose 
le  pietre  quarzifere  e  le  magnesiache  ;  in  tulto  il  littorale 
Marcianese  sono  disseminati  i  quarzi^  e  le  sostanze  grani- 
tiche decomposte. 

Nei  poggi  di  Campo  è  comune  il  calcedonio  bianco- 
latteo  (chacholong)y  e  preteudesi  che  siavi  anche  dell'ar- 
gento. È  più  probabile  per^  ,  che  nella  parte  opposta  ove 
è  Poggio,  nel  Monte  di  Perone  e  in  luogo  detto  le  Caviere, 
esista  una  miniera  di  rame:  di  quel  metallo  trovansi  ricche 
tracce  anche  nel  territorio  di  Portoferra jo ,  in  luogo  detto 
F  Ottone  ;  come  pure  sopra  la  Cala  di  Sportino ,  a  Colle- 
Reciso,  nei  Poggio  ai  Pini  ed  altrove:  che  in  varie  località 
abbondano  i  gabbri  e  i  serpentini  con  absesto  ed  amianto^ 
indizj  non  dubbj  di  miniera  ramìfera. 

Ma  proseguendo  il  giro  interno  dell'Isola,  trovasi 
airEnfola  \m  calcareo  grigio  carneo ,  che  ricomparisce 
poi  presso  Portoferra jo ,  e  nel  colle  stesso  del  Falcone , 
estendendo  i  suoi  tenacissimi  filoni  fino  a  Punta  Pina. 
Anche  le  Costiere  dirupate  di  questo  lato  sono  quarzose  j 
con  feldspato  e  incrostazioni  calcaree.  Mei  poggi  poi  di 
S.  Martino  sopra  lo  scisto  argilloso  abouda  il  calcareo  com- 
patto, macchiato  da  belle  dendriti.  Nei  Monti  della  costa 
orientale  alternano  con  lo  scistole  roccie  calcaree  e  il  ma- 
cigno*, evvi  una  breccia  silicea  steoscistosa  modernamente 
detta  verrucanoi  i  serpentini  traversano  talvolta  quelle 
roccie.  Sul  Monte  Giove  è  gran  quantità  di  quarzo  bianco 
e  puro  ;  in  grotte  ivi  esistenti  furono  modernamente  sco- 
perte belle  stallatati  giallastre.  Si  noti  infine  che  in  qual- 
che località  esistono  pietre  tufacee  con  ^e^/^tce/,  osservate 
anche  dal  Micheli  e  dal  Pini  :  sul  Volterra  jo  quei  sassi  por- 
tano l'impronta  di  vegetabili  di  diversa  specie.  Ma  colle 
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anzìdelte  sostanze  petrificate  non  debbono  confondersi  le 
incrostazioni  che  di  tratto  in  tratto  si  dissotterrano  nella 
miniera  di  Rio.  Essa  può  certamente  considerarsi  come 
inesauribile:  Virgilio  ebbe  ragione  di  cosi  chiamarla^  per- 
chè ai  suoi  tempi  sembrava  non  tocca,  sebbene  il  ferro 
tì  si  escavasse  anteriormente  all'  epoca  di  Alessandro  Ma- 
gno. Straboue  però  cadde  in  errore ,  scrivendo  che  quel 
suolo  aveva  la  virtù  di  riprodurre  il  ferro  nelle  fosse  da 
cui  era  estratto  ;  opinione  al  tutto  contraria  alle  operazioni 
della  natura;  vanamente  rimessa  in  campo  dal  chimico 
senese  Birìngucci,  e  con  aberrazione  anche  meno  scusa- 
bile riprodotta  sul  cadere  del  passato  secolo  dal  fisico 
francese  Tromsson  de  Goudrai.  Servi  d'appoggio  al  falso 
asserto  di  questi  ultimi  due  scrittori ,  il  ritrovamento  in 
certi  scavi,  da  var j  secoli  abbandonati,  di  varj  picconi,  tutti 
rivestiti  di  un  intonaco  ferruginoso:  quelle  incrostazioni 
non  furono  già  un  effetto  di  riproduzione  continuata  della 
miniera,  ma  vennero  prodotte  dalla  causa  stessa  per  cui  si 
formano  le  stallattiti  nei  terreni  calcarei,  per  deposito 
cioè  delle  acque  cariche  di  ossido  di  ferro,  che  filtrano 
del  continuo  entro  le  viscere  della  predetta  ferruginea  mi- 
jiiera. 

Avvertasi  intanto  che  poche  altre  località  della  To- 
scana eccitarono  la  curiosità  di  dotti  naturalisti  e  di  geo- 
logi ,  quanto  quelle  dell'  Elba.  Dopo  la  metà  del  decorso 
secolo  il  medico  fiorentino  £uzzegoli  pubblicava  una 
relazione  sulla  sorgente  minerale  di  Rio;  indi  a  non  molto 
il  eh.  P*  Ermenegildo  Pini  dava  in  luce  a  Milano,  le  sue 
osservazioni  sopra  quella  miniera.  Tra  i  fisici  oltramontani 
alternavano  le  loro  scientifiche  perlustrazioni  dell'Isola, 
il  Ferber,  il  Barone  di  Dietrich,  Tromsson  de  Coudrai ^ 
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Koestlin  ed  il  celebre  De  Saussure.  A  questi  venivan 
dietro  nel  secolo  che  corre  il  dottissimo  Brogniart,  il  na- 
turalista Thiebaut  de  Berneaud,  il  matematico  Puissanty 
il  geografo  Poison,  e  più  modernamente  il  distintissimo 
prussiano  geologo  Fed.  Hoffman.  Tanti  e  sì  illustri  esemp j 
di  dotta  curiosità  doveano  naturalmente  servire  d'impulso 
ai  più  valenti  tra  i  moderni  naturalisti  toscani  a  visitar 
TElba.  La  percorsero  difatti,  e  ne  illustrarono  la  geologia,  i 
professori  Tar giani ,  Giuli y  Sas^i  e  Repettì.  Gli  ultimi  due 
additarono  i  varj  prodotti  naturali  con  finissimo  discerni- 
mento, rettificando  a  un  tempo  le  altrui  inesattezze:  erasi 
negata  da  taluno  V  esistenza  del  macigno ,  mentre  tutti 
gli  altri  naturalisti  ne  avean  trovato  in  tanta  copia,  da  oc- 
cupare un  posto  importantissimo  nella  geognosia  dell*  Isola  ; 
quindi  il  cel.  Prof.  Sav j  rettificò  quello  sbaglio ,  ed  il  dot- 
tissimo Repetti  gli  fece  eco.  A  completare  intanto  questi 
brevi  cenni  geologici,  ne  piace  il  riferire  alcune  impor- 
tanti osservazioni  del  Prof,  pisano  sul  territorio  di  Marciana. 
Esso  potè  convincersi ,  che  la  porzione  media  dell'Isola 
è  formata  per  lo  più  di  macigno  e  di  granito;  che  tutto 
il  suo  nucleo  occidentale ,  su  cui  sorge  Y  eccelso  vertice 
del  Monte  Capanne,  è  nella  massima  parte  granitico, 
coxrjd  di  sopra  avvertimmo  ;  che  quella  formazione  però 
cotanto  estesa  vedesi  traversata  dalle  roccie  serpentinose 
in  foggia  di  filoni.  E  presso  le  falde  del  predetto  pri- 
mario monte,  cosi  nella  parte  settentrionale  come  nella 
meridionale,  incontrò  masse  serpentinose,  e  rocce  di 
calcareo  translucido  lamellare  o  marmo  bianco,  pene- 
trate da  filoni  di  granito  o  di  gn£sio.  È  dunque  in  forza 
di  tali  transfusioni  minerali ,  che  nei  graniti  di  Gaubbio , 
sul  Monte  Coccolo,  si  presentano  in  gran  numero  le  tor- 


ma  line  disposte  a  stelle,  e  iu  dentriti:  nei  po^  poi  di  S. 
Piero  di  Campo ,  le  rocce  granitiche  sono  più  che  altrove 
travers«')te  da  rilegature  di  quarzoy  larghe  talvolta  sino  a 
tre  pollici:  in  quei  filoncini  spesso  appariscono  g-eo^/i  bril- 
lantissiine,  cristalli  òì  feldspato  ^  tormaline  ^  acque  ma^ 
rine  variotinte,  miche  argentine ,  ijrttarzi  y  granati  ^  lepì- 
i/o/iYi  in  perfettissime  cristallizzazioni^  siccome  fu  detto 
sul  cominciare  di  quest'articolo,  (i) 

Acque  Mineralu 

Sebbene  sia  l'Elba  cotanto  ricca  di  miniere  metalliche 
e  di  altri  prodotti  di  fusioni  ignee,  pur  nondimeno  non 
venne  per  ora  in  essa  discoperta  che  una  sola  Sorgente 
minerale*  Pretenderebbe  il  volgo  che  ne  sgorgassero  in 
vicinanza  del  Capo- Calamita  e  in  altra  parte  di  quella  mon- 
tagna: vero  è  però  che  le  tanto  celebri  polle  Elbane  si 
trovano  nel  solo  Comune  di  Rio,  presso  Tiuesausta  miniera 
del  ferro.  Una  di  esse^  comunemente  detta ybr^e  ofer^ 
ratOy  è  quella  conosciuta  in  c^ni  altra  parte  d'Italia  col 
nome  di  Acqua  di  Rio;  l'altra  dicesi  di  Vignerìa  dal 
terreno  ove  scaturisce^  coltivato  a  viti. 

Sebbene  da  tanti  secoli  fluissero  quelle  acque  benefi- 
cile^ pur  nondimeno  sembra  che  verun  medicone  facesse 
caso  prima  di  Michele  Riviera^  che  ne  arricchì  la  materia 
medica  nel  1746.  Eccitato  dalla  curiosità  di  conoscerne  le 
sostanze  mineralizzanti,  il  medico  fiorentino  Giuseppe 
Buzzegoli  sottopose  quell'acqua  ad  analisi,  pubblicandone 
i  risultamenti  nel  1763:  pochi  anni  dopo,  nel  1774  ^^^^S 
il  celebre  chimico  Hoèfer  rinnuovò  la  chimica  operazio- 
ne con  migliorati  metodi  suggeriti  in  allora  dalla  scienza. 
Ma  questa  subì  nuove  riforme;  era  dunque  necessario  elio 
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fosse  fatta  un'analisi  conforme  alle  moderne  teorie,  ed  il 
valente  chimico  Pandolfini-Barberi  pose  ogni  fliligeuza 
nello  eseguirla,  pubblicandone  i  risultati  nel  i8a8.  Suc- 
cessivamente il  Prof.  G.  GiulJ  y  autore  della  Storia  Na- 
turale di  tutte  le  Jcque  minerali  toscane,  illustiò  nel 
Voi.  VI  di  quell'opera  la  storia  fisica  delle  due  sorgenti: 
finabnente  in  quell*  anno  stesso ,  1 834  j  pubblicavasi  in 
Livorno  una  più  moderna  analisi ,  eseguita  dai  due  chi- 
mici Begni  e  Magnani. 

U  Acqua  di  Rio  sgorga  da  una  roccia  serpentinosa 
ricoperta  di  terra  ocracea ,  alla  base  del  Monte  cbe  rac- 
chiude la  miniera  del  ferro:  non  è  versata  da  una  sola 
sorgente,  ma  vien  fuori  da  stillicidj.  L'altra  polla  detta 
di  F'ignerìa  emerge  di  mezzo  a  rottami  di  pietra  calcarea, 
a  pochi  passi  dal  mare:  ambedue  sono  ài  fredda  tempe- 
ratura. 

Il  Pandolfini-Barberì  trovò  nell'Acqua  di  Rio,  aoic/o 
solforico  in  eccesso;  solfati  di ferroydiallu mina ydipotas^ 
sa,  e  di  calce  ancora,  ma  in  piccola  quantità;  idroclorati 
di  soda,  di  magnesia  e  di  calce;  carbonato  di  magnesia; 
ossido  e  solfato  dì  ferro,  e  aZZumi/ia  in  eccesso.  L'analisi 
dell'  acqua  di  Yigueria  fu  fatta  conoscere  dal  Prof.  GiuIj: 
sembra  che  essa  contenga  acido  solforico  libero;  solfati 
di  ferro,  di  allumina,  e  di  calce  ;  idroclorati  di  soda , 
di  magnesia  e  di  calce:  è  acida  questa  pure,  ma  molto 
meno  dell'  altra. 

Sebbene  possa  esser  sembrato  inutile  che  i  due  chi- 
mici Begni  e  Magnani  rimiovassero  un'  analisi  già  fatta 
accuratamente  dal  Pandolfini-Barberi ,  pur  nondimeno  ra- 
gion vuole  che  questa  pure,  come  la  più  moderna,  sia  da 
noi  fatta  conoscere.  Trovarono  quei  chimici  che  5o  libbre 
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di  Acqua  di  Rio  vengono  mineralizzate  da  1 1  a6  grani 

delle  s^^eiiti  sostanze: 

Solfato  di  ptoUmiào  di  ferro grani  339 

Oiiido  di  ferro       27  '/«^ 

Solfato  di  peroisido  di  ferro n  20 

CarìfoncUo  di  magnesia „  28 

Cloruro  di  magnesio    .    •    • „  If 

Cloruro  di  aodio. „  288 

Solfato  di  allumina ;       n  384 

Allumina „  23  ■/• 


grani     1126 


Efficacissima  è  la  virtù  medica  di  quest'acqua  minerale; 
di  somma  difficoltà  il  prescriverne  V  uso  e  la  dose:  il  me- 
dico fiorentino  Buzzegoli,  che  ne  scrisse  già  istruito  da 
sagace  esperienza^  può  servire,  per  avventura  meglio  di 
ogii'  altro ,  di  ottima  guida  :  certo  è  che  nelle  cachessie, 
amministrata  prudentemente ,  può  far  prodigi. 


S-4- 


FITOLOGIA 

La  potenza  degli  agenti  meteorici  sottopone  a  tale 
disfacimento  non  solamente  le  rocce  petrose  e  le  com- 
patte stratiformi ,  ma  le  cristalline  ancora,  da  produrre 
un  terreno  capace  di  moltiforme  e  fruttifera  coltivazione. 
A  ciò  si  aggiunga  che  il  clima,  piuttosto  rigido  nei  più 
alti  monti ,  è  cosi  dolce  e  benigno  in  ogni  altra  parte , 
da  rendere  facilmente  indigene  nell'  Isola  alcune  specie 
vegetabili  che  bramano  fredda  temperatura ,  come  mol- 
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tiasinie  altre  originarie  di  meridionali  paesi.  Tra  gli  alberi 
di  alto  fusto  ^  godono  di  prospera  vegetazione  la  quercia  y 
la  sughera  ^  il  leccio  ,  il  carpine  ,  il  pino  domestico  ed 
il  salvatico  ^  il  cipresso ,  il  pioppo ,  il  platano ,  il  salcio, 
V  ailanto,  le  acacie  di  varie  specie:  a  quelle  piante  arbo- 
ree debbonsi  aggiungere  i  castagni ,  gU  o2<Vi ,  e  tutte  le 
iàtre /rutti/ere  che  si  coltivano  anche  sul  continente; 
e  di  più  le  palme  da  datteri,  ì  carrubbi,  e  gli  agrumi 
vietanti  mirabilmente  all'  aria  aperta.  Molti  sono  anche 
gli  alberi  secondar)  e  gli  arbusti  :  primeggiano  tra  questi 
la  uite  salvatica ,  il  caprifico ,  il  susino  salvatico ,  V  al- 
batro  ed  il  lentisco;  il  mirto  e  il  rosmarino  i  le  scope  di 
diverse  specie  e  varietà  ;  le  ginestre  y  il  sambuco ,  le  ta- 
marici ,  i  ramni ,  la  mazza  di  S.  Giuseppe ,  V  alloro ,  il 
tasso,  il  bossolo,  il  ginepro ,  la  laureola,  la  smilace  : 
le  agai^i  e  i  catti  portano  il  frutto  a  perfetta  maturazione. 
Di  gran  lunga  maggiore  è  il  numero  delle  piante 
erbacee ,  nelle  loro  moltiplid  specie  e  varietà  :  addite- 
remo come  meno  comuni  Vacante,  Vagerato,  la  nigeU 
la  o  scapigliata  ;  V  atrepice  degli  orti  ;  il  cipero  ;  il 
cartamo  dei  tintori  ;  V  erba  pepe ,  pidocchina  e  pawnia  ; 
il  gargalestro  ;  U  giglio  bianco  ;  la  guadella  ;  Y  iperico  ; 
r  iride  fiorentina  ;  il  lampone  ;  il  ricino  ;  le  salicornie  ; 
la  Scilla  marittima  ;  la  saWia  sclarea  ;  il  giusquiamo 
bianco.  Sono  invece  comunissimo  V  acetosa  ;  V  altea  ; 
r  amaranto  del  Perà  ;  V  aro  ;  V  assenzio  ;  la  betonica  ; 
la  barba  di  becco  ;  la  bocca  di  leone  ;  il  boccione  ;  la  bor^ 
rana  ;  la  calcatreppola  ;  la  camomilla  ;  la  campanella  ; 
il  capelvenere  ;  il  cappero  ;  il  cardo  de*  campi  ;  la  cata- 
puzia  ;  il  catto  ;  la  ceneraja  marittima  ;  la  cenerognola 
maggiore  ;  il  centocchio  ;  la  cicoria  sabatica  ;  la  cicuta 
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virosa  \  la  cinoglossa  ;  il  cinque/olio  ;  il  cinquenerw  ; 
il  cocomero  asinino  ;  la  coda  di  tasso  ;  la  crespigna  ;  la 
croce  da  cavaliere  ;  il  dente  di  leone  ;  Vernerò  \  V  erba 
canina  ,  la  galletta ,  la  mora  ,  la  moscata,  la  penna,  la 
silvana  ,  la  ^ teUa  ^  la  tossina  ;  \e felci  ;  ì finocchi  ;  le  ca- 
tendale  dei  campi  ;  ìefravole  ;  ìfumosterni  ;  i  gag/t  ; 
il  giacinto  cipressino  \  i  giunchi  \  V  imperatoria  \  V  iri- 
de gialla  ;  il  luttughino\  le  malve ^  la  menta;  la  melis- 
sa ;  ì  c/f  ^/  ;  i  narcisi  ;  la  nepitella  ;  il  nasturzio  ;  V  om- 
belico  di  venere;  le  ortiche;  ù panico  verde;  il panpor^ 
cino  ;  i  papaveri  ;  la  paretaria  ;  la  pastinaca  ;  le  prima^ 
vere  ;  il  regamo  ;  i  rosolacci  ;  la  rabbia  sulvatica  ;  le  5a/- 
i>/e  ;  la  saponaria  ;  il  senecione  ;  il  serpillo  ;  il  solano 
nero;  lo  spigo;  la  spargola;  lo  stramonio;  il  teucrio; 
r  euforbie  ;  la  vainiglia  e  la  vedovella  selvatica  ;  le  (;er« 
6e/ie;  il  W/acc  A/no  ;  il  c^/oZaoc/occo  marino;  idi  mammola. 
Ne  piacque  additare  minutamente  le  primarie  specie  delle 
piante  erbacee  ^  perchè  essendo  nella  massima  parte  iudi«* 
gene  anche  nelle  altre  Isole  Toscane^  ci  dispenseremo 
dal  ripeterne  i  nomi  nella  respetti  va  loro  descrizione: 
nelle  note  a  questa  Sezione  Corografica  ^  si  additeranno  i 
nomi  botanici  corrispondenti  (a). 
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ANnUALl    INDIGEHÌ 

Assai  scarso  è  il  numero  dei  mammiferi  liberamente 
erranti  per  l'Elba:  lepri y  conigli y  gatti  scismatici  e  mar- 
tore ;  ghiri  e  spinosi  ;  talpe  e  topi  di  varia  specie  ;  pìc- 
coli pipistrelli.  Gli  ovili  e  i  poUaj  non  hanno  da  temere 
uè  lupi ,  né  faine ,  né  volpi. 

Di  un  numero  immensamente  maggiore  è  la  serie 
degli  uccqlli  ;  alcuni  dei  quali  costantemente  stazionar)  ; 
altri  di  sola  permanenza  per  nidificare;  altri  infine  di 
semplice  passagggìo.  Vivono  costantemente  nell'Isola Ta^- 
siolo ,  il  barbagianni ,  la  civetta  tra  le  Strigi  ;  il  falco 
gheppio ,  il  coruo  imperiale  e  la  ghiandaja  ;  tra  le  Sil- 
vie il  merlo y  la  passera  solitaria  ,  il  pettirosso,  il  sal- 
timpalo ,  il  rosignolo  ;  tra  le  Fringille  il  fringuello ,  il 
montanello  y  la  passera  comune,  il  raperino,  il  i^erdone', 
tra  le  Lodole  la  cappellaccia  e  il  lodolino.  Alle  predette 
specie  aggiui^eremo  il  beccafico  murajoto,  la  biancolina , 
il  capouaccajo ,  V  asteria  ,  il  chiurlo  merdajolo ,  il  bec- 
caccino di  mare,  la  colombella,  il  gabbiano,  il  gruccio- 
ne f  il  marangone ,  la  pernice  e  la  quaglia  ,  la  tortora, 
lo  zigolo ,  lo  scricciolo.  Sì  trattengono  neir  Isola  semplf- 
cernente  per  nidificare  il  balestruccio,  la  rondine  comu- 
ne, la  montana,  la  ripuaria,  il  rondone  comune  ed  il 
marino.  Debbono  finalmente  riguardarsi  come  uccelli  di 
semplice  passaggio  le  beccaccie,  i  becca  fichi ,  i  crocieri , 
i  cardellini ,  i  codibianchi  e  i  codirossi ,  i  colombacci  e 
le  colombelle ,  le  cornacchie  e  i  croccoloni  ;  molte  va- 
rietà ò\  falchi',  \W]  fringuelli  ed  alcune  lodole-,  i tordi. 
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gli  Storni,  i  rigogoli ,  le  peppole,  le  pispole,  i  pis^ìeri , 
le  pas^oncelle ,  le  pernici  di  mare ,  oltre  alcune  altro 
specie  che  registreremo  appositameute  in  una  nota.  (3) 

Pochissimi  sono  i  rettili  che  si  propagano  nell'  Isola. 
I  venefici  si  limitano  d\V aspide  ed  alla  vipera  \  una  va- 
rietà di  questa ,  non  più  grossa  di  un  dito  minimo ,  e  non 
più  lunga  di  89  centimetri ,  vive  tra  le  macerie  nei  due 
territor  j  di  Capoliveri  e  di  Rio  ,  ed  asseriscono  i  cacciatori 
che  la  sua  puntura  uccide  i  cani  quasi  suir  istante.  Sono 
innocui  la  serpe  bott accia  ;  la  topajola  o  bella  )\\  biacco', 
la  salamandra',  il  rospo-,  la  botta-,  la  ranai^erde;  la  ra^ 
nocchietta. 

Cade  ora  in  acconcio  di  far  minuta  menzione  dei 
pesci  viventi  nel  mare  che  bagna  TElba,  perchè  comuni 
in  ogni  altra  parte  del  toscano  Arcipelago.  Vi  si  recano  in 
certe  stagioni  dell'anno,  ed  in  grandissima  copia^  le  accru- 
ghe,  le  sardine ,  ed  ì  tonni  ;  talvolta  appariscono  fugace- 
mente e  di  passaggio  alcuni  cetacei ,  tra  i  quali  le  foche  , 
i  delfini ,  e  rarissimamente  anche  la  balena,  e  il  Jisetere. 
Abbondano  tra  gli  Squali  il  pesce  cane,  il  gatto  pardo , 
il  gattuccio,  il  mangia  e  dorme,  il  nocciolo,  il  palombo, 
lo  smeriglio,  lo  squadro,  il  martello  0  i^acca,  il  tocca- 
fondo  :  tra  gli  Spari  la  castagnola ,  il  dentice,  la  frates- 
ca ,  la  mendola ,  la  mormora ,  V  orata  ,  il  prajo ,  la  sai* 
pa ,  il  sarago  :  tra  i  Mulli  le  triglie ,  la  rondine ,  il  ca* 
pone ,  la  gallinella  :  tra  le  Murene  V  anguilla ,  il  gron- 
go y  V  élena  :  tra  i  Gadi  il  nasello ,  e  la  mortella  :  tra  le 
Raje  la  razza  comune,  quella  di  scoglio,  la  torpedine. 
Additeremo  infine  le  aguglie ,  le  atiustre ,  V  argonauta, 
V  arsella,  la  boga ,  il  boldro,  il  calamajo,  il  capocchio- 
ne ,  il  pesce  cavallo ,  la  donzella ,  il  gambero ,  il  ghioz- 
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zo,  lì  granchio y  la  guidala,  il  lacerto ,  la  leccia,  il 
lupicante  f  il  muggine,  Y  ombrina ,  la  palamita,  le  per- 
chic,  i pettini ,  ì polpi,  il  ragno ,  il  rombo ,  le  scorpene, 
le  seppie ,  \e  sogliole,  ìì pesce  Spada,  lo  spigolo,  il  tam- 
buro ,  il  sugarillo ,  il  totano,  lo  zero.  Anche  delle  indi- 
cate specie  di  rettili  e  pesci  verrà  riepilogata  Y  indica- 
zione con  voci  latine^  in  apposita  nota  (4). 

Ne  resterebbe  a  far  menzione  dei  moltissimi  Im^er- 
tebrati  indigeni  neir  Elba  ,  ma  questi  non  sono  punto 
dissimili  da  quei  che  vivono  nelle  altre  parti  d' Italia  ; 
quindi  reputammo  inutile  rinnovarne  la  nomenclatura. 
Solamente  avvertiremo^  che  vi  si  trova  il  velenosissimo 
ragno  chiamato  tarantola ,  e  che  di  tratto  in  tratto  tran- 
isitano  le  cavallette,  con  grave  damio  delle  campagne 
ove  per  qualche  tempo  si  trattengono. 


S.  0. 


CLIMA   E   METEOBB 

Mite  e  dolcissima  è  la  temperatura  atmosferica  che 
godono  gli  abitanti  dell'Elba.  Il  massimo  calore  estivo 
raramente  oltrepassa  i  gradi  3o  di  Reaumur;  nel  freddo 
invernale  non  discende  il  mercurio  che  a  gradi  6  sopra  il 
gelo;  rarissimamente^  una  sola  volta  neirultimo  decennio, 
si  avvicinò  al  grado  della  congelazione.  Sotto  quel  cielo 
rosi  benigno  potrebbero  e  gli  Italiani  e  gli  stranieri  trovare 
un  delizioso  ricovero  nella  maggioi*e  asprezza  del  freddo 
invernale^  ma  il  soffio  repentino  di  opposti  venti  rende 
l'atmosfera  soggetta  a  frequenti  e  ingrate  variazioni.  Bene 
è  vero  che  Y  aere  si  mantiene  costantemente  salubre,  seb- 
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bene  impregnato  d'umidità  dagli  scirocchi;  ma  i  ifcnti 
non  sono  costanti  ne  periodici^  ed  invece  variabilissimi. 
In  primavera  e  in  estate  spirano  d' ordinario  i  maestrali  e 
i  mezzogiorni i  neirautuiino  e  nell'inverno  soffiano  i<r<z- 
montanif  i  grecali,  i  leganti ,  succeduti  poi  dagli  sciroc- 
chi y  e  dai  libecci > 

Non  accadde  mai  che  il  vero  uragano  cagionasse 
gravi  distruzioni  nell'Elba:  vi  si  suscita  talvolta  il  turbine^ 
una  o  due  sole  volte  all'anno^  e  sempre  nei  mesi  invernali. 
Le  nébbie  sono  piuttosto  rare;  copiose  le  rugiade  nei 
seni  marittimi  e  presso  i  marazzi;  nell'inverno  piuttosto 
frequenti  le  brine.  Cade  la  pioggia  raramente  y  ed  in 
piccola  quantità;  quindi  le  campagne  soffrono  di  siccità^ 
e  specialmente  ove  non  si  trovano  sorgenti.  La  nes^e  fa 
biancheggiare  le  sole  cime  delle  montagne  Marcianesi  y 
e  talvolta  ^  per  poche  ore^  i  vertici  di  altri  monti;  ma  la 
grandine  assai  spesso  flagella  le  campagne  y  e  così  nella 
calda  come  nella  fredda  sìA^iowe.l  terremoti  non  si  fanno 
sentire  in  quest'  Isola  ;  spesso  però  si  elevano  a  levante 
di  essa  le  trombe  marine  ^  ed  a  ponente  una  specie  di 
aurora  boreale  nei  mesi  estivi. 
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ABITANTI 


La  popolazione  deirEiba  è  formata  di  uomini  general- 
mente robusti  e  di  buona  costruzione:  giusta  è  la  loi*o 
statura,  e  raramente  eccede  in  aliezza  :  la  carnagione  è  oli- 
vastra, scuro  il  pelame.  Quest'Isola  non  è  travagliata  da 
epidemiche  infermità  :  nel  Comune  di  Portoferra  jo  le  morti 
più  frequenti  sono  cagionate  da  nex^rosi,  da  tisi  e  A^l  feb- 
bri periodiche;  nel  Marcianese  da  reumi  e  da  affezioni 
catarrali;  a  Campo,  a  Capoli veri  ed  a  Lungone  d'A  febbri 
infiammatorie  ed  intermittenti  ;  nel  Riese  da  acute 
infiammatorie:  il  sesso  femminile  va  soggetto  quasi  dap- 
pertutto alle  leucorree. 

L'Elbano  è  assai  dolce  di  carattere,  ma  proclive  alla 
fierezza  tostocliè  vogliasi  urtarlo.  La  divisione  in  piccolis- 
sime frazioni  della  proprietà  territoriale  è  la  causa  primaria 
che  rende  quegli  isolani  facili  a  mover  risse:  ma  le  divi- 
sioni e  i  partiti  cessano  sull'istante,  se  loro  sì  richieda  di 
far  mostra  di  forza  e  d'unione  nazionale. 

Il  linguaggio  usato  nell'Elba  è  il  ^05C^/20, variandone 
la  proferenza  con  accento  un  poco  serrato.  A  Marciana , 
e  in  modo  piò  speciale  a  Capoliveri ,  la  pronunzia  viene 
accompagnata  da  sgradevole  cantilena.  A  Lungone  si  fram- 
mischiano voci  napolitane  e  spagnole  al  toscano  idioma, 
perchè  restò  soggetto  lungamente  quel  territorio  a  quei  due 
reami.  Vuoisi  avvertire  che  nel  vernacolo  di  quest'iso- 
lani i  nomi  propri,  nel  vocativo,  vengono  abbreviati  e 
proferiti  quasi  per  metà;  Anto,  Francèy  Giambatìy  invece 
di  Antonio^  Francesco,  Giovan  Batista.  Si  noti  altresì  che 
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la  preposizione  à  è  spesso  usata  ove  non  avrebbe  luogo , 

per  esempio^  chiama  a  Cecco,  in  luogo  di  chiama  Cecco; 
che  la  doppia  rr  vien  proferita  come  una  sola  consonante^ 
rome  letamerò  per  terra  e  ferro;  Analmente  .che  gli  articoli 
e  segnacasi  il,  gli^  ai,  i,  vengon  sempre  mutati  in  lo  e  li; 
per  esempio  Jatti  dare  lo  resto,  rispetta  gli  santi, 
guarda  alti  piedi ,  invece  di  fatti  dare  il  resto  ^  rispetta  i 
santi ,  guarda  ai  piedi.  Più  esatta  idea  potrà  prendersi  del 
popolare  linguaggio  degli  Elbani  dalla  traduzione  del  se- 
guente dialogo:  esso  è  in  vernacolo  Capoliverese ^  prescelto 
come  tipo  più  pronims^iato  di  tutti  gli  altri  usati  nelP  Isola. 
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Padr.  Ebbene  f  Batista  ^  hai  tu 
eseguite  tutte  le  conwùssioni 
che  ti  ho  date? 

Scrr.  Signore^  io  posso  assicu^ 
rarla  d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada  y  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  Portofer^ 
rajo;  ma  poi  è  piovuto  tanto  ! 

Pttdr.  Che  al  solito  sei  stato  a 

fare  il  poltrone  in  un*  oste^ 

riaj  per  aspettare  che  spio^ 

¥esse!  E  perchè  non  hai  preso 

P  ombrello? 

Senr.  Per  non  portare  queir  im^ 
piccioi  epoijeri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
pia  y  o  se  pioveva  y  pioveva  po^ 
chissimo;  stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno  y 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento, 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvolcyha portato  una  gran^ 
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Padr.  Obbene  y  Tista^  faceste 
tutte  le  commisioni  che  ti 
diedi? 

Serv.  Goossi;  io  posso  accerta  Ilo 
di  essere  stato  pi&  preciso 
che  ho  potato.  Stamane  alle 
seje  e  un  quarto  ero  per  la 
Tia  y  alle  sette  e  mezzo  ero  a 
mezza  Tiai  e  alle  otto  e  tre 
quarti  entraTO  in  Feraja  ;  ma 
poi  è  puoTuto  tanto  ! 

Padr.  Che  al  solito  sini  stato 
a  fi  il  poltrone  all'  osteria  • 
per  aspetta  che  spioyesse!  O 
perchè  un  pigliasti  V  ombrel- 
lo? 

Serv.  Per  non  porta  quello  im- 
piccio; eppoi  )ersera  quando 
me  ne  and&i  a  letto  un  pioTe- 
ya ,  o  pioTéVa  p<^o  pochissi" 
mo;  stamSne  quando  mi  so 
leratoera  tutto  sereno,  e  solo 
a  leyata  di  sole  si  è  nogolato  ; 
sul  tardi  si  è  leyato  un  gran 
Tento  y  ma  inyece  di  leva  li 
nugoli,  è  cascata  una  grandi- 
ne che  è  durata  una  mezz' 


(*)  Le  Toeali  segnate  col  '  si  pronansieQo  molto  «trette;  le  altre  coone 
ai  usa  dai  Toscani. 
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dine  che  ha  durato  mczz'oray 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 

Padr.  Così  vuoi  farmi  interim 
dere  di  non  as^er fatto  quati 
niente  di  ciò  che  ti  as^evo 
ordinato;  è  vero? 

Serr.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta  j  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  Porto- 
ferrajo  in  due  ore, 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Serr.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto  y  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti  ^  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola, 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  ave%n 
pure  a  pochi  passi  il  cap^ 
pellajo  ed  il  calzolajoy  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Scrv.  Sì  Signore:  il  cappeU 
laja  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  f  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  cai'- 
zolaj'o  poi  aveva  terminati 
gli  stivali  y  le  scarpe  grosse 
da  eaccia ,  e  gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  if/a  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato ,  che  que-- 
sto  era  r essenziale? 


ora  9  e  pAì  ud' acqua  a  sub- 
bisso* 
Padr»  Coti  rÓi  fammi  inteere 
di  un'aye  (atto  nulla  di  quaD*- 
to  t'aTO  ditto  ;  n'è  yero? 

Serv»  Nanzi  spero  che  lui  sarà 
contento  )  quando  sa  perà  il 
giro  che  ho  fatto  pè  Feraja  in 
dù  ore* 

Padr*  Sentimo  un  ))o  le  tue 
prodezze. 

Serv.  In  tempo  che  pioTéVa  mi 
so  fermato  nella  bottega  del 
sarto  9  e  ho  visto  colli  mi 
occhi  acconciato  il  suo  so- 
prabito col  colio  e  le  rove- 
sce nòve;  la  sa  giubba  tur- 
china e  lì  calzoni  colle  staffe 
erano  6niti  ^  e  il  giulecco  lo 
stava  tagliando. 

Padr.  Tanto  meglio;  ma  a 
poghi  passi  e'  era  '1  cappelln  jo 
e  '1  calzolaio,  e  di  quessi  n'ha 
cercato  ? 

iS'erv'.  GnoRsi:  il  cappella  jo  pu- 
liva il  su  cappello  vecchio ,  e 
un  ci  mancava  che  orla  il  no- 
vo. 11  calzolaro  poi  aveva  ter- 
minati li  stiva  li  y  li  scarponi 
da  caccia  e  li  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Oh  'n  casa  di  mi  pà  quan* 
do  ci  sini  andato  ,  che  qucsso 
era  T essenziale! 


.Senr.  Appena  spiw^uto:  ma  non 
vi  ho  trovato  né  suo  padre  y 
ni  sua  madre  j  né  suo  zioj 
perché  jeri  V  altro  andarono 
in  villa  j  e  vi  hanno  pernoi^ 
iato. 

Padr.  Mio  fratello  però ,  o  sua 
moglie  almenp  sarà  stata  in 
casa? 

Serr.  No  Signore,  perché  ave^ 
vano  fatta  una  trottata  verso 
S.  Marano  ed  avevano  con^ 
dotto  il  bambino  e  le  bam^ 
bine, 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig,  padre^ 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata ,  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  V  or^ 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli,  se  ne  era  an^ 
dato  colla  carrozza  verso 
Lungone. 

Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota? 

Senr.  Ifon  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  jcd  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perché  le  portasse  a  chi  do^ 
veva  averle, 

Padr.  Meno  mate.  E  la  pro^ 
vista  per  domani? 


Serv.  Appena  eh' è  spioTuto, 
ma  un  ci  ho  trovo  a  ninno  ; 
nè'l  8Ù  babboy  né  la  su  mam- 
ma 9  nè'l  8ÙSÌ0,  perché  jer 
taltro  andenno'n  Titla^  e  ci 
8Ò  restati. 

Padr,  *L  mi  fratello  però,o  la 
s&  moglie  almanco  sarà  sta- 
ta 'n  casa  ? 

Serv,  Gnomo  9  perché  areva 
fatta  una  camminata  Terso 
S.  Martino  9  ed  aycTeno  por- 
tato il  bimbo  9  e  le  bimbe  con 
eli. 

Padr,  Ma  la  servitù  era  tutta 
(ora  di  casa  ? 

«S'eri'.  11  còco  era  andato  'n  canw 
pagna  col  su  signor  padre  ;  la 
camberiéra  e  li  dà  seryidori 
ercno  colla  stt'cngnata^e  il 
cucchiére  ay^ndo  auto  l'or- 
dine di  attacca  li  caTalli  per 
moTcUi,  se'n  era  andato  colla 
carosza  verso  Lungone. 

Padr,  Dunque  la  casa  era  bella 
Tuota? 

Serv*  Un  e' ho  trovato  attro 
che'I  garzone  di  stalla  ,  e  a 
elio  ho  dato  tutte  le  lettere , 
perche  le  portasse  a  chi  andéf- 
Tèno. 

Padr,  Manco  male  ;  o  la  prof- 
vista  per  dimane? 
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Scry.  V  ho  fatta  :per  minestra 
ho  preso  della  pasta  j  e  //t- 
tanto  ho  comprato  del /òr-* 
maggio  e  del  burro.  Per  ao 
crescere  il  lesso  di  vitella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
H  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma^ 
jale  ed  un'  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  ni  tordi  ^  né  starne , 
ni  beccacce  f  ritnedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E  delpesoe  non  ne  hai 
comprato? 

Serr.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan^ 
titàyperchi  costava  pochis» 
Simo.  Ho  comprato  sogliole^ 
triglie f  razza  y  nasello  e  a- 
liuste. 

Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serr.  Anzi  siccome  ha  la  bot.- 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere ,  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero  j  pepe , 
garofani  y  cannella  e  ciocco^ 
lata ,  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 

Pudr.  E  che  nuove  ti  ha  date  ? 


Serv.  L'ho  fiitta:  pella  minestra 
ho  pigliato  pasta  y  e'ntanto 
ho  crompato  del  cacio  e  del 
baro.  Per  cresce  il  lesso  di 
Titella  ho  pigliato  un  pezzo 
di  castrato.  La  frittura  la  fa- 
ro di  cerrélley  di  fegheto  e 
di  carciofini.  Per  umido  ho 
crompato  di  ma  jale  ed  an'a- 
natra  da  farsi  col  carolo.  Un 
ayendo  troyato^  né  tordi ,  nà 
pernicie,  oè  beccacce,  arrimoi- 
diarò  con  un  gallinaccio  da 
oocessi  in  forno. 

Padr.  O  pesdo  n'hai  crom- 
pato? 

Serv.  Mene  'ngiaro  1  n*  ho  pU 
gliato  un  budelljò  ,  perche 
era  a  bon  marcato.  Ho  cronw 
pato  sogliole  9  triglie)  razza ^ 
merluzzo  e  rigoste. 

Padr.  G>slya  benissimo  :'l  per^ 
rucchiere  un  l' arerai  potuto 
yede? 

Serv.  Anzi  siccome  la  s&  bot- 
téga è  accanto  a  quella  del 
droghiéfre,  'nduye  ho  proy- 
yisto  lo  zucchero,  '1  pepe ,  li 
garofani,  la  cannella,  e  la 
cioccolata,  cosi  parlai  anco 
con  elio. 

Patir.  Q  che  noye  t'ha  dato? 


Scrr.  Mi  ha  detto  che  F  Opera 
in  musica  ha  fatto  furore  y 
ma  che  il  ballo  è  stato  fi* 
schiato;  che  quel  giovine  si^ 
gnore  suo  amico  perdi  V  al-* 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse^  e  che  ora  aspetta^ 
va  dipartire  colla  diligen'» 
zaperMsLTCÌuntL^Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso  spo^ 
so,  e  ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più* 

Ptfdr.  Gelosie  •  • .  questa  à  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi, 

Senr.  Se  ella  si  contenta  man'* 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  di  vinOyC  torno  subito 
a  ricevere  i  suoi  comandi. 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  t' ordino ,  e  poi 
mangerai  e  ti  riposerai quan^ 
to  ti  piacerà. 

Serr.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob^ 
biamo  fare,  prepara  tutto 
net  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi^ 
gtiori;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana,  e  prò* 
cura  che  non  manchino  ni 
scodelle  y  ni  vassof.  Acco* 
''moda  la  credenza  confrut" 
tCy  uva,  nociy  mandorle, 
dolci,  confetture  e  bottiglie. 
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Serv.  M*  ba  ditto  che  la  conu 
media  in  musica  ha  fatto  be- 
ne,  ma'l  ballo  l'hanno  fi- 
stiato; che  quel  gioyanotto 
signore  su  amigo  ha  perso 
jerlaltra  sera  al  giòco  tutte  le 
scommesse^  e  che  aora  aspet- 
taTa  di  parti'  colla  carosza 
pè  Marciana.  M' ba  ditto  an<* 
co  che  la  sora  Lociola  ha  la- 
sciato il  8&  promisso  sposo , 
è  ba  fiitto  giuramento  d'un 
Tcdello  più. 

Padr.  Gelosie  •  •  • .  questa  si 
che  me  (à  ride  ;  ma  pensamo 
a  noi  aora* 

Serv.  Se  lui  si  contenta  mangio 
un  pò  di  pane ,  be]0  un  bic- 
chier di  Tino,  e  Tengo  subbito 
a  piglia  li  su  comandi. 

Padr.  Siccome  ho  furia,  e  devo 
nsciMi  casa,  senti  prima  quel- 
la che  t'ordino ,  e  dopo  man- 
gerai e  ti  riposerai  quanto  ti 
parerà. 

Serv.  Die .  pure. 

Padr.  Pel  pranso  che  doTcmo 
fià ,  prepara  tutto  nel  salotto 
meglio.  Piglia  la  tovaglia  e  li 
toraglìdli  pia  fini;  tra  li  piatti 
scegli  quelli  di  porcellana ,  e 
sta  attento  che  nun  manchino 
né  scudellcy  né  Tassoi.  Ac- 
cenda la  credenia  con  delle 
frutte ,  UTa ,  noci,  amandole, 
oonfistti,  e  bottiglie* 
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Serr.  E  4fuali  posate  metterò 
im  tavola? 

Padr.  Prendi  i  cocchia/  d'ar^ 
gento  e  le  forchette  e  i  col" 
telli  col  manico  di  bossolo^  e 
ricordati  che  le  bocce,  i  bic^ 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato*  Ac" 
comoda  poi  intorno  alla  ta^ 
vola  le  seggiole  migliori* 

Serr.  Ella  sarà  servita  pun- 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia   Nonna.  Tu   sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona ,  fa'  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma-- 
terasse.  Accomoda    il  letto 
con  lenzuola  e  fodere  le  più 
finiy  e  cuoprilo  con  zanza*- 
riere.  Empi  la  brocca   di 
acqua^  e  sulla  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or^ 
dinario  ed  uno  fine.  Fa'  tutto 
in  regola  j  e  la  mancia  non 
mancherà. 

Serr.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose^maforò 
tutto. 


Serv»  Le  posate  quali  metterò 
'o  tarola  ? 

Padr.  Piglia  li  cuccbiaj  d' ar- 
gento,  e  le  forchette  colli 
coltelli  eli' hanno  'I  manico 
d*  aborio  y  e  ricordeti  che  le 
bocce,  li  bicchieri  e  li  bic- 
chierini sii  no  quelli  di  cri- 
stallo arotato.  Metti  poi  giro 
giro  alla  tayola  le  sedie  mU 
gltori. 

Serv.  Lui  sarà  serrito  precisa- 
mente. 

Padr.  Rammentati  che  stasera 
Tene  la  mi  nonna*  Sai  quanto 
è  scontrosa  quella  vecchia  ! 
Prepara  e  accomoda  la  cam- 
berà bòna  y  (k  riempi  'I  sac-* 
cone  e  ribatte  le  materasse  , 
acconcia  'l  letto  colli  lenzoli 
e  federe  le  più  fine ,  e  copri- 
lo col  sanzaliere.  Empie  la 
brocca  dell'acqua ,  e  sulla  ca- 
tinella spiegaci  uno  sciugama- 
no  ordinario  e  uno  fino.  Fa 
ogni  cosa'n  regola ,  e  la  man- 
cia un  ti  mancherà. 

Serv.  Per  crlmola  un  è  pogo, 
ma  farò  tutto. 
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li.    COROGRAFIA    STORICA 

S-    »• 

CEBtìil  DI   STORIA  ANTICA 

Se  8Ì  dovesse  prestar  fede  ai  poclii  cronisti  che 
presero  ad  illustrare  gli  avvenimenti  storici  delF  Elba ,  fa* 
rebbesi  eco  ad  una  serie  di  Tavolette^  tessute  con  estrema 
semplicità^  o  con  artificioso  accorgimento  eccitato  da  so- 
verchio amor  dì  patria.  Sebastiano  Lambardi  y  autore  di 
certe  memorie  Elbane  antiche  e  moderne ,  prese  a  guida 
l'ignorantissimo  scrittore  goto  Gelteudo^  che  visitò  V Iso- 
la verso  la  metà  del  secolo  sesto  :  quel  barbaro  additò  i 
Volterrani  per  primi  abitatori  dell'  Elba  ;  indi  la  volle 
invasa  da  un  Re  di  Licia  ^  Serpandone,  il  quale  vi  fondò 
una  città  detta  Laudamia  !  Che  se  il  Lambardi  non  isde- 
gnava  di  prestar  fede  agli  asserti  del  Goto ,  tanto  più  era 
presumibile  che  avesse  dato  valore  all'autorità  di  quegli 
scrittori  più  antichi  y  i  quali  parlando  degli  Ai^onauti  y 
pretesero  che  Giasone  facesse  air  Elba  approdarli  y  per 
risarcire  le  loro  navi.  Comparisce  in  seguito  un  altro  cro- 
nista citato  dal  Gesaretti  y  il  quale  ci  fa  sapere  che  nella 
guerra  di  Troja  non  poterono  resistere  gli  Elbani  al  desi- 
derio di  portar  soccorsi  al  Re  Priamo  y  molto  da  essi 
amato  !  Di  ciò  adontavasi  il  fiero  Mesenzio  ;  ma  gV  Isolani 
levatisi  a  tumulto  ne  scuotevano  il  duro  giogo ,  proclaman- 
do la  loro  libertà  y  e  dandosi  poi  a  costruire  grosse  terre 
e  borgate ,  tra  le  prime  delle  quali  fu  Felo  I 

Se  ne  spiacque  molto  spesso  di  esser  condannati 
a  sopprimere  utili  notizie  storiche  dalla  necessaria  conci- 
sione y  ora  ne  è  grato  invece  che  il  motivo  stesso  dì  brevità 
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ci  dispensi  dal  riepilogare  gli  anacronismi  e  le  stranezze 
storiche ,  ripetute  dagli  scrittori  Elbani.  Avvertiremo 
quindi  colFeruditissimo  Repetti ^  che  le  notizie  men  dul>- 
bie  concernenti  quest'  Isola  non  risalgono  ai  di  là  del 
sesto  secolo.  È  bensì  assai  probabile  che  i  Romani  tenes- 
sero nel  Porto  ^  ora  detto  FerrajOy  ì  loro  magazzini  per 
la  vena  del  ferro,  la  quale  da  epoca  assai  remota  forniva 
Rio  colle  sue  inesauribili  miniere.  Debbesi  anzi  notare  che 
in  quei  tempi  ancora  era  talmente  scarso  il  combustibile 
nell^  Isola ,  da  costrìngere  gli  escavatori  del  ferro  a  spe  • 
dirlo  in  Populonia  per  fonderlo.  Strabone  vide  cxà  propr^ 
occhi  quei  forni  y  ed  ecco  il  perchè  chiamavasi  allora 
ferro  di  Populonia. 

Nei  bassi  tempi  venne  ad  erigersi  in  quella  città 
una  Sede  Vescovile  :  T  Elba  che  ad  essa  era  già  soggetta, 
passò  sotto  la  giurisdizione  ecclesiastica  di  quei  Vescovi^ 
Ai  tempi  infatti  del  Longobardo  Duca  Gumaritt,  l'ottimo 
Pastore  S.  Gerbone ,  vissuto  nel  sesto  secolo ,  per  sottrarsi 
alla  furia  devastatrice  di  quel  barbaro ,  riparò  col  suo 
clero  neir  Elba  y  senza  escir  dalla  sua  diocesi.  Frattanto 
i  Duchi  Longobardi  della  Marca  marittima  toscana  y  dopo 
aver  dato  il  guasto  al  distretto  Volterrano  fino  a  Popu- 
lonia y  sottoposero  anche  V  Elba  ;  la  quale  restò  sotto  b 
loro  tirannide,  durante  il  dominio  LongobardOi 

Nella  discesa  di  Carlo  Magno  in  Italia  ,  preteaiero 
alcuni  scrittori  che  queir  Imperatore  promettesse  al  pon- 
tefice Adriano  I.  il  possesso  ddla  toscana  Maremma  e 
deir  Elba  ancora  :  certo  è  però  che  le  vicissitudini  poli- 
tiche del  Ferraio  e  dell'  Isola  restarono  totalmente  ignote 
agli  storici  finché  regnarono  i  Carolingi  y  come  pure  ai 
tempi  del  dominio-  dei  principi  Italiani  e  Alemanni  che 
ad  essi  succederono. 
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MMINIO   DEI   PlflAHl 

Tostochè  la  potenza  marittima  dei  Pisani  li  pose  in 
grado  di  potere  intraprendere  delle  spedizioni  navali ,  fu 
loro  primo  pensiero  quello  di  impossessarsi  delle  Isole  del 
Mar  Toscano.  Molti  documenti^  conservati  nei  pisani  Ar- 
chiv  j ,  contengono  sicure  notizie  che  Pisa  fino  dal  secolo 
undecimo  signoreggiava  V  Elba  e  le  altre  Isole  circon- 
vicine. Prima  della  pisana  invasione  governava  gli  Elbani 
non  più  il  Comune  della  decadente  Populonia,  ma  il  Ca- 
pitano di  Piombino:  succeduta  appena  la  Repubblica  di 
Pisa  sottopose  gF  Isolani  al  pagamento  di  un  tributo  alla 
mensa  Arcivescovile  di  quella  città.  E  non  è  dato  porre  in 
dubbio  se  l'Elba  fosse  soggetta  ai  pisani  sul  declinare  del 
XUI  secolo  9  facendone  fede  due  documenti  conservati  in 
queirArcliivio  Arcivescovile  ;  uno  dei  quali  del  i  ^o  con- 
tiene la  condanna  dei  Comunelli  elbani  ad  una  penale ,  se 
dentro  giorni  venti  non  avessero  recato  il  consueto  annuo 
tributo  di  falconi^  da  dieci  anni  non  sodisfatto  ;  dall'altro 
segnato  nell'anno  successivo  deducesì^  che  quella  sentenza 
non  potè  venir  trasmessa^  per  T  assedio  con  cui  i  Genovesi 
tenevano  stretta  ¥  Isola. 

Fu  trista  conseguenza  della  rotta  fatale  della  Melo- 
ria  ^  anche  la  perdita  dell'  Elba;  stantechè  i  Genovesi ,  im- 
baldanziti della  conseguita  vittoria^  spedirono  nel  1391 
una  flotta  comandata  dal  Boccanegra  ^  e  se  ne  impadroni- 
rono, n  Cafiaro^  che  nei  suoi  annali  parlò  lungamente  di 
quella  spedizione ,  rese  giustizia  al  valore  degli  abitanti  di 
uno  di  quei  castelli^  i  quali  ebbero  il  coraggio  di  sostenere 
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moki  mesi  d'assedio^  né  vollero  arrendersi^  ve  non  quan- 
do il  nemico  ebbe  conquistata  llsola  intiera.  Cadde  allora 
il  Ferrajo^  con  tutti  gli  altri  paesi  e  comunelli^  sotto  il 
giogo  dei  conquistatori. 

Ma  i  Genovesi  y  passionati  per  V  oro  y  non  furono  sordi 
alle  proposizioni  di  compra  del  perduto  domìnio  che  la 
Pisana  Repubblica  fece  loro  sentire.  Nel  1 309  erane  Potestà 
e  Capitano  il  Conte  Federigo  da  Montefeltro;  questi, 
mercè  un  trattato  coi  Genovesi  conchiuso,  ricuperò  V  Elba 
col  disborso  di  5(>,ooo  fiorini  d' oro.  Ingegnoso  assai,  co* 
mecche  arbitrario,  fu  il  modo  inventato  dal  pisano  Go- 
verno per  raccogliere  si  forte  somma:  si  decretò  che  la 
somministrassero  i  mercanti  e  i  più  ricchi  cittadini ,  ob- 
bligandoli a  ricevere  per  cambio  una  proporzionata  quan- 
tità di  vena  ferruginea  della  miniera  di  Rio:  difatti  si  con- 
servano neir  Archivio  Diplomatico  Fiorentino  tre  pubblici 
istrumenti ,  contenenti  V  eseguimento  della  prefata  contri- 
buzione ,  fatto  da  diversi  nel  1 3 1 1  in  mano  del  pubblico 
esattore  per  la  rata  che  a  ciascheduno  aspettava. 


§.  3. 


DOMINIO    DEGLI    APPIANI 

Dopo  il  ricupero  dell'  Elba  dai  Pisani  ottenuto ,  non 
accaddero  in  quell^Isola  avvenimenti  notabili  durante  la 
massima  parte  del  secolo  XIV^  ma  sul  cadere  del  medesi- 
mo ne  vennero  totalmente  cambiate  le  politiche  condizioni. 
£  notissimo  che  nel  1393  Pietro  Gambacorti^  Signore  di 
Pisa,  cadde  sotto  il  pugnale  di  Iacopo  Appiano,  già  suo 
Segretario ,  e  divenutone  V  assassino  per  sete  di  comando 
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e  di  denaro.  Glierardo  figlio  di  quei  traditóre^  imitando 
il  padre  nelle  aole  viltà,  lasciò  adescarsi  dalle  segrete 
offerte  del  Duca  di  Milano  Gio.  Galeazzo  Visconti  :  l'avidità 
di  imborsare  200,000  fioijni^  lo  indussero  alla  vendita  di 
Pisa  e  del  vasto  suo  territorio,  riserbandosi  Piombino 
con  ristrettissimi  dintorni,  e  le  Isole  dell'Elba,  di  Pia* 
nosa  e  di  Monte  Cristo.  È  vano  il  macchiare  queste  pa- 
gine colla  repetizione  delle  imbecillità  e  delle  bassezze, 
quasi  del  continuo  commesse  dai  successori  del  traditore 
Appiani:  essi  ebbero  i  vizj  dei  despoti,  sen^  possedere  le 
virtù  de  buoni  principi  ;  ciò  basti* 

SA' 

PEIMOHDJ  DELLA  DOMINAZIOIIB  DEI  GEAEDUCHl  DI  TOSCANA 

SULL*ELBA. 

L'Imperatore  Carlo  Y,  che  col  diritto  della  forza 
volle  disporre  a  suo  talento  degli  Stati  Italiani,  vendè  a 
caro  prezzo  a  Cosimo  I  de'  Medici  quella  piccola  parte 
dell'  Elba  che  costituisce  tuttora  la  Comunità  di  Portofer- 
rajo,  distaccandola  arbitrariamente  dalla  Signoria  degli 
Appiani.  jD  Duca  dei  Fiorentini  ebbe  in  mira  di  fortificare 
e  presidiare  quell'importantissima  piazza  marittima:  con* 
eluso  appena  il  trattato,  inviò  difatti  nel  i548  al  Ferra  jo 
mille  fanti  con  trecento  guastatori,  sotto  la  direzione  di 
OttodaMontauto;  e  valendosi  del  molto  ingegno  architet- 
tonico del  Camerini  da  S.  Marino,  fece  elevare  le  solide 
fortificazioni  che  coronano  tuttora  il  colle  bicipite  del  Fer- 
raio, distendendole  stilla  lingua  di  teiTa  che  ricinge  il  suo 
porto.  Simultaneamente  vennero  gettati  i  fondamenti  della 
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subiacente  ciui,  che  per  volere  del  sovrano  medi 
avrebbe  dovuto  portare  il  titolo  di  Cosmopoli  ^  se  la  con- 
venzione popolare^  assai  più  autorevole^  non  avesse  pre- 
ferito r  altro  di  Portoferrajo. 

Conduceva  a  termine  il  Camerini  le  superbe   sue 
fortificazioni^  dando  alla  più  vasta  e  più  solida  il  nome 
di  Falcone,  desunto  dalla  maggiore  elevatezza  del  colle  su 
cui  sorge;  chiamò  Stella  Taltra  eretta  sulla  cima  di  fronte  , 
per  la  forma  raggiata  del  suo  murato  ricinto  ;  denominò 
Linguella  la  torre  ottangolare^  elevata  sulFestrema  punta 
che  forma  da  un  lato  imboccatura  alla  Darsena.  Nel  i543 
Cosimo  I  faceva  apporre  diverse  iscrizioni  contenenti  la 
memoria  di  quelle  opere  militari:  quella  che  l^esi  sulla 
Porta  di  mare,  è  più  ampollosa  che  concisa. 

Nel  j553  una  flotta  Gallo-Turca  comparve  nei  pa- 
raggi dell'Elba,  col  disegno  di  impadronirsi  del  suo  maggior 
Porto.  A  disbarco  delle  truppe  fu  prescelto  Portolungone  : 
Capoliveri  cadde  nelle  mani  degli  aggressori  ;  i  quali  si 
impossessarono  poi  anche  della  Fortezza  del  Giogo ,  e  de- 
vastate le  Terre  di  Rio  e  di  Marciana,  niessero  a  ruba 
tutta  la  contrada,  indi  la  incendiarono:  la  sola  città  di 
Portoferra  jo,  gagliardamente  dal  presidio  difesa,  resistè  con 
valore ,  e  restò  immune  da  tanta  sciagura.  U  Isola  dunque 
non  fu  preservata  da  quel  flagello,  che  nel  solo  augusto 
distretto  pertinente  al  Granduca  di  Toscana:  negli  altri 
tre  territor)  di  Marciana  di  Lungone  e  di  Rio  furono  assai 
gravi  i  danni  riportati:  troppo  mal  difese  erano  quelle  lo- 
calità dai  debolissimi  Principi  Appiani  che  le  signoreggia- 
vano. Il  uiun  conto  in  cui  eran  tenuti  dagli  altri  Sovrani 
d'  Europa  quei  tirannelli ,  suggerì  a  Filippo  III  re  di  Spa- 
gna r  ardito  progetto  di  impossessarsi  del  Porto  naturale 
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deir  Elba  volto  a  levante  e  detto  Lungone,  ove  uiia  flotta 

di  Galere  spagnole  gettò  le  ancore  col  pretesto  di  cercarvi 
un  ricovero.  Nel  iSgG  venne  impiota  dai  prepotenti 
Spagnoli  una  somma  enorme,  per  costruire  la  grandiosa 
fortezza  dì  Lungone  ;  e  per  un  secolo  e  mezzo  quella  poten- 
za la  tenne  presidiata  da  numerosa  guarnigione,  senza  che 
veruno  potesse  opporsi  air  esercizio  arbitrario  dell'  usur- 
pato dominio.  In  tal  guisa  gli  abitanti  dell'  Elba  restarono 
lungamente  sotto  il  giogo  di  tre  diversi  dominatori;  4el 
Signore  di  Piombino,  del  Granduca  di  Toscana,  del  Re 
di  Spagna.  E  il  tempo,  che  con  una  mano  distrugge  le  cose 
migliori,  e  coli' altra  consolida  le  umane  usurpazioni, 
fece  talmente  dimenticare  quella  di  Lungone  fatta  dagli 
Spagnoli,  che  nel  1769,  quando  un  ramo  borbonico  re- 
cavasi a  prender  possesso  del  Reame  di  Napoli, gli  si  fece 
la  cessione  di  quel  Porto,  a  semplice  titolo  di  convenzione 
di  famiglia. 

SS. 

PEINCIPALI  AVVEHIMBNTI  DELL'  ELBA 
DOPO  hk  RIVOLUZIONE  FEANCBSE 


I  Sovrani  Medicei  avean  dovuto  dare  gran  saggio  di 
prudenza,  per  conservarsi  il  loro  possesso  nell'Elba.  Seb- 
bene Carlo  y  lo  avesse  a  loro  confermato,  pur  nondimeno 
ottener  non  potettero  che  fosse  stabilita  formalmente  la 
linea  di  demarcazione  dei  loro  confini,  se  non  dopo  il  trat- 
tato di  Londra  del  1 5^5.  In  tal  circostanza  fu  rinnuovato 
r  affitto  per  4^  anni  della  miniera  di  Rio  ,  allivellata 
dal   Signor  di  Piombino  a  Cosimo  I  :  ma  nel  1619   il 
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Viceré  di  Napoli  vi  fece  apporre  uà  sequestro,  e  il  Gran- 
duca Cosimo  II  fu  costretto  dai  danni  cagionatigli  per 
un  tale  arbitrio  di  sborsare  3800  scudi  d'oro^  con  luten* 
zioue  di  rivalersene  contro  Isabella  Signora  di  Piombino. 
Citammo ,  tra  tanti  altri ,  questo  solo  fatto ,  per  far  cono- 
scere come  la  promiscuità  dei  poteri  tenesse  nell'  Elba 
gli  affari  politici  in  continuo  stato  di  agitazione.  Si  suscitò 
finalmente  il  turbine  della  francese  rivoluzione  ^  e  allora 
si  che  si  resero  manifestissime  le  cons^uenze  di  essere 
un  piccolo  stato  soggetto  a  più  padroni. 

Nel  1794  >  ^^  ^^^  dopo  la  successione  al  trono  di 
Toscana  del  Granduca  Ferdinando  III.  di  cara  memoria  ^ 
emigravano  da  Tolone  sopra  bastimenti  inglesi  circa  a 
quattromila  realisti^  ricovrando  in  Portoferrajo.  Il  barone 
Knesevicb ,  che  ne  era  governatore  e  comandante^  avrebbe 
voluto  opporsi  a  quel  disbarco ,  ma  Y  inglese  ammiraglio 
Ilotam  lo  seppe  indurre  a  concederlo.  Ciò  fu  un  pretesto 
per  fare  occupar  Livorno  nell'anno  successivo  dalle  truppe 
francesi  condotte  da  Bonaparte:  dal  canto  loro  gV Inglesi 
trascurar  non  vollero  V  occasione  che  lor  si  porgeva  di 
fare  anch'essi  una  rappresaglia,  coli' occupazione  di  Por- 
toferrajo. Il  Viceré  Eliot,  che  risiedeva  in  Corsica,  man- 
dò l'invito,  o  a  dir  meglio  l'intimazione  di  accogliervi  un 
presidio  ;  il  Maggiore  Duncan  servi  di  messaggero  ;  il  Go- 
vernatore Knesevich  approvò  nel  10  Luglio  del  1796  le 
condizioni  della  consegna.  Ma  da  Portoferrajo  ben  presto 
le  truppe  inglesi  si  sparsero  per  l' isola  ,  occupando  le 
torri  di  Marciana ,  di  Rio  e  di  Campo  :  il  Granduca  mal 
soffriva  quella  soperchierìa,  e  ne  fece  ripetuti  reclami  alla 
corte  di  Londra ,  ottenendo  infine  che  quegli  invasori  stra- 
nieri evacuassero  l' isola  nell'Aprile  del  1797* 
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Abbui  brere  fu  la  calma  a  tale  av venimeuto  succeduta: 
nel  1  ^99  i  Francesi ,  ormai  coli'  Imperatore  di  Germania 
entrati  in  guerra,  la  intimavano  anche  al  Granduca  Ferdi- 
nando in,  cbe  dovè  perciò  ritirarsi  a  Vienna.  La  Toscana 
restò  in  breve  invasa  dai  rivoluzionar)  :  il  solo  Schemid  y 
comandante  di  Portoferrajo,  ritenne  quella  piazza  pel  suo 
Sovrano.  Spiaceva  al  AlioUis  acquartierato  a  Livorno  una 
tale  resistenza  ;  quindi  spedi  il  capitano  Ranfin  ad  inti- 
mare una  resa ,  che  non  senza  titubanze  e  disordini  restò 
finalmente  convenuta* 

La  presenza  dei  Francesi  in  Portoferrajo  doveva 
naturalmente  tenere  in  guardia  quei  di  Lungone  soletti  al 
Re  di  Napoli,  come  pure  gli  abitanti  dei  Comuni  già  domi* 
nati  dal  Signore  di  Piombino.  Ben  presto  incominciarono 
le  provocazioni  ;  queste  produssero  zuffe  e  aggressioni , 
che  non  andarono  disgiunte  da  tradimenti  ed  assassinj  ; 
stantechè  gli  Elbani  erano  praticissimi  di  nascosi  sentieri 
opportuni  alle  imboscate ,  nei  quali  trovandosi  attirato  il 
nemico,  non  trovava  altro  scampo  che  la  fuga  o  la  morte. 
Il  comandante  Montserrat  si  diportò  con  valore  e  con  pru- 
denza ;  ciò  nondimeno  fu  poi  costretto  di  recarsi  occulta* 
mente  a  Livorno  per  chiedere  un  rinforzo:  indi  a  non 
molto  il  Capo  di  battaglione  Ferrent,  che  succedcvagli 
nel  comando,  dovè  firmare  una  capitolazione  ed  evacuare 
r  isola ,  lasciandola  air  arbitrio  del  Colonnello  de  Gr^ori 
e  del  Capitano  De  Ferra ,  V  uno  dei  quali  al  servizio  di 
Napoli,  e  r  altro  del  Granduca  di  Toscana  :  il  minor  ma- 
le sofferto  dagr  isolani  in  quel  tempo  fu  quello  delle  ven- 
dette private ,  fatte  senza  gastigo  e  senza  opposizione. 

Sul  cominciare  del  corrente  secolo  era  governatore  di 
ì'ortoferrajo  il  Colonnello  Fixon,  che  allarmato  del  ri- 
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tirarsi  all'Elba  molte  famiglie  di  li vomo  spaventate  dalla 
ricomparsa  dei  Francesi^  fu  aollecito  di  porsi  in  guardia,  per 
rispingerli  se  si  fossero  presentati.  Ma  i  timori  crescevano 
ogni  di  più ,  perchè  il  Duca  d' Aosta  ^  poi  Vittorio  Amedeo 
ly  Re  di  Sardegna  ^  credendosi  mal  sicuro  in  Portoferrajo 
ove  ei  pure  erasi  ricovrato^  passar  volle  a  Palermo,  men- 
tre da  Massa  approdava  il  Vescovo  Toli ,  per  sottrarsi  ai 
torbidi  eccitati  in  quella  città  dalle  fazioni  cittadinesche. 
£  quando  spera  vasi  imminente  la  conclusione  di  una  pace 
generale,  scoppiò  invece  la  guerra  tra  la  Gran  Brettagna  e 
la  Russia;  circostanza  che  avrebbe  indotto  facilmente  il 
Fixon  a  ricever  di  nuovo  gli  Inglesi  in  Portoferrajo,  se 
nella  pace  fermata  a  Luneville  nel  Febbra jo  del  1801  non 
fosse  accaduta  la  cessione  del  Granducato  di  Toscana  allln- 
fante  Duca  di  Parma. 

Il  Capo  di  Brigata  Mariotti  fu  Y  incaricato  dal  go- 
verno Francese  a  trasportarsi  dalla  Corsica  all'Elba,  per 
prendere  possesso  di  Lungone  e  della  porzione  d'Isola 
già  spettante  al  Principato  di  Piombino,  che  il  Re  di 
Napoli  avea  ceduto  ai  Francesi.  Il  disbarco  del  Ma- 
riotti sulle  spiagge  di  Marciana  incontrò  dapprima  un 
qualche  ostacolo;  poi  quella  popolazione^  fatto  senno,  lo 
accolse:  il  De  Gr^ori  obbedì  esso  pure,  e  cede  Lungone. 
Potevasi  supporre  che  anche  il  Fixon  sarebbesi  conformato 
alla  imponenza  degli  avvenimenti,  senza  tentare  resi- 
stenze; ben  diverso  però  fu  il  partito  cui  s'apprese.  £ 
se  la  sua  fermezza  fosse  derivata  da  sola  plausibile  speranza 
di  conservare  la  piazza  al  suo  legittimo  Sovrano  Ferdinando 
in ,  sarebbesi  resa  meritevole  al  certo  dei  più  alti  encomp 
senonchè  è  ormai  noto  che  alcuni  emigrati  Livornesi  lig) 
all'  Inghilterra ,  resi  arbitri  della  di  lui  volontà  colla  scal- 
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trezza  dei  consiglj ,  quindi  lo  storico  disappassionato  non 
può  impedire  che  ricadano  su  quel  Comandante  le  funeste 
conseguenze  dei  misfatti  e  delie  rappresaglie ,  rinnuova- 
tesi  in  Portoferrajo  durante  V  assedio.  Né  fu  valevole  a  far 
cambiare  di  consiglio  il  Fixon  un'  intimazione  del  Conte 
Ventura  ^  plenipotenziario  del  Re  Lodovico  I  ^  poiché  ad 
essa  pure  furono  date  pertinaci  negative  di  resa;  quindi 
i  Francesi  attaccarono  da  ogni  lato  la  piazza ,  sebbene  però 
sempre  inutilmente.  Ciò  che  non  aveano  potuto  conseguire 
le  armi^  Tottennero  finalmente  i  trattati.  In  quello  concluso 
in  Amiens  nel  180:2  era  stato  pattuito^  che  il  Re  di  Etru* 
ria  cedesse  alla  Repubblica  francese  la  parte  granducale 
dell'  Elba  ^  in  cambio  dei  Presid  j  marittimi  :  il  Re  di  Spagna 
aveva  annuito^  e  Tloghilterra  stessa  aveva  prestata  la  sua 
sanzione  :  quindi  i  suoi  emissarj  doverono  sospendere^  per 
politica^  le  loro  pratiche  manifeste  e  sarete.  Ma  il  Fixon 
restavasene  inflessibile:  vinto  poi  dalla  sola  necessità^  fatta- 
gli conoscere  dal  Comandante  inglese  M ontresor^  volle  che 
esso  lo  trasportasse  a  Livorno  coi  refugiati  che  gli  avevano 
prestato  opera  e  consiglio,  ma  consegnando  prima  le  piazze 
e  i  forti  alla  municipalità ,  per  non  entrare  in  convenzioni 
col  General  francese  Rusca.  A  quell'evasione  succede  tosto 
il  possesso  di  Portoferrajo  e  di  tutta  Y  Elba ,  presa  dalle 
truppe  di  quel  Comandante  :  i  Sindaci  dei  Comuni  presta- 
rono^ senza  ostacoli^giuramento  di  sudditanza  alla  Repub- 
blica francese,  cui  per  decreto  del  :ài  Agosto  1802  venne 
risola  riunita. 

Rinasceva  la  calma  tra  gli  Elbani  dopo  tanto  romor 
militare,  quando  Napoleone  deponeva  le  onorevoli  divise 
consolari ,  per  impugnare  lo  scettro  d' Imperatore.  L' am- 
bizione ,  compagna   inseparabile  dei  conquistatori  ,  gli 

/jo/e  dei  Grand»  di  Toscana  Fot*  mti»  5 
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suggeriva  ben  presto  il  pensiero  di  reflettere  sopra  i  suoi 
congiunti  una  parte  dello  splendore  che  T  attorniava. 
Per  ingrandire  la  sorella  Baciocchi,  già  Signora  di  Piom- 
bino e  poi  anche  di  Lucca ,  era  opportunissima  V  espul- 
sione dalla  Toscana  della  tradita  Regina  Maria  Luisa  : 
Elisa  ebbe  il  titolo  di  Granduchessa  ;  Y  Elba,  incorporata 
nel  Dipartimento  del  Mediterraneo^  venne  posta  sotto  la 
di  lei  protezione. 

Ma  Napoleone  ignorava  allora ,  che  quando  la  sorte 
si  fosse  stancata  di  favorirlo ,  dei  centotrenta  Dipartimenti 
formanti  il  suo  vastissimo  Impero ,  aveagli  destinata  la 
sola  Sotto-prefettura  dell'Elba  a  ricovero^  riducendo  i  44 
milioni  di  sudditi  a  poco  più  di  dodicimila^  per  conservar- 
gli un'  ombra  di  sovranità.  Nella  sera  del  3  di  Ma^o  del 
i6i4  il  primo  Capitano  del  secolo,  poco  prima  arbitro 
deir  Europa  y  poneva  il  piede  in  Portoferrajo  ^  divenuto 
Capitale  dei  suoi  domiu j ,  ridotti  a  poche  miglia  di  super- 
ficie !  La  popolazione  Elbana  si  abbandonò  a  vera  ebbrez- 
za di  giubbilo ,  e  giustamente,  per  T onore  che  le  si  con- 
cedeva di  avere  a  Sovrano  un  tanto  Eroe.  In  petto  al  quale 
però  era  impossibil  cosa  che  di  repente  restasse  estinto 
l'ardore  del  comando:  e  difatti  nel  Febbrajo  del  succes- 
sivo anno  1 8 1 5  subitamente  evadeva ,  comecché  per  get- 
tarsi in  braccio  di  quell'avverso  destino  cbe  aveva  ormai 
decretata  la  sua  totale  rovina. 

Dopo  tante  vicissitudini,  e  cosi  rapidamente  succe- 
dutesi, l'Elba,  colle  altre  Isole  del  mar  toscano,  venne  riu- 
nita definitivamente  al  Granducato.  Se  quella  popolazione 
era  stata  travagliata  da  gravi  sventure  pel  corso  di  anni 
quindici ,  più  avventuroso  esser  non  poteva  il  cambiamento 
dei  suoi  destini  politici;  basti  il  dire  che  essa  passava  sotto 
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il  paterno  dominio  del  Granduca  Ferdinando  III^  per  gu* 
stare  i  frutti  di  un  r^ime  giusto  dolce  benefico^  fin  allora 
eia  essa  non  goduti. 


S-6. 


CENNI   DI   STORIA    LETTERARIA. 

Nella  Storia  degli  Italiani  che  si  distinsero  per  qualche 
titolo  di  celebrità  y  non  ne  era  venuto  fatto  di  incontrarne 
che  un  solo  originario  deir£lba.  Riflettemmo  ciò  nondime- 
no che  quegli  Isolani^  essendo  di  pronto  ingegno  dalla  natura 
forniti y  mancarono  forse  di  buona  istruzione  per  coltivar- 
lo^ o  di  occasioni  a  farlo  valere,  ma  sicuramente  anche 
tra  di  essi  doveva  aver  fiorito  un  qualche  illustre  sog- 
getto y  sebbene  a  noi  ignoto ,  tranne  il  celebre  Sorìa.  Per 
non  trascurare  im  oggetto  che  cotanto  interessa  la  gloria 
nazionale  italiana ,  ci  rivolgemmo  ad  eruditissimo  e  volen* 
teroso  amico,  il  quale  die  ogni  cura  per  raccoglierci  lese* 
guenti  biografiche  notizie,  anzi  per  compilare  Fintiera  co- 
rografia Elbana,  e  farcene  generoso  un  donativo:  egli 
dunque  servaci  di  guida  in  quest'  articolo,  come  dovrà 
esserlo  in  quello  dell'  industria  ed  in  altri  ancora.  (5) 

Prima  del  secolo  decimosesto  non  trovasi  memoria  di 
soggetti  Elbani  da  una  qualche  rara  dote  letteraria  resi  il- 
lustri. Neil' epoca  anzidetta  Z>.  Garz/a  Franceschi  y  nativo 
di  S.  Pier  di  Campo ,  saliva  alla  carica  di  Abate  mitrato 
nel  Monastero  di  S.  Michele  in  Boi^o  di  Pisa,  indi  all'altra 
di  Generale  dell'  ordine  Camaldolense ,  di  cui  fu  egli  il 
primo* annalista.  Dopo  un  periodo  di  due  secoli,  compari- 
sce nel  XVni  Giovanni  Antonio  Boucher  di  Portoferrajo, 
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versatifisimo  nelle  lingue  orientali  e  dotto  teologo  ,  che  ii 
Pontefice  Benedetto  XIV  fregiava  del  titolo  di  Vescovo 
Rosaliense  e  di  Vicario  Apostolico  :  dopo  aver  passati  var  j 
anni  nella  China  col  periglioso  incarico  di  missionario^ 
tornavasene  a  Roma  a  ricevere  in  premio  delle  sue  fatiche 
apostoliche  il  Cappello  Cardinalizio^  quando  di  repente 
fu  colpito  dalla  morte. 

Alberto  De  Sorìa ,  che  nella  pisana  Università  co- 
tanto si  distinse  per  altezza  d' ingegno  e  per  vastità  di  eru- 
dizione^ e  che  propalando  le  teorie  Newtoniane  dalla  Cat* 
tedra  di  filosofia  che  con  tanto  lustro  coperse,  ottenne  di 
incominciare  a  dar  bando  agli  antichi  errori ,  era  oriundo 
di  S.  Ilario  di  Campo.  Giuseppe  Pandolji  da  Portoferrajo 
fu  profondissimo  nelle  discipline  scientifiche:  T Impera^ 
tor  Francesco  I  che  ne  conobbe  il  merito,  lo  propose  ali* 
Ospadarodi  Transilvauia  per  lettore  di  Filosofia  :  successi- 
vamente passò  in  Pisa  nel  Collegio  dei  Cavalieri  di  S.  Ste* 
fano  a  dettar  precetti  di  Geometria  e  di  Nautica  a  quei 
giovani  caravanisti. 

Il  Sorta  ed  il  Pandolfi  erano  vissuti  nel  secolo  XVUI  ; 
a  quell'età  istessa  appartennero  quelli  ancora  che  or  no- 
mineremo. Raffaello  Mori  di  Portoferrajo,  aggregatosi  alla 
monastica  famiglia  Vallombrosana ,  molto  si  distinse  tra  i 
Maestri  del  Seminario  Arcivescovile  Fiorentino,  ove  in- 
segnò egregiamente  le  lingue  orientali.  Angiolo  Maria 
Pianti  ni  di  Portoferrajo,  giunto  al  grado  di  avvocato  nella 
Curia  Romana,  meritò  TafiTezione  dell'egregio  Pontefice 
Benedetto  XIV:  promosso  alla  dignità  Vescovile  di  Monte- 
pulciano, ivi  fondò  il  Seminario;  ebbe  poi  il  Vescovado 
d'Arezzo.  Agostino  Castelli  di  Portoferrajo,  manirestatosi 
espertissimo  in  pubblica  economia  n^ntre  era  Segretario 
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delVArci  vescovo  di  Pisa^  fu  chiamato  iu  Milano  a  dirigere 
il  censo  sotto  il  benefico  impero  di  Maria  Teresa.  Anche 
Paolo  Bngnole  ebbe  la  cuna  in  Portoferra jo  :  se  questi 
non  manifestò  profondità  di  sapere,  fu  però  assai  più  utile 
alla  società  come  economista,  riformando  le  istruzioni  sa- 
nitarie cosi  in  Livorno  come  nello  Stato  Pontificio.  Don  Mi* 
Ione  Z7e//a/^oii^6, nato  in  Lungone, ebbe  nella  Spagna  la  ca- 
rica di  Abate  di  S.lldelfonso,  indi  laltra  più  onorifica  di  Ar- 
civescovo in  partibùs;  convien  dunque  dire  che  ei  fosse 
assai  versato  nelle  discipline  ecclesiastiche.  Michele  Ri- 
9iera  di  Portoferra  jo  fu  medico  valentissimo:  Ferdinando 
Re  di  Napoli  lo  aveva  invitato  ad  accettar  la  carica  di 
ispettore  degli  Spedali  del  Regno;  la  provetta  età  sua  T  ob- 
bligò a  rinunziarvi. 

Ben  piccolo  per  verità  è  il  numero  di  quei  che  si  di- 
stinsero nel  coltivamento  dei  buoni  stud j ,  di  sopra  ram- 
mentati ;  aggiungendo  però  il  nome  di  altri  resi  illustri 
nelF  esercizio  delle  armi^  convalideremo  il  nostro  asserto, 
che  se  gli  Elbani  cioè  fossero  ben  diretti  nella  istruzione,  o 
si  trovassero  in  circostanze  da  far  valere  T ingegno,  sostener 
potrebbero  nobil  gara  con  qualunque  altra  popolazione 
della  Penisola.  Nella  sezione  storica  accadde  spesso  di  far 
conoscere  con  quanto  valore  si  diportino  questi  Isolani 
nell'esercizio  delle  armi:  or  sappiasi  che  Marc' Antonio 
Carparti  di  Portoferrajo,  per  tal  ragione  appunto,  meritò  di 
essere  eletto  da  Filippo  IV  a  Comandante  supremo  delle 
forze  Spagnole  nel  Continente  Piombinese  e  nell'Elba. 
Antonio  Messina  da  Lungone,  Capitano  di  Terra  e  di 
Mare  sotto  Filippo  V ,  fu  valorosissimo ,  e  quel  che  è  più 
rese  assai  utile  il  suo  coraggio  alla  patria ,  purgando  il  mare 
vicino  dai  pirati  che  Io  infestavano:  da  quella  stessa  fa- 
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miglia  Lungonefie  dei  Messina  uscirono  altresì  i  due  prodi 
Capitani  Paolo  e  Carlo^  che  molto  si  distinsero  nelle  armate 
della  Spagna.  Anche  Francesco  Ferdenois,  Maresciallo  di 
Campo  a  Napoli ,  ebbe  a  patria  Lungone.  Ricorderemo 
infine  due  distinti  Ufficiali ,  pertinenti  alla  famiglia  Mori 
di  Portoferra jo  9  Gios^anni  cioè  ed  Orazio,  il  primo  de' quali 
Maggiore  del  Genio  in  Toscana ,  e  T  altro  Maresciallo  e  Go*> 
mandante  Supremo  delle  truppe ,  nel  periodo  del  Regno 
d' Etruria. 
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IH.  GOROGRAnA  STATISTICA 
Sez.  I 


GOYERVO  dell'  ELBA 


GOVE&irO  SUPREHO  E   AMMINISTRAZIONE  DELLA   GIUSTIZIA 

n  Granduca  di  Toscana^  Signore  dell' Elba ,  tiene  in 
Portoferrajo  un  Gofernjìtore  civile  e  militare:  presso  il 
medesimo  è  un  Auditor-Vicario  come  Gonsultx>re  legale  : 
per  gF interessi  militari  ha  \xa Àjutante  di  Campo:  gli  af- 
fari vengono  trattati  in  una  Segreteria  detta  del  Go9erno. 

L'Amministrazione  della  Giustizia  è  affidata  al  7Vi- 
banale  del  Vicario ^  ed  al  Tribunale  Collegiale:  il  Vi- 
cario ha  un  Cancelliere  e  un  Coadiutore  :  il  Tribunal 
Collegiale  è  composto  di  un  Presidente  e  di  due  Auditori 
con  tre  Giudici  supplenti  ed  un  Regio  Procurator   e. 


S-  2- 


ISTITUTI  d'  istruzione 


Ne  spiace  il  dover  confessare  che  la  Pubblica  Istru- 
zione trovici  neir  Elba  in  uno  stato  di  assoluta  trascu- 
raggine  j  sebbene  le  Scuòle  ascendano  al  numero  di 
quindici,  dodici  delle  quali  a  spese  comunitative^  e  tre 
di  istituzione  privata.  In  quelle  di  Marciana  di  Monte ,  di 
Marciana  Marittima^  di  Po^o^  di  S.  Piero  in  Campo ,  e  di 
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&  Ilario  in  Campo  ^  un  solo  Maestro  in^na  i  primi  rudi- 
menti di  lettura^  calligrafia^  aritmetica  e  lingua  latina: 
quelle  di  Rio^  Marina  di  Rio^  Lungone  e  Capoli veri ^  hanno 
esse  pure  un  solo  precettore^  e  senz'obbligo  di, avviare  gli 
alunni  negli  elementi  della  lingua  latina.  Portoferra jo , 
come  capitale  dell'Isola,  ha  tre  scuole  dirette  ciascheduna 
da  un  Maestro:  in  una,  elementarissima ,  vi  si  apprendono 
i  principj  di  leggere  y  scrivere  e  conteggiare;  nell' altra  pos- 
sono impararsi  i  rudimenti  della  granunatica  italiana,  della 
geografia ,  della  fisica  e  della  nautica  ;  la  terza  è  destinata 
airidioma  latino,  agli  stud  j  di  rettorica,  ed  a  quegli  di  logica, 
di  storia  e  di  mitologia.  Dal  reparto  delle  discipline  nelle 
quali  la  gioventù  debbe  essere  istruita ,  e  dal  gravissimo 
onere  dato  ad  un  sol  Precettore  in  moltiplici  rami  d'istru- 
zione tra  loro  diversi,  dedur  si  può  facilmente  quanto  deb- 
ba esser  meschino  il  profitto  degli  alunni.  Ciò  ben  si  co- 
nobbe anche  dagli  Elbani:  tra  i  quali  fuvvi  chi  si  mostrò 
sollecito  di  aprire  Scuole  prwate  ;  due  delle  quali  in  Por* 
torerrajo,ed  una  in  Marciana  Marittima;  in  queste  la  gio- 
ventù può  istruirsi  nella  calligrafia,  nella  lettura,  nell'ari- 
metica,  e  negli  elementi  della  lingua  italiana,  latina  e 
francese.  La  verità ,  costantemente  da  noi  venerata,  ne  co* 
stringe  a  confessare,  che  finora  almeno  venner  molto  me- 
glio istruiti  gli  alunni  nelle  predette  private  scuole,  che 
nelle  pubbUche.  Alla  qual  dichiarazione  aggiungeremo  il 
voto, che  sia  provveduto  anche  alla  istruzione  femminile, 
completamente  trascurata* 
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ISTITUTI   DI   PUBBLICA  BENEFICENZA 

L' Isola  deir  Elba  uon  ha  che  un  solo  Spedale  per 
gli  infermi ,  capace  di  cento  letti ,  ma  con  soli  ottanta. 
Quel  Pio  Istituto  appartiene  all'Amministrazione  Militare; 
sono  bensì  ricevuti  in  esso  anche  gli  infermi  di  classe  in- 
digente di  tutta  risola ,  purché  però  le  quattro  Comunità 
paghinola  retta  gioruaUera  di  una  lira  e  mezzo  toscana 
per  ogni  malato  ;  ciò  importa  Y  annua  spesa  comunitativa 
di  circa  seimila  lire.  Rarissimo  è  il  caso  che  alcuno  perda 
il  retto  uso  delle  facoltà  intellettuali:  chi  resta  sorpreso  da 
quella  sventura ,  vien  trasportato  in  uno  degli  Spedali  del 
continente.  Gli  Esposti  sono  ricev  u ti  da  un  Direttore  di  Spe- 
dale di  Trovatelli ,  residente  in  Portoferra jo ,  poi  fatti  nu- 
trire nell'  Isola  a  spese  dall'  Amministrazione  dei  Luoghi 
Pii^  finché  possano  colla  loro  industria  procacciarsi  la 
sussistenza. 

Debbesi  avvertire  che  la  Comunità  di  Portoferrajo 
supplisce  largamente  alla  mancanza  di  Istituti  di  benefit 
cenza^  facendo  dispensare  medicinali  gratuiti  ai  poveri,  e 
poigendo  sussidj  giornalieri  a  intiere  famiglie.  Né  vuol 
passarsi  sotto  silenzio^  che  fino  dal  i566,  mercé  le  prov- 
vide cure  del  Governatore  Gio.  Batista  de' Medici^  venne 
eretta  in  quella  città  una  venerabile  Confraternita  di  Mise- 
ricordia, la  quale,  sebbene  priva  di  possessi,  oltre  le  assidue 
cure  che  presta  agli  infermi,  distribuisce  soccorsi  pecuniar  j 
ai  poverelU  e  vitto  scelto  ai  carcerati  in  certe  ricorrenze 
deir  anno,  per  frutto  dei  suoi  settimanali  accatti. 
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S-4- 

AMXIIflSTRAZlONB   FINANZIERA 

L'Amministrazione  delle  RR.  Rendite  è  aflSdata  a  un 
Ministro  principale  y  a  jutato  da  Commessi ,  Computisti 
e  Cassieri ,  tutti  residenti  in  Portoferrajo.  Ivi  è  pure  un 
Magazziniere  del  Sale, con  Jjuti,  Maestri  e  Assistenti 
ai  lawri.  Il  Ministro  principale  delle  RR.  Rendite  à  an* 
che  il  Direttore  Economo  del  Bagno  dei  ForzatL 

L'Amministrazione  del  Registro  e  delle  Ipoteche 
yien  commessa  ad  un  Ministro  e  Consen^atore  :  un  altro 
Ministro  esattore  risiede  a  Marciana.  Anche  T  Ammi- 
nistrazione della  Posta  ha  un  Amministratore  nel  capo- 
luogo: in  varj  luoghi  delle  altre  Comunità  risiedono  alcuni 
Distributori. 

La  Miniera  di  Rio  è  affidata  a  un  Ispettore,  che  tiene 
residenza  presso  la  medesima  con  varj  subalterni.  Final- 
mente le  quattro  Amministrazioni  Gomunitative  appar- 
tengono^ come  nel  continente^  ai  Gonjalonieri  e  Priori 
formanti  Magistrato:  il  Cancelliere  Comunitatiw ,  e 
Y  Ingegnere  di  Circondario  risiedono  in  Portoferrajo.  La 
Comunità  di  Portoferrajo  mantiene  in  città  due  Medici  e 
due  Chirurghi  ;  quella  di  Marciana  cinque  Medico-Chi* 
rurghi,  distribuiti  nei  luoghi  principali;  due  quella  di 
Rio ,  e  due  pure  quella  di  Lungone. 
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STATO    WLITAHtf 

U  Governo  Toscano  tiene  all'Elba  diverse  truppe 
per  guarnire  le  Piazze  e  le  G)ste  :  il  superior  comando  di 
quella  milizia  appartiene  al  Governatore.  Risiede  altresì 
in  Portoferrajo  un  Maggior  Comandante  la  Piazza, 
con  un  Jjutante ,  un  Chirurgo ,  un  Cappellano  e  cinque 
bassi  Uffizi  ali:  evvi  pure  un  Tribunale  Militare  con  ^u^ 
ditorey  ed  un  Commissario  di  Guerra.  Lo  Spedale  Mili- 
tare^ di  sopra  indicato^  è  sotto  T amministrazione  del 
Commissario  anzidetto;  lo  dirìge  uno  dei  suoi  Commessi: 
prestano  servizio  agli  infermi  un  Medico ,  un  Chirurgo, 
\mC appellano,  un  Farmacista,  un  Infermier  maggiore, 
e  varj  subalterni. 

Trovasi  in  Portoferrajo  un  Battaglione  di  fucilieri 
di  4^0  uomini ,  divisi  in  cinque  Compagnie:  ne  esercitano 
il  comando^  un  Maggiore  con  Ajutante  maggiore^  cinque 
Capitani  9  cinque  Tenenti  ed  altrettanti  Sotto -Tenenti , 
un  UGziale  pagatore  ed  un  Chirurgo.  I  Forti  sono  pre- 
sidiati da  una  meztfii  Compagnia  di  Artiglieria  di  li- 
nea di  4^  uomini ,  comandati  da  un  Capitano  e  da  altin 
uficiali:  nella  Piazza  è  una  Compagnia  di  Cannonieri 
Sedentari  di  i  ao  uomini^  comandati  dal  Governatore^  da 
un  Capitano  e  da  altri  Ufficiali. 

Il  rimanente  dell'  Isola  è  guardato  da  un  Battaglione 
ai  Cannonieri  Guardacoste ,  forte  di  44^  uomini ,  e  di* 
viso  in  quattro  Compagnie ,  che  tengono  quartiere  a  Mar^ 
ciana ,  a  Campo,  e  Capolis^ieri  ed  a  Rio:  quelle  stazioni 
sono  perciò  chiamate  Capoluoghi  di  Circondario  ranche  il 
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comando  dei  Guardacoste  appartiene  al  Governatore  ^  a  ju- 
tato  da  un  Capitano  di  Costa,  da  altri  quattro  Capitani ,  e 
da  nove  Ufficiali.  A  servizio  dell'Isola  trovasi  pure  una 
squadra  di  Pionieri  y  ma  di  soli  a5  uomini 

Il  Forte  di  Lungone  è  affidato  al  comando  di 
un  Sotto  -  Tenente  :  è  addetto  a  quel  Presidio  un  Cap- 
pellano e  un  Chirurgo.  Il  Forte  Focardo  ;  il  Forte  In^ 
glese  ;  le  Batterie  di  S.  Jndrea  e  Capocastello  hanno 
tutti  un  piccolo  presidio ,  con  Sotto-Tenente  Castella- 
no. Le  Torri  di  Campo,  di  Capo  di  Pero  e  di  Rio  sono 
affidate  ad  un  Torriere  basso-Ufiziale. 

Aggiungeremo  una  fugace  notizia  anche  sulla  Marina 
Militare  ;  della  quale  se  manca  Livorno ,  tanto  più  ne  scar- 
seggia r  Elba.  Nel  grandioso  seno  infatti  di  Portoferrajo 
non  trovasi  a  servizio  del  R.  Governo  che  una  sola  Spro^ 
nara  a  diciotto  remi ,  fornita  di  tre  piccoli  cannoni  e  di 
sedici  fucili.  Un  Alfiere  di  Fregata  comanda  la  Divisio- 
ne di  Marina ,  composta  di  a4  uomini  e  di  im  piloto. 


S.  6. 


SOPRAINTENDENZA  DI  SANITiL  E  DELLA  MARINA  MERCANTILE 


H  Governatore  dell'  Elba  è  il  Presidente  della  Sopra- 
intendenza  Sanitaria  e  AeWdi  Marina  Mercantile;  com- 
pongono queir  Uffizio  nn  Capitano  del  Porto ,  un  Te- 
nente del  Porto  e  Primo  Deputato  di  Sanità ,  un  Mi- 
nistro  della  Marina  Mercantile ,  ed  un  Medico  di  Sa- 
nità ;  tutti  con  residenza  in  Portoferrajo.  Un  Tenente 
del  Porto  è  anche  in  Lungone  :  a  Marciana ,  Campo  e  Rio 
risiedono  tre  Deputati  secondar). 
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S-  7- 


CORSOLI  E6TBRI  EB8IDENT1  NELL*  ELB4 


n  solo  piccolo  Stato  Ducale  di  Parma  tiene  un  Con- 
sole in  Portoferrajo  :  altre  otto  Potenze  vi  si  fauno  rappre- 
sentare da  un  semplice  Fice-Console.  U  Austria ,  L' In- 
ghilterra^ lo  Stato  Pontificio  e  quello  delle  due  Sicilie 
tengono  un  F'ice-Console  per  Portoferrajo  e  Lungone; 
la  Francia  e  la  Sardegna  per  Portoferrajo,  Lungone  e 
MardaDa  :  la  Svezia  e  la  Grecia  solamente  per  Portoferrajo. 

Servir  potrà  quest'  articolo  a  completare  lo  stato  della 
Marina  Militare  dell^  Elba  :  ad  oggetto  però  di  presentare 
compendiate  le  notizie  del  servigio  Militare  e  Sanitario^ 
repartitamente  accennate ,  pensammo  di  raccoglierle  nel 
seguente  Prospetto. 
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▲AMABCBEITO  E  GUARDIE  GIORN ALfERB  DI  PORTOF£EEAJO 
B  DELLE  SUE  DEPENDENZE  ^  E  SERVIZIO  SANITÀRIO. 


POSTI    ARMATI 


Portoferrajo  •  •  • 
Lungone  .  •  .  • 
Forle  Inglese  .  . 
Forte  Focardo  •  . 
Forte  S.  Cloud.  . 
Enfola  .... 
Procchio  .... 
Marciana  Marittima 
H.  Andrea  •  .  . 
Patresi.  .  ,  .  . 
Pomonte  .  .  «  . 
Fetovaja  .... 

Cavoli 

Marina  di  Campo . 
Canata  .... 
Capo  ai  Peri  .  . 
Morcone  .... 
Rìmajolo  .... 
Marina  dì  Lungone 
Terra-Nera  .  .  . 
Orlano  .... 
Marina  di  Rio  .  . 
Capo  di  Pero  .  • 
Capo  Castello  .  . 
Colle  alle  Guardie. 


UOMMI 


Totali 


615 
31 
9 
5 
4 
5 
5 
8 
5 
4 
4 
4 
4 
4 
5 
4 
5 
4 
4 
4 
4 
5 
4 
6 
4 


Boocm 
Dàruocom 

ATTITITà^ 


758 


80 

4 
5 
4 
3 


3 
2 


2 


2 


108 


SBiTISIO 

•àiriTàiio 


D— S. 


S. 

s. 
s. 

D— S. 

s. 
s. 
s. 
s. 

8. 
S. 
S. 
8. 
S. 
S. 

S. 

S. 

D—S. 

S. 
8. 
S. 
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n  Le  due  lettere  D— S.  indicano  residenia  di  on  Deputato  di  Sa- 
nità\  la  semplice  lettera  S.  indica  che  ne  fa  le  veci  il  Capo-Posto  mi- 
litare. 


Vuoisi  avvertire  die  nei  Posti  armati  ove  risiede  un 
Deputato  di  Sanità  ^  si  dà  pratica  alle  Navi  di  qualunque 
provenienza^  purché  non  da  luoghi  sottoposti  a  contumacia 
i^era,  poiché  per  mancanza  di  Lazzeretti  ^  non  può  questa 
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pargarsi  che  a  Livorno  :  a  Portoferrajo  e  Lungone  scontasi 
la  contumacia  di  semplice  osservazione ,  perchè  non  ri- 
chiede il  discarico  delle  mercanzie.  Ove  non  è  Deputato 
di  Sanità  ^  e  ne  fa  le  veci  il  Capoposto  militare ,  non  si  dà 
pratica  che  alle  sole  navi  provenienti  da  altre  parti  del- 
l'Elba:  risoletta  dei  Topi;  quantunque  disabitata ^  è  di 
libera  pratica. 


$8. 


CULTO  RELIGIOSO 

Le  parrocchie  dell'  Elba  sono  state  sempre  dipendenti 
dal  Vescovo  di  Massa  e  Populonia:  solamente  quando 
r  Isola  fu  riunita  all'  Impero  Francese ,  dall'  Aprile  1 8o5 
al  Luglio  i8i6  y  le  predette  cure  vennero  aggregate  alla 
Diocesi  d'Ajaccio.  In  quel  decennio  temie  la  residenza  in 
Portoferraio  im  Vicario  Vescovile,  col  titolo  di  Gran- 
f^icario. 

Due  Vicari  Foranei  tiene  ora  il  Vescovo  di  Massa 
nell'Isola-,  uno  in  Porto£;rrajo,  l'altro  a  Marciana:  ad  essi 
è  affidata  la  direzione  degli  affari  ecclesiastici  concernenti 
i  soli  matrimoni^  tutte  le  altre  facoltà  vengono  all'uopo 
ad  essi  conferite  dal  Vescovo  predetto.  Il  Clero  è  composto 
di  circa  sessanta  Sacerdoti  e  quaranta  Chierici  y  repartiti 
in  dodici  Parrocchie^  dieci  delle  quali  sono  insignite  del 
titolo  di  jircipretura  :  in  Portoferrajo  e  Lungone  trovasi 
anche  un  Cappellano  militare. 

In  addietro  ebbe  Portoferrajo  un  Convento  di  Minori 
Osservanti  y  composto  di  otto  Sacerdoti  e  due  laici  ;  erasi 
loro  dato  l' obbligo  dì  coadiuvare  il  Parroco  y  ma  col  patto 
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che  la  G)mumtà  pagasse  a  ciascheduno  di  essi  ìin  franco 
circa  al  giorno.  Quell'aggravio  fu  tolto  con  la  soppressione 
di  quei  religiosi  accaduta  nel  1 8o4  ;  il  loro  Convento  fu 
convertito  in  Caserma  militare. 

Le  rendite  annue  del  Clero  sono  in  parte  pecuniarie  y 
somministrate  cioè  dal  R.  Governo^  dalle  Comunità  o  dalle 
OperePie^ed  in  parte  provengono  dalle  decime  e  dai  beni 
alle  chiese  attenenti  :  V  annua  somma  totale  impiegata  pel 
culto  oltrepassa  di  poco  la  somma  diZire  toscane  i5^3oo. 

Sbz.  II 

TOPOGRJFIjì 

S-  '. 

DIVISIOHE   TEERITORIALB   DELL' ELBA 

Nei  trascorsi  tempi ,  quando  la  piccola  popolazione 
dell'  Elba  era  pur  nondimeno  soggetta  a  tre  diversi  So- 
vrani y  Portoferrajo  con  un  picpolissimo  distretto  appar- 
teneva al  Granduca  di  Toscana  ;  Porto-Lungone  con  i  din- 
torni era  posseduto  dal  Re  di  Napoli  ;  tutto  il  rimanente  del 
territorio  Elbano  apparteneva  ai  Sovranetti  di  Piombina 

Sul  cadere  del  1803^  quando  TElba  fu  riunita  al  ter- 
ritorio della  repubblica  Francese^  una  deputazione  di  tre 
Isolani,  recatasi  a  Parigi  ^  domandò  ed  ottenne  un  decreto 
di  ordinamento  politico,  firmato  nel  laGennajodel  180 3. 
In  forza  del  medesimo  fu  creato  un  Commissariò  generale, 
cui  si  sottoposero ,  oltre  T  Elba,  le  Isole  minori  di  Capraja, 
Pianosa^  Montecrìsto  e  Palmajola.  Sette  furono  le  Mimici- 
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patita  io  pari  tempo  create^  e  vennero  cosi  a  formarsi 

i  sdenti  Gomum  : 

1.  PanTOPBRRÀio  : 

3.  Mareiana^ per  quella  borgata,  per  la  Marina  omonima, e  per 

Poggio; 

4.  5.  putto  di  Campo 9  per  il  suo  territorio,  per  la  Marina  omo- 

nima, e  pel  Villaggio  di  S.  Ilario; 

5.  Ato,  per  il  suo  territorio ,  e  per  la  Marina  omonima; 

6.  Capoliveri; 

7.  Capraja. 

Nelle  successive  concitazioni  politiche  Y  isola  di 
Capraja  fu  distaccata  dalle  altre ,  e  riunita  al  territorio 
ligure^  mentre  questo  veniva  ceduto  nel  i8i4  al  Re  di 
Sardegna.  Nel  successivo  breve  dominio  esercitato  da 
Napoleone  suW  Elba  furono  conservate  le  divisioni  ter^ 
ritoriali  in  sei  Comuni.  Passata  poi  r£lba  sotto  il  Go- 
verno Granducale  si  ridussero  ai  quattro  seguenti: 

1.   PoRTOFgRaJJO  ; 
3.  PoUTO^LuitGOtlB; 

4.  Rio. 

S-  a. 
Comunità  di  Portoferrajo 

(a)  Confini  e  Condizioni  fisiche. 

Dopo  la  celebre  vittoria  riportata  dalla  lega  Cristiana 
sopra  la  Flotta  turca  incontrata  nel  golfo  di  Lepanto  y  il 

/«o/e  dtl  Grand,  di  Toscana  yol.  za.  ~^ 
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Granduca  Cosimo  I  si  volse  a  dare  un'ordine  agli  affari 
interni  dello  Stato ,  e  fu  uno  dei  suoi  primi  pensieri 
quello  di  stabilire  i  confini  del  distretto  del  Ferra jo^  defi- 
nitivamente cedutogli  nel  trattato  di  Londra  del  iSnS. 
Aderiva  a  si  giusta  ^rama  Jacopo  VI  Signore  di  Piom- 
bino, e  a  tale  oggetto  furono  spediti  nell'isola  due  Inge- 
gneri, uno  Piombi nese  e  T altro  Toscano:  se  nonché  la 
morte  indi  a  poco  colpiva  Cosimo  I,  e  le  operazioni  resta- 
rono sospese.  Il  successore  Francesco  I  si  mostrò  assai 
sollecito  di  riattivarle  :  Messer  Bernardo  Puccini  fu  eletto 
topografo  granducale;  il  Salvi  da  Perugia  rappresentò 
r  AppiaiiL  Era  già  stato  convenuto  che  il  distretto  tosca- 
no dovesse  estendersi  per  due  miglia  intorno  a  Por- 
toferrajoj  quindi  vennero  posti  i  termini  a  Bagnaja, 
Strada  di  Rio,  Monte-Castello,  Belvedere,  Felciajo, 
Monte-Orello ,  S.  Lucia ,  Ceppette  e  Acquavi  va.  Si  av- 
verta però,  che  nel  15^9  il  termine  di  S.  Lucia  fu  tra- 
sportato alla  Barbatoja ,  e  ciò  produsse  un  acquisto  di 
suolo,  in  quel  lato,  di  braccia  fior.  3520. 

Modernissimamente  venne  ordmata  dal  R.  Governo 
Toscano  la  misurazione  geometrica  dell'  Elba ,  e  si  trovò 
che  il  territorio  comunitativo  di  Portoferrajo  aveva  una 
superficie  di  quadrati  9770  circa,  equivalenti  a  miglia 
toscane  1  a  V»  ;  dunque  gli  antichi  confini  furono  costan- 
temente rispettati,  poiché  anche  in  passato  giudicavasi 
presso  a  poco  di  eguale  misura  la  superficie  predetta. 

In  quell'angusto  lembo  di  terra  torreggia  sopra  le 
circonvicine  sommità  montuose  la  semidiruta  fortezza  del 
Volterrajo:  da  quel  punto  spazia  l'occhio  dell'osserva- 
tore sopra  un'orizzonte  eminentemente  pittoresco.  Che 
se  la  spiaggia  del  grandiosissimo  porto  non  fosse  malau- 


59 
guratameote  ingombrata  dagli  stagni  destinati  a  Saline ,  sì 

che  dappertutto  potesse  respirarsi  un  aere  qualmente 
puro  e  salubre,  il  soggiorno  di  questo  piccolo  territorio  co- 
munitati  vo  sarebbe  oltre  ogni  credere  delizioso.  Vero  è  che 
il  soflìo  dei  venti  aquilonari  in  certe  stagioni  dell'  anno  si 
rende  assai  incomodo  ,  ma  gli  edifizi  urbani  per  la  massima 
parte  ne  sono  al  coperto  ;  nulla  nuoce  infatti  alle  navi  anco* 
rate  nel  prossimo  porto^oveil  solo  libeccio  porta  traversia. 

(b)  Pobtoferrjìjo  capoluogo 

PoRToFERRAio^  capoluogo  della  Comunità  e  di  tutta 
r  Elba,  è  piccola  ma  fortissima  città,  assai  men  bella  pei 
suoi  edifizi  y  che  per  la  superba  posizione  in  cui  vennero 
eretti.  Da  levante  a  ponente  la  ricingc  un  monticello  bi- 
cipite y  il  quale  stendendo  le  due  estremità  sino  al  ma- 
re y  prende  V  aspetto  di  semicerchio  y  e  chiude  con  quei 
lembi  di  terra  il  subiacente  porto,  profondo ,  vasto,  si- 
curo ,  tale  insomma  da  primeggiare  con  pochissimi  altri 
nel  Mediterraneo. 

Fu  detto  altrove  che  i  Romani  molto  probabilmente 
trassero  partito  da  sì  bella  località,  per  farvi  deposito  del 
ferro  di  Rio  ;  e  senza  fantasticare  col  goto  Celeteuso  e  col 
buon  Lambàrdi,  per  provare  che  quel  porto  fu  detto  Àrgoo 
dagli  Argonauti  che  vi  approdarono ,  e  che  i  vetustissimi 
marmorei  bagni  dissotterrati  tra  certi  ruderi  alla  Lin- 
guella  appartennero  a  una  tale  Regina  Alba,  avveili- 
remo  che  Ferra j a  o  Ferrajo  è  nome  di  origine  tal- 
mente antica ,  che  riusci  vana  V  ambiziosa  brama  di  G>* 
simo  I  di  sostituirgli  quello  di  Cosmopoli.  Per  verità 
quel   Sovrano  mediceo   dovè    disborsare    nel   i537  una 
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cospicua  somma  y  per  ottenere  ìu  compra  quel  porto 
dal r Appiani ,  signore  di  Piombino,  che  allora  trovavasi 
sotto  la  tutela  del  Re  di  Spagna;  anzi  la  moderna  città  del 
Ferra jo  va  certamente  a  quel  principe  debitrice  delia 
fondazione  e  della  somma  sua  sicurezza  :  ciò  nondimeno 
il  popolo  non  la  chiamò  Cosmopoli  che  per  brevissimo 
tempo ,  preferendo  V  originario  nome  di  Portoferra jo. 

Ebbe  questo  luogo  il  titolo  di  Città  nel  iGaS  dal 
Granduca  Ferdinando  II  :  per  darne  più  accurata  topogra- 
fia y  terremo  dietro  al  valente  Architetto  Camerini  nella 
progressiva  costruzione  di  edifizj  da  esso  diretta.  Nel  i548 
furono  gettate  le  fondamenta  dei  primi.  Una  solida  e  bella 
torre  ottangolare,  detta  in  seguito  la  Linguella ,  fu  elevata 
sul  r  estremità  di  un  braccio  di  terra  ;  nella  pendice  con- 
tigua del  colle  furono  costruiti  tre  fortissimi  bastioni  y  poi 
muniti  di  batterie;  sulla  cima  soprapposta  sorse  una  for- 
tezza, chiamata  la  Stella  dalla  forma  del  suo  interno  ri- 
cinto. In  tal  giusa  restò  validamente  fortificata  tutta  la 
parte  orientale  che  guarda  ^ingresso  della  Rada ,  del 
Porto ^  e  della  Darsena.  Nell'opposta  e  più  alta  cima 
volta  a  ponente  costruì  il  Camerini  la  rinomata  fortezza 
chiamata  il  Falcone,  quasi  al  di  sopra  delle  altre  fortifi* 
cazioni  ;  tutto  il  dorso  del  colle  ,  fino  a  fior  d'acqua,  fu 
guarnito  di  batterie ,  poste  in  comunicazione  da  cammini 
coperti,  facilissimi  a  chiudersi  con  materiale  :  quel  Forte  ^ 
di  ammiranda  costruzione,  venne  dichiarato  dal  più  prode 
Capitano  dell'età  nostra  non  espugnabile ,  che  col  vano  ec- 
cidio di  60,000  combattenti!  Un  cammino  di  ronda,  cpn 
bastione  e  cortine,  munisce  la  costa  di  tramontana,  e  riunì* 
sce  il  Falcone  alla  Stella.  Nell'avvallamento  posto  in  mezzo 
ai  due  forti  erano  stati  costruiti  quattro  molini  a  vento ,  poi 
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demoliti.  Dall'altura  del  Falcone  fiuo  alla  Darsena  (ove 
più  modernamente  fu  posto  Y  Ufizio  di  Sanità  )  y  vennero 
elevati  quattro  irregolari  bastioni ,  e  sotto  quello  detto 
della  Cornacchia  y  fu  eseavata  nel  vivo  masso  un'ampia  via 
coperta  pel  tratto  di  braccia  ^3  ^  destinata  a  passaggio 
della  Porta  detta  di  Terra  perchè  comunicante  coli'  Isola , 
quindi  diversa  dall'altra  chiamata  di  Mare,  posta  in  basso 
sulla  Darsena.  I  primi  quartieri  furon  quegli  posti  sotto  il 
Falcone,  detti  gli  j4 Itesi;  poi  le  caserme  contigue  a  Porta  di 
Mare.  Vennero  in  seguito  aumentate  e  migliorate  le  fortifi- 
cazioni f  in  modo  che  si  contano  ora  dentro  la  città  circa 
40  batterie^  non  comprese  le  suburbane.  Si  noti  finalmente 
che  il  fosso  del  Ponticello  y  aperto  dal  Governatore  Mon- 
tauto  e  ingrandito  dal  Tornaquinci  sul  terminar  del  secolo 
Xyil,  fa  della  città  una  penisola,  che  facilmente  può  al 
tutto  isolarsi ,  atterrando  il  piccolo  muretto  addossato  alla 
batteria  di  S.  Fina. 

Entro  Portoferra jo ,  nella  più  bassa  falda  del  colle, 
è  una  piazza  quadrangolare ,  cinta  di  buoni  e  comodi  fab* 
bricati  ;  da  una  delle  due  estrendtà  ascendesi  a  Porta  di 
Terra ,  e  prossimi  all'  altra  sono  due  vasti  magazzini ,  già 
destinati  per  costruirvi  Galeazze;  l'ultima  di  queste,  assai 
grandiosa  e  che  ivi  si  conserva,  fu  disfatta  nel  1743-  Poco 
sopra  alla  predetta  piazza ,  e  in  direzione  ad  essa  parallela, 
un'altra  se  ne  aperse  assai  più  vasta,  detta /Piazza  d'Jrme. 
Questa  pure  è  fiancheggiata  da  buone  abitazioni  ;  in  un  lato 
di  essa  è  la  chiesa  maggiore ,  costruita  forse  per  necessità 
con  erronee  proporzioni  :  modernamente  fu  restaurata ,  ma 
conserva  sempre  l'aspetto  di  arsenale  piuttostochè  di  sacro 
tempio.  Nel  lato  opposto  della  [nazza,  e  ad  essa  contigua, 
era  Y  antica  Biscotteria ,  poi  Pretorio ,  che  fu  in  questi 


ultimi  anni  riedificato  con  ingrandimenti.  Interposta  tra  le 
due  piazze  è  una  via  che  serve  al  mercato  ;  al  dì  sopra  di 
Porta  d^Arme  si  aprono  altre  strade  parallele  y  ed  es^  pure 
pianeggianti  y  ma  le  trasyerse  sono  erte ,  spesso  tagliate  a 
gradinata  ^  incomodissime.  Per  una  di  queste  ascendesi  al 
palazzo  del  Governatore ,  notabilmente  ingrandito  e  abbel- 
lito da  Napoleone ,  e  posto  in  situazione  amenissima  ^  nel 
ripiano  cioè  die  trovasi  tra  i  due  forti.  Sulla  predetta  via 
era  un  Convento  di  Francescani  fondato  nel  secolo  XVI  ; 
modernamente  fu  soppresso  e  destinato  a  caserma  militare  : 
con'ispoude  sulla  medesima  anche  Y  Oratorio  della  Mise- 
ricordia, eretto  da  Giovaimi  de'Medici  nel  1 566 :  contiguo 
a  questa  era  un  antico  spedale ,  ora  destinato  a  pubbliche 
scuola  E  presso  queUa  contrada  ,  ma  nella  sua  più  bassa 
parte  ,  sorge  V  Oratorio  dei  Bianchi ,  di  costruzione  simul- 
tanea alla  chiesa  dei  Francescani,  e  che  può  dirsi  elegan- 
temente ornato.  Nell'altura  soprapposta  il  Governatore 
Marchese  di  Sorbello  avea  fatto  costruire  a  sue  spese  nel 
1617  una  chiesa  assai  bella ,  in  croce  greca,  detta  il  Car- 
mine j  presso  cui  fu  poi  costruito  lo  Spedale  militare:  ma 
nel  1814  quel  bel  tempio  fu  profanato ,  per  farvi  un  tea- 
tro di  cattive  forme,  e  di  accesso  incomodissimo,  special- 
mente in  tempo  dì  notte.  Non  minore  inconveniente,  e  mi- 
naccevole alla  città  tutta ,  è  quello  delle  àne  polveriere y  co- 
struite improvidamente  sotto  il  Falcone  nel  ^'j^S. 

Portoferrajo  ha  bella  Darsena ,  che  viene  espurgata 
con  puntone  costruito  nel  1829,  per  opera  dei  forzati  de- 
tenuti nel  Bagno,  posto  presso  la  Linguella.  Ma  in  città  non 
esistono  fontane  di  acqua  potabile  :  estraesi  questa  da  tra- 
scurate cisterne  e  da  quattro  pozzi,  che  talmente  ne  scars^- 
giano,  da  restare  all'asciutto  nella  stagione  estiva.  A  sol- 
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lievo  cl^lì  abitanti  non  è  aperto  che  un  solo  pubblico 
passeggio  fuori  della  Porta  del  ponticello,  e  non  più  lungo 
di  un'  ottavo  di  miglio  :  se  non  che  serve  a  tal  uopo  la 
vìa  maestra  che  da  Portofcrrajo  conduce  a  Lungone  e  Mar- 
ciana ;  un  viottolo  sul  mare,  da  poco  tempo  restaurato  che 
ascende  dalle  Ghiaie  al  Forte  Inglese,  ed  un  tronco  di 
viale  conducente  nell'interno  delle  Saline ,  recentemente 
allargato  :  questo  era  stato  anche  ombreggiato»  ma  una  ma- 
ligna mano  tagliò  ripetutamente  quelle  piante  arboree» 

Niuna  borgata  o  villa^io  trovasi  nel  territorio  co- 
munitati  vo.  In  luogo  detto  le  Grotte  si  osservano  vastissimi 
ruderi  di  romani  edifizj ,  con  sotterranei  assai  estesi.  Sul 
poggio  di  S.  Lucia ,  ove  il  Camerini  avea  fabbricata 
un'  abitazione ,  detta  la  casa  del  Duca  perchè  a  spese  del 
primo  Cosimo,  giacciono  gli  avanzi  del  fortilizio  nel 
quale  fu  poi  convertita  :  una  porzione  di  essi  servì  per  eri- 
gervi un  meschino  oratorio.  Più  in  basso  sorgono  diversi 
forti  :  sulla  destra  della  città ,  in  un  piccolo  colle  prossimo 
al  golfo ,  è  un  Fortino  o  batteria  detta  di  S.  Cloud  con 
presidio  ;  più  a  ponente  vedonsi  le  ruine  del  Fortino 
detto  la  Punta  del  giorno y  che  fu  demolito;  di  là  non 
lungi  elevasi  il  Forte  S.  Ilario ,  comunemente  Forte  In- 
glese j  con  presidio  militare  :  apparisce  finalmente  il  For* 
te  Montalbero  o  Montebello ,  esso  pure  ora  demolito. 

Presso  il  fosso  del  ponticello  è  un  Oratorio  dedi- 
cato a  S.  Rocco  ;  in  luogo  <^^^to  r  Annunziata  sorge  una 
rotonda  che  racchiude  le  ossa  dei  cittadini  meritevoli  di 
qualche  memoria;  nel  piano  di  S.  Giovanni  incontrasi 
un  tempietto  sacro  alla  Vergine  del  Soccorso ,  con  altre 
tre  cappelle  rurali  raramente  ufiziate.  £  finalmente  in 
fondo  alla  valliceUa  detta  di  S.  Martino  vedesi  la  Prilla 


64 

Napoleonicay  che  quel  prode  avea  fatto  costruire  nel  i8i4 

a  proprio  uso:  essa  nou  merita  altra  menzione,  che  di 

aver  dato  umile  ricetto  al  più  potente  uomo  del  secolo^ 

caduto  di  repente  in  miseranda  fortuna. 


§.  3. 


COMUNITÀ   DI   MARCIANA 


(a)  Territorio  Comunitativo 

Comprende  questo  Comune  nella  sua  giurisdizione 
tutta  la  parte  occidentale  dell'  Isola.  A  tramontana  resta 
a  contatto  di  quello  di  Portoferrajo  il  suo  confine^  che  fu  pò* 
sto  alla  punta  dell' Acqua  viva,  a  due  sole  miglia  circa  da 
quella  città  :  costeggiando  tutto  il  lido  settentrionale  (ino  al 
Capo  di  S.  Andrea,  questo  perimetro  comunitativo  continua 
a  rasentar  la  marina  anche  dal  lato  di  mezzodì,  sino 
al  Capo  di  Fonza.  La  sua  totale  estensione  erasi  valutata 
in  passato  di  trenta  sei  miglia  quadrate  toscane  :  dopo  le 
moderne  misurazioni  del  R.  Uffizio  del  Catasto  si  è  tro- 
vata di  quadrati  29757,13,  equivalenti  a  miglia  geogr. 
^9  V«  9  ossia  miglia  tose.  37  e  sette  centesimi. 

Una  sì  vasta  porzione  di  territorio  è  per  la  massi- 
ma parte  montuosa.  La  gigantesca  montagna  detta  Capan- 
na o  delle  Capanne  y  die  coli' eccelso  vertice  sorge  al  di 
sopra  di  tutte  le  altre  dell'Isola,  ha  le  falde ^  comec- 
ché latissime,  entro  ì  confini  del  Murcianese.  Fu  46tto 
altrove  che  la  sua  altezza  assoluta  sopra  il  livello  del 
mare  oltrepassa  le  braccia  fiorentine  1744  >  equivalenti 
a  tese  522.  4'  ^^  sue  pendici  sono  solcate  dall'  alveo  di 
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pìccoli  torrentelli ,  poverissimi  di  acque  ;  cliè  di  queste 
òono  poche  le  sorgenti ,  ma  da  esse  sgorgano  limpidissime. 
La  struttura  e  le  qualità  del  terreno  offrono  un  bel 
campo  agli  stud  j  dei  Geologi  :  se  Y  industria  degli  specula- 
tori si  volgesse  a  coltivare  quelle  miniere ,  ne  ritrarrebbe 
cospicue  ricchezze. 

(b)  MjincijiNJ  capoluogo 

Portano  il  nome  dì  Marciana  due  diverse  borgate; 
r  una  posta  in  poggio  y  \  altra  suir  aggiaceute  spiaggia 
marittima  :  la  prima  è  capoluogo  del  Comune.  Marciana 
di  Poggio  sorge  in  elevata  sommità ,  sulle  granitiche  pen- 
dici del  monte  Capanne  ^  in  mezzo  a  folta  selva  di  casta* 
gni.  È  terra  assai  popolosa ,  ma  i  suoi  fabbricati  presentano 
un  lurido  aspetto  y  sebbene  costruiti  di  granito  :  le  sue 
vie  sono  mal  selciate  e  incomodissime.  Ignorasi  Y  epoca 
della  sua  fondazione  ;  non  esistendo  nome  latino  al  mo- 
derno coiTÌspondente  y  fa  sospettare  cbe  non  sia  molto  an- 
tica. Certo  è  che  nei  trascorsi  tempi  fu  castello  ricinto  di 
mura^che  in  varj  luoghi  tuttora  esistono,  con  tre  porte  e 
una  rocca  nel  sito  più  elevato ,  detto  tuttora  la  Fortezza. 
Dopo  esser  caduta  Marciana  sotto  il  giogo  dei  tirannelli  di 
Piombino  I  fu  nel  i553  devastata  col  sacco  e  col  fuoco 
.dalle  soldatesche  gallo-turche  9  fatte  disburcare  da  Dra- 
gutt^  che  tanti  danni  cagionò  agli  infelici  Elbani. 

La  moderna  borgata  è  formata  di  circa  300  edifizi  ; 
corrispondono  molti  di  questi  sopra  due  augusti  e  irregolari 
ripiani,  pur  non  di  meno  chiamati /)/azz^.  Ha  due  Chiese 
piuttosto  vaste;  la  Parrocchiale  cioè ,  e  la  Confraternita 
dei  SS.  Fabiano  e  Sebastiano.  Nel  palazzo  Frcturio  risiede 
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il  Potestà  ;  in  altro  edifizio  tiene  le  sue  adunanze  il  Magi* 

strato  Municipale.  Se  disagevole  è  l'accesso  di  Marciana 

alta^  godono  però  i  suoi  abitanti  di  m/aria  purissima,  e 
di  ottime  acque  sgorganti  da  polle  perenni:  serve  loro  di 
ameno  passeggio  un  viale  ombreggiato  volto  verso  il 
Poggio ,  ed  altro  cbe  conduce  ad  un  rotondo  tempietto 
sacro  a  S.  Rocco.  Nel  circondario  sono  disseminati  diversi 
casolari  die  dan  ricetto  a  poche  famiglie;  S.  Jndrea; 
i  Patresl\  la  Zanca  ;  il  Marciarello  ;  la  Conca  ;  Po- 
monte:  quest'ultimo  era  un  antichissimo  borgo,  posto  in 
fiamme  dai  Gallo-Turchi  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
decimosesto.  Ciascuno  dei  predetti  Casalini  ha  una  o  più 
cappelle  :  sull'  alto  della  soprastante  montagna  sorge  un 
Santuario  consacrato  ad  un'  immagine  detta  la  Fergìne 
del  Monte y  tenuta  in  gran  venerazione  da  tutti  gl'iso- 
lani. In  quei  dintorni  è  un  pittoresco  ripiano  formato  da 
natura  tra  elevate  rupi ,  ove  Napoleone  fece  alzare  nel- 
r Estate  del  1814  la  tenda  medesima^  già  stata  testi- 
mone delle  sue  immense  glorie  in  tante  battaglie  :  sotto 
di  essa  ivi  diletlavasi  oziare;  ma  non  già  col  pensiero, 
rivolto  al  disegno  ardimentoso  dell'evasione^  riuscitagli 
fatale. 

(e)  Castelli  e  Borgate  della  Comunità 

• 
Poggio  è  un  grosso  villaggio  distante  da  Marciana 
alta  poco  più  di  un  mezzo  miglio ,  e  posto  in  eminenza 
quasi  al  tutto  isolata.  Gli  edifizj  che  lo  compongono,  ol- 
trepassano di  poco  il  numero  di  cento  :  sono  essi  pure 
costruiti  di  granito ,  ma  di  luridissimo  aspetto.  Oltre  la 
Pieve  dedicata  a  S.  Niccolò,  evvi  il  tempio  di  S.  Defen- 
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dente   assai  vasto  ed   elegaute  j  modernissimamente   da 

una  Confraternita  costruito.  Ebbe  in  antico  una  forte 
rocca ,  che  i  Gallo*Turchi  distrussero:  sopra  le  sue  ro- 
vine venne  eretta  l'indicata  chiesa  parrocchiale.  A  bre- 
vissima distanza  dal  fabbricato  è  una  ricca  e  perenne 
sorgente  di  ottime  acque. 

Grossa  e  bella  terra  è  la  Marina  di  Marciana, 
posta  neUa  spiaggia  subiacente  presso  un  piccolo  porto  ^ 
nella  distanza  di  un  miglio  e  mezzo  circa  dal  capoluogo 
comunitativo  e  da  Poggio.  La  sua  origine  è  modernissi* 
ma^  non  risalendo  al  di  là  delF  ultima  invasione  france- 
se :  né  poteva  essere  altrimenti,  stautechè  i  Princìpi  di 
Piombino  avevano  decretato  che  non  si  potessero  erigere 
fabbricati  sul  mare,  per  non  esporli  alle  depredazioni 
dei  pirati  di  Berberia.  Questa  borgata ,  che  del  continuo 
va  dilatandosi,  è  ricinta  lateralmente  da  poggetti  e  colli- 
ne,  e  le  soprastauo  a  mezzodì  le  più  elevate  montagne 
dell'Isola.  Racchiude  ottimi  e  comodi  fabbricati,  i  quali 
oltrepassano  ormai  il  numero  di  trecento.  Ha  due  Chiese  ; 
una  Parrocchiale,  T altra  ad  uso  di  Confraternita.  Pos- 
siede altresì  due  pubblici  edifiz)  ;  la  Sanità  cioè  con  un 
Moletto  per  comodo  dei  naviganti ,  ed  un  Corpo  di  Guar- 
dia con  Torre  per  il  presidio  che  vi  dimora.  Due  sono 
ancora  le  pubbliche  Piazze;  una  è  detta  della  Chiesa, 
dalla  parrocchiale  che  vi  corrisponde  ;  V  altra  del  Merca- 
to, e  questa  vìen  formata  da  uno  spalto  sul  mare  :  le  vie  che 
da  quei  piazzali  si  dipartono,  sono  irregolari  e  trascurate. 
Per  istruzione  della  gioventù  evvi  una  pubblica  Scuola 
elementare,  ed  altra  tenuta  da  un  privato. 

Gli  attivi  abitanti  di  Marciana  marittima  primeg- 
giano sopra  gli  altri  dell'  Isola  per  la  loro  industria  :  nel 
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loro  Cantiere  si  fabbricano  bastimeuti  di  ogni  portata ,  e 
con  molta  solidità  ed  eleganza.  La  loro  estesissima  marina 
è  sorgente  di  guadagni  immensi^  abbenchè  non  siavi 
che  una  rada  mal  sicui*a,  sottoposta  a  traversia  dal  soffio 
di  qualunque  vento  ;  tanto  che  rendesi  necessario  di  sca- 
ricare le  navi  in  alto  mare^  e  tirarle  a  terra  terminata 
appena  quella  laboriosa  operazione.  È  questo  insomma  il 
più  industrioso  e  il  più  attivo  paese  delF  Isola;  e  nel 
tempo  stesso  il  più  prospero  d' ogni  uUro  ^  e  il  più  ric- 
co. Nel  suo  circondario  ha  due  piccoli  Casali ,  Procc/if a 
ed  il  Bagno,  ambedue  con  piccolo  edifizio  sacro  al  culto. 
Le  strade  di  comunicazione  con  gli  altri  luoghi  del  ter- 
ritorio comunitativo  vennero  rese  modernamente  assai  co- 
mode. 

S.  Ilario  di  Campo  è  una  borgata  di  cento  edifiz) 
circa ,  che  sorge  in  un  colle ,  a  mezzodì  del  territorio  co- 
munitativo e  dell'  Isola.  Prende  il  nome  dal  Santo  cui  è  de- 
dicata la  sua  chiesa  parrocchiale  ;  in  faccia  ad  essa  apresi  Ica 
pubblica  piazza.  Ebbe  in  antico  un  ricmto  di  mura  y  con  due 
porte  tuttora  conservate;  ben  poche  sono  le  abitazioni 
che  possano  dirsi  di  decente  aspetto:  la  via  che  con- 
duce a  S.  Piero ,  serve  a  un  tempo  di  pubblico  passeggio. 
A  mezzo  miglio  di  distanza,  nel  lato  di  ponente ,  elevasi  una 
Torre  a  bozze  granitiche  di  antica  costruzione  :  neir  oppo- 
sta parte  orientale  è  un  casalino  di  sei  o  sette  case  rusti- 
che^ detto  la  Pila.  La  fondazione  di  quei  due  castelli  sem- 
bra che  risalga  all'epoca  del  pisano  dominio:  certo  è 
che  la  loro  devastazione  fu  barbara  impresa  dei  Gallo- 
Turchi  verso  il  i554« 

S.  Piero   di    Campo   è   in  posizione  più  meridio- 
nale e  più  prossima  al  mare.  Siede  anche  questa  borgata 
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in  un  poggio:  gli  eHifizj  che  la  formano ,  i5o  circa ,  8ono 

(ini  pari  resi  solidi  dal  granito,  y  ma  non  di  bello  aspetto  :  i 
più  moderni  fiancheggiano  due  ampie  vie ,  dette  i^ìcinati  j 
che  tengono  luogo  di  piazze  ;  ma  nemmeno  quella  su  cui 
corrisponde  la  chiesa  parrocchiale  merita  tal  nome ,  perchè 
angustissima.  Oltre  quel  sacro  tempio ,  due  altri  sono  aperti 
al  culto  ;  r  Oratorio  di  S.  Francesco ,  e  quello  di  S,  Nic- 
colajo  detto  la  Chiesa  Vecchia,  Sorge  questa  in  mezzo  ai 
ruderi  delle  antiche  fortificazioni  j  delle  quali  restano  in 
piedi  due  ridotti  ^  V  uno  dall'  altro  distanti  venti  passi  cir- 
ca, ed  una  porta  ;  e  li  è  questo  castello  ancora  fu  dai  Gallo- 
Turchi  barbaramente  distrutto.  Non  mancano  gli  abitanti  di 
ottime  acque  di  pozzo  e  di  sorgenti  :  la  via  che  conduce. a«l 
una  di  queste  y  denominata  il  canale ,  serve  di  pubblico 
passeggio.  In  una  ri  elle  vicine  alture  sorge  il  vetustissimo 
tempio  di  S.  Già.  Batista ,  a  bozze  quadre  granitiche:/ 
presumesi  che  sia  il  più  antico  di  tutta  TElba;  in  tal 
caso  risalirebbe  la  sua  costruzione  al  secolo  YI^  epoca  in 
cui  visse  il  Santo  Vescovo  di  Populonia  Gerbone.  S.  Piero 
è  capoluogo  di  Circondario  Militare:  per  istruzione 
della  gioventù  è  ivi  mantenuta  dal  Gomune  una  scuola 
elementare. 

La  Marina  di  Campo  è ,  come  quella  di  Marciana  y 
una  borgata  di  recentissima  origine.  Giacendo  alle  falde 
del  poggio  su  cui  siede  S.  Piero^  aveano  ivi  eretti  pochi 
abituri ,  o  capanne^  alcuni  peiscatori  ;  ma  la  comodità  of- 
ferta dal  vicino  ampio  golfo  suggerì  il  provido  pensiero 
di  costruire  anche  delle  comode  abitazioni^  e  così  a  poco 
a  poco  venne  a  formarsi  un  casalino^  il  quale  potrebbe 
forse  divenire  tra  non  molto  una  grossa  e  florida  borgata. 
Ghè  quel  porto  è  inmiensamente  più  sicuro  dell'altro  di 


Marciana  :  ogniqualvolta  dunque  si  renda  la  salubrità  al- 
l'atmosfera^  nei  mesi  estivi  ^^  coir  asciugamento  del  piccolo 
vicino  marazzo,  le  migliori  famiglie  di  S.  Piero  non  tar* 
deranno  a  trasferirvi  il  domicilio  Bssamente.  Evvi  già  una 
Torre  presidiata  y  un  Ufiìzio  di  Sanità  y  var j  cdifizj  di  de* 
cente  aspetto  y  una  Chiesa  :  non  passeranno  forse  mólti  an- 
ni, che  ivi  pure  si  costruiranno  navigli,  e  che  la  cre- 
scente popolazione  troverà  nelF  industria  commerciale  una 
ricca  sorgente  di  lucro. 

Comunità  di  Lungone 

(a)  Lungone  capoluogo 

Il  minor  lato  della  costiera  triangolare  dell'Elba, 
interposto  tra  il  Capo  della  Vita  e  Capo  Calvo  e  volto 
in  faccia  a  levante,  presenta  un  ampio  golfo,  capace  di 
dar  ricetto  a  numerosi  e  grossi  navigli.  Nel  i553 , 
quando  la  flotta  Gallo-Turca  infestava  le  Isole  del  to- 
scano Arcipelago ,  quelle  barbare  soldatesche  ne  conob- 
bero r  opportunità  per  farvi  un  sicuro  disbarco ,  e  di  là 
portarsi  a  derubare  tutta  l'Isola  :  due  anni  dopo  i  soli 
Saraceni  vi  gettarono  di  nuovo  le  ancore,  rinnuovando  le 
devastazioni  nelle  località  dei  dintorni ,  con  raddoppiato  fu- 
rore ;  porta  anzi  tuttora  il  nome  di  Cala  di  Barbarossa 
un  seno  aperto  alle  navi  a  tramontana  della  fortezza, 
perchè  quel  ladrone  di  mare  vi  approdò  con  le  sue  ga^- 
lere ,  per  metter  poi  a  sacco  i  luoghi  circonvicini.  Dopo 
un   lasso   di  cinquant'  anni  comparve   in  quel  Porto  la 
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flottiglia  di  un  altro  invasore  ;  non  per  derubare  fugace- 

meute  gli  abitanti ,  ma  per  impadronirsene  e  dominarli. 
Fu  questi  Filippo  III  Re  di  Spagna  ;  lo  scopo  quello  di 
opporsi  air  ingrandimento  delia  Cas^  Medicea:  il  diritto 
del  più  forte  suggerì  i  mezzi  per  .ottenerlo.  Appro<iati  gli 
Spagnuoli  a  Lungone ,  rm*ono  solleciti  di  foitificarlo:  Don 
Gai*zìa  di  Toledo  tracciò  i  disegni ,  e  diresse  i  lavori  ;  il  Duca 
di  Lerme  ne  sollecitò  il  compimento.  In  un  rialto  spor- 
gente sul  Porto  venne  eretta  la  superba  fortezza  sopra  un 
pentagono  irr^olare:  da  un  lato  era  difesa  da  dirupi  inac- 
cessìbili,  dall'altro^  di  dolce  declivio^  la  fiancheggiavano 
cinque  bastioni.  Erano  questi  riuniti  per  mezzo  di  corti- 
ne, coperte  da  mezzelune  ;  più  in  avanti  sorgevano  tre  ca- 
valieri. Quattro  principali  escite  conducevano  dalla  piazza 
d'armi  alla  spianata:  le  caserme  a  prova  di  bomba  erano 
capaci  di  3000  uomini  ;  gli  uficiali  avevano  quartiere  in 
vasti  alloggiamenti.  01ti*e  di  ciò  il  Forte  era  munito  di 
armeria,  di  arsenale,  di  officine  e  magazzini ,  di  polve^ 
riere  :  eranvi  profonde  cisterne  e  molìni,  ed  un  vasto  Spe- 
dale. Gli  Spagnoli  avrebber  voluto  chiamarlo  Forte  Pi- 
menici ,  ma  gli  Isolani  preferirono  il  nome  di  Fortezza 
di  Lungone ,  desumendolo  dal  porto  omonimo,  ki  giorni 
nostri  alcuni  di  quei  grandiosi  edifizj  erano  caduti,  altri 
minacciavano  rovina  ;  le  opere  esterne  rovinosamente 
danneggiate;  i  ponti  levatoj  resi  fissi;  i  cammini  coperti 
interrati;  le  gallerie  ingombre  di  materiale:  tutto  era 
squallore  e  rovina.  Il  Governo  toscano,  divenutone  pa- 
drone,  reputò  inutile  ,  anzi  dannoso,  il  mantenere  presi- 
diate in  una  piccola  Isola  due  piazze  forti  ;  fu  quindi  or- 
dinata di  questa  la  totale  demolizione.  Ove  sorgevano  i 
grandiosi  fortilizi ,  vedesi  ora  un  vasto  piazzale  ;  si  lasciò 
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intatto  il  Bastione  di  Toledo ,  come  Forte  di  Costa  ^  ed 
uiia  Chiesa  per  comodo  del  presidio. 

Dair  abbandono  della  fortezza  venne  ad  ampliarsi 
notabilmente  la  prossima  Mj4rina  di  Lungone:  serve 
questa  borgata  di  capoluogo  delia  Comunità ,  e  siede  sul 
grandioso  golfo ,  in  un  punto  quasi  centrale.  La  sua  orìgine 
non  è  anteriore  a  quella  del  Forte  Spagnolo;  la  compongono 
circa  a  dugento  comodi  e  decenti  ediiizj ,  che  guardano 
tutti  sul  mare  :  un  lungo  spalto  semicircolare,  il  di  cui 
estremo  lembo  è  bagnato  dai  flutti,  serve  ad  uso  di  piazza , 
in  un  lato  della  quale  trovasi  TUfizio  di  Sanità.  Le  abitazioni 
sono  traversate  da  una  sola  via  interna,  la  quale  conver- 
gendo dietro  il  piazzale  conduce  alla  Fortezza  diruta.  At- 
torno a  questa  ,  lungo  il  mare,  apresi  un  delizioso  e  como- 
do passeggio,  detto  dei  Gelsi,  perchè  da  quelle  piante  in  al- 
tri tempi  ombr^giato.  Un  altro  viale,  chiamato  delle 
anime ,  conduce  dentro  terlra  al  Santuario  di  Monserrato, 
distante  un  miglio  circa.  La  borgata  ha  due  Chiese,  la 
parrocchiale,  ed  un  tempietto  dedicato  alla  Madonna. 
Ad  essa  è  altresì  sacra  la  predetta  Chiesa  di  Monserrato^ 
eretta  nel  1 689  da  Diego  Ponz  di  Leon:  da  quel  punto  go- 
desi  deliziosissima  veduta ,  resa  incantatrice  dalla  natura 
e  dair  arte. 

(b)  Territorio  Comunitativo 

Entro  questi  confini  Comunitativi  sorge  il  monte  Ca- 
lamìta  ,  costituendo  il  grandioso  promontorio  meridionale 
deir Isola,  tra  Porto  Lungone  e  il  golfo  di  Malgidore. 
Prese  il  nome  di  Calainita  dal  ferro  ossidulato ,  in  gran 
parte  magnetico ,  che  in  esso  trovasi  sotto  le  rocce  calcaree 
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e  yemicane,  soprabbondando  in  specie  tra  i  dirupi  di 

Punta  Nera.  11  ferro  magnetico,  che  rese  celebre  questo 
monte,  fu  discoperto  nei  i655  ;  poco  dopo  lo  visitò  e  lo 
descrìsse  il  naturalista  Mercati  nella  sua  M etalloteca  Vati- 
cana. Si  pretese  che  sulle  navi  bordeggianti  il  Capo  della 
Calamita ,  V  ago  della  bussola  cangiasse  direzione  ;  i  fatti 
provano  il  contrario. 

In  un  rialto  delle  pendici  del  predetto  Monte  Cala* 
mita  siede  il  vetustissimo  Castello  di  Capolweri.  Amena 
è  la  sua  posizione  ;  purissimo  Y  aere  che  vi  si  respira  ; 
superba  la  veduta  che  vi  si  gode.  Ma  le  abitazioni  per 
la  massima  parte  sono  assai  meschine  y  anguste  ed  inco- 
mode le  vie  che  le  intersecano:  il  ricinto  delle  antiche 
mura,  or  cadute  in  rovina ,  è  sordidamente  deturpato  da 
immondezze.  Sono  circa  a  330  gU  edifizi  che  compongono 
questa  montuosa  boiata ,  che  è  capoluogo  di  Circondario 
militare:  evvi  un  tempio  di  discreta  ampiezza,  che  serve  di 
parrocchia;  due  sono  pubblici  Oratorj;  un  terzo  è  interdetto 
perchè  minacciante  rovina.  Un  altro  edifizio  sacro  alla 
Madonna  delle  Grazie  sorge  presso  il  golfo  del  Malgidore; 
gr  Isolani  hanno  gran  divozione  a  quella  sacra  Immagine: 
r  altro  che  trovasi  presso  il  vicino  golfo  di  Lacona  è  sotto 
r  invocazione  della  Madonna  della  Neve.  A  levante  di  Ca- 
poliveri,  quasi  in  faccia  alla  demolita  fortezza  di  Lungone , 
sorge  il  Forte  Focardo,  con  un  presidio  destinato  a  guar- 
dare r  ingresso  del  golfo. 

Vetustissima,  ma  ignota,  è  Torigine  del  descritto  Ca- 
stello :  si  volle  che  da  un  Tempio  sacro  a  Bacco,  e  già  esi- 
stente entro  le  sue  mura,  prendesse  il  nome  di  Liberum; 
altri  lo  fecero  derivare  daiFaver  goduto  dei  privilegi 
di  libero  asilo  al  tempo  dei  Romani ,  conservatigli  anche 

Jsole  del  Grand*  di  Toscana  yol»  Xii-  ^ 
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dalla  Repubblica  di  Pisa.  Sembra  però  meno  improbabile 
che  gli  si  desse  il  lusinghiero  nome  di  libero,  dalla  diffi- 
coltà di  approdare  alla  dirupata  costa  del  promontorio.  E 
per  verità  goderono  per  lungo  tempo  i  suoi  abitanti  la  più 
tranquilla  sicurezza ,  ma  poco  dopo  la  metà  del  secolo  de- 
cimo sesto  furono  anch'  essi  barbaramente  travagliati  dalle 
corse  ostili  e  dalle  ruberie  del  Barbarossa^  indi  da  quella 
dei  Gallo'Turchi  condotti  da  Dragutt 


§.5. 


COMUNITiL    DI   RIO 


(a)  Rio  capoluogo 

A  levante  dell'  Isola ,  nella  distanza  di  cinque  miglia 
circa  da  Lungone^  sul  pendio  dirupato  di  montuosa  emi* 
neuza ,  ed  in  luogo  detto  PianellOy  siede  la  terra  di  Rio  , 
capoluogo  del  Comune  omonimo.  Fu  àelìJàRivus  in  antichi 
tempi  y  perchè  un  rio  così  ricco  di  acque  da  poter  muovere 
circa  a  venti  moliui ,  ha  la  sua  perenne  scaturigine  poco  al 
di  sopra  del  borgo ,  ed  irriga  la  so^iacente  deliziosa  val- 
letta. A  fronte  di  etimologia  si  naturale ,  non  può  riguar- 
darsi che  come  ridevole  Taltra  di  clii  suppose^  che  da  Sj-^ 
rio ,  o  magnus  color,  poi  per  corruzione  Irioriy  provenisse 
finalmente  il  nome  di  Rio  I  Favolosa  del  pari  è  T  origine 
del  castello^  attribuita  al  Re  di  Roma  Anco  Marzio ,  per 
farvi  alloggiare  gli  escavatori  che  estrassero  il  ferro  per 
la  costruzione  della  città  d'Ostia. 

Vero  è  bensi  che  Rio  nei  passati  tempi  era  cinto  di  mu- 
ra,  attestandolo  leantiche  loro  fondamenta  :  lo  muniva  una 
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Rocca  con  baluardi  e  torrioni ,  ove  appunto  colle  loro  rovine 
fu  costruita  la  chiesa  parrrocchiale  tuttora  esistente.  Le  abi- 
tazioni ,  in  numero  di  trecento  circa ,  sono  repartite  in 
due  borgate  ;  meschino  è  il  loro  aspetto ,  rozza  la  costruì 
zioiie  :  la  via  interna  dilatasi  in  faccia  alla  chiesa  ;  attiguo 
ad  essa  è  un  vasto  piazzale.  A  breve  distanza  dai  fabbri- 
cati purgano  le  ricchissime  sorgenti  del  Rio ,  da  cinque 
polle  di  due  pollici  di  diametro.  Le  due  vie  del  Campo* 
santo  e  dell*  oratorio  della  Trinità  servono  di  pubblico 
passeggio.  Nel  tempietto  rurale  di  S.  Caterina  vedesi  in  un 
quadro  quella  santa^  maestrevolmente  effigiata  da  Giovanni 
da  S.  Giovanni.  Anche  Rio  è  capoluogo  di  Circondario 
militare:  ha  un  Palazzo  comunitativo ^  ed  una  Scuola 
per  fanciulli 

(b)  Territorio  Comuni tatipo 

Entro  i  confini  comunitativi  di  Rio  incontrasi  a  tra- 
montana-levante ,  sul  Canale  di  Piombino ,  il  Casale  di 
S.  Bennato  \  a  ponente  quello  di  Bagnaja^  presso  il 
Golfo  di  Portoferrajo  :  ambedue  hanno  un  privato  ora- 
torio. Nei  dirupi  di  Capocaslello ,  di  fronte  a  Piombino, 
giacciono  le  macerie  di  vetusti  edifizj ,  reputati  di  romana 
costruzione:  pretendesi  che  appartenessero  a  un'antica 
città  elbana  detta  Faliria ,  ma  senza  appoggio  di  docu- 
menti; tra  quei  ruderi  furono  modernamente  scoperti 
alcuni  condotti  di  stagno.  Sul  monte  del  Yolterrajo  tor- 
r^gia  un  vecchio  fortiUzio  omonimo ,  che  vuoisi  fabbri- 
cato dai  Volterrani  al  tempo  della  dominazione  Etrusca  : 
nei  primi  anni  del  secolo  che  corre  quella  rocca  fu  ab- 
bandonata. Sul  monte  di  S.  Caterina  restano  le  fondamenla 
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di  una  borgata  detta  Grassera ,  o  Gr assola ,  distrutta  col 

fuoco  nel  i534  dal  corsaro  Barbarossa^  che  ne  trasse  in 
schiavitù  gli  abitanti.  E  si  avverta  che  da  quelle  sciagure 
non  andò  esente  il  castello  di  Rio ,  stantechè  nel  1 534  9  ^^^^ 
nel  i553;  e  di  nuovo  nel  i555 ,  fu  miseramente  messo  a 
ruba  dalle  orde  feroci  di  Berberia.  Al  furore  delle  quali  non 
potè  nemmen  sottrarsi  il  solidissimo  forte  fatto  erigere  da 
Giacomo  ni  Appiani  sull'erto  monte  del  Giove^  poiché  esso 
pure  fu  preso  d' assalto  nel  i534  ^  devastato.  Cade  qui  in 
acconcio  lo  avvertire ,  che  il  nome  di  quel  castello,  detto 
del  Giogo  o  del  Giove  ^  presumesi  derivato  da  un  antico 
delubro  ivi  eretto  a  Giove  Olimpico  ;  sembra  però  che 
non  del  secondo  nome ,  ma  del  primo ,  o  Giogo ,  debba 
unicamente  farsi  caso. 

Ne  resta  a  far  menzione  della  Marina  di  Rio ,  bor- 
gata di  circa  ottanta  edifizj ,  ma  ognor  crescente  per  V  au- 
mento di  questi  e  per  la  progressiva  popolazione,  attira- 
tavi dai  lavori  della  prossima  miniera ,  e  dalla  industria 
marittima  dei  trasporti  del  minerale.  Non  risale  infatti  la 
sua  origine  che  a  poco  più  di  mezzo  secolo  :  precedente- 
mente aveano  vietato  gli  Appiani,  come  di  sopra  avvertim- 
mo ,  di  fabbricare  in  riva  al  mare.  Questo  nuovo  paese 
aveva  un  piccolo  oratorio  dedicato  a  S.  Marco  :  nei  decorsi 
ultimi  anni  vi  fu  costruito  un  tempio  sacro  a  S«  Barbera , 
ricchissimo  di  marmi,  elegantemente  fregiato  d'ornati ,  e 
sostenuto  da  colomie  di  ferro  fuso  in  Follonica:  questa 
nuova  chiesa  venne  dichiarata  parrocchia.  A  vantaggio 
della  gioventù  si  tiene  aperta  a  Marina  Riese  una  scuola 
elementare:  evvi  un  uffizio  di  Sanità ,  e  vi  tiene  residenza 
r  Ispettore  della  Miniera. 
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USI  E  GOSTDIIANZE  POPOLABI  DEGLI  ELBANI 

Può  presumersi  che  i  primitivi  abitanti  approdas- 
sero all'  Elba  in  epoca  remotissima  ,  ma  convien  dire 
che  fossero  in  piccol  numero  y  o  che  non  vi  tenessero  fis- 
so il  domicilio  y  contenti  forse  di  estrarre  il  minerale  di 
tratto  in  tratto^  e  far  poi  ritorno  alla  patria  loro.  Che  se 
alcuni  vi  trasportarono  le  loro  famiglie,  si  tennero  queste 
raccolte  nei  siti  più  sicuri  e  migliori;  poiché  le  attuali 
sono  originarie  del  continente  toscano ,  o  della  Liguria, 
0  dei  due  Reami  di  Spagna  e  di  Napoli.  A  sostegno  di  que- 
sto asserto  addur  possiamo  le  seguenti  notizie,  concernenti 
i  costumi  e  gli  usi  popolari  dell'Isola;  stantechè  que* 
sti  non  portano  già  l'impronta  di  una  remota  antichità^ 
odi  una  immemorabile  origine,  ma  sono  al  tutto  con- 
simili a  quelli  praticati  nei  diversi  Stati  che  di  sopra  in- 
dicaquno. 


S-  >• 


USI  E  COSTUMANZE  III  OCCASIONE  DI  MATRIMONI  E  DI  NOZZE 

In  Portoferrajo  quello  che  trovasi  di  notabile  in 
tali  circostanze  si  è  ;  che  mentre  le  donne  vanno  alla 
chiesa  ordinariamente  col  capo  coperto  da  cappello  o  pez- 
zuola ,  le  novelle  spose ,  di  qualunque  classe ,  se  vi  si  re- 
cano per  celebrazione  di  matrimonio ,  portano  sempre  la 
testa  nuda.  In  quel  contado,  quando  la  sposa  entra  nella 
casa  del  marito ,  la  suocera  le  getta  addosso  del  riso ,  per 
avvertirla  che  dopo  quel  di  di  sollazzo  e  letizia ,  è  d^uopo 
consacrarsi  ai  più  ser  j  ufficii  di  buona  massa  ja«  Se  uno  dei 
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novelli  sposi  era  vedovo ,  non  può  esimersi  rial  sentir  sa- 
lutare Talba  del  di  dedicato  alle  sue  nuove  nozze  dallo 
strepito  di  una  fragorosa  scampanata  ^  fatta  dalla  plebe  a 
suo  dileggio. 

A  Marciana^  al  Poggio ,  a  Marciana  Marittima  , 
a  S.  Piero  ed  a  4$.  Ilario  di  Campo  y  praticasi  Tuso  che 
varj  individui  vestiti  alla  turca^oin  altre  peregrine  fogge, 
si  presentino  agli  sposi  reduci  dalla  chiesa ,  intercettando 
loro  il  passo  con  lunghi  nastri:  per  ottenerlo  è  cortesia 
scendere  a  simulati  patti;  la  sposa  offre  un  anello,  il  giovine 
del  denaro:  frattanto  sulla  coppia  che  passa  accompagnata 
da  suoni  e  canti,  si  gettano  dalle  finestre  confetture,  noe- 
ciuole,  riso  e  fagiuoli  ancora,  in  segno  di  gio ja.  Anche  in  quei 
comunelli  piace  V  ingiurioso  strepito  della  scampanata^  a 
scorno  di  nozze  tra  i  vedovi  ;  ma  ivi  praticasi  invece  in 
tempo  di  notte,  e  continua  per  più  sere,  degenerando 
talvolta  in  colpi  di  sassi  alle  porte  e  finestre ,  se  la  coppia 
insultata  ritardi  a  disbrigarsene  con  una  somma  di  denaro^ 
erogato  poi  in  suffragip  delle  anime  I 

A  Capo  Liveri  gli  sposi  sono  accompagnati  alla 
chiesa  da  un  Compare  e  da  una  Comare ^  e  da  moltis- 
simi parenti  ed  amici:  alla  numerosa  comitiva  è  poi 
apprestato  un  banchetto  in  casa  dello  sposo»  Ma  negli 
otto  giorni  successivi  la  sposa  si  tien  chiusa  in  casa  ;  che 
he  cadesse  in  tal  periodo  un  qualche  di  festivo ,  portasi 
allora  alla  chiesa,  accompagnata  però  dalla  comitiva 
stessa  del  giorno  di  nozze.  A  Rio  si  trattano  con  rinfre- 
schi e  feste  da  ballo  quei  parenti  ed  amici,  che  intervengono 
al  rito  nuziale.  Anche  quella  popolazione  ama  la  scampana- 
ta  a  beffe  dei  vedovi  ;  per  aumentare  lo  strepito,  sogliono 
gli  oziosi  dar  fiato  a  grosse  conchiglie  ivi  dette  tufe ,  nien- 
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tre  gli  sposi  tornano  dalla  chiesa  all' abitazione;  scherno  in- 
giusto^ e  tanto  più  insultante  per  Fora  in  cui  yien  fatto. 

Yaolsi  avvertire  che  in  quasi  tutti  i  luoghi  dell'  I- 
sola  y  lo  sposo  pone  uno  dei  ginocchi  sopra  le  vesti  della 
compagna,  supponendo, per  grossolana  ignoranza,  di  im- 
pedire in  quella  guisa  V  arcana  potenza  di  qualche  mali- 
gno ,  che  presente  alle  sacre  parole  F'os  coniungo ,  altre 
orrende  possa  sussurrarne,  perchè  non  abbia  effetto  la 
consumazione  del  matrimonio!  È  altresì  costumanza  quasi 
generale,  che  due  persone  tendano  una  fascia  a  traverso 
la  porta  della  chiesa ,  onde  impedirne  agli  sposi  V  uscita  ^ 
sebbene  però  la  fascia  è  ritirata ,  appena  si  accostano  alla 
porta  :  qual  sia  V  origine  e  la  causa  di  un  tale  uso,  ignorasi 
totalmente. 


S-  2. 


USI  E  COSTUMANZE  IN   OCCASIONE  DI  NASCITE 

In  Portoferrajo  la  sacra  cerimonia  della  rigenera- 
zione battesimale  viene  eseguita  colla  minore  possibile 
pubblicità ,  e  col  minimo  dispendio.  Nei  Gomunelli  di 
Marciana  si  danno  rinfreschi  ai  parenti  e  agli  amici  : 
a  Rio  8*  invitano  questi  anche  ad  una  festa  di  ballo* 
A  Capolii^eri  è  costumanza  in  tali  circortanze  di  dare 
un  pranzo,  perchè  si  preferiscono ,  da  epoca  remotissima, 
padrini  forestieri.  D' ordinario  si  cerca  in  Portolungone 
un  qualche  Capitano  di  bastimento  ;  quindi  quasi  tutti  i 
neonati  di  Capoliveri  vengon  tenuti  al  sacro  fonte  da  Ca- 
pitani di  navi  degli  Stati  Sardi  e  dei  Pontificj,  oppure  di 
Napoli ,  e  della  Francia  ancora. 
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S    3. 

COSTUMANZE  POPOLARE  IN  OCCASIONE   DI  MOATt 

In  quasi  tutta  l'Isola  si  vestono  i  defunti  con  i  migliori 
loro  abiti,  facendone  all'uopo  anche  dei  nuovi;  cura  vanis^ 
sima;  poiché  ad  essi  vien  soprapposta  una  bianca  cappa  :  si 
avverta  che  questa  spesso  è  cucita  assai  prima  della  morte. 
Se  in  qualche  famiglia  indigente  mancano  buoni  abiti,  si 
domandano  per  carità  ai  più  misericordiosi,  prima  che 
r  infermo  sia  trapassato  :  il  cadavere  dei  nubili  vien  tutto 
circondato  da  grandiosa  corona  di  fiori  freschi  o  secchi. 

A  Portoferrajo  le  dimostrazioni  di  pubbhco  duolo 
consistono  nel  consueto  velo  nero  al  cappello  dc^li  uo- 
mini y  ed  in  vesti  parimente  di  color  nero  indossate 
dalle  donne.  È  notabile  ohe  la  bara  su  cui  portasi  un 
celibe ,  vien  coperta  con  panno  giallo  :  chi  muore  per 
suicidio  o  nel  postribolo  y  è  sepolto ,  come  in  antico ,  fuori 
del  campo  benedetto.  A  Marciana  ed  a  Poggio  i  cada- 
veri sono  esposti  nella  stanza  più  vasta  della  casa:  i  con- 
giunti si  aggirano  loro  attorno ,  gettando  ululati  veri  o  finti: 
modernamente  cessò  V  uso  di  accompagnare  il  morto  con 
quegli  alti  gemiti  sino  alla  tomba;  sussiste  tuttora  la  rìde- 
vole  costumanza  di  sostenere  una  simulata  lotta  con  chi 
viene  a  prenderlo ,  per  esternare  il  dispiacere  dell'  ultima 
sua  dipartita.  A  S.  Piero  ed  a  «S*.  Ilario  di  Campo  tosto- 
chè  ad  un  infermo  è  amministrata  l'estrema  unzione,  si 
estingue  U  fuoco  nella  cucina  domestica ,  e  via  si  getta 
tuttociò  che  vi  si  era  posto  a  cuocere  ;  ciò  per  denotare 
che  r  infermo  ha  terminato  di  cibarsi. 

A  Lungone  i  parenti  e  gli  amici  accorrono  nelle  case 
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ove  è  accaduta  la  morte  di  alcuno ,  e  ivi  restano  finché  il 
cadavere  non  è  portato  alta  Chiesa,  per  consolare  i  su  per  « 
stiti.  A  Rio  si  piange  il  defunto  come  a  Marciana,  ma  fino 
dai  1 4oo  lo  Statuto  comuiiitativo  vietò  di  tener  dietro  ai 
cadaveri ,  o  perchè  ciò  eseguivasi  con  soverchia  pompa,  o 
con  eccedente  strepito.  A  Capolix^eri  finalmente  s'incomin- 
cia dai  congiunti  a  circondare  il  letto  del  malato  quando  è 
moribondo;  spirato  appena ,  prorompono  tutti  in  pianto, 
emesso  però  con  ruotare  cadenza,  siccome  dicesi  che  costu- 
massero i  Romani. Quei  gemitidebbouo  continuare  finché  il 
cadavere  non  sia  portato  al  cimitero;  allora  i  parenti 
più  stretti  vanno  alle  loro  case  a  prendere  diversi  cibi , 
forzando  quei  della  famiglia  del  morto  ad  assidersi  a  men- 
sa e  consolarsi  :  quel  cortese  soccorso  vien  ripetuto  talvolta 
per  tre  intieri  giorni. 

S-4- 

USI  E  COSTUMANZE  POPOLARI  IN  OCCASIONA 
DI  FESTIVITÀ  RELIGIOSE. 

È  costumanza  inveteratissìma  in  Portoferrajo ,  che 
nella  vigilia  della  solennità  del  Natale  le  famiglie  tutte  ^ 
di  qual  siasi  condizione ,  osservino  un  rigorosissimo  digiu- 
no fino  all'ora  prima  di  notte  :  allora  ognuna  di  esse  im- 
bandisce una  lauta  cena  di  pesce  ed  erbaggi ,  e  tra  questi 
debbe  esservi  il  cavol  nero  condito  con  acciugata  :  nelle 
mense  del  basso  popolo  ardono  una  o  due  candele  di  sevo, 
poste  non  già  in  un  candelliere  ^  ma  per  antica  formalità  in 
bottìglie  di  vetro  nero:  ultimata  la  cena  si  passa  alle  cosi 
dette /losze ,  consistenti  in  dolci  e  frutta  fresche  e  secche: 
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i  frantami  e  gli  avanzi  dì  quelle  mense  vei^ono  chiusi  in 
piccoli  sacchetti^  che  i  contadini  appendono  come  oggetto 
di  devozione  ad  un  qualche  albero  dei  loro  campi  :  la  co- 
stumanza è  antichissima  ;  la  causa  è  al  tutto  ignota.  Nel 
giorno  sedici  di  Agosto ,  dedicato  a  S.  Rocco,  accorre  il 
popolo  air  Oratorio  suburbano  sacro  a  quel  sauto.  Dopo 
le  religiose  funzioni  serve  di  sollazzo  il  barbaro  giuoco 
del  gallettQ  :  obbligasi  quell'infelice  animale  a  starsene  in 
terra  l^ato  per  un  piede  ;  i  giuocatori  tentano  ucciderlo  coi 
sassi,  pagando  una  crazia  per  o^m  colpo  fallito  ad  una  spe- 
cie d^mpresarìo  padrone  del  galletto^  tutto  sollecito,  per 
soverchia  avidità,  nel  bagnarlo  con  fresche  acque,  perchè 
rinvengasi  dallo  sbalordimento,  e  sopporti  così  un  maggior 
numero  di  percosse  :  la  barbarie  di  quel  gioco  fece  risol- 
vere la  polizia  modernamente  a  proibirlo  ;  ma  quel  divieto 
era  stato  altre  volte  intimato,  e  sempre  invano.  Nella  trien- 
nale festività  del  Crocifisso,  che  cade  nei  tre  giorni  di  Pen- 
tecoste ,  corresi  nel  porto  un  palio  con  barche ,  e  si  erige 
nella  Darsena  sopra  un  grosso  Mistico  un'antenna,  sulla 
quale  debbesi  salire  col  mezzo  di  funi  tese  quasi  vertical- 
mente ,  per  indi  impossessarsi  di  una  bandiera  sventolante 
sulla  sommità  ;  il  vincitore  ha  in  premio  quel  pezzo  di 
stoflfa,  e  una  piccola  somma  che  suol  raccogliersi  per  soscri- 
zione  o  per  questua.  Nella  predetta  ricorrenza  corresi  an- 
che un  palio  alla  tonda  dai  cavalli,  sulla  piazza  d'arme; 
e  questo  vien  ripetuto  in  diverse  altre  feste  annue. 

Qui  cade  in  acconcio  il  far  menzione  di  certe  costu- 
manze, dette  la  Piombata^  la  Ciabatta y  i  Tre  Fagioli, 
le  2 Ve  Fave,  la  Spuntella  e  il  Cocollo,là  Fiwa  e  la  Mela , 
impreteribilmente  ogni  anno  rinnovate.  Nella  sera  del  di 
34  Giugno,  sacro  a  S.  Gio.  BatisU^  le  fanciulle  fanno  la 
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Piombata,  la  Ciabatta  e  i  Tre  Fagioli,  Gìtisiste  il  primo 
balocco  pueriiissimo  nel  gettar  piombo  fuso  in  un  catino 
pieno  d'acqua ,  per  osservare  le  scherzose  forme  che  prende 
nel  raffreddarsi  ;  da  quelle  svariate  figure  presumono  poter 
dedurre  a  qual  ceto  apparterrà  il  loro  sposo:  per  rendere 
più  completa  tal  bizzarra  indagine ,  la  fanciulla,  mentre 
fa  gettare  quell'acqua  piombata  da  una  finestra^  affac- 
ciasi ad  un'altra  oppostamente  situata;  se  in  quel  tempo 
passa  un  giovine  di  verde  età,  sarà  giovine  anche  lo  sposo  ; 
se  passa  un  ammogliato,  oppure  un  vecchio,  se  ne  doman* 
da  il  nume,  e  se  corrisponde  a  quello  del  prediletto, 
la  curiosa  fanciulla  concepisce  la  quasi  sicura  lusinga 
eli  e  un  giorno  sarà  suo  marito.  La  Ciabatta  consiste 
nel  gettarne  una  in  alto ,  e  farla  cadere  sopra  un  tavo- 
lino ,  per  conoscere  le  condizioni  del  futuro  compagno  ; 
quando  la  ciabatta  resti  col  suolo  al  di  sotto ,  lo  sposo 
sarà  povero;  se  all'opposto,  sarà  ricco!  Altre  fanciul- 
le seminano  in  quel  giorno  tre  fagioli ,  ponendo  presso 
ciascuno  di  essi  una  cannuccia  con  entro  il  nome  di  altret- 
tanti pretendenti,  ossivvero  di  quelli  che  più  piacereb- 
bero :  il  primo  fagiolo  che  spunta  dal  terreno ,  addita  col 
nome  chiuso  nella  vicina  cannuccia  quello  del  futuro  spo- 
so! E  si  avverta,  che  per  conoscere  il  loro  destino  matri- 
moniale^ Je  fanciulle  Portoferrajesi  tentano  in  altri  modi, 
comecché  vanissimi,  la  sorte:  nella  sera  precedente  la  pre- 
detta festività  di  S.  Giovanni,  incominciano  i  loro  ri- 
dicoli sortilegi,  ponendo  sotto  il  loro  capezzale  tre  fave  \ 
una  della  quali  tutta  sbucciata,  l'altra  solamente  per 
metà,  e  la  terza  intatta:  nello  sv^liarsi  durante  la  notte 
una  ne  prendono ,  per  osservarla  nella  seguente  mattina  ; 
se  è  la  sbucciata ,  lo  sposo  sarà  un  miserabile  ;  se  là 
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sbucciata  per  metà,  ssltST possessore  di  mediocri  forbme; 
assai  ricco  se  V  intatta  1 

Nella  solennità  della  Resurrezione  donano  le  fan- 
ciulle air  amante  ^  o  al  prediletto ,  una  sportella  di  pasta 
dolce;  e  nel  ^5  Aprile^  giorno  di  S.  Marco^  chi  ha  rice- 
vuto quel  regalo^  rende  in  contraccambio  una  ciambella^ 
o  corallo,  della  medesima  pasta*  Nella  sera  del  29  Novem- 
bre j  vigilia  di  S.  Andrea ,  i  giovanastri  più  oziosi  faimo 
una  specie  di  scampanata,  detta  Mar-Andrea,  per  im- 
paurire i  fanciulli  colle  minaccie  che  un  fantasma  di  quel 
nome  venga  a  prenderli ,  siccome  praticasi  dalla  plebe  in 
Firenze,  quando  fa  paura  ai  bambinelli  colla  befana. 
Nel  giorno  poi  della  commemorazione  dei  Defunti  i 
giovani  donano  air  amasia  una^at^^  di  pasta  dolce,  ed 
essa  ricambia  il  regalo  nel  giorno  di  S.  Caterina  con  una 
mela*  Tutte  queste  costumanze  risalgono  colla  loro  ori- 
gine ad  Qpoche  remote  ;  si  ignorano  affatto  le  cause  che 
le  produssero. 

A  Marciana  nella  festività  delF  Assunzione ,  ed  al 
Poggio  in  quella  della  Natività  di  Maria,  si  fanno  pai)  alla 
lunga  :  in  tali  ricorrenze  gli  abitanti  dei  due  paesi ,  verso 
la  metà  della  strada  che  li  mette  in  comunicazione ,  di- 
consi  reciproche  villanie  ed  improperi ,  scagliandosi  tal- 
volta anche  dei  sassi  per  barbara  memoria  delle  loro  anti- 
che rivalità  municipali.  A  Marciana-Marittima  ,  ove  molto 
progredì  F  incivilimento  ^  si  festeggia  tranquillamente  il 
giorno  di  S.  Chiara,  con  palj  Ji  barche  uell^ aggiacente 
rada  marittima. 

A  S.  Piero  ed  a  S.  Ilario  di  Campo,  solennizzandosi  le 
maggiori  festività  annue  del  Natale  e  della  Pasqua ,  usano 
le  famiglie   di  far  mensa  comune  con  i  congiunti  più 
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stfelti;  quei  conviti  domestici  sono  d'invito  assai  più 
esteso  n^li  ultimi  giorni  dei  Carnevale.  Nella  vigilia 
deir  Epifania  alcuni  giovani ,  accompagnati  da  suonatori 
di  violino,  cantano  una  canzone  allusiva  ai  Re  Magi 
presso  le  case  delle  più  agiate  famiglie ,  e  ne  sono  ri- 
compensati con  rinfreschi.  Anticliissinia  in  quelle  loca- 
lità è  una  costumanza  detta  la  Moresca  ,  ora  però  rara- 
mente praticata 9  e  solamente  in  occasione  di  festività 
straordinarie  :  essa  consiste  in  una  disfida  tra  due  schiere 
di  Cristiani  e  di  Turchi ,  distinti  dalla  foggia  di  abiti 
usati  dalla  nazione  che  fingono  di  rappresentare:  incomin- 
ciasi con  un  dialogo  tra  i  due  Capi,  e  successivamente 
tra  gli  altri  giuocatori,  finché  tutti  non  giungano  a  riunirsi 
nel  locale  destinato ì  ciò  fatto,  si  passa  a  ingiuriosi  diver- 
bi,  indi  a  una  pugna,  cui  è  dato  fine  con  trattative  di 
pace  e  con  balli.  Quella  comica  scena ,  che  suol  durare 
circa  tre  ore,  è  un  continuo  faticosissimo  esercizio  di  una 
rozza  pantomima ,  durante  la  quale  non  si  concedono  che 
brevissimi  riposi  nelle  jattanze  dei  dialoghi.  Tal  costu- 
manza rimonta  forse  all'  epoca  delle  Crociate ,  o  piuttosto 
all'  invasione  dei  Gallo-Turchi  nel  secolo  deciraosesto. 

A  Capoliveri,  nella  vigilia  del  Natale,  dopo  un  ri- 
gorosissimo digiuno ,  si  imbandisce  nella  sera  tra  i  con- 
giunti una  lauta  mensa:  anche  ì  più  indigenti  trovano  il 
mezzo  di  banchettare,  ricorrendo  alle  altrui  elargizioni 
ed  elemosine.  Nel  giovedì  e  venerdì  della  Settimana 
Santa  si  fa  in  quel  castello  la  cosi  detta  riunione  dei 
battenti:  i  giovani  innamorati  si  incidono  il  dorso  con 
un  rasop;  indossano  una  bianca  sotto  gonnella  ed  una 
camiciuola  di  egual  colore  avuta  in  prestito  dall' amasia; 
tengono  quelle  vesti  aperte  liti  tergo;  si  cuoprono  la  testa 


80 

con  UQ  cappuccio  di  cappa  da  Confraternita  ;  percorrono 
il  paese  flagellandosi  il  tergo,  già  ferito ,  con  una  matassa 
d'accia  chiamata  messaf omelie  di  tratto  in  tratto  tuffano  nel- 
l'acqua perchè  sia  più  pesante:  ultimata  la  flagellazione, 
e  ciò  a  notte  inoltrata,  si  riuniscono  a  mensa,  per  darsi  in 
preda  all'  ubriachezza.  Nel  dì  susseguente  riportano  alle 
fanciulle  le  imprestate  vesti  tutte  intrise  di  sangue  ;  è  per 
esse  un  vanitoso  fasto  il  portarle  ai  pubblici  lavatoj  e 
farne  pompa ,  per  enconìiare  la  maggiore  robustezza  dei 
respettivi  amanti.  La  costumanza  è  antichissima ,  ed  ebbe 
origine  religiosa  ;  quella  cioè  di  cancellare  colla  flagella- 
zione le  commesse  colpe  :  successivamente  vi  si  frammi- 
schiò l'uso  profanissimo  di  far  servire  quelle  pubblicità  a 
dimostrazione  di  amorosi  affetti  I  Nei  primi  anni  del  cor- 
rente secolo  si  pretese  dal  Governo  francese  di  abolire 
quelle  indecenze,  e  modernissimamente  se  nerinnuovò  il 
decreto,  ma  sempre  invano.  Giovi  il  ricordare  che  quel  bar- 
barismo praticasi  anche  in  Roccalbenga,  capoluogo  di  una 
Comunità  delle  Maremme.  Anche  a  Rio  erano  in  uso  i  Bat-' 
tenti y  sebbene  con  qualche  differenza.  Nella  vigilia  della 
Trinità,  in  occasione  alla  visita  del  S.  Sepolcro,  e  nella  pro- 
cessione di  Gesù  morto,  si  vestivano  alcuni  di  cappa  bianca, 
facendone  corrispondere  a  tergo  l'apertura  anteriore,  e  mu- 
niti della  matassa  d'accia  detta  mezzata,  attaccavano  alla 
sua  estremità  varie  stelle  di  latta  a  quattro  punte;  con  quel 
flagello  alla  mano  giravano  per  le  vie,  facendo  correre  il 
loro  sangue  dal  tergo  in  gran  copia:  un  amico  o  un  cono- 
scente ,  destinato  a  guida ,  asterge  vaio  di  tratto  in  tratto 
coir  estremità  della  cappa.  Il  Governo  francese  aveva  otte- 
nuto di  sopprimere  quell'uso  stoltissimo:  ricomparve  sotto 
il  regime  toscano,  e  questo  pure  lo  represse;  or  più  non 
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si  pratica  per  le  vie  del  pae^te^  ma  iieir  oscurità  di  qual- 
che Chieda. 


S-  5. 


BicRBAzioNi  carmevalì!:schb:  giuochi  pubblici  e  peivati 

AI    QUALI    PROPENDE    IL    POPOLO. 

In  Portoferrajo  y  tra  le  pubbliche  ricreazioni ,  avvi 
quella  del  Teatro ,  il  qual  però  non  apresi  che  nel  solo 
Carnevale  ^  o  con  opere  in  musica  ^  o  con  cattiva  prosa  : 
nel  martedì  e  nel  sabato  di  ciascuna  settimana  vi  si 
giuoca  alla  tombola  ;  nella  sera  delF  ultima  domenica 
suol  farsi  un  {veglione.  Tutte  le  altre  ricreazioni  carneva- 
lesche  consistono  in  piccole  e  meschine  i^eglie  che  ogni 
famiglia  oSre  ai  congiunti  ^  ed  in  qualche  mascherata  , 
ben  di  rado  numerosa  e  caratteristica.  Altre  veglie  semi- 
pubbliche  si  damio  da  alcune  società  di  giovani  ;  ma  le 
più  brillanti  e  più  gaje  sono  quelle  della  prima  Dome* 
nica  di  Quaresima ,  che  si  fanno  precedere  dair  antichis* 
simo  uso  toscano  di  rompere  bendati  la  pentolaccia. 
I  giuoclù  pubblici  di  Portoferrajo  consistono  nel  biliardo ^ 
ud dominò,  nella  t aiuola  reale  e  nella  dama  :  in  privato 
si  amano  quelli  delle  carte  ^  e  con  passione  la  bambara. 
Nel  contado  si  preferiscono  i  giuochi  ginnastici  delle 
bocce  e  àA\e  forme. 

A  Marciana  ed  al  Poggio  si  festeggia  il  carnevale 
con  rare  e  ristrettissime  teglie  semìpubbliche ,  e  con 
qualche  rozza  mascherata  che  passa  da  un  paese  all'  altro, 
accompagnata  da  strìduli  strumenti.  Modernamente  venne 
introdotta  in  Poggio  mia  Banda  dioica  discretamente  istru* 
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ita ,  che  in  certi  giorni  dell'  anno  offre  strumentali  acca- 
demie. A  Marciana- Marittima  si  passa  il  Carnevale  coti 
veglie  semipubbliche,  e  con  giuochi  di  carte.  Le  maschere 
andarono  quasi  al  tutto  in  disuso  ;  ma  neir  ultimo  giorno 
del  carnevale  si  fa  sempre  una  numerosa  mascherata^  al- 
lusiva alla  di  lui  morte  imminente.  A  tal  uopo  erigesi  sulla 
pubblica  piazza  un  palco  y  su  cui  compariscono  alcuni  tra* 
vestiti  da  giudici  ;  avanti  ai  medesimi  è  condotto  come 
malfattore  quello  che  con  le  vesti  simboleggia  il  carnevale; 
dopo  la  sua  condanna  a  morte  gli  si  surroga  un  fantoccio^ 
che  vien  settato  alle  fiamme,  già  ardenti  in  faccia  al  tribu- 
nale medesimo.  Queir  uso  fu  introdotto  in  Marciana  dai 
Francesi  ;  viene  eseguito  con  tale  imponenza ,  da  decorarlo 
con  milizia  ed  altra  forza  armata.  A  S.  Piero  ed  a  4$.  Ila- 
\  rio  di  Campo  si  alternano  i  conviti  con  liete  e  tranquille 
feste  di  ballo,  durante  la  stagione  carnevalesca.  Ivi  si 
amano  tuttora  le  mascherate  ,  che  piuttosto  numerose 
passano  da  un  luogo  air  altro ,  trattenendosi  a  intrecciar 
danze  sulle  piazze  e  nei  luoghi  più  frequentati.  Nei  decorsi 
anni  fu  aperto  in  S.  Piero  un  Teatro ,  che  presto  restò 
chiuso.  Nelle  buone  stagioni  serve  di  sollievo  il  giuoco 
delle  palle,  ed  altri  consimili  :  nelle  sole  lunghe  ore  inver- 
nali si  giuoca  colle  carte  nelle  più  coniode  famiglie ,  e  con 
molta  moderazione.  Altrettanto  non  può  dirsi  di  Lungone y 
ove  si  giuoca  a  carte  con  vera  dispersione  di  denaro  :  ogni 
altro  divertimento  pubblico  è  ivi  non  curata 

A  Capoliveri  si  ama  in  Carnevale  quella  tal  masche- 
rata detta  moresca,  che  praticavasi  a  Campo  in  occasione 
di  festività  rehgiose.  Una  schiera  di  giovani  vestesi  alla 
turca ^  con  scimitarra,  pugnali,  pistole;  un'altra  indossa 
abiti  guerrieri  di  romana  antica  costumanza;  chiamasi 
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questa  dei  Cristiani ,  V  altra  dei  Turcìii.  Quei  giovani 
montati  sopra  cavalli  si  presentano  a  bandiere  spiate 
in  ordine  di  battaglia  nell'  unica  strada  del  paese  ;  nume* 
rosissìmo  è  il  popolo  che  ivi  acccnrre.  Incomincia  lo  spet* 
tacolo  col  canto  di  alcune  strofe  accompagnate  da  un  cola* 
scione  :  quel  ranco  strumento  suona  anche  in  tempo  della 
successiva  pugna ^  perchè  V  urto  dell'armi  facciasi  con  re* 
goiari  cadenze  :  il  tei^mine  del  giuoco  consiste  nel  rove* 
sdare  da  cavallona!  capo  dei  Turchi^  che  finge  pm  fuggire 
con  i  suoi  sbai'agliati  compagni:  resta  infatti  preso  dai 
Cristiani,  i  quali  conducono  i  prigionieri  nelle  case  loro, 
e  gli  animano  a  sopportare  la  simulata  schiavitù,  vuo* 
tando  fiaschi  di  vino  generoso.  In  tal  circostania  le  donne 
si  rendono  sollecite  di  ornare  i  loro  amanti  e  conoscenti 
con  ricebi  abiti ,  e  collane  ed  anelli. 

A  Rio  ed  a  Marina  di  Rio  si  fanno  in  Carnevale 
piccole  {teglie  e  qualche  mascherata ,  ma  questa  sempre 
in  tempo  di  notte.  Talvolta  vi  si  fa  la  moresca,  ma  col  solo 
vestiario,  senza  canti  cioè ,  né  cavalli  né  combattimenti. 
Ivi  ancora, come  a  Portoferra jo ,  si  ama  il  barbaro  giuoco 
del  galletto,  tenendolo  per  bersaglio  ai  colpi  di  sasso 
o  di  fucile.  Il  basso  popolo  è  passionato  per  la  mora 
cbe  lo  conduce  quasi  sempre  air  ubriachezza ,  consi- 
stendo costantemente  il  premio  in  fiaschi  di  vino. 

Prima  di  chiudere  questo  articolo,  potrebbesi  dare  un 
cenno  di  varj  pregiudizi  popolari  dt^li  Elbani ,  se  non 
fossero  comuni  con  quegli  pur  troppo  conservati  in  molti 
altri  luoghi  del  continente  ;  tali  sono  certi  ridevoli  filtri 
delle  fanciulle  e  delle  donuicciuole ,  e  le  pretese  malìe  e 
stregonerie.  Daremo  bensì  un  cenno  di  un  uso  contadinesco 
assai  indiscreto,  per  cui  vedesi  nel  ritorno  delle  famiglie 

hol€  del  Grmnd.  di  Toscana  Ko/.  Mtn  8 
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dai  lavori  campestri  y  il  padre  e  marito  y  afisiao  sul  giumento 

0  sul  cavallo  ;  ì  suoi  figli  collocati  davanti  e  dietro  ad  esso 
e  nei  laterali  corbelli  ;  la  moglie  poi  sempre  a  piedi  y  desti* 
nata  a  guidare  il  somiere  !  Additeremo  altresì  una  certa 
scampanata  che  ripetesi  durante  tutta  la  Quaresima  in 
Portoferrajo  y  a  dileggio  di  quegli  artigiani  che  si  recano 
troppo  tardi  ai  loro  lavori.  E  a  ciò  si  s^giunga  y  che  nella 
predetta  città  sogliono  appendersi  le  cipolle  alla  porta 
della  fanciulla  che  T amante  abbandonò^  per  indicare  il 
suo  pianto^  e  per  riderne;  Vuso  infine y  praticato  sola- 
mente in  RiOy  di  piantar-  maggio  in  faccia  alla  casa 
del V  amante,  nel  primo  giorno  di  quel  mese. 

III.  INDUSTRIA. 


S-   >• 


SUPERFICIE  dell'isola 


Fu  già  avvertito  che  nei  trascorsi  tempi  non  potevano 
essere  che  dubbie  ed  incerte  le  notizie  concernenti  questo 
articolo  y  perchè  puramente  approssimative.  Sotto  il  Governo 
Francese  si  incominciarono  esatte  induzioni,  tendenti  a  ret- 
tificare gli  errori  y  naturalmentente  prodotti  da  operazioni 
non  geometriche ,  e  frutto  di  quelle  prime  operazioni  fu  la 
magnifica  Mappa  dell*  Arcipelago  Toscano  y  pubblicata 
dal  Puissant  in  Parigi  nei  primi  anni  del  corrente  secolo. 
Sulle  orme  dei  Francesi  geografi  ne  sembrò  di  dovere  as- 
segnare ai  quattro  Comuni  Elbani  le  s^[uenti  superficie , 
allorquando  le  pubblicammo  nel  nostro  Atlante  Toscano: 
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t.  Cnm.  di  Portoferrajo  migL  tote,  quadr,  12 

2.  ifo'LoDgooe  »            16 

3.  di  Rio  »            15 
4b         db' Marciana  »           36 

ToUle    79 

Modemissiinamente  fu  presa  dal  R.  Governo  Toscano 
la  savia  nusura  di  fare  eseguire  la  misurazione  deir  Elba 
dai  Geometri  del  R.  Ufizio  del  Catasto  :  rendendosi  neces* 
sano  di  r^ìstrar  qui  il  risultamento  sommario  dei  loro 
lavori ,  concedasi  di  ripetere  ciò  che  altrove  fu  detto. 

1.  Cam.  di  Portoferrajo  QuadraU  9769,40   Migl  to»c.  quadr.  12,17 

2.  di  Rio  »      10382,68  »  12,93 

3.  di  Longone  •      15199,76  »  i8,93 

4.  dilIarciaDa  »      29767,13  »  37,07 


Tot  quadr.    65,118,97  Totale    81,10 


Conseguentemente  può  dirsi  ora  ^  con  tutta  sicurezza ,  che 
la  superficie  dell'  Elba  si  estende  a  miglia  quadr*  tosca- 
ne òi^io-j  ossia  migL  quadr.  geogr.  G4953. 


S-  a. 


POPOLAZIONE 

Ciò  che  fu  detto  di  sopra  della  superficie ,  può  ripe* 
tersi  in  ciò  che  concerne  la  popolazione,  in  passato  se  ne 
ricercarono  le  cifre  con  mezzi  indiretti.  Il  Dottore  Buz- 
zegoli ,  che  visitò  Y  Isola  nel  1 767  per  esaminare  alla  sor- 
gente Tacqua  marziale  di  Rio ,  nel  pubblicare  la  Relazio- 
ne di  quel  suo  viaggio  narra  che  il  Principe  di  Piombino^ 
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I.  AGRIGOLTUBA 


S-   »• 


SISTEMA  DI  COLONIA  E  STEUllEMTi   AGEAAJ 

Le  coudizioni  speciali  di  colonia ,  colle  quali  vieue 
ricompensato  l'agricoltore  elbano, differiscono  da  ciò  che 
si  pratica  sul  Continente  Granducale*  La  divisione  per 
metà  dei  prodotti  tra  il  padrone  e  il  colono  non  è  usata  che 
da  poco  tempo^  e  solamente  ui  alcuni  appezzamenti  di  terra 
del  Comune  di  Portoferra jo  :  questo   nuovo  sistama  vieue 
anzi  alterato  da  speciali  oneri  gravitanti  sul  padrone^ 
poiché  oltre  il  peso  delle   imposizioni,  ei  deve  pagare 
per  metà  la  zappatura  delle  viti ,  la  loro  pulitura ,  ed  i 
giunchi  per  legarle.  I  sistemi  colonici  più  usitati  tra  gli 
elbaui    consistono  in  contratti   detti  del  quarto  e  del 
quinto.  Col  primo  il  proprietario  cede  un  pezzo  di  terra 
ad  un  colono  perchè  lo  coltivi  a  vigna ,  e  dia  annualmente 
la  quarta  parte  del  frutto  :  col  secondo  il  possidente 
consegna  ad  uu  contadino  un  pezzo  di  terreno  incolto  per- 
chè lo  coltivi,  mercè  la  corresponsione  aiuiua  di  una  quinta 
parte  dei  prodotti.  £  si  avverta  che  il  colono  diviene 
quasi   proprietario  ;  stantechè  il  fondo  che  coltiva  è  tra- 
smissibile ai  suoi  eredi  anche  intestati ,  e  può  disporne 
cosi  tra  i  vivi ,  come  per  atto  di  ultima  volontà. 

Vero  è  che  quelle  contrattazioni  raramente  si  conclu- 
dono per  pubblica  o  per  privata  scrittura  ;  il  consenso  delle 
due  parti  facilmente  le  scioglie  ;  ciò  accade  d' ordinario 
dopo  la  terza  o  quarta  piantazione ,  per  deperimento  e  di- 
spersione totale  delle  viti  \  oppure  quando  il  terreno  resta 
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quasi  sterile  ed  iufi  uUifero  per  negligenza  del  colono^  come 
spesso  accade.  Senoacbè  nel  precilato  caso  dì  scioglimento 
il  conduttore  si  considera  proprietario  di  tre  partì  o  di 
quattro  quinti  ^  ed  il  locatore  deve  pagargliene  il  prezzo, 
standosene  alle  stime  y  dal  che  ne  consegue  eh'  ei  prefe- 
risca quasi  sempre  di  cedere  un  pezzo  del  terreno  stesso. 

È  in  uso  nel  contado  un  altro  contratto  speciale^  im- 
propriamente chiamato  dagF  indigeni  terratioo:  si  danno 
con  questo  le  bestie  bacine  da  lavoro  a  un  colono^  a  con- 
dizione che  corrisponda  annualmente  all'  imprestito  con  un 
sacco  emezzo^  o  due  sacca  di  grano^  e  dia  l'allievo  quando 
abbia  avuto  iu  consegna  delle  giovenche:  quel  contratto 
è  solubile  alla  scadenza  del  tempo  stabilito.  Anche  le  capre 
e  le  pecore  si  danno  in  certo  modo  a  locazione  y  per  due  o 
tre  paoU  annui  a  testa  da  pagarsi  al  proprietario  ;  al  quale 
devesi  poi  fare  completa  restituzione  dei  capi  consegnati  > 
non  ostante  qualunque  caso  di  morte.  Concludasi  cbe  i  pre- 
detti sistemi  sono  tali  da  dar  ben  poco  coraggio  ai  possi- 
denti e  ai  coloni^  rendendo  gli  uni  egli  altri  poco  curanti 
dell'agricoltura^  in  luogo  di  riguardarla  come  sorgente 
primaria  della  pubblica  ricchezza. 

Gli  strumenti  agrarj  adoperali  nell'Elba  poco 
differiscono  da  quelli  del  continente  Granducale  :  sono  tra 
questi  r  aratro  e  la  vanga ,  usati  nelle  valli  pianeggianti  ; 
la  zappa  a  stretta  lamina^  e  un  poco  ricurva  e  tagliente  all'e- 
stremità y  buona  pei  terreni  leggeri  ;  lo  zappone  o  pic^ 
conCy  specie  di  zappa  più  stretta  e  più  pesante^  adattata 
alle  terre  sassose  ;  la  marra  o  marroncello  y  più  larga 
,  dello  zappone  e  più  alta  della  zappa^  che  serve  ai  lavori 
in  terreni  forti;  il  mazzapicchio  ivi  detto  marriscuro , 
zappa  grande  con  cresta  tagliente  dalla  parte  dell'occhio  , 
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col  quale  d  lavorano  i  terreui  da  poco  tempo  diboscati , 

tagliando  a  un  tempo  anche  le  ceppe  ed  il  resto  della 

macchia  ;  la  zappa  a  corna,  o  marrone ,  di  lamina  a^8ai 

stretta  e  biforcata ,  che  adoprasi  nei  terreui  sassosi  e  nella 

zappatura  delle  viti  per  non  reciderne  le  barbicelle  ;  la 

falce ,  volgarmente  y^Z/ce ,  per  segare  grano  ed  erba  ;  la 

frullana  office  Jienaja  ;  la  piccozza  o  grossa  accetta  y 

per  tagliare  le  l^na;  la  resta j a  o pennato jsovti  di  adunco 

roncone  con  cresta  tagliente  per  potare  le  viti;  il  rastfello 

con  denti  di  l^no  e  di  ferro  y  per  raccogliere  erbe  e  fieni^ 

e  per  pareggiare  il  terreno. 


S-2. 


SUOLO  coltivabile:  sementa  e  raccolta  dei  cereali 

La  superficie  dellXsola  none  coltivata  che  per  la  quar- 
ta parte ,  mentre  all'opposto  si  potrebbero  ridurre  a  campi 
sativi  ed  a  vigne  tre  partì  almeno  della  sua  superficie:  am- 
monta infatti  il  terreno  boschivo  a  cinque  ottavi;  lo  sterile 
afiatto  y  e  perciò  incoltivabile ,  ad  un  solo  ottavo.  I  coloni 
Elbani  daimo  il  nome  comune  di  alberese  a  tutto  il  terreno 
tenuto  a  coltivazione  ;  distinguono  poi  coir  altro  di  sab- 
bione  e  di  scaglietta  V uìiro  in  cui  piantansi  le  vigne; 
chiamano  balsano  quello  che  serve  per  le  viti  e  pel 
grano: la  terra  da  essi  detta  bottina  o  nerastra,  è  lasciata 
incolta^  perchè  riguardata  come  pochissimo  produttiva. 

Lo  stato  deir  Agricoltura  nell'  Elba  può  dirsi  stazio» 
nario.  Gli  alberi  non  si  potano  i  e  si  lasciano  imbastardire 
e  poi  sperdere  :  non  si  deviano  le  acque  dalle  valli  y  e  non 
se  ne  trattiene  l'impeto  sulle  pendici  dei  colli,  né  si  incana- 
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lano  con  arginature  :  che  più  y  si  commette  V  error  fatale 

di  non  dar  letami  alla  terra ^  e  lasciasi^  ad  eccezione  della 

vite^  ogni  altro  prodotto  in  balia  della  natura. 

Gli  agricoltori  y  ultimate  le  giornaliere  faccende  y  si 
ritirano  nella  notte  nei  castelli  e  nelle  borgate  y  perchè 
piccolissimo  è  il  numero  delle  case  coloniche:  portano 
queste  il  nome  di  magazzini  y  e  per  dire  il  vero  sono 
molto  sanile  abbastanza  decenti  per  servire  di  villeggiatura 
ai  padroni.  Ma  i  colon)  y  generalmente  di  indole  buona  e 
tranquilla^  mancano  di  attività^  sono  indolenti  e  punto  in- 
dustriosi y  ed  estremamente  tenaci  nel  mantenere  le  vec« 
chie  pratiche  ;  quindi  è  che  solamente  dopo  il  1 836  y  e  nel 
solo  angusto  distretto  di  Portoferrajo^  si  incominciò  a  con- 
cimare i  terreni  y  per  V  insistenza  di  alcuni  possidenti. 

Vario  è  il  sistema  per  le  semente  dei  cereali  e  dei 
legumi  ;  il  grano  e  le  altre  biade  sono  gettate  a  mano  an^ 
dante y  iodi  ricoperte  con  zappa  o  rastrello^  dividendo  il 
campo  a  solchi  irregolari  :  chi  semina  a  buchette ,  pone 
il  grano  e  i  legumi  in  piccole  buche ,  distanti  due  terzi  di 
braccio  Y  una  dall'  altra.  Si  preferisce  per  sementa  il  grano 
biancolino  che  è  T  indigeno  gentile  y  ilcor^opraveniente 
da  quelF Isola,  assai  migliore  del  biancolino;  il  grano  a 
groppa  con  doppie  e  grosse  spighe  portato  da  paese 
straniero.  La  sementa  si  fa  in  Novembre,  raramente  in  Mar* 
zo:  nel  primo  dei  due  mesi  si  getta  anche  il  seme  delle 
fave  e  dei  piselli  ;  in  Dicembre  quello  delle  lenticchie  e  delle 
cicerchie  i  in  Gennajo  si  pongono  le  patate  ;  in  Febbra jo  i 
ceci  ;  nel  Marzo  i  tartufi  bianchi  :  all'  avvicinarsi  di  Prima- 
vera si  getta  anche  il  seme  dei  foraggi  y  ma  in  piccolissima 
quantità  ;  in  Aprile  e  Maggio  quello  del  grano  turco.  Sem- 
brerebbe che,  a  riserva  di  quella  dei  fieni,  c^ui  altra 
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sementa  non  fosse  trascurata  ;  certo  è  però  che  la  raccolta 

dei  predetti  generi  è  cosi  scarsa  in  proporzione  dei  con- 
sumi^ che  per  nove  mesi  è  forza  acquistarli  in  compra 
fuori  dell'Isola.  Si  fecero  accurate  indagini  per  aver  noti- 
zia esatta  dei  prodotto  medio  a/t/2iio  di  tutti  i  campi  sativi 
dell'Elba ,  ed  eccone  il  risultamento: 

Grano sacca  12,370 

Legumi »     2,000 

Semidiverd    ....     »        200 

Paiate libbre  1300 

Uno •   lOJHK) 

Canapa »     1,800 


S-  3- 


COLTIVAZIONE  DELLE  VITI  E  RlCGOLTà  DEL  VINO 

Il  metodo  comune  di  coltivare  le  viti  consiste  nel 
tenerle  basse  ed  a  palo  ,  non  tanto  perchè  il  vino  sia  mi- 
gliore ,  quanto  per  impedire  che  sieno  rotte  ed  atterrate 
dai  ventL  Si  potano  e  si  zappano  le  vigne  in  Genna- 
jo;  si  rizzappano  nelV  Aprile  o  nel  Maggio ,  dando  allora 
ad  esse  il  palo  e  legandole  :  taluno  le  rizzappa  anche  nel 
Giugno  e  nel  Luglio.  Nel  Biese  le  viti  si  mettono  sur  un 
capo  in  Novembre ,  ossia  si  fa  loro  la  prima  potatura,  la- 
sciando quasi  intiero  il  tralcio  più  robusto^  che  in  Gen- 
najo  poi  si  pota ,  conservando  le  gemme  migliori.  Il  ter- 
reno delle  vigne  si  coltiva  in  due  modi  ;  a  gabbione  ed 
a  rigovernatura  ;  consiste  il  primo  nello  scalzare  la  terra 
attorno  alle  barbe ,  e  V  altro  nello  zappare  tutto  il  terreno 
andante. 


lOO 

Si  valutano  trentadue  milioni  e  trentasettemila  cir* 
ca  le  i^iti  ora  esistenti  neirElba:  costituiscono  infatti  la  pri- 
ma e  più  cospicua  entrata  territoriale,  ed  ecco  in  qual  j>uisa 
sono  repartite:  nel  terriìorio  di  Portoferrajo  a^4^o,ooo; 
nel  territorio  di  Marciana  i  a^ooo^ooo  ^  e  in  quello  di 
Campo  4>300^ooo;  nel  Lungonese  2,4379000^  e  nel  di* 
stretto  di  Capolis^eri  5^4^^>^^^y  ^'^  Riese  6,000,000. 

Le  specie  e  varietà  dei  aizzati  portano  i  nomi  seguen- 
ti: biancone y  con  chicchi  bianchi,  grossi  o  giallognoli ,  di 
pelle  durissima ,  dì  aspro  gusto;  c/i/tfn<.7/a,  uva  nera  consi- 
mile all'aleatico;  pisiiacane  ,di  color  bianco  ;  malvagia  , 
bianca  anche  èssa  e  assai  dolce ,  con  grappoli  grossissi- 
mi  di  color  bianco;  bnjana  o  baj lineila y  più  grossa 
della  cajanella;  procanico  bianco ,  migliore  del  bianco- 
ne ;  moscatella  ,  bianca  e  nera  ;  paradisa ,  reputata  mi- 
gliore della  moscatella;  insora  o  ausar  a  o  ausonicoy  bian- 
ca anch'essa,  che  ordinariamente  si  secca  riguardandosi 
come  scelta;  Colombano y  nero  e  grosso  ;  riminese  bianco, 
migliore  del  procanico. 

La  quantità  del  vino  che  ordinariamemente  si  racco- 
glie può  valutarsi,  un  anno  per  l'altro,  barili  180,735 
di  libbre  1  au  V  uno. 


Nel  Territorio  di  Portoferrajo.  barili  40,000 
—  lii  Marciana    .    .    •    79,000 


ili  Campo  .  • 
di  Lungone  . 
di  Capoliveri  . 
di  Rio  .    .    . 


d6.400 
9,325 

laooo 

20,000 


Totale  Bar.  185J25 
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Alla  precitata  quantità  possono  ormai  aggiungerai  oltre  a 
aooo  barili^  per  prodotto  di  viti  nuove  modernamente 
piantate.  Che  ae  ai  tempi  del  Dottore  Buzzegoli ,  nel 
l 'jG'j  y  era  si  scarsa  la  raccolta  del  vino  ncll'  Elba  da 
mancare  ai  consumi^  ne  consegue  chiaramente  che  questo 
solo  ramo  di  arte  agraria  deve  ora  riguardarsi  in  flo- 
rido progresso. 

Più  imperfetto  che  semplice  è  il  modo  praticato  per 
fare  il  vino.  Si  vendemmiano  le  uve  sul  finire  del  Settem- 
bre^ o  ai  primi  del  successivo  Ottobre:  pochissime  se  ne 
spremono  nei  tini  ;  si  gettano  per  la  massima  parte  in 
palmenti  di  terra ^  o  grandi  pile  di  materiale^  aperte  al 
disopra  e  con  una  cannella  al  disotto.  La  fermentazione 
non  si  fa  mai  oltrepassare  il  quinto  giorno  :  quel  mosto  si 
svina  e  s'imbotta^  lasciando  il  vaso  coperto  al  disopra  con 
pampani  o  foglie  di  fico,  perchè  circoli  Taria  e  il  vaso  non 
scoppi  :  Tebu  dizione  si  tiene  per  ultimata  a  S.  Martino  y  1 1 
di  Novembre^  sia  stata o  nò  tardiva  la  vendemmia;  si  tra- 
vasa allora  il  vino^  e  si  chiude  per  conseguenza  quando  ha 
il  dolce  e  l'abboccato.  In  alcune  località,  e  segnatamente 
nel  Marcianese  e  nel  Campese,  si  impedisce  anche  V  ebul- 
lizione  dei  primi  quattro  o  cinque  giorni,  interrompendola 
con  afibndare  le  vinacce  quando  risalgono  alla  superficie 
del  vaso.  Da  pochissimo  tempo  introdussero  alcuni  il  meto- 
do praticato  nel  continente  Granducale,  di  far  bollire  per 
molti  giorni  le  uve  nel  tino  :  il  vino  in  tal  guisa  ottenuto 
riesce  più  asciutto  e  più  sano ,  e  sopporta  assai  più  i  calo- 
ri estivi. 

I  vini  ordinarj,o  comuni, portano  il  nome  del  territorio 
che  li  produsse  ;  w/io  di  Capolis^eri ,  dì  Marciana  ec.  : 
|ìer  la  massima  parte  hanno  il  colore  del  topazzo,  dato  loro 

Uolt  del  Grand,  di  Toscana  Fot.  tu,  9 
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dal  biancone  predominante  tra  tutti  gli  altri  vitigni.  I  vini 
scelti  prendono  la  denominazione  dell'u va  che  li  produsse; 
Y aleatico ,  il  moscatello,  la  maWagia,  V  Ausonia  o  In^ 
scria,  Lì  Bajanella  o  Cajanella,  il  Riminese:  col  biancone 
e  poca  uva  nera  imitano  alcuni  la  Sciampagna ,  e  fanno 
un  altro  vino  spumoso  detto  la  zampilla.  I  contadini  non 
trascurano  di  fare  per  loro  uso  il  mezzo-vino ,  iMeitenàoìo 
dalle  vinacce  non  bene  spremute  ;  sulle  quali ,  dopo  svi- 
natura ,  gettano  dell'  acqua  ,  e  lasciano  poi  fermentare  : 
di  questo  vinello  se  ne  raccolgono  circa  a  barili  856o 
nelle  vigne  di  Gapoliveri;  1400  b.  nel  distretto  di  Lun- 
gone ;  800  b.  in  quel  di  Campo  ;  36o  b.  nel  M arcianese  ; 
1000  b.  nel  Riese;  5ooo  b.  nelpiccul  distretto  di  Porto- 

ferra  jo. 

Assai  accreditato  è  in  tutta  Toscana  V  aceto  dell'El- 

ba.  Si  estrae  dalle  vinacce  levate  dal  palmento^  e  po- 
ste in  un  tino  di  legno ,  ove  debbono  subire  la  fermenta* 
zione  acetosa  ;  cessata  la  quale^  si  sottopongono  alla  pressa 
di  uno  strettojo.  L'annua  raccolta  di  tal  genere  suole 
ascendere  a  1  i5o  6.  circa  :  nel  territorio  Lungonese  b.  aoo 
circa  ;  nel  Riese  b.  i5o  ;  iu  quello  di  Portoferrajo  b.  800. 
In  tutti  gli  altri  distretti  non  si  fa  verun  conto  delle  vinac- 
ce ^sebbene  dagli  Elbani  chiamate  acetose;  d' ordinario 
suole  annuabuente  guastarsi  in  quelle  località  circa  a  ^5o 
b.  di  vino ,  e  questo  vien  convertito  in  aceto. 
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COLTIVÀZIOZIK  DEGLI  OLIVI  E  RACCOLTA  DELL*  OLIO 


Scarsissiino  è  il  numero  degli  olivi  ;  le  loro  principali 
varietà  vengono  denominate  mignola  o  grami gnola  j 
franto] liy  e  da  indolcire.  Molti  olivastri  venuti  di  seme^ 
o  inselvatichiti^  s'incontrano  qua  e  là  in  diverse  parti 
dell'Elba:  gl'isolani  sono  nel  convincimento  che  quelle 
olive  non  possano  produrre  che  mescbinissinio  frutto ,  per- 
chè piccole  e  guaste  dai  verrai  ;  la  verità  è  che  per  sola 
trascuratine  non  si  fanno  ne  potature  né  innesti  L*  olio 
òi  estrae  come  sul  continente  ^  ma  con  si  poca  cura  che 
d' ordinario  riesce  fetido  e  non  purgato.  Nelle  campagne 
di  Portoferrajo,  di  Marciana  e  di  Campo  si  contano  appena 
selle  franto]  :  sono  questi  i  soli  delF  Isola  ^  e  dal  loro  or* 
dinario  annuo  lavoro  sogliono  ottenersi  circa  ottanta  ha-' 
rili  d'olio ,  e  non  più  ;  quindi  pei  consumi  ordinar)  è  for- 
za il  ricorrere  ai  mercati  della  Toscana  e  di  NapoU. 


§.  5. 


CASTAGNE  ED  ALTBB  FRUTTA  E  LORO  RACCOLTA. 

Di  estensione  piuttosto  vasta  sono  i  Castagneti  del 
Marcianese ,  ma  i  frutti  che  producono  non  sono  capaci  di 
lunga  conservazione:  anche  nel  Campese  si  trovano  dei 
castagni;  altrove  nessuna   pianta. 

Gli  alberi  da  frutta  non  sono  moltissimi ,  ma  se  ne 
incontrano  dappertutto  ;  Jichi  e  ciliegi  y  che  sono  i  più 
abbondanti;  susini;  mandorli;  peschi;  noci;  nespoli; 
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nocciuoli;  meli;  peri;  albicocchi;  alcuni  sorbii  datteri 
in  pochissimo  numero;  arancie  e  limoni  in  discreta  quan* 
tità ,  e  qualche  carrubbo.  La  raccolta  media  annua  delle 
castagne  può  valutarsi  sacca  84oo  circa  ;  a  quella  delle  al- 
tre frutta  venne  dato^  dietro  accurate  indagini ,  T  annuo 
medio  valore  di  lire  6700  circa. 
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GELSI    B  ALVEARI 

Pochissimi  sono  i  gelsi  coltivati  neir  Elba  ;  questi 
trascuratamente  sparsi ,  e  quasi  tutti  imbastarditi;  che  la 
coltivazione  di  quest'albero  prezioso  non  è  negletta  meno 
delFolivo^  mentre  i  possidenti  potrebbero  trarne  un  profitto 
il  più  considerevole ,  piantandone  nelle  vallicelle  esposte 
a  levante  y  e  lungi  dallo  spruzzo  dei  flutti  marini ,  da  cui 
sembra  che  i  loro  rami  rifuggano.  Napoleone  ne  avea  fatti 
piantare  circa  a  5ooo  nel  breve  periodo  del  suo  dominio  ; 
evaso  appena  j  una  maligna  mano  gli  recise  y  e  nessun  possi- 
dente si  die  cura  d' imitar  V  esempio  di  quel  Grande.  Nel 
1 836  l'ingegnere  pisano  Flaminio  Chiesi  tracciò  le  linee 
di  uno  spazioso  viale  .  che  doveva  essere  ombreggiato  dai 
gelsi  ^  a  richiesta  di  un  proprietario:  ignorasi  se  quella  lau- 
devole  idea  abbia  ancora  ottenuto  il  suo  effetto.  Manca 
intanto  la  foglia ,  e  gl'Isolani  non  si  danno  perciò  pensiero 
alcuno  di  educar  filugelli  :  una  qualche  famiglia  di  Lun- 
gone e  di  Portoferrajo  ne  custodisce  poche  stoje  ;  basti  il 
dire  che  per  ordinario  annuo  prodotto  sogliono  mandarsi 
in  tra  Livorno  le  novanta  e  le  cento  libbre  di  bozzoli. 

Gli  Jheari  sono  piuttosto  numerosi ,  contandosene 


io5 
oltre  ai  J970:  ma  le  api  sono  mal  t^ustodite^  anzi  quasi 
abbandonate  a  loro  stesse  ;  quindi  non  è  raro  il  caso  di 
vedere  dalle  fenditure  d'inaccessibili  dirupi  distillare 
copiosamente  il  miele.  Ciò  nondimeno  suol  raccogliersene 
annualmente  oltre  a  diecimila  cinquecento  libbre:  ottima 
è  la  sua  qualità ,  bianco  cioè  e  di  gusto  soavissimo.  Con- 
sumasi  per  la  massima  parte  nell'Isola^  invece  di  zuc- 
chero: la  cera  suole  ammontare  a  libbre  1600;  e  questa 
Vendesi  in  Livoma 

PRATERIE,   PASTORIZIA    BESTIAME 

Essendo  la  superficie  dell'Elba  quasi  tutta  montuosa, 
e  non  già  irrigata  da  fiumi  ma  da  poverissimi  torrentelli , 
mancano  \e  praterie  naturali  e  le  artificiali;  era  vene  una 
nel  distretto  di  Portoferrajo ,  ma  fu  ridotta  a  salina.  Si 
fanno  pascolare  i  bestiami  in  luoghi  diboscati  col  mezzo 
del  fuoco ,  perchè  dicesi  che  Terba  ivi  nata  acquisti  salu- 
berrime qualità. 

La  pastorizia  non  è  bene  intesa  :  scarse  assai  sono  le 
roaudre  pecorine  ,  comechè  delle  caprine  più  numerose.  I 
{)atti  tra  i  proprietarj  e  i  pastori  sono  cosi  incerti  e  male 
espressi ,  da  produrre  frequentissime  questioni^  e  talvolta 
anche  risse:  in  alcuni  luoghi  è  stato  necessario  il  vietare 
la  detenzione  provvisoria  delle  capre.  I  branchi  0  mandre 
delle  due  indicate  specie  pecorina  e  caprina ,  errano  nei 
soli  territor)  di  Marciana ,  di  Campo  e  di  Capoliveri  :  il 
loro  annuo  prodotto  ordinario  in  formaggio  valutasi  libbre 
a:io,ooo ,  oltre  1 4À^^  ricotte  :  quel  fruito  consumasi  total- 
mente neir  Isola  ;  la  fattura  del  burro  non  si  conosce. 
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Le  stalle  sono  esdusivamente  destinate  ai  cavalli , 
ai  aomari  ed  ai  bovi:  si  costruiscono  queste  presso  le  case 
coloniche  ^  o  in  aperta  campagna  al  tutto  isolata.  Le  pecore 
e  le  capre  pernottano  d'  ordinario  in  grotte  o  in  caverne  , 
osaivvero  in  capanne  mal  formate  con  paglia. 

Il  bestiame  esistente  air  Elba  è  indicalo  nel  s^uente 
prospetto  : 

Vaccino  da  frutto Capi  500 

.  Btmino  da  lavoro »  300 

Cacaliino •»  900 

Somarino  •...•..•  «  1800 

Caprino  errante •  «  2970 

Pecorino  errante. ••  2760 

Porcino w  330 

Totale  Capi      9560 

La  quantità  del  bestiame  è  dunque  assai  limitata  ; 
pochissimi  infatti  sono  i  contadini  che  n^  tengono^  sì  per- 
chè non  abitano  alla  campagna ,  come  per  le  scarse  raccolte 
di  cereali  e  la  mancanza  totale  di  foraggi.  Pochissimi  sono 
altresì  quei  coloni  che  posseggono  colomba ja  ;  di  queste  se 
ne  vedono  alcune  nel  distretto  di  Portoferrajo  ;  varie  in 
città,  ed  in  altre  castella  e  borgate^  ma  ivi  però  con  danno 
delle  acque  potabili  che  col  mezzo  delle  tettoje  vengono 
raccolte  nelle  cisterne.  I  predetti  volatili^  uniti  al  pollame, 
si  valutano  i5^oo  capi  circa. 
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ORTICOLTURA   E  GIARDINAGGIO. 

U  orticoltura  è  sufTiciehteniente  propagata:  ove  man- 
cano pozzi  ^  si  trattiene  V  acqua  piovana  io  fosse ,  per  poi 
irrigare  gli  erbaggi  ;  senoncbè  ciò  ridonda  in  qualche  luogo 
a  pregiudizio  delia  salubrità  atmosferica ,  come  nelle  adia- 
cenze della  Marina  di  Campo ^  al  che  ora  provedesi  per 
sovrana  determinazione.  Il  prodotto  annuo  delF  orticoltura 
elbana  oltrepassa  di  poco  le  lire  5ooo. 

Del  giardinaggio  sì  ha  cura  anche  maggiore ,  perchè 
il  frutto  degli  aranci  e  dei  limoni  ^  fuori  dell'Isola  venduto^ 
produce  una  somma  piuttosto  ragguardevole.  Vano  è  il 
dire  che  i  fiori  e  le  piante  di  quasi  tutti  i  climi  godono 
neir  Elba  di  pr«3spera  v^etazione^  tostochè  la  palma 
dattilìfera  vi  conduce  talvolta  a  maturazione  i  suoi  frutti. 
Il  prodotto  Aci  fiori  può  dirsi  minimo  y  poiché  non  se  ne 
smerciano  che  pochi  y  e  solamente  in  Portoferrajo  :  quello 
d^li  agrumi  valutasi  Zire  aooo  annue^  ma  potrebbe  anche 
sestuplicarsi ,  se  portandoli  sul  G>ntinente  Granducale 
non  andassero  soggetti  al  dazio  d' introduzione. 

PESCA  E  CACCIA 

Qualità  e  quantità  della  Pesca  e  della  Caccia 

La  Pesca ,  dopo  la  raccolta  del  vino  y  può  dirsi  il 
prodotto  principale  degli  Elbani.  Effettuasi  questa  in  varj 
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mudi;  con  atniy  con  nasse,  con  fiocini,  con  reti.  Si  usano 
gli  ami  per  la  pesca  sl  palamiti ,  a  lenza  ^sl  cannella  y  a 
bogare,  a  bollentino  ed  a  JilaccionL  Le  nasse  si  calano 
nei  cosi  detti  fondali:  làjiocine  è  scagliata  iu  tempo  di 
notte  contro  il  pesce  ^  avendo  la  forma  di  tridentata  for- 
cella. La  pesca  a  reti  si  eseguisce  iu  diversi  modi  ;  a  scia^ 
bica  e  a  sciabichella  ;  a  tartaroni;  a  rezzucle;  a  spigoni; 
a  nianaita;  a  tramagli ;9L  tonnara  ed  a  tonnarella  o  be- 
d'^i/iara.  Quest'ultima  pesca  merita  speciale  menzione.  Inco- 
mincia all'Elba  sul  cadere  di  Aprile  o  alla  metà  di  Maggio^ 
e  finisce  in  Giugno  o  in  Luglio:  la  principal  tonnara  è  in 
mezzo  al  golfo  di  Portoferrajo  ;  due  sono  le  tonnarelle^ 
una  in  luogo  detto  il  Bagno ,  e  l'altra  in  un  seno  chiamato 
la  Chiappa;  in  queste  la  pesca  si  protrae  per  tutta  la  buona 
stagione.  Due  lunghe  reti  di  fune ,  chiamate  parapetti  di 
sette  fondi  e  di  porte  chiode,  si  calano  parallele  col  peso 
d  i  grossi  sassi  ammagliati ,  e  sì  tengono  verticati  per  mezzo 
di  sugheri  che  nel  lato  opposto  a  quelle  pietre  le  rialzano 
fino  a  fior  d'acqua ,  formando  un  vasto  e  profondo  corri- 
dore lungo  braccia  108  e  largo  27:  quelle  reti  intersecate 
da  altre  quattro  consimili^  dette /nezza/iZ/tt,  vengono  a 
formare  tre  camere  o  ricinti:  le  estremità  delle  corde  sono 
tenute  fisse  da  grosse  ancore.  La  prima  camera  è  chiamata 
grande, o  di  levante,  perchè  ad  esso  esposta;  la  seconda 
di  ponente  per  identica  ragione:  la  terza  della  leva  o  della 
morte.  I  tonni  provenienti  da  ponente  sempre  costeggiano, 
e  per  mezzo  di  una  lunghissima  rete  detta  in  un  lato  pe- 
dale lungo  e  neir  altro  pedaletto ,  sono  condotti  dalla 
costa  all'  imboccatura  della  seconda  camera,  ove  guazzando 
tra  le  quattro  pareti ,  incontrano  la  sola  porticelia  che  gli 
introduce  nella  camera  prima ,  senza  trovar  modo  di  uscire 
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da  quelle  due  carceri.  Allora  i  pescatori^  delti  tonnarotti , 
dietra  uu  cenno  dei  loro  capi  chiamati  Rais,  spargendo  un 
poco  d  olio  sulla  superficie  dell'acqua^  vedono  e  contano  fa- 
cilmente i  tonni  eni  rati  ormai  nelle  reti^  e  dalle  quali  nem- 
meno si  curano  d'uscire^  toslocbè  si  accorgono  di  avere  a 
compagne  molte  fenunine  ivi  riunite ,  essendo  quella  la 
stagione  dei  loro  amori.  La  terza  camera  ha  in  fondo  una 
grossa  rete  orizzontale  che  ne  forma  in  certa  guisa  il  so- 
lajo:  ogni  qualvolta  i  pescatori  vogliono  Jar  matanza  ,  o 
tirar  su  i  tonni,  sollevano  in  un  punto  la  rete  trasversa  che 
divide  la  seconda  dalla  terza  camera  delta  giustamente 
della  morte  y  perchè  i  pesci  in  essa  entrati  non  possono 
più  uscirne.  Allora  per  mezzo  di  due  palischermi^  posti 
ai  lati  della  camera  predetta ,  si  solleva  con  leve  il  solajo 
sino  a  fior  d'acqua;  ei  tonnarotti ,  discendendo  sulla  re- 
te y  afierrano  per  le  branchie  quegli  stupiditi  animali,  fan 
passare  un  canapo  per  la  loro  bocca ^  e  con  questo  li  trag- 
gono poi  sopra  i  palischermi  In  tal  guisa  di  tratto  in  tratto 
si  fa  la  matanza  ,  e  non  senza  grave  pericolo,  poiché 
mancando  un  tonnarotto  della  necessaria  prudenza  e  de- 
strezza, si  espone  al  rischio  che  un  colpo  di  coda  gli  tron- 
chi un  qaalche  membro  ed  anche  la  testa. 

U  annuo  prodotto  della  Pesca  Elbana  può  valutarsi 
come  appresso: 

Tonilo libbre  400,000 

Acciughe     •    •    .    •  ««        38,000 

Sardifi» „      115,000 

Pucidìvern     ...  „      300,000 


Totale  libbre  853,000 
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La  caccia f  nel  tempi  debiti,  offre  da  vivere  ad  alcune 
famiglie  :  le  permei ,  le  beccacele ,  i  tordi  le  quaglie 
sono  le  prede  migliori  e  più  abondautL  Si  ammazzano 
con  fucili  ^  e  se  ne  prendono  con  pochi  paretaj  e  con  pa* 
nia,  ma  in  maggior  copia  coi  lacci,  specialmente  nel  Ma r- 
cianese  ove  i  tordi  sono  numerosissimi.  Il  prodotto  me- 
dio annuo  della  caccia^  ottenuto  da  cbi  vi  si  dedica  per 
oggetto  di  speculazione^  valutasi  lire  i4>ooo  circa. 

ARTI  E  MAXIFATTURE 


STATO    ATTUALE   DI    QUESTI    RAMI    d'  INDUSTRIA 


Un'escursione  ancorché  fugace  in  Portoferrajo,  e  nei 
diversi  castelli  e  borghi  dell'  Isola  ^  basta  a  convincere 
chicciiessia  che  essa  mancò  sempre  di  arti  e  di  manifatture, 
e  che  lo  stato  delle  poche  indispensabili  alla  vita  sociale  si 
è  mantenuto  inalterabilmente  stazionario.  Furono  in  prin- 
cipio cause  di  ciò^Ta vere  ogni  famiglia  un  piccolo  possesso 
di  campi  sativi  e  di  vigne;  il  trovare  comodo  mezzo  di 
pesca  ovunque  Tamo  e  le  reti  possano  gettarsi  ^  e  il  potere 
con  somma  facilità  procacciarsi  i  generi  di  secondaria 
importanza  colla  vendita  del  superfluo.  Successivamente 
mancò  chi  con  erezione  di  fabbriche  si  proponesse  Tottimo 
divisamento  di  educare  il  popolo  al  lavoro^  provvedendo 
prima  agl'interni  bisogni ^  per  poi  far  cambj  collo  stra- 
niero. Tempo  verrà  forse  che  un  si  dannoso  assopimento 
dell'industria  elbana  abbia  termine,  mercè  le  provvide 
cure  di  un,  qualche  benefico  possidente  :  certo  è  che  a  que- 
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sti  isolani  non  manca  ing^o  e  destrezza ,  per  applicarsi 
felicemente  anche  alle  arti  meccaniche. 


S-  ^• 


MINIERA   DI   FERRO 

L'  £lha  è  ricchissima  di  miniere  di  ferro  :  la  sola 
aperta  è  quella  di  Rio.  Non  più  si  estrae  di  basso  in  alto 
come  in  antico ,  ma  con  mine  superficiali  per  dividere 
le  masse  y  e  separarne  la  terra  frapposta  ai  filoni.  Que- 
sta miniera  è  di  una  ricchezza  inesaurihile  ;  somministra 
ferro  oligistOy  quasi  sempre  titanifero ,  che  dà  dal  35  al  63 
di  perossido.  Se  ne  scavano  annualmente  oltre  ai  duemila 
centi y  di  libbre  33,333  e  '/,  per  ciascheduno;  potrebbesene 
sestuplicare  la  quantità  media  annua,  senza  che  la  miniera 
dasse  il  più  piccolo  indizio  d'impoverire.  Appartenne  nei 
trascorsi  tempi  al  Comune  Riese  ;  ora  la  possiede  il  R.  Go- 
verno toscano ,  che  facilitò  Y  estrazione  del  prodotto  col 
togliere  ogni  dazio.  Il  prezzo  di  smercio  è  di  lire  Z5^  il 
cento;  vìen  questo  ridotto  anche  alla  metà ,  e  dicesi  allora 
prezzo  di  grazia ,  perchè  conceduto  dalla  Beneficenza 
Sovrana.  Nello  stato  attuale  la  rendita  annua  della  miniera 
di  Rio  suole  ascendere  a  lire  400,000,  al  netto  d'ogni  spesa. 


S-  3. 


ESCAV AZIONE  DEI    GRANITI^   PIETRAMI,   TERRE   EC. 

Varie  sono  le  cave  aperte  di  pietrami  ordinar]  da  co- 
struzione. Nel  distretto  di  Portoferra jo ,  allo  Scoglietto  e  a 
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Punta  Pìna^  escavasi  il  ca/c/i reo  compatto;  in  luogo  detto 
la  Concia  ^  il  travertino.  Inesauribili  sarebbero  le  cave  di 
granito  nel  territorio  di  Campo  ^  e  specialmente  al  Sec- 
cheto.  Nel  Riese  trovasi  ottimo  marmo  bianco  alle  Ganuelle^ 
ed  una  superba  roccia  o/ioli tica  aS.  Caterina.  Quelle  cave 
appartengono  per  la  massima  parte  al  Sig.  Morel  de  Bau- 
vìne,  egregio  soggetto^  che  si  rese  eminentemente  bene- 
nierito  degli  Elbani  :  sfortunatamente  mancano  le  com- 
missioni^ per  mettere  in  commercio  quei  ricchi  prodotti. 
Appartengono  al  proprietario  predetto  alcune  cave  di 
terre  talari ,  rosse  e  gialle:  la  prima  a  Terra  Rossa  presso 
Lungone;  la  seconda  nel  distretto  di  Capoliveri.  Finora 
per  efTelto  d'incuria^  o  di  scarsità  di  mezzi  di  chi  soprav- 
vedeva a  quelle  escavazioni  y  il  medio  annuo  prodotto uoa 
oltrepassò  le  libbre  100,000,  del  valore  di //re  4^oo  circa: 
è. molto  probabile  che  questo  ramo  d' industria  venga  iu 
seguito  energicamente  attivato. 
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FORNACI 

Il  calcareo  compattalo  pietra  da  calcina,  soprabonda 
in  tutta  risola.  Vi  si  contano  attualmente  oltre  a  ciu- 
quanta  ybrn^ici,  nelle  quali  trovano  impiego  140  operaj 
almeno.  L'annuo  prodotto  di  questo  ramo  dMndustria  è 
di  4700  ^^SS^^  circa  di  calcina,  del  valore  di  lire 
1 89800.  Sono  eccellenti  le  qualità  della  ealce  di  quest'Isola, 
non  cedendo  in  forza  alla  pozzolana  ;  potrebbesi  quindi 
trarne  un  partito  immensamente  maggiore ,  se  gli  specu- 
latori la  spedissero  in  estranei  paesi. 
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Nou  ha  r£il>a  che  una  sola  fornace  di  lavori  quadri^ 
ed  un'altra  di  grossolane  terraglie^  Trovansi  queste  presso 
Mardana-Maritt'ma;  la  prima  con  tre  lavoranti  cuoce  an- 
nualmente aOyOoo  pezxi  circa  del  valore  di  lire  looo;  la 
iieconda ,  con  due  soli  fornaciai  produce  forse  3ou  pezzi 
all'anno^  del  valore  di  lire  loo:  il  peggio  si  è  che  quei 
lavori  sono  rozzi  e  imperfettissimi.  Vuoisi  osservare  che 
nei  trascorsi  tempi  furono  aperte  diverse  fornaci  nel  ter- 
ritorio di  Portoferrajo^  le  quali  fornirono  la  maggior  parte 
dei  materiali  di  terra  cotta  impiegati  in  quelle  fortifi- 
cazioni; e  sembra  che  fossero  poi  abbandonate^  perchè 
quei  lavori  non  resistevano  air  intemperie.  Verso  Bisper- 
to ,  allo  Schiopparello ,  nella  Valle  del  Condotto  si  osser- 
vano masse  enonni  di  scorie,  che  famio  conoscere  es* 
servi  state ,  in  epoca  assai  remola ,  fornaci  da  materiali 
e  forni  fusori 
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TABBaiCAZIONB   DEL  SAL   COMUNE  E  DEL    SAL   CATARTICO 

Nel  distretto  di  Portoferrajo  si  trovano  Saline  di  sale 
comune,  e  vi  si  fabbrica  altresì  il  catartico.  A  breve  di- 
stanza dalla^città  si  costruirono  le  Saline  in  terreno  argil- 
loso ,  poco  penetrabile  dall'acqua  e  molto  esposto  al  sole: 
in  que* serbato)  circoscrìtti  da  arginelli  si  introduce  Kacqua 
marina  per  mezzo  di  cateratte  :  ne  succede  V  evaporazione 
in  forza  del  calore  solare,  e  del  movimento  in  cui  le  pone 
il  vento  :  quell  operazione  incominciasi  in  Aprile,  e  viene 
continuata  sino  al  Settembre.  L' annua  quantità  del  sale 
che  suole  ottenersi,  ammonta  a  sacca  35,ooo,  di   libbre 
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120  per  sacco.  Nel  17779  quando  il  P.  Pini  visitor  Elba  , 
quelle  Saline  davano  un  prodotto  di  oltre  60^000  sacca  , 
l>erchè  molle  in  allora  erano  le  richieste  degli  stranieri , 
le  quali  andarono  poi  del  continuo  diminuendo. 

La  fabbricazione  del  sale  catartico  fu  intrapresa^ 
alcuni  anni  indietro  y  per  conto  del  R.  Governo ,  ma  quel 
prodotto  non  ebbe  corso  in  commercio.  Nel  iS'i6  fu  rias- 
sunta r  intrapresa  da  un  privato^  e  per  cause  speciali  indi  a 
poco  abbandonata.  Recentemente  vennero  fatti  nuovj  saggi  ^ 
cbe  produssero  risultati  favorevolissimi  ;  basti  il  dire  che  in 
Livorno  quella  sostanza  salina  trovò  un  valore  di  lire  1 4 
per  ogni  cento  libbre,  equivalente  a  quello  che  suol  darsi  al 
sale  d'Inghilterra.  Si  ottiene  un  tal  prodotto  dall'acqua  ma- 
dre del  sale  comune  condotta  alio  stato  di  purezza ^  riu- 
scendo allora  bianchissimo  e  perfettamente  cristallizzato. 
Nella  circoscrizione  attuale  delle  SaUne  può  ricavarsene  in 
tal  quantità,  da  metterne  in  commercio  dalle  ^S^ooo  alle 
3o^ooo  libbre.  Fu  il  Chimico  Natale  Magnani ,  che  con 
accurate  operazioni  giunse  ad  ottenere  un  cosi  utile  pro- 
dotto. (6) 
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MANIFATTURE  ,   ARTI ,   E   MESTIERI  DIVERSI 

In  Portoferrajo  e  nelle  principali  castella  e  borgate 
si  trovano  diverse  officine  ^  non  producenti  però  che  me* 
schini  proventi  :  ne  compendieremo  il  novero.  Due  fab* 
briche  d' acquavite  impiegano  otto  uomini  ;  cinque  nella 
prima  ^  tre  nella  seconda  :  due  altre  fabbriche  d' alcool  e- 
stratto  dalle  corbezzole^  hanno  due  uomini  per  ciascheduna. 
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Si  contano  due  fabbriche  di  pasta  >  con  cinque  lavorauti 
nella  prima  e  quattro  nella  seconda  :  due  fabbriche  di  can^ 
di'le  di  se\H>  con  un  bracciante  per  ciascheduna.  In  una 
aula  officina  si  formano  cappelli  di  pelo:  un'  altra  di  cap- 
pelli  di  paglia  trovasi  nel  Bagno  dei  forzati^  i  quali  adope- 
rano altresì  la  paglia  colorata  per  lavori  di  fino  gusto  e 
molto  ricercati.  Nel  bagno  predetto  è  una  concia  dì  pelli y 
nella  quale  sì  fa  uso  della  scorda  y  ma  ciò  nondimeno  il 
cuojame  riesce  assai  imperfetto.  Un  ing^uoso  manifattore 
forma  ^toim  e  funi  di  filo  ài  agave  americana, assai  stabili^ 
beili  e  ricercati:  un  altro  artigiano  fabbricatici  di  ca» 
napa ,  e  grossi  ca\fi  o  canapi  da  bastimento.  Sei  sono  le 
bolt^be  di  orefici ,  argentieri  e  gioiellieri ,  ma  non  vi 
trovano  impiego  che  sole  dodici  persone  :  i  loro  lavori  con- 
sìstono principalmente  in  oggetti  d'argento^  condotti  a  pu- 
Umento  con  finezza  e  con  gusto.  Cinque  sono  le  rivendite 
di  chincaglieri  ;  due  le  botteghe  dei  legatori  di  libri  : 
quest'  ultima  arte  esercitasi  pure  nel  Bagno  da  alcuni  for- 
zati :i  predetti  chincaglieri  vendono  anclie  la  carta;  i 
libri  circolano  per  l'Isola  col  mezzo  di  libra]  ambulanti. 
Nel  1 8 1 4  fu  aperta  in  Portoferra jo  una  stamperìa  ,  ma 
resto  chiusa  subitochè  cessò  il  governo  francese  :  un'egual 
sorte  dovè  subire  una  cererìa ,  fi)rmata  nel  i836  con  pochi 
mezzi  e  senza  buon  sistema.  Due  sono  le  tintorìe  ;  nove  i 
fondachi  ;  ventotto  le  rivendite  di  telerìe  e  sottigliumi  ; 
cinquantacinque  le  mercerìe  ;  otto  le  farmacìe  ;  quattor- 
dici i  caffè  y  compreso  un  liquorista  acquacedrataio^ 

Sono  circa  ottanta  gli  opera)  impiegati  nei  molini , 
i  quali  ascendono  a  quarantacinque  ;  trenta  i  forni  per 
la  panizzqzione.  Le  telara  per  tessuti  di  lino  e  di  ca- 
napa y  per  bordati  ordinar)  e  anche  fini ,  e  per  tele  miste 
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di  liuo  e  cotone^  sono  quarantaquattro ,  eoa  altrettante 
donne  e  due  uomini.  Sono  sette  i  materassai  :  venticinque 
i  barbieri^  sedici  i  rwenditori  di  tabaccai  ventile  botteghe 
di  sarti  e  modiste  ;  cinquantasei  i  calzolari  i  ventinove 
i  Jabbri-ferraJ  ;  quattro  i  rama]  ;  sei  i  lavoratori  di  latta 
e  stagno ,  non  compresi  gli  stagna]  ambulanti  che  vi  si 
recano  di  terraferma. 

Le  officine  dei  /alegnami  ascendono  al  numero  dì 
quarantatre  con  circa  cento  manifattori;  alcuni  di  essi 
fabbricano  mobili  assai  eleganti  :  evvi  altresì  un'  officina 
di  stipeitajo,  e  quattro  di  tornitori.  Dieci  sono  le  botte- 
ghe di  segatori  di  legname;  dodici  le  officine  per  co- 
struzione di  bastimenti  con  trenta  opera] ;  non  men  di 
ventisette  i  calafati.  Per  la  costruzione  degli  edifizj  si 
contano  dieci  scarpellini  ,  cinquantacinqùe  muratori , 
tre  riquadratori  di  stanze  j  sei  verniciatori  y  ed  altret- 
tanti vetraj.  Tre  finalmente  sono  le  botteghe  di  arrotini y 
sessanta  circa  quelle  di  rivendite  di  pane ,  oltre  a  venti 
le  macellerìe  y  circa  a  quaranta  i  pescivendoli  y  ed  altret- 
tanti piccoli  rivenditori  di  diversi  generi.  A  tuttociò 
aggiungeremo  che  in  tutta  V  Isola  si  contano  sette  locande, 
undici  osterìe  e  circa  a  cento  bettole. 

§7' 

PROSPETTO  GENERALE  DELLE  RENDITE  DELL*  AGRICOLTURA 

E  dell'  industria  degli  ELBANI 

Il  s^uente  prospetto  fu  compilato  sopra  un  quindi' 
cennioj  dal  18^3  cioè  al  i838:  1  dati  dei  primi  dieci  anni 
dovettero  considerarsi  piuttosto  incerti  ;  assai  più  stabili 
quelli  dell'  ultimo  quinquennio:  certo  è  che  le  seguenti 
cifre  sono  della  massima  possibile  accuratezza. 


117 


KBIIDITE   TEBRITORIAU  E   inDUSTRIAU   ANNUE 
NELL'  isola    DELL'ELBA 
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STRADE,   PONTI,  COMMERCIO   INTEHHO 

Fiacliè  l'Elba  non  passò  sotto  il  francese  governo^ 
restò  mancante  di  strade  rotabii  i  :  e  le  pedpnali  erano  in 
allora  anguste  ,  tortuose ,  sprovvedute  di  ponti ,  pessima- 
mente tenute.  Il  Commissario  generale  Gio.  Batt.  Galeaz* 
Zini  fece  aprire  nel  1808  una  strada  di  sufficiente  ampiez- 
za che  da  Portoferrajo  conduce  a  Lungone ,  e  tagliarne 
un'  altra  da  Portoferrajo  a  Marciana.  Sul  di  lui  esempio 
ne  furono  in  seguito  massicciate  diverse  altre;  vennero 
gettati  ovunque  i  ponti  necessar  j  ;  restaurate  ed  ampliate 
le  più  importanti  vie;  molte  di  esse  rese  rotabili.  Succes- 
sivamente fu  aperta  una  via  tra  Campo  e  Frocchio»  e 
ultimata  quella  da  Portoferrajo  a  Marciana.  Può  dirsi 
insomma  che  l'Isola  più  non  manchi  di  comode  comuni- 
cazioni tra  il  capoluogo  e  i  principali  borghi  e  castelli 
delle  quattro  Comunità  ;  si  cerca  anzi  di  aumentarle  prò* 
gressìvamente. 

Ad  onta  delle  predette  facilitazioni  non  hamio  gli 
Elbani  commercio  interno  ^  mancando  di  mercati  setti* 
manali  e  di  fiere  annue  :  due  o  tre  soli  negozianti  man- 
dano da  Portoferrajo  nelle  località  più  popolose  pannine 
e  telerie.  Nei  trascorsi  tempi  tenevasi  in  quella  città ,  sul 
cadere  di  Ottobre,  una  grossa  fiera  di  coralli,  alla  quale 
accorrevano  i  mercatanti  di  Livorno,  di  Genova,  di  Napoli, 
e  d^li  Stati  Pontificj ,  perchè  le  barche  coralline  prove* 
nienti  dalla  Berberia  e  dalla  Sardegna  portavano  di  tal 
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genere  gran  copia  In  quel  porto  ;  basti  il  dire  che  ai  tempi 
del  P.  Pini^  nel  17^7  cioè,  approdarono  lui  presente  oltre 
a  dugento  feluche  napoletane ,  reduci  dalla  pesca  del  co- 
rallo fatta  in  Sardegna.  Dopo  la  riunione  dell'  Elba  alT  Im- 
pero francese  cessò  la  fiera ,  e  le  coralline  presero  fino  d'ai* 
lora  Tusodi  portare  quel  prodotto  direttamente  a  Livonio. 
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MONETE,    PESI,   MISURE 

Può  supporsi  che  gli  Elbaui  coniassero  monete  in  tempi 
anteriori  al  dominio  di  Roma.  Thiebaut  ne  cita  e  descri- 
ve quattro  di  rame,  da  lui  vedute,  delia  grandezza  e  forma 
di  un  triente  romano  :  rappresentava  la  prima  in  un  lato 
una  rota  a  sei  raggi,  e  nell'altro  un'ancora  con  diverse  let- 
tere credute  etruscbe ,  e  interpretate  per  iha:  la  seconda 
aveva  in  una  parte  una  rana  e  iieir  altra  Y  ancora  colle 
stesse  lettere:  la  terza  non  portava  che  la  sola  impronta 
dell'ancora:  la  quarta  finalmente  presentava  una  testa 
umana  con  elmo ,  e  nel  disotto  la  prua  d' una  nave  eoa 
lettere ,  forse  significanti  anch'esse  iha.  In  questi  ultimi 
anni  un'altra  moneta  fu  ritrovata,  con  testa  umana  coperta 
d' elmo  caudato ,  e  nella  parte  opposta  con  prua  di  nave 
situata  sopra  un  tridente  orizzontale  e  questo  sopra  una 
specie  di  imbasameuto;  un'altra  della  grandezza  dei  due 
soldi  toscani  aveva  da  un  lato  un  cornucOpio,  e  dall'  al- 
tro diverse  figure  alterate  dall'  erosione.  Si  resta  ned'  in* 
certezza  se  quelle  ed  altre  monete  consimili  fossero  coniate 
ndl'  Elba  :  sembra  più  probabile  che  ve  le  portassero  le 
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popolazioni  Etnische,  abitatrici  in  allora  delle  vicine, 
toscane  maremme. 

Certo  è  che  i  pesi  pubblici  sono  stati  da  epoca  im* 
memorabile  i  medesimi  usati  in  Toscana  :  non  può  dirsi 
però  altrettanto  delle  misure  y  diverse  assai  Tuna  dal- 
l' altra  nei  differenti  luoghi. 

(a)  Pesi 

La  libbra  y  V  oncia  y  e  il  denaro  hanno  il  valore  me- 
desimo dato  loro  per  convenzione  in  Toscana.  La  salma 
pel  sale  è  di  libbre^  170^9  il  rubbo  per  le  acciughe,  le 
sardine ,  la  pasta  di  Genova  ec.  equivale  a  libbre  s5  ; 
il  cantaro  Elbauo  è  di  libbre  160,  cento  libbre  meno 
del  Napoletano;  il  cento  per  la  miniera  di  ferro  equivale, 
come  altrove  fu  detto,  a  libbre  33,333  e  'A  ;  il  moggio  da 
calce  è  di  libbre  laoo. 

(b)  Misure  di  Superficie 

Il  miglio ,  la  pertica ,  la  canna ,  il  braccio  sono 
misure  di  tipo  toscano.  Le  vigne  si  misurano  a  centi:  in 
tutta  la  parte  orientale  dell'Isola  un  cento  equivale  a 
600  viti;  nei  Marcianese  a  viti  800:  divìdesi  il  cento  in 
ordini  ;  ognuno  di  questi  è  di  6  \fiti  nel  territorio  orien- 
tale dell'Isola;  di  8  viti  nell'occidentale. 

La  saccata  degli  Elbani  è,  come  in  Toscana,  una 
misura  pel  terreno  seminativo,  la  quale  si  estende  a 
quanto  può  seminarsene  con  un  sacco  di  grano:  la  loro 
quara  equivale  a  uno  stajo  ben  colmo.  Vuoisi  aggiungere 
che  i  marinari  per  misurare  le  profondità  dei  seni  marit- 
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timi ^  le  scandagliano  spassa;  misura  equivalente  a  Ire 
braccia,  perchè  lunga  quanto  le  due  estremità  superiori  di 
un  uomo  di  giusta  proporzione^  orizzontalmente  distese. 

(e)  Misure  di  capacità 

Usano  gli  Elbani  il  sacco  lo  stajo  il  mezzo  stajo  il 
quarto  ec.  come  nelle  altri  parti  del  Granducato  :  la  loro 
quara  per  granaglie  equivale  ad  uno  stajo  avvantaggiato, 
come  di  «opra  avvertimmo,  e  vien  suddivisa  in  quattro 
parti  eguali  dette  quache.  Il  sacco  da  sale  ne  contiene 
libbre  dugento  :  il  tombolo  adoperato^  per  lo  stesso  genere 
può  contenerne  da  34^  ^  ^^^  libbre,  secondo  il  suo  mag- 
giore o  minor  peso. 

La  tonnellata  è  misura  proporzionale,  indicante  la 
rapacità  dei  bastimenti  per  regolarne  il  carico:  equivale 
a  20  sacca.  Il  barile  grosso  da  vino,  adoperato  nel  Mar- 
cianese,  contiene  43  fiaschi  di  liquido  di  libbre  6  per  fia- 
sco: dividesi  in  dodici  parti,  dette  zucche.  Il  barile  pie* 
colo],  usato  negli  altri  luoghi  dell'Isola,  è  capace  di  sole 
libbre  120  di  liquido.  Il  barile  da  olio  è  lo  stesso  in  tutta 
r  Isola,  e  ne  contiene  libbre  8o. 


S.  3. 


COMBffiaClO    MARITTIMO 

Il  solo  Mare  è  quello  che  dà  un  qualche  impulso 
all'industria  popolare  ed  al  traflico  commerciale  degli 
Elbani  :  offre  infatti  ricco  prodotto  di  pesca  ;  serve  di  fa- 
cil  mezzo  pel  trasporto  dei  pochi  generi  soprabbonda uti , 


ia3 
ed  apre  Tasto  campo  agli  indigeni  per  mettersi  in  comu- 
nicazione collo  stranieroi  Nei  trascorsi  tempi  restringevasi 
il  commercio  marittimo  ài  trasporto  di  poco  ferro  e  di  pic- 
cola   quantità  di  Tino:  l'Isola   va  debitrice  all'esempio 
energico  dato  da  tre  privati  nell'  animare  la  marina  mer- 
cantile, ciascheduno  nei  luoghi  di  loro  nascita  e  domici- 
lio: il  Cav.  Francesco  Braschi  die  vita  ed  anima  alla 
marina  di' Marciana  ;  Giuseppe  Scappini  a  quella  di  Rio; 
Francesco  Mibelli  all'  altra  di  Campo.  Da  pochi  anni  in- 
cominciò quindi  a  svolgersi  il  genio  pel  commercio:  si 
apersero  ormai  comunicazioni  dirette  col  Geuovesato,  collo 
Stato  Pontificio ,  con  i  Reami  di  Napoli,  di  Francia  e  di 
Spagna ,  con  i  porti  ilei  Levante,  e  perfino  coli' America. 
Molti  bastimenti  a  vele  latine  e  quadre   solcano  ardita- 
unente  mari  lontani ,  da  molti  padroni  di  navi  non  cono- 
sciuti in  addietro  nemmeno  di  nome.  In  tal  commercio 
trovano  di  già  impilo  circa  a  3000  persone;  3o  capitani 
cioè;  4^0  padroni \  e  oltre  a  1470  marinari.  A  schiari- 
mento di  quest'articolo  valga  il  se^etìXje prospetto* 
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PROSPETTO  DELLA   MARIBIA  ILBANÀ 


MARINE 

11 

i 

li 

a 

J 

B 

e 

P 

J 

oiammrAztomi 

Portoférrajo.   • 
MurciaDB  .  .  . 
Caoipo   .... 
LoegoM   .  .  . 
Rio 

8 
24 

80 
245 

42 
54 
44 
8 
30 

66 

306 

65 

43 

240 

4 
24 
6 
7 
8 

24 
439 
24 
48 
43 

44 
5 
3 
5 
7 

39 
45 
9 
45 
23 

I  Battimenli  à\  «Tla 
e    giOMa    porlita    «omo 
quelli   che    oltrepassano 
le  eioqDaiita  tonnellate^ 
e  caricano  perciò  p>à   tl| 
4000  Sttcca,  e  cha  intra. 
prandoBo  loBgbi  Tia^gt. 

TotmU 

29 

325 

445 

780 

49 

278 

34 

400 

E  qui  giova  lo  additare  i  diritti  di  ancoraggio  che  pa- 
gansì  nei  porti  di  Portoferrajo,  Marciana^  Cani po^  Lungone^ 
Rio  e  nelle  altre  marine  dell'Isola^  prevenendo  che  nella 
tariffa  che  si  rìpoita  soiiovi  delle  modificazione  per  i  ba* 
stimenti  da  semplice  trasporto  di  carbone  e  legna  da  ar- 
dere^ e  per  quelli  di  bandiera  estera,  i  quali  partiti  essendo 
da  un  Porto  Toscano,  abbiano  fatto  entro  4o  giorni  un  solo 
viaggio,  senza  aver  passato  Civitavecchia  a  levante  o  Ge- 
nova a  ponente  del  Littorale  Toscano,  mentre  in  tali  casi 
quelli  di  Bandiera  Toscana  sono  esenti  da  ogni  dazio. 

TARIFFA    DEI   DMITTI  DI    MfCORAGGIO  DEI  PORTI  E  MARIKS 

dell'  ELBA 

Pei  HatUmtmti  ài  tela  Ialina  di  bandirra  tutera 


Da        1  »  .  .  Sacea    200     Utb  Tme.    1 

,.     201  a 300  „  I  10  — 
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Dt  301  a  •  .  Sacca  400 

401  a  ...  ,»  500 

501  a  ...  n  600 

601  a  ...  t,  .  800 

801  a  ...  M  1000 

1001  a  ...  »  1200 

1201  a  .  .  .  n  1400 

1401  a  ...  M  1600 


To$e. 


»» 


t» 


9  10 

S  10 

5  — 

7  — 

10  — 

12  -* 

14  — 

16  — 


olire  h portata  di  Sacca  1600,  la  inctà  deir ancoralo  dei  Bastimenti  di 
veh  qoadn  di  egual  portata. 

Pei  BadimmUi  di  tela  jfMadra  di  btmdiera  Siterà 


Da        1 

stimenti  di  vela  latin 
D«  801 
1001 
1201 
1401 
1601 
1901 
2201 
2501 
3001 
3501  a 


di 


Sacca    800  il  quantiUliTo  lUbilito  per  i  Ba- 

egual  portata. 

1000    lire  Tòee.  12  10  — 

1200  »       18 

1400  n       fi» 

1600  n       30 

1900  u       35 

2200  H        40 

2500  „       45 

3000  n       50 

3500  H        60 

4000  H        70 


t> 


e  eoàl  per  qnalanqne  maggior  portata  1*  ancoraggio  si  aumenta  di  Lire 
ned  per  ogni  500  Sacca. 

Pei  BaeUmenU  di  vOa  loOfia  e  qmidra  di  hamdiefa  ToMma 


Da        la..  Sacca    500    lira  Toee.  —  ~  «— 
Da    501  a  .  .  Sacca  indeterminate  la  metà  delF  emeoraggio 
fissato  sopra»  secondo  le  loro  respettire  portate. 

È  da  avvertirsi  che  ogni  ao  sacca  formano  una  Ton- 

JsoU  del  Grand»  di  Toscana  Fai*  xtt.  io* 


ìi6 

nettata  y  e  che  i  Bastimenti  i  quali  a  Rio  si  portano  a 

caricare  del  ferro ,  devono  pagare  all' Amministrazione 

della  Miniera  una  pezza  .per  cadauno  a  titolo  detto  di 

Bandiera. 


S-  4- 


GENERI  DI  ASPORT AZIONE 9  d' INTRODUZIONE  E  DI  TRANSITO 


Nonostante  che  il  prospetto  della  Marina  sopra  ripor- 
tato non  offra  idea  molto  svantaggiosa  dello  stato  del  com- 
mercio marittimo^  non  è  perciò  che  tolta  via  questa  sor- 
gente di  ricchezze  non  possa  aumentarsi.  Portoferrajo  che 
ha  un  porto  e  una  darsena^  vasti  e  sicurissimi  in  ogni  sta- 
gione ,  magazzini  e  Ipcali  per  arsenali ,  noi)  conta  un  solo 
bastimento  di  vela  quadra ,  ed  i  pochi  latini  chiamati  Mi- 
stici noti  si  occupano  che  del  piccolo  cabottaggioy  cioè 
non  effettuano  che  per  altrui  conto  e  commissione  i  tra 
sporti  dal  vicino  Livorno  dei  generi  dì  prima  necessità 
pel  consumo  dell'Isola;  mentre  Campo,  Rio,  e  soprattutto 
Marciana,  trafficano  con  bastimenti  di  alta  portata  colla 
Francia,  la  S|)agna,  il  Levante  e  TAmerica,  di  doghe- 
relle ,  di  scorza  ,  legna  da  ardere ,  e  carbone  ;  colla  To 
scana  ,  lo  Stato  Pontificio,  il  Genovesato  e  Napoletano  di 
calcina  forte,  legno  da  ardere,  e  di  generi  di  prima  ne- 
cessità ,  come  grano ,  Vino ,  oUo ,  paste  ed  altri  articoli , 
sebbene  debba  distinguersi  ciò  che  costituisce  Y  asporta- 
zione ,  r  introduzione ,  e  il  transito. 

Si  asportano  i  seguenti  generi  nelle  respettive  quan- 
tità e  valore: 


GENEKI  DI   ASPORTAZIONE 


13 


GENERI 


QOjmTiTA' 


Vìdo 


Aoelfl. 


[ìele. Libbra 


BmHU 


Gea 

GuUgas  «... 

Fratte 

Erbaggi.  .... 

Agraml 

SeU  (b^ssait),  . 
Lflgae  da  ardevo 
Ferro  greggio  . 


Sueea 


1 


Tene  boleri 
Il  Cekina  forte 


Sai 


I 


Sai  catartico 


Toano 


Aociogbe 

Saidiae 

Pesce  dìTerio^  .... 
Goosenra  di  PooMidofo 

Carbooe  da  Fabbri.  . 


Llbbn 

» 
Cena 

Libbre 
Moggia 

SmecM, 

Libbre 


90,COO 
568 

8^000 
4,000 
4,000 


400 

4,000,000 

2,000 

400,000 

200 

24,082 

25,000 
358,000 

38,000 

39,000 

220,000 

6,000 

200,000 
Toiaie  Lire 


▼%LOtl 

IN 

Liti  T08CANB 


OSSBRFJZIONl 


4 

4I 

8 


360,000  — 
2,272  - 

2,666  43 

4,666  43 

6,000  — 

4,775    6 

3,000  — 

600  — 

466  43 

3,333    6 

582,000 

4,000 

4,000 

405,742 

3,500 

74,600 

5,666  43  4 

2,600 

55.000 

3,000 

3,608    6  8 


A  questa  quantità  di  aceto 
devonti  aggiungete  barili 
4  00  che  sono  rimasti  oom- 
prati  Del  vino,  percbè  prò- 
dotto  dal  Tino  andato  a 
Kale. 


4,249,497.43.4 


Tutto  il  pffodolio. 


£  lotto  il  prodotto  giaccbi 
all'Elba  noo  utua^i  forni 
fusorj. 
Tutto  il  pfodoCto. 


Se  oe  Biaodtiio  in  Toseaaa 

suceu  46,582,  airEataio 

7,500. 

Tutto  il  prodotto. 


£  tutta  Upeica  perchè  nel- 
I*  Itola  oontuoianti  aceiih- 
gbe  proveuieuti  da  Li- 
Toroo. 


Tutto  il  prodotto  perchè 
ogai  partieolara  la  tk  per 
proprio  coatiioio. 
È  tutto  il  prodotto  poiché 
all'Elba  ti  cootuma  carbui» 
na  dalle  Maraim&aToManf 


/ 
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Escluso  il  solo  vino  e  te  legna  da  ardere^  tutto  può 

dirsi  che  s' introduca  néll'  Isola  ;  generi  di  vitto  cioè  ^  e 
manifatture  di  ogni  specie. 

Nessun  commercio  di  transito  esiste^  perchè  non 
trovandosi  nell'  Isola  Lazzeretti  y  e  non  essendovi  conse- 
guentemente spurgo  e  sconto  di  lunga  contumacia  y  tutti 
i  legni  provenienti  dall'  estero  ^  e  gli  indigeni  stessi  y  sono 
costretti  approdare  con  le  navi  alla  rada  del  vicino  Li- 
vorno ,  mentre  i  vasti  e  sicuri  porti  dell'  Elba  non  sono 
popolati  che  quando  imperveroauo  le  procelle  (y). 


S-  5. 


PREZZO   ORDINARIO   DEI   GENfiRl    Più   NECESSARI 


Il  valore  dato  ai  generi  y  nel  Prospetto  generale  delle 
rendite  territoriali  e  industriali ,  è  quello  che  all'ingrosso 
hanno  y  un'  annata  per  V  altra  y  nell'  Isola  ;  resta  a  vedere 
il  prezzo  ordinario  dei  principali  generi  ed  oggetti  di  uso 
domestico^  acquistandoli  a  minuto.  La  seguente  Tabella y 
formata  sopra  i  prezzi  annualmente  correnti  in  Portofer- 
rajo^  poco  o  nulla  differisce  dai  prezzi  che  corrono  in  tutta 
l'Elba, 


]3è 

PREZZO  MEDIO  ORDINARIO  DEI  PRINCIPALI  GE^ERI 
ED  OGGETTI  DI  USO  DOMESTICO 
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IL  MEZZO  «DIO  ORDINARIO  DEI  FRINCIFAU  6EVBU 
KO  OGGETTI  DI  USO  DOMESTICO 


ti 

mi 
H 


mi 
*Ì 

e 


ti 


CENEMI 


pAlli  groMsi 

delti  piccoli   .••••• 
piccioni       ••••••. 

oche 

aulire     

tacchini 

uccellame  grosso     •    ,     .     . 
tordi      

uccellame  minuio     .... 

peice  fine 

detto  ordiiiurto .    •     •     •     • 

baccalà  bagnalo  •     •     •     •     . 

•toco»6a«>  bagnulo  •     •     •     . 
aerinone  muIuìo    •    •    •     •    • 

tonno  yì'eicu  •••••• 

dello  àolColio 

acciughe  suluie    •    •    •    •    . 

aardine  sulvu 

pcac«  murinuto 

OTa 

latte  

burro 

ricotte • 


QUJKTI  t  d 


il  pajo 

» 
per  una 

■ 
hi  libbra 

per  uno 

il  masxo  di  aei 

il  mazzo  di  cinque 

la  libbra 


la  douiua 

la  boccetta  di  ooced 

la  libbra 

il  pajo 


TÀLoan 

Il  LUE   T08CARB 


lire 


3 
I 


«o/. 


i6 

» 

16 

i3 

6 

6 

i5 

16 

5 

i3 

6 

i 

3 

10 
3 

» 

6 

4 
11 

i3 
1 
3 
I 


r/*/i. 


8 

» 

4 

8 
8 
» 
8 

4 


4 

8 


4 

» 

4 

8 
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SBGOX  IL  PREZZO  MEDIO  OEDUTAUO  DEI  PlDiaPAU  6EHBRI 

ED  OGGETTI  DI  OSO  DOMESTIOO 


6  E  H  E  B  1 


qujihtr  d 


T4U»B 
IV  LIMI  TOtCàVB 


lire 


gol- 


[en. 


Sa 


m 


l4 

o 


se 

O 


£3 


Oh 


i 

O 

s 

M 
H 


fomuiggìo  </</  /yaeM  .  .  • 
detto  Jortitiero  .  •  . 
detto  di  martmmom  •  • 
detto     Malato 

olio  di  prima  qualità  •     •    . 

detto  di  seconda  qualità  •    . 

MTO 

lardo 

■ceto 

sale 

miele.    •...•... 

•apoae 

castagne 

legna  da  ardere     •    •    •    • 

carbone  

brace  

succherò  di  prima  qualità  •  • 
detto  di  seconda  qualità  • 
detto    di  terza  qualità  .     • 

caffè  di  prima  qualità     •    • 

detto  di  seconda  qualitàm    • 

cioccolata  di  prima  qualità  . 
detta      di  seconda  qualit  à . 


la  Ubbra 


il  fiasco  di  Hbb.  5'/. 

» 

le  libbre  loo. 

la  libbra 

il  fiasco  di  libbre  6 

la  libbra 


il  iacee 

le  libbre  looo. 

le  libbre  loo. 

lo  stajo 

la  libbra 


1 

» 
» 
3 
» 

3o 
» 


6 

4 


3 


6 


10 

6 
i6 
i3 

» 

IO 

8 
I 

8 

IO 

i3 
i3 

» 

4 

11 

8 

7 
i8 

i3 

6 

i8 


8 

4 
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SBGUE  IL  PBEaSK)  MEDIO  ORfilHAllIO  OBI  PBIlfOPAU  GEITERI 

BD  OGGETTI  DI  OSO  DOMESTICO 


O E  NEH  1 


qo^tirrT  d 


Y4I.OBB 
!■  LIKB  TOSCAVB 


lire 


sol,  deni 


H 
H 

o 
o 


pepe  .  .  . 
cannelle.  • 
garofani  •  . 
•carpe  gi*osu 
dette  fini  • 
atiTaleiU     . 


la  libbra 


troncbelU •    . 

cappelli  di  !•  qualità  (felpe), 
detti  di  a.  quali  Là  .  .  • 
detti    di  paglia    •    •     .     . 

panni  Bowraffini 

detti  J?iii 

detli  ordinari    .    •    .    .     . 
detti  ordinari§$imi    .    .    . 

tele  di  lino  fità 

dette       ordinarie    •    . 

bordjiti  In  colori  di  filo  •    • 

detti    di  cotone  )7fii  .    .    • 

detti    di  cotone  grosn    .     • 

tele  di  canape  fini    .... 

dette         ordinarie   •     • 

deti<e        ordinarissime  • 

•toffe  di  aete  e  rasi   .    .    •    . 

Jsoie  dU  Grande,  di  Toscana  f'oi»  xn' 


ilpajo 

9 

rune 
il  braccio 


4 

s 

IO 

5 

i4 
8 

10 

6 

a 
i6 
11 
8 
6 
a 
1 


I 

» 

9 

4 

II 


i3 


»  J 

» 

9 
9 
9 
9 

i3 


IO 

3 
i5 

» 

i6 
i6 

6 

5 


4 


» 

9 
9 


4 

9 


9 

4 

» 
Ji 

8 
8 

4 
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sepoB  IL  ramo  hedto  oiumnahio  dei  PniMfsir ali.  genesi 

BD  OGGETTI  DI  USO  DOIIS8T1GO 


1^       *i 


G  E  fi  E  M  I 


< 


M 


•     •     • 


M 


i 


e 
5 
E 


O 

N 

P 

Od 

«2 

AH 

«^ 


< 


ftnflW  infi  fiori    .... 
fattura  di  un  ahi  lo.     .    . 

««    di  un  paro  pantaloni 

-*    di  an  panciollo 

*-    di  una  giarcKelta     •     . 

—    di  nna  carni  era  •     •     . 

^m    di  un  abito  da  donna    . 

— >    di  un  capitello  da  don  uà 

-~  di  on  basto  .... 
pigioni  annua  delle, mig!»  case 

•^  di. piccole  caae  •  •  . 
aaatfi  da  coilr.  portati  al  poito 
pietre  portate  al  poito  •  .  • 
mattoni 


QVA  it  Ti  r  M 


calce 


gesao  cotto  pestato  e  macinato 
cbiodame 


ntenaili  di  ferro 
—      dì  rame 


-^      di  terra  /ine.    .     •     . 
-«      di  icm  ordinaria»    • 
legname  dafabbridie  .     •     ■ 
\  —  (/a  cottruz»  per  bastimenti 


il  braccio 


un  quartiere 

lo  acaudeglio 

il  braccio  quadro 

il  migliajo 

il  moggio 

ogni  libbre  loo. 

la  libbra 


9 

r  uno 

» 

il  traino 

il  piede  cubo 


TALOKB 
Il  LIBX   TOSC4VB 


9 

a6 

4 

5 
3 

3vio 
lao 

4 

I 

G 
t 


38 

4 


.*o^.  //«■// 


6 
i3 
i3 

6 
i3 


6 
i3 


a 
3 


6 
8 


7 
3 


8 

4 

4 

8 

4 


8 


4 


4 


8 

4 


l> 
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COROGRAFIA  DELL'ISOLA  DEL  GIGLIO 


POSlZtORB   DI    QUBSf'  ISOhk    £  SUO    ASPETTO 


Dopo  risola  deirEIba ,  primeggia  questa  del  Giglio 
sopra  tutte  le  altre  dell'  Arcipelago  toscana  Trovasi  iu 
fiiccia  al  Promontorio  Ai*geutaro ,  a  ponente  del  medesi- 
mo^ da  esso  distante  dieci  miglia  circa.  Presenta  una 
forma  bislunga  con  due  opposte  punte ,  una  volta  a  tra* 
montana ,  V  altra  a  scirocco  :  un  promontorio  y  sporgente 
in  mare  in  faccia  a  maestro ,  viene  a  formare  Y  ampio 
seno  chiamato  Golfo  del  Campese.  La  superficie  terrìto* 
riale  di  quest'  Isola  è  al  tutto  montuosa  ;  non  s*  incontrano 
che  anguste  vallicelle  tra  i  monti  più  elevati.  La  sua  mag* 
^ore larghezza  y  dal  cosi  detto  Porlo  sino  alla  Punta  della 
salina^  può  valutarsi  miglia  quattro ,  facendo  passare  la 
retta  liena  suUe  scabrosità  dei  monti  :  la  maggior  lunghez- 
za, dal  Capo  Fena  jo  al  Capo  Rosso^  è  di  circa  miglia  sette: 
Ma  sua  circonferenasa  o  perìmetro  suole  assegnarsi  una 
estensione  di  miglia  diciotto.  Dai  predetti  dati  ne  con* 
segue  una  superficie  di  circa  cinque  miglia  quadrate 
toscane. 


S-  a. 


PRODOTTI  HATURALI 

L'ossatura  dei  monti  costituenti  quest'Isola  è  per  la 
massima  parte  di   formazione  granitica.  Quelle  rocce 
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presentano  un  fondo  cinereo  chiaro  screziato  da  frequenti 
macchiette  nere  di  mica  ^  e  in  special  modo  ove  sono  più 
dirupate.  La  loro  superficie  d'ordinario  è  friabile  y  perchè 
sfacciata  per  ossidazione  delle  particelle  ferruginee  della 
mica ,  che  ritrovasi  disfatta  in  sabbia  feldspatica  di  rubi- 
condo colore  y  e  talvolta  giallastro.  In  alcune  località  però 
quel  granito  è  durissimo ,  e  si  mantiene  costantemente 
compatto  y  specialmente  presso  il  Porto  y  e  alla  Punta 
del  Castellare^  ove  prende  un  fondo  verdastro^  formante 
carattere  specifico  per  gli  scultori» 

Sul  dorso  dei  monti  il  celebre  geologo  Brocchi  trovò 
quelle  roccie  intersecate  da  filonidi  nn  granitello ,  a 
grani  assai  più  minuti:  il  suo  colore  è  biancastro;  la 
spezzatura  ineguale.  Entro  il  medesimo  sono  racchiuse 
le  tanto  note  e  belle  tormaline  nere ,  accompagnate  da 
pittoreschi  gruppi  di  quarzo  ialino  di  r^gguardevole  vo- 
,lume.  In  quei  filoni  di  granitello  si  trovano  altresì  certi 
nuclei  di  fosco  colore^  compattissimi,  tondeggianti^  molto 
simili  alle  cosi  dette  anime  di  sasso ,  frequentissime  nel 
Monte  Amiata. 

Le  indicate  rocce  granitiche  sono  traversate  in  qual- 
che luogo  da  filoni  metallici  y  e  s^natamente  dal  ferro 
micaceo ,  a  piccole  ma  lucide  lamine ,  nel  quale  son  rac- 
chiusi i  cristalli  di  quarzo  :  uno  di  quei  filoni  è  in  un 
monte  detto  della  Vena,  per  esservi  stata  aperta,  ai  tempi 
del  Granduca  Francesco  I,  una  miniera  di  ferro  ^  poi 
abbandonata,  percliè  non  internavasi  nella  montagna. 

La  piccola  giogaja  che  divide  V  Isola  quasi  in  mez- 
zo nella  sua  n^^ggìor  lunghezza,  è'  tutta  di  formazione 
granitica;  ma  il  promontorio  occidentale,  che  si  estende 
dalla  Punta  delle  Salino  sino  al  Golfo  del  Campese,  presenta 
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una  fonnazjoue  ài  tulio  di  versa.  Nel  gruppo  dei  suoi  mon- 
ti celli  ^  divisi  dalla  catena  principale  per  l'interposizione 
di  una  angusta  vallicella  detta  Oriana ,  predoniiiia  il  cal- 
careo variamente  modificato;  ora  cellulare  e  cavernoso; 
or  compatto,  e  di  colore  lionato  con  larghe  rilegature  di 
di  bianco  spato  ;  or  grìgio  cupo  della  specie  fetida  ;  or  di 
tessitura  quasi  cristallina.  Quelle  rocce  calcaree  alternano 
collo  scisio  argilloso  e  galestrino;  e  questo  prende  talvolta 
i  caratteri  di  uitallumUe ,  perchè  attraversato  da  vene  di 
ferro  solforato  e  micaceo.  Un  tal  fenomeno  osservasi 
principalmente  presso  la  punta  più  meridionale  del  Pro- 
montorio del  Franco,  designata  perciò  col  nome  di  Cai^a 
dell*  allume. 

I  cenni  geologici  che  compendiammo,  debbonsi  alle 
accorate  indagini  del  prelodato  naturalista  Brocchi,  che  si 
recò  a  visitare  il  Giglio  nel  1818.  Precedentemente  avea 
tentato  di  farlo  il  celebre  Abate  Fortis,  ma  gl'Isolani,  nel- 
la loro  grossolana  ignoranza,  giudicatolo  un  negromante,  lo 
cacciarono  a  furia  di  sassi  I  Fu  questo  forse  il  riflesso  che 
indusse  il  Prof.  Giorgio  Santi  a  trascurare  la  perlustra- 
zione di  queir  Isola  nella  sua  non  breve  dimora  intorno 
al  Monte  Argenlaro.  Recentemente  fu  visitato  il  Giglio 
dal  Prof.  Giuseppe  Giuli;  il  quale  datosi  cura  di  osservare 
il  punto  di  passaggio  dalle  rocce  stratiformi  alle  grani- 
tiche, non  lungi  cioè  dalla  indicata  Cava  deir Allume, 
vide  presso  V  estremo  lembo  del  lido  quello  stillicidio  di 
Acqua  minerale  aciduloferruginosa ,  di  cui  fu  da  noi 
dato  un  cenno  nella  Tavola  Geografico-Fisico-Storica  del- 
l' Arcipelago  Toscano  :  sembrò  al  Prof  Senese  che  quel- 
la acqua  contenga  una  porzione  di  addo  libero,  da  esso 
creduto  probabilmente  il  solforico,  e  dei  solfali  di  ferro, 
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di  calce,  Ai  allumina  y  con  una  certa  quantità  di  idro^ 

clorato  di  soda. 

I  vertici  dei  monti  del  Giglio  sono  affatto  sterili,  ansi 
nudi.  Sulle  prossime  pendici  vegetano  i  lecci  j  i  sondrì  o 
lentischi,  le  mortelle ^  le  scope;  più  in  basso  le  sabine , 
ì  ginepri.  Tra  quelle  piante  naturali  trovò  il  Brocchi  il 
Lichen  roccella  sulla  superficie  delle  rupi  granitiche,  e 
specialmente  nei  luoghi  molto  prossimi  al  mare. 

Da  pochi  anni  errano  per  V  Isola  le  lepri ,  che 
vennero  introdotte  da  un  Giusdicente;  cosi  almeno  ci  fu 
riferito.  Moltissimi  sono  i  topi  che  la  infestano:  i  po- 
chi altri  mannniferi  sono  di  specie  domestica ,  e  ne  sarà 
perciò  parlato  altrove.  Non  vi  si  trovano  altri  uccelli  sta* 
zionari  che  la  passera,  il  montanello,  e  due  specie  di 
falchi  ;  molte  però  sono  le  specie  che  vi  ricompariscono 
annualmente  per  passaggio:  tra  queste  i  colombacci  o  co- 
lombi  salvatici  in  gran  numero,  le  colombelle,  ìe  beo 
caccie,  i  tordi,  \  merli,  le  lodole,  te  quaglie.  11  mare  che 
bagna  le  coste  deli'  Isola,  è  ricchissimo  di  pesce  ;  vi  sono 
in  gran  copia  grosse  trìglie,  alias  tre,  denti  ci,  ombrine, 
naselli,  lucci  imperiali ,  e  moltissime  altre  specie  e  va- 
rietà. Dopo  il  Giugno  vi  si  fanno  vedere  delle ybc^. 


S-  3. 


ABITANTI 

Le  forme  fisiche  degli  abitanti  del  Giglio  non  differi- 
scono da  quelle  dei  Toscani  domiciliati  nella  già  Senese 
Provincia  ;  sono  anzi  migliori ,  e  per  la  sveltezza  della 
persona  e  pel  colorito^  in  gra^a  forse  della  consuetudine 
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dei  Giglesi  di  uon  coutrarre  matrimoni  cbe  tra  di  loro , 
tranne  il  caso  raramente  avvenuto  di  un  qualche  Geno- 
vese o  Napoletano^  che  pi^esa  moglie  uell"  Isola  vi  fermo 
poi  il  domicilio. 

Vuoisi  avvertire  che  questi  Isolani^  nella  proferenza 
delle  parole  rassomigliano  notabilmente  gli  abitanti  della 
Provincia  superiore  di  Siena;  ed  a  tal  proposito  è  da  no- 
tarsi ^  cbe  alcune  donne,  uniche  superstiti  della  famigba 
Cuziani,  furono  lealmente  riconosciute  in  questi  ultimi 
anni  eredi  del  giuspatronato  di  un  benefizio  della  Catte- 
drale di  Siena ,  doppia  riprova  cbe  per  la  massima  parte 
almeno  la  popolazione  del  Giglio  è  di  Senese  origine. 

Da  indagini  accuratamente  fatte  sul  diverso  stato 
della  Popolazione  in  quest'Isola,  ne  conseguirono  difle- 
renze  notabilissime.  Nel  174^  il  numero  d^li  abitanti 
non  oltrepassava  gli  866  i  nel  1821  ascendevano  ai  ii53; 
nel  i8a5  ai  laSS;  nel  1828  ai  i54a.  Ma  dopo  il  i83o  se; 
ne  contavano  i5oa,  risaliti  poi  nel  i836  fino  ai  i53o. 
jA^ualmente  può  vedersene  l' aumento  nel  seguente 

PEOSPETTO  DELLA  POPOLAZIONE  DEL  GIGLIO 

nell'anno  i84i. 


Impnbcve .  .  •  N.''  309 
Adulte  ....  M  214 
Coniugale   .    .    •    „    308 


Impuberi 

•    • 

.  N.« 

323 

Adulti    . 

■    . 

•        •» 

317 

Coniugali 

•    • 

n 

908 

Eccl.  Secolari  • 

•» 

19 

Elerodoaai 

•    • 
ToU 

•      •» 

1 

ìUV." 

968 

Totak  N.''  831 
Numero  delle  Famiglie  389. 


Toiale  gmmroh  N/"  1799. 


i4o 

Fu  disopra  dato  un  cenno  delle  vantaggiose  forme 
fisiche  dei  Gigliesi:  presenta  infatti  la  gioveatà  florido 
aspetto  e  notabile  robustezza  di  fibre ,  sebbene  sottoposta 
a  penosissime  fatiche  per  la  massima  parte  deir  anno.  La 
difficoltà  deir  accesso  dal  porto  al  castello  gli  costringe  a 
portare  per  quell'ertissima  via  pesi  straordinari;  e  ciò 
nondimeno  nella  classe  mascliile  sono  moltissimi  gli  ottua- 
genari, poche  invece  le  femmine  che  oltrepassino  i  settanta 
anni.  Ciò  provenne,  in  passato  almeno,  dàlia  doppia  fatica 
cui  esse  venivano  assoggettate j  stan teche  dopo  aver  pas- 
sata r  intiera  giornata  in  faticosi  lavori  campestri  y  dove- 
vano neUa  notte  macinare  a  mano  il  frumento  necessario 
ai  consumi  della  famìglia,  e  ciò  fino  dall'età  troppo  tenera 
di  anni  tredici.  Un  tale  uso  indiscretissimo  era  comune 
anche  nelle  famiglie  più  agiate  ;  modernamente  si  è  rila- 
sciato alle  donne  più  indigenti,  retribuendo  loro  dalle 
quattro  alle  sei  crazie  {^centesimi  4a)  per  la  macinatura 
di  ogni  stajo. 

Predominano  in  generale  tra  i  Gigliesi  le  malattie 
di  petto y  infiammatorie  e  croniche:  derivano  le  prime 
dal  dover  praticare  discoscesi  e  pessimi  sentieri, producenti 
nella  macchina  copiose  traspirazioni ,  represse  di  repente 
da  impetuosi  venti  :  succedono  le  altre  air  operazione  la- 
boriosissima dei  moUni  a  mano.  Tra  i  fanciulli  renano 
\e  febbri  {verminose  e  la  tabe  meseraica  in  conseguenza 
(lei  cattivi  cibi,  tra  i  quali  anche  il  pesce  fresco  senza 
condimenti ,  e  dall'  uso  di  torbide  acque ,  specialmente  in 
certe  stagioni  dell'  anno. 

I  Gigliesi  non  commettono  quasi  mai  gravi  delitti^ 
perchè  sono  tutti  piccoli  possidenti,  e  laboriosi ,  e  frugali. 
Oltre  di  ciò  moltissimi  sono  addetti  alla  milizia,  e  ver reb- 
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bero  quiudì  aspraoiente  puniti ,  senta  possibilità  di  sot-^ 
trarsi  al  gastigo;  che  TL^Ia  non  permette  uè  di  nascondersi^ 
né  di  fuggire.  Ma  la  mancanza  quasi  totale  dell'  istruzione 
gli  rende  assai  superstiziosi ,  e  ben  poco  amici  delle  virtù 
sociali  e  domestiche^  taon  essendo  sfuggita  a  disappassio- 
nati  osseryatorì  una  notabile  mancanza  di  reciproco  affetto 
tra  i  più  stretti  congiunti. 

Le  loro  più  notabili  costumanze  popolari^  in  occasione 
di  ricorrenze  domestiche  e  sociali^  si  riducono  alle  presenti. 
Allorquando  resta  conclusa  una  trattativa  di  matrimonio^ 
i  due  sposi  sono  accompagnati  alla  chiesa  e  ricondotti  alle 
loro  abitazioni  dai  loro  parenti ,  in  mezzo  a  rauchi  ma  lieti 
suoni  ^  e  sotto  una  pioggia  di  confetture.  Alla  sposa  vien 
donato  in  chiesa  un'anello  dai  più  stretti  congiunti  e  dagli 
amici  di   famiglia:  dopo  la  cerimonia  nuziale  è  dato  a 
questi  dallo  sposo  un  rinfresco  di  paste  e  di  vini  deirisola. 
Nelle  ore  pomeridiane  suol  farsi  nella  pubblica  piazza  ^  a 
suono  di  tamburo  ^  il  eoa  detto  hallo  corrente ,  danza  mo- 
resca molto  simile  alla  galoppata  :  a  quella  ricreazione 
popolare  succede  nella  sera  una  festa  di  ballo.  Nella  dome- 
nica successiva  comparisce  la  sposa  vestita  con  tutta  ele- 
ganza^ ed  è  condotta  alla  chiesa  dalla  consueta  comitiva; 
dopo  le  sacre   funzioni  pomeridiane  va  al  passeggio  in 
compagnia  dello  sposo  :  si  avverta  che  in  quei  primi  otto 
giorni  sono  dispensati  ambedue  da  qualunque  lavoro.  In 
occasione  di  battesimo  il  compare  e  la  comare  gettano 
confetture  nel  riportare  il  neonato  dalla  chiesa  alla  casa 
della  puerpera:  è  obbligo  del  padre  di  invitare  a  un  rin- 
fresco i  parenti  e  gli  amici. 

Allorché  un  isolano  è  colpito  dalla  morte  si  riuniscono 
in  sua  casa  congiunti  ed  amici  ^  vegliando  presso  il  cada- 

Jtole  del  Grand,  di  Toscana  yoi.  xti.  n* 
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vere  nella  recita  di  preghiere:  di  tratto  in  tratto  ai  dà  ri- 
poso agli  oranti  con  cibi  e  larghe  bibite  di  vino.  Lespoglie 
mortali  del  defunto  aono  accompagnate  alla  chiesa  ed  al 
cimitero  dalle  lacrime  dei  congiunti ,  che  le  fan  cessare 
dopo  la  sua  tumulazione.  Il  bruno  delle  donne  consiste  nel 
color  nero  della  pessola  portata  in  capo,  e  ciò  per  alcuni 
mesi  ;  quello  degli  uomini  in  non  radersi  la  barba,  per  un 
eguale  spazio  di  tempo  :  gli  abbrunati  non  intervengono  a 
verun  divertimento. 

Le  ricorrenze  di  annue  solennità  sono  festq^ate  dal 
popolo  con  palj  diversi  ;  di  uomini  cioè  a  piedi  ;  di  somari 
con  fantino  ;  di  regate:  nella  piazza  pubblica  si  danza  alla 
moresca  col  ballo  corrente»  E  questo  spesso  ripetesi  durante 
il  Carnevale,  ma  nella  sera  si  fanno  feste  di  ballo.  Anche 
le  maschere  compariscono  in  pubblico  nelle  sole  ore  ve» 
spertine:  nell' ultimo  Imiedi  della  predetta  stagione,  men- 
tre i  giovani  d' ambo  i  sessi  si  trattengono  in  liete  danze  ^ 
gli  ammogliati,  detti  allora  i  Vecchi,  si  recano  in  brigata , 
non  senza  strepito  ma  rispettando  sempre  il  buon  ordine , 
a  far  visita  alle  comitive  dei  giovani  danzanti  :  alla  loro 
comparsa  vengono  loro  cedute  le  donne,  e  dopo  aver  bal- 
lato con  esse  un  trescone,  accettano  quel  rinfresco  di  vini 
che  d'ordinario  loro  vien  dato,  indi  passano  a  far  visita  in 
altre  case.  Chiuderemo  quest'  articolo  con  avvertire,  che  i 
Giglìesi  amano  il  giuoco,  ma  non  passionatamente;  quello 
delle  boccie  in  estate,  ¥  altro  della  buchetta  nei  mesi 
invernali.  Nelle  famiglie  si  giuoca  con  carte  la  bazzica ,  la 
briscola ,  i  tressette  :  nelle  bettole  si  giuoca  il  fiasco  al 
tocco  ;  equivalente  al  pari  e  aiffò ,  secondo  che  risulta 
dal  numero  dei  diti,  stesi  a  un  tempo  dai  due  giuocatori. 
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'U".0' 
NOTlZIt  STOaiCHB 

Poche  notizie  cìtìIì  e  politiche  dì  quest'Isola  sopra V« 
vìssero  alle  distniziooi  del  tempo.  Si  è  conservata  la  memo- 
ria che  gli  antichi  la  chiamarono  Igiliutn  ;  è  noto  altresì 
che  Domizio  Euobarbo  veleggiò  sino  a  Marsìlia  con  sette 
navi  l^giere  governate  da  marinari  Gigliesi  e  G)ssani ,  per* 
che  Giulio  Cesare  prese  di  ciò  ricordo  nel  suo  scrìtto  intorno 
alla  guerra  civile.  Nei  secoli  successivi  non  trovasi  più 
menzione  alcuna  di  quest'Isola  nelle  storie:  ai  tempi  di 
Kutilio  Numaziano  una  schiera  di  degenerati  cittadini  di 
Roma  riparava  nel  Giglio ,  spaventata  dalla  ferocia  dei 
harbari  discesi  a  invadere  Tltalia^  ed  era  accolta  dagU 
Isolani  con  benigna  ospitale  cortesia  :  quando  ciò  accade- 
va y  nel  quinto  secolo  cioè  dell'  era  volgare ,  le  pendici  di 
quei  monti  erano  tutte  vestite  di  piante  arboree^  e  a  una 
certa  distanza  ne  rendevano  ridente  V  aspetto. 

Ignorasi  se  nel  ferreo  do|ninio  dei  Goti  e  dei  Longo* 
bardi  anche  i  Giglieà  restassero  condannati  a  gemere  sotto  il 
loro  giogo.  Certo  è  che  nelle  invasioni  dei  non  men  barbari 
Franchi^  accaduta  sul  condndare  del  sec.  IX^  Carlomagno 
donò  arbitrariamente  al  monastero  delle  Acque  SaWie , 
poi  detto  delle  Tre  Fontane,  le  isole  del  Giglio  e  di  Gian- 
uutri ,  con  cento  miglia  di  mare  ;  ciò  almeno  deducesi  da 
vetusti  documenti  conservati  n^U  archivi  di  quell'  antica 
Abbadia.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  decimoterzo ,  nel 
1 369  cioè ,  r  Abate  delle  Tre  Fontane  investi  di  quei  suoi 
feudi  il  Cc»Dte  Udebrandino  di  Sovana^  con  diritto  di  suc- 
cessione nei  suoi  figli  ed  eredi^  per  Tannuo  tributo  di  alcuni 
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fiorini^  e  salvo  il  pagamento  di  un  laudemio  da  rinnovarsi 
ogni  venticinque  anni  :  simultaneamente  si  riserbò  la  giu- 
risdizione ecclesiastica^  che  i  successori  tuttora  conservano. 
Senonchè  deducesi  da  ciò  che  lasciò  scritto  il  Villani  nelle 
due  cronache^  che  i  Pisani  si  erano  ormai  resi  padroni 
di  quest'Isola:  i  Fiorentini  poterono  poi  ad  essi  toglierla 
nel  1 36ii>  ma  ne  fecero  restituizione  due  anni  dopo  nei  patti 
di  pace  fermati  in  Fuceccbio.  Dopo  il  lasso  di  pochi  anni, 
nel  i4o6  cioè  ^  caduta  Pisa  sotto  il  dominio  della  Fioren- 
tina Repubblica ,  anche  i  Gigliesì  restarono  a  questa  sog- 
getti:, il  loro  giuramento  di  sudditanza  venne  bensì 
accompagnato  da  alcune  esenzioni,  che  prorogavaasi  di 
cinque  in  cinque  anni  y  previo  F  annuo  tributo  di  un  palio 
di  soli  otto  fiorini  d'oro  nella  festa  di  &  Giovanni. 

Ma  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto  disbarcò  à 
quest'Isola  una  schiera  di  soldati  dell'armata  navale  di 
Alfonso  d' Arragona  Re  di  Napoli  y  per  comando  del  quale 
vi  fu  tenuto  un  presidio  dal  i447  fino  al  1460.  Regnava 
allora  in  Roma  papa  Pio  li;,  il  quale  datosi  a  comporre  le 
discordie  insorte  tra  l'Abate  delle  Tire  fontane  e  la  Repub- 
blica di  Siena  per  le  loro  pretese  sul  territorio  Orbetel- 
lano^  potè  ottenere  dal  Re  Alfunso  F acquisto  dell'Isola 
del  Giglio^  con  Castiglione  della  Peacaja  e  le  Rocchette  di 
Pian  d' Alma ,  per  investirne  il  nipote  suo  Antonio  Pie* 
colomiui  di  Arragona  ;  questi  però  ne  cede  non  molto  dopo 
la  Signoria  al  fratello  Andrea  Duca  d' Amalfi  y  ed  ai  suoi 
erèdi  e  successori.  A  quei  feudatari  obbedirono  i  Gi- 
gliesì pel  corso  di  un  secolo:  nel  i558  Silvia  Piccolo- 
mini  e  il  di  lei  marito  Indico  da  Gapestrano ,  con  assenso 
del  secondo  Filippo  Re  di  Spagna^  venderono  iL  feudo 
alla  moglie  del  Duca  mediceo  Cosimo  I ,  Eleonora  di  To- 
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ledo,  perla  somma  di  Sa^i 82  ^/aóai/ napoletani:  in  tal 
gaisa  r  Isola  delGìgiio,  Castiglione  della  Pesca  ja  e  le  Roc* 
ebette  restarono  incorporate  nel  dominio  Grautiacale. 

Francesco  I^  successore  di  Cosimo,  tentò  di  attivare 
r  escavazione  del  ferro  nella  costa  occidentale  dell'  Isola  , 
ma  con  mescbino  successo.  Ferdinando  I  decretò  che  il 
Gìglio  formasse  primogenitura  a  favore  del  principe  ere- 
ditario, e  se  ne  intitolano  perciò  Signori  i  primogeniti  dei 
Graiidochi  regnanti.  Sul  cadere  del  passato  secolo  una  flot  - 
tiglia  Algerina,  fatto  un'improvviso  disbarco ,  tentò  dare 
il  sacco  alinola, ma  i  Gigliesi,  dispiegando  molta  intrepi- 
dezza e  gran  ccx'aggio,  forzarono  quella  ciurma  di  ladroni 
a  lipvare  sulle  loro  navi,  non  senz^i  perdita  di  alcuni 
di  essi 
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Riaede  nel  Giglio  un  Regio  Vicario,  la  di  cui  giuri* 
sdizicme  si  estende  sopra  i  soli  abitanti  dell'Isola.  Evvi 
un  comandante  col  grado  di  Capitano,  ed  un  Sottotenente 
castellano:  il  primo  è  anche  deputato  di  Sanità;  dipendono 
entrambi  dal  Governatore  di  Livorno,  perchè  Comandante 
del  Littorale.  Quasi  tutti  gli  uomini  del  Giglio  sono  aggregati 
alla  milizia ,  ed  esercitati  nel  serviaio  sotto  gli  ordini  del 
Capitano  predetto.  Il  Regio  Vicario  riunisce  iù  se  anche 
r  attribuzioni  di  CaDcellìere  Coomnitativo:  Y  Ingegnere  di 
Circondario  e  V  Uffizio  del  Registro  stanno  in  Orbetello; 
il  Tribunale  di  Prima  Istanza  e  la  Conservazione  dell' Ipo* 
teche,  ai  quali  ricorrono  gì'  Isolani ,  sono  in  Grosseto. 


i46' 

Non  ha  quest'Isola  che  una  sola  parrocchia:  il  Glerd 
è  formato  ;  dal  parroco  che  ha  il  titolo  di  Arciprete  ;  dal 
Cappellano  e  da  un  Coadiutore  ;  da  altro  Cappellano  che 
risiede  al  Porto  ;  dai  due  Cappellani  Regi  addetti  al  servizio 
degli  Orator j  posti  nella  Rocca  e  nella  Torre  del  Campese^ 
e  finalmente  da  altri  cinque  o  sei  Sacerdoti  semplici 
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IÌ0TI21E  TOPOGRAFU^B 

Llsola  del  Giqlmo  forma  Comunità:  ne  è  capoluogo  il 
castello  omonimo  9  posto  sopra  pendice  scoscesa  di  uno  dei 
piò  alti  poggi.  I  suoi  fabbricali ,  che  oltrepassano  di  poco 
i  dugento ,  hanno  un  ricinto  murato  y  e  sono  difesi  da  un 
Forte  e  da  sette  Torri  :  nel  Forte  è  acquartierata  un'  in-* 
tiera  Compagnia  di  Cannonieri^  alcune  delle  torri  hanno 
cannoni.  Una  sola  porta  ^  che  W  chiudenda  l'accesso  al 
Castello:  partono  da  essa  due  vie  principali^  intersecate  da 
vicoletti*  Cosi  il  Pretorio  cóme  la  Chiesa  corrispondono 
sopra  piccole  piazze  ;  ima  più  vasta  ^  di  forma  quasi  cir^ 
colare ,  apresi  neir  alta  cima  al  di  sopra  -d^li  edifizj.  La 
chiesa  è  ricca  di  ornati  e  di  arredi:  un  Oratorio  è  nel 
Forte.  Di  meschina  e  cattiva  costruzione  sono  le  case  dei 
privati  y  ma  la  loro  posizione  sopra  una  pendice  molto 
inclinata,  forma  un  colpo  d'occhio  di  gradevole  aspetto. 

Alla  falda  del  monte  travasi  il.Por^o^  villaggio  di 
circa  cinquanta  decenti  al>itazi<mi ,  disposte  sul  mare  in 
semicerchio ,  e  abitate  per  la  maggior  parte  da  napoletani 
e  genovesi.  Ivi  è  una  Chiesa  succursale  ed  una  cappella 
militare:  il  Porto  è  guardato  da  una  Torre  con  presidia 
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Nella  distanza  dì  mezao  miglio  esisteva  un  Lazzeretto^  or 
caduto  in  rovina  :  resta  in  piedi  T  antica  Torre^  essa  pure 
presidiata.  Finalmente  a  Porto-C ampese  si  trovano  pochi 
magazzini y  o  capanne  di  pescatori  ^  con  Cappella  militare 
a  servizio  dei  soldati  che  guardano  il  torrino  ivi  posto. 
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IHDUSTRIA    DEI   GIGLIESI 

Sono  sole  quattro  le  vie  primarie  dell'Isola: esse  pr- 
tono  dal  Porto  y  dal  Gampese ,  da  Capo  Fena  jo  ^  e  da  Capo 
Rosso:  tutte  conducono  al  Castello;  tutte  tagliate  nel 
granito  ^  erte  y  incomodissime.  Gli  abitanti  acquistano  in 
quei  tragitti  frequenti  malattie  di  petto ,  che  con  facilità 
degenerano  in  tisi  ^  perchè  la  loro  macchina  è  debilitata 
da  vita  laboriosissima ,  e  dal  viziato  cibo  di  sardine  mal 
salate  e  di  cattivo  pane^  siccome  altrove  avvertimmo. 
Che  se  il  grano  vien  tuttora  macinato  a  mano  e  grossola- 
namente y  dò  accade  per  sola  cagione  della  stupida  indo- 
lenza con  cui  questi  isolani  abbandonarono  il  molino  a 
vento  providamente  per  essi  costruito  dal  G.  D.  Pietro 
Lbopoldo^  e  più  modernamente  anche  un  molino  ad 
acqua  che  avea  costruito  un  tale  Fra  Bocco,  già  Passioni- 
sta  del  Monte  Argentaro. 

Ma  i  Gigliesi  non  si  danno  pensiero  di  arti  economi- 
che: gli  stessi  mestieri^  indispensabilmente  necessarj,  sono 
esercitati  da  Napoletani^  da  Genovesi  e  da  alcuni  Toscani. 
Le  donne  non  filano  che  poca  lana  per  camiciuole  da  uo- 
mini: impiegate  anch'esse  in  lavorj  agrarj^  debbono  poi 
dar  mano  alla  macinazione  del  grano.  In  una  sola  classe 
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sono  insomma  riuniti  gli  abitanti  del  Giglio ,  quella  cioè 
di  agricoltori  :  in  questa  però  meritano  Y  elogio  di  assidui 
ed  attivi  ^  stanteckè  con  gravi  fatiche  debbono  trattenere 
sulle  dirupate  pendici  delle  rocce  granitiche  un  sottile 
strato  di  terra  coltivabile,  affinchè  le  pioggie  dirotte  non 
trascinino  i  campiceli  i  e  le  messi.  Con  tuttociò  manca  il 
grano  agli  ordinar]  coiisunii  per  quasi  sei  mesi  :  copiosa 
bensì  è  la  raccolta  delle  lenti ,  dei  piselli ,  e  degli  altri 
/eg'^i/Tii.'eranvi  non  pocbica^^a^m^ma  perirono  quasi  tuttL 

Il  vino  è  buonissimo:  la  sua  quantità  media  annua 
suole  ascendere  ai  1 3,000  barili  y  ma  per  la  massima  parte 
Vendesi  fuori  del  Giglio,  perchè  quegli  isolani  sono  con- 
tenti di  dissetarsi  con  acquerello  o  mezzo  viuo ,  e  non  in 
tutti  i  tempi  deir  anno.  Dell'  0/10  non  ne  yiene  estratto 
annualmente  che  1 2  barili  al  più  ;  non  già  col  mezzo  di 
frantojo  ,  ma  schiacciando  le  olive  tra  due  sassi.  Gli  al- 
beri sfrutta  d'ogni  specie  godono  di  prospera  votazione, 
e  danno  pomi  saporosissimi:  lo  zibibbo  è  un  prodotto 
molto  utile  :  V  uva  detta  insanita  è  venduta  per  mang^rsi 
fresca,  specialmente  a  quei  di  Civitavecchia.  Per  mancanza 
di  terreno  non  si  seminano  né  patate,  né  lino,  né  canapa: 
i  gelsi  mancano  del  tutto  ;  pochissimi  scmo  gli  alveari. 

Questi  isolani  non  hanno  bestiame  vaccino  ;  in  pie- 
col  numero  sono  i  cavalli.  Vi  si  contano  circa  a  200 
pecore  ed  altrettanti  majali\  non  mancano  le  capre , 
sebbene  oltremodo  dannose.  I  più  numerosi  tra  gli  ani- 
mali domestici  sono  i  somari ,  oltrepassando  il  numero 
dì  600:  questi  non  costano  nemmeno  la  spesa  della  fer- 
ratura ,  mentre  rendono  immensi  vantaggi,  trasportando 
del  continuo  le  derrate ,  gli  attrezzi  agrar j ,  i  vecchi  ed  i 
fanciulli. 
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CaSiO&KKVlk  DELL'ISOLA  DI  PIANOSA 

Namre  msLnuiiARi 

Le  coodisioni  morali  di  questa  nostra  umana  specie 
non  ne  concedono  di  riprodurre  la  Corografia  di  que- 
st'jbola,  senia  risentirne  profonde  emoaionìl  Nel  i83a 
io  la  pubbUcava  ndla  Tavola  XX  del  mio  Atlante  To- 
scano^ conchiudendo  ;  che  potwasi  con  iommo  paniag' 
giù  ripopolare  la  Pianosa  col  mandarpi  una  colonia  , 
poiché  9i  ri  tramano  dire  a  nUUeseicenio  saccate  di 
terreno  per  cereali  ^  ed  altrettanto  per  ulii^ti  e  per 
^gne  ;  e  che  procedendo  a  una  miglior  difesa ,  si 
sarebbe  ottenuto  il  pia  utile  intento. 

A  quel  YOto ,  emesso  per  intimo  conyiikcimento  di 

ottimo  eaito ,  risposero  pieni  di  alacrità  alcuni  speculatori 

LiYomesi:  la  Sovrana  Beneficenza  accolse  con  favore ,  e 

protesse  generosa  le  istanze  che  le  vennero  umiliate  per 

ottenere  quell'  Isola  in  enfiteusi ,  col  duplice  dichiarato 

scopo  di  ripopolarla  e  ricoltivarla.  Nel  Febbra jo  del  1 835 

ri.  e  R.  Governo  Toscano  ne  stipulava  il  contratto  con 

Girlo  Stichling  y  Console  Prussiana  domiciliato  in  Livorno^ 

il  quale  indi  a  poco  costituì  una  Società  in  Accomandita 

per  condurre  più  prontamente  ad  effetto  queir  intrapresa^ 

riaerbandosene  la  direzione. 

Sul  cadere  del  1839  vollero  conoscere- i  socj  il  frutto 
delle  operazioni  fisitte ,  e  trovatolo  quasi  nullo  ^  uno  di  essi , 
più  degli  altri  compromesso  pel  vistoso  numero  delle 
azioni  acquistate ,  accettò  la  cessione  dell'enfiteusi  ^uta.« 

JmoÌ€  del  Grand»  dì  Toscana  roL  eh.  i  a 
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oeamente  fattagli  dal  livellare  e  aminìiiistratorej  la  quale 
però  non  venne  effettuata  ^  ae  non  dopo  aspre  vertenze  e 
dispute  clamorose.  Per  dare  a  queste  un  termine ^  fu  pro- 
nunziato successivamente  un  lodo  da  due  arbitri  ed  un 
arbitratore^  nominati  di  comune  accordo:  in  virtù  .  t  i  quella 
sentenza  il  dominio  enfiteutico  dell'Isola  della  Pianosa 
passò  nel  Conte  Gu*lo  Godardo  di  Schaff-Gotsch^  Ministro 
Prussiano  presso  la  G)rte  dì  Toscana:  ciò  ebbe  effetto  nel 
Luglio  del  i84>  i  àue  mesi  dopo  TI.  e  R«  Governo  sanzio- 
nava quel  passa§^o  con  pubblico  contratta 

Potrà  sembrare  a  taluno  che  siasi  invertito  V  ordine 
delle  materie  corografiche  concernenti  questlsola^  ma  non 
potemmo  cedere  all'  impulso  di  premettere  un  cenno  del- 
l' intrapresa  diretta  a  ricoltivarla  e  ripopolarla  f  non  tanto 
perchè  trovasi  ora  questa  in  piena  attività ,  come  per  es- 
sere stata  da  noi  originariamente  promossa  ^  indi  sostenuta 
e  difesa ,  ed  ora  affidata  alla  nostra  direzione. 


S-  a. 


TOPOGEAPU    riSICA 

li  Isola  di  PìjìnoSjì  è  situata  tra  quelle  deU'  Elba , 
di  M(Mìtecristo  e  di  Girsica:  la  sua  minore  distanza  dal- 
l' Elba  è  di  sole  miglia  nove  ;  ma  lordinario  e  più  breve 
tragitto  dal  suo  Porticciuolo  alla  Marina  di  Campo ,  è  di 
circa  i5  miglia  toscane.  Nella  Tavola  Geqgrafico-Storica 
dell'Arcipelago  Toscano,  da  noi  pubblicata  nel  1 833^  le  si 
era  dato  Y  approssimativo  perimetro  di  miglia  1 5 ,  ed  una 
superficie  di  miglia  3  e  due  terzi:  modernissimamente  ne 
fu  fatta  la  misurazione  dai  Geometri  del  R.  Uflìzio  del 
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Catasto,  e' si  trovò  che  fci  predétta  superficie  adc5eiìdeva  a 
quadrati  3o  1 7  equivalenti  a  miglia  toscane  3  e  tre  quarti: 
ia  difieraiza  fu  dunque  piccolissima  \ 

La  Pianosa,  anche  dagli  antichi  chiamata  Planesia, 
prese  un  tal  nome  dall'essere  quasi  tutta  pianeggiante: 
non  Yi  si  trovano  infatti  che  piccole  pruminensoe,  primaria 
delle  quali  é  il  poggetto  detto  di  Gran-Filippo ,  daUa  di 
cui  cuna  godesi  una  prospettiva  marittima  di  sorpren* 
dente  bellesza.  Può  considerarsi  come  un  vasto  ripiano, 
elevato  bensì  sopra  la  superficie  del  mare  a  notabile  al* 
tezM  f  quindi  le  sue  coste  sono  quasi  da  pertutto  inacces* 
sibili,  eccetto  che  dalla  parte  del  Porto  e  della  Dar- 
senetta,  ed  in  altre  piccole  spiaggie,  alcune  delle  quali 
pericolosissime*  > 

.  L' ossatura  del  suolo  è  tutta  calcarea;  il  travertino 
ne  costituisce  la  parte  principale  :  in  qualche  parte  trovasi 
una  specie  di  breccia  ,  assai  buona  per  macini.  Ma  il  B«* 
sching ,  ed  altri  che  gli  fecero  eco ,  caddero  in  assoluto 
errore ,  scrivendo  che  in  Pianosa  si  trovano  marmi  e  gra« 
nìti  di  pregiata  Varietà,  e  che  nei  trascorsi  tempi  ne  fur<»io 
escavate  grosse  colonnp  e  trasportate  poi  in  Roma  :  presso 
i  cosi  detti  Bagni  d' A  grippa  y  ed  altrove,  si  vedono 
ruderi  di  antichi  edifizj^  con  avansi  di  òpere  reticolate 
marmoree,  ma  quei  materiali  vi  furono  manifestamente 
trasportati  a  spese  d^  Romani.  In  qualche  parte  la  calce 
carbonata  è  canchiglifera;  presso  la  Cala  di  S.  Giovanni 
riunisce  i  caratteri  dell'  oolitica;  sul  monticello  di  Gian* 
Filippo  è  di  grana  minutissima.  Anche  nei  terreni  sciolti 
predomina  il  tufo  calcareo:  in  qualche  parte  trovasi  a 
questo  unita  móltissima  argilla. 

Oltre  u|ia  portentosa  quantità  di  olii^i ,  ora  in  parte 
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inselvatichiti  ma  provenienti  da  antiche  coltivazioni  » 
y^[etano  nella  Pianosa  albatri  o  carbezzolif  sondri  o  len- 
tischi,  lecci,  anagiridi ,  sabine,  qualche  Carrubba ^ 
molti  rosmarini ,  grosse  sciite  marittime^  porri  salvatici 
in  quantità  prodigiosa ,  e  piante  erbacee  di  nomerose  spe* 
eie  e  varietà* 

Erravano  in  passato  per  V  Isola  molte  lepri ,  che  re- 
starono distrutte  :  vi  si  sostituirono  stoltamente  le  martore, 
già  rese  flagello  dei  polla)  :  vi  annidavano  moltissimi  t<^, 
ma  più  non  se  ne  vedono ,  perchè  col  rinnovare  le  eelti- 
vaEiooi^  si  distrussero  i  muricelli  intersecanti  gli  antichi 
campii  e  perchè  da  molti  gatti  salvatici  furono  perseguitatL 
Nelle  stagioni  di  passo  dei  volatili  vi  si  trovano  in  quan* 
tità  incredibile  quaglie ,  lodale ,  tordi ,  moltissimi  altri 
uccelli  di  becco  grosso ,  e  beccacce  ancora  :  talvolta  vi  si 
fermano  le  gru,  le  oche,  ed  altri  uccelli  aquatici  di  varie 
specie.  Vi  si  introdussero  pernici  e  fagiani ,  propagatasi 
mirabilmente;  se  non  che  cbiedevansi  del  continuo  con* 
cessioni  di  poter  cacciare,  distruggendo  poi  colla  più 
strana  indiscretezza  quelle  due  specie  di  padronale  pri* 
votiva  ;  quindi  (ù  forza  di  pubblicare  modernamente  il 
divieto  assoluto  di  qualunque  sorta  di  caccia. 

n  clima  di  quest'  Isola  è  di  dolcissima  temperatura , 
e  di  inalterabile  salubrità.  Per  la  sua  forma  pian^giante 
sembrerebbe  che  fosse  predominata  e  danneggiata  da  tutti 
i  venti  y  ma  ciò  non  accade;  «tantechè  il  maestrale ,  il  po- 
nente ,  il  libeccio  ne  percuotono  ò  vero  con  molto  impeto 
la  costa  occidentale  I  ma  dalle  altissime  scogliere  vengono 
respinti  ;  il  tramontano  ed  il  greco-levante^  soffiando  bassi^ 
oltrepassano  di  poco  Y  estremo  lembo  del  lido  orientale; 
gli  scirocchi  non  spirano  mai  con  molta  forza. 
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Le  acque  potabili  non  mancano  in  quest^  Isola ,  poi- 
ché oltre  ¥8»  pozzi ,  yì  si  trovano  anche  alcune  fontane. 
Buona  e  co[no8a  é  la  aorgente  che  acaturisce  in  luogo  detto 
la  Sotte',  filtrano  le  sue  acque  da  uno  scoglio,  mantenen- 
dosi p^enni  anche  nelle  maggiori  siccità ,  e  cadono  in  un 
serbato jo  escavato  per  riceverle ,  ma  la  distanza  di  questa 
foi^  dal  Porto  è  di  circa  tre  miglia*  Un'  altra  sorgente 
detta  della  Fogna  trovasi  tra  il  Forte  e  Gala  Giovanna  ; 
fluisce  neir  oscura  profondità  di  uno  scoglio ,  in  cui  non 
ti  pud  discendere  che  con  lume  acceso:  scarsa  è  la  quan- 
tità di  quest'  acqua  sebbene  pérenne ,  ma  se  il  mare  non 
é  in  calma  vi  penetrano  le  ondate ,  ed  allora  non  può  be* 
verai.  Una  tana  sorgente,  detta  di  S.  Giovanni  perchè  pros- 
sima a  quella  spiaggia ,  soomiinisterebbe  essa  pure  acqua 
potabile,  se  non  restasse  alterala  dai  flutti  marinL  Oltre  le 
precitate  fonti  ed  altre  piccole  scaturigini ,  si  contano  set- 
te pozzi  distribuiti  in  varie  parti  deir  Isola,  e  tutti  esca- 
vati a  scalpello  nel  masso  calcareo,  alla  profondità  di  oltre 
venticinque  braccia.  Uno  di  questi  è  presso  il  Forte ,  e 
serve  anche  all'uso  dei  militari:  ha v vene  uno  altresì 
presso  la  chiesa;  era  otturato,  e  fu  fatto  ora  espurgare, 
ma  Tacqaa  è  sdiiiastrosa.  Qndlo  detto  del  Giudice  è 
reputato  il  migliore,  ed  il  più  abbondante;  un  altro 
chiamato  del  Marchese  è  prossimo  al  Casotto  di  questo 
nome.  Due  se  ne  trovano  nel  centro  dell'Isola,  a  Sem- 
bolello  óoè  ed  alla  Grotticoecia;  il  settimo  finalmente  fu 
escavato  fra  V  Ulivalto  e  il  Gunpo  al  Pero.  Le  acque  di 
questi  pozzi,  tranne  quelle  del  secondo,  se  non  sono  ot- 
time ,  sono  però  tutte  potabili. 


i54 


MOTIZIB    STOniGHB 


Non  è  noto  se  gli  Etruschi  abitassero  la  Pianosa.  Le 
sue  prime  memorie  non  <dtrepassano  V  epoca  d^  triumvi- 
rato di  Roma.  Sesto  Pompeo^  emulo  di  Lepido^  rÌTolgeudo 
le  armi  contro  la  patria  ^  iropadronivasi  di  questa  e  delle 
altre  Isole  circonvicine  togliendole  ad  Ottaviano,  col  quale 
fermava  poi  il  patto  di  restame  al  possesso ,  promettendo 
bensì  di  lasciar  libera  la  navigazione  e  il  commercio.  Bla 
la  fortuna  favore^iando  sempre  più  gli  ambiziosi  trium* 
viri,  mostravasi  altrettanto  avversa  al  nipote  del  gran 
Pompeo  :  pretendesi  cbe  Mena  suo  liberto  y  lasciato  il  go- 
verno delle  Isole ,  le  restituisse  per  tradimento  e  contro  i 
patti  al  potentissim.o  Ottaviano:  ciò  avvenne  nel  ^ao  di 
Roma ,  trentaquattro  anni  prima  della  nascita  di  G.  Cristo. 
Dopo  un  lasso  di  altri  quaranta  Cesare  Ottaviano  Augusto, 
divenuto  Signore  del  Mondo  ma  non  delle  sue  passioni , 
per  compiacere  a  Livia  smaniosa  di  procacciar  la  succes- 
sione imperiale  a  Tiberio  figlio  suo  e  di  Claudio  Nerone , 
rel^À  in  Pianosa  il  nipote  Agrippa,  col  pretesto  di  corr^- 
gerlo  nei  suoi  viziosi  costumi.  Svetonio ,  Dione ,  ed  altri 
antichi  storici  pretesero  che  Augusto,  cambiato  consiglio 
sulla  sua  successione ,  o  per  aver  conosciuto  il  mal  talento 
di  Tiberio,  o  per  sembrargli  piò  convenevole  di  anteporre 
al  figliastro  il  nipote ,  sebbene  oppresso  da  grave  età  e  da 
molesti  incomodi ,  pur  si  recasse  occultamente  in  Pianosa 
a  visitare  Agrippa ,  e  che  Livia  perciò  gli  affrettasse  poi 
la  morte  con  un  veleno;  quasiché  si  fosse  potuto  nascon- 
dere un  cosi  lungo  tragitto  marittimo  dell'Imperatore,  o 
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che  fossegli  mancata  V  autorità'  di  ricluamare  presso  di  ae 
con  un  cenno  V  esule  nipote  I  Certo  è  benà  che  quella  aven* 
turata  vittima  ddl'  altrui  ambizione ,  morto  appena  Au«> 
gusto  9  cadde  sotto  il  ferro  di  un  Centurione  divenuto  n- 
cario:  preludeva  Tiberio  col  comando  di  quell'assassinio 
alla  tirannide  efferata  che  lo  infamò. 

Di  ciò  che  accadde  in  Pianosa  sotto  il  dominio  dei 
Barbari^  tacque  la  Storia:  ne  è  da  dolersi  ;  di  quei  tempi 
infelicissimi  non  restano  all'  Italia  altri  ricòrdi  che  di  ru- 
berìe ,  di  devastasioni ,  di  atroci  insulti  all'  umanità  e  alli^ 
giustizia.  È  noto  che  sul  terminare  del  secolo  uudecimo 
alcune  città  italiane ,  divenute  libere ,  commisero  il  fune» 
sto  errore  di  armarsi  Funa  contro  l'altra^  e  tra  questo 
furono  delle  prime  Genova  e  Pisa.  Or  sappiasi  che  neUa 
storia  delle  lotte  sanguinose  ^  rinnuovatesi  più  volte  tra 
quelle  due  emule  Repubbliche  dal  1088  fin  verso  il  i3oO| 
ricomparisce  il  nome  di  Pianosa  ;  la  quale  per  avventura 
ebbe  a  soffrire  più  di  tutte  le  altre  contrade  invase  da 
truppe  nemiche.  CoU^tisi  da  prima  Genovesi  e 
per  purgare  il  Mediterraneo  dai  Saraceni^  vennero  alla 
visione  delle  Isole  in  quelle  pugne  conquistate  ^  e  fu  quello 
il  germe  dei  primi  od)  che  tanto  crebbero  dipoi ,  e  che 
per  due  secoli  non  a  estinsero. 

Verso  la  metà  del  secolo  Xn  era  divenuto  pomo  di 
sanguinosa  disccntiia  tra  le  due  rivali  Repubbliche  la  tot* 
iena  lucchese  di  Motrone^  situata  tra  Viareggio  e  Pietra- 
santa;  stantecbè  i  Genovesi  vi  tenevano  mercato ,  e  di 
consenso  dell'amica  Lucca  vi  erano  stati  costruiti  varj 
edifizi  che  i  Pisani  ad  ogni  modo  volevano  distrutti.  Da 
ciò  nacque  aspra  pugna ,  in  cui  l' oste  Genovese  e  Lue* 
obese  sofferse  completa  di^aft^i^.  j^  questa  però  fu  pari  la 
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i^endetta:  gli  ardimentosi  Liguri  ben  presto  ripresero  il 
primato  sul  dominio  marittimo  ^  e  il  loro  console ,  chia- 
mato Corso ,  sebbene  grave  di  anni  e  capitano  di  sole  sette 
galere ,  navigò  alla  volta  di  Pianosa ,  pose  Y  assedio  al 
porto  ed  alla  attigua  borgata ,  ricinta  allora  di  mura  e  di- 
fesa da  forte  rocca ,  e  mentre  una  porzione  delle  truppe 
da  sbarco  invadeva  Y  Isola  da  un  altro  lato^  ei  penetrava 
da  una  breccia  nel  Castello  e  ne  restava  padrone.  Ma  so- 
praggiungeva  T  avviso  che  una  poderosa  flotta  era  partita 
da  Porto-Pisano  per  sorprenderlo  :  Corso  allora  distruggeva 
i  baluardi  ed  il  Forte ,  e  levata  Y  ancora  piegava  ad  ostro 
le  prue ,  riparando  nelle  gole  di  Bonifazio.  Debbesi  avver- 
tire ^  che  poco  prima  di  quell'epoca  i  Pisani  aveano  preso 
il  partito  di  infeudare  di  Pianosa  diversi  mi^nati  ^  tra  i 
quali  Leone  diConizzo^e  che  questi  cede  poi  all'Arcivescovo 
di  Pisa  metà  dei  suoi  diritti,  contrasta  in  prima  da  alcuni 
Giudici,  tra  i  quali  un  tale  Marchisio,  e  poi  solennemente 
riconosciuti  :  ciò  deducesi  dagli  Annali  del  cel.  MuratorL 

Nel  decorso  del  secolo  XIII  si  ridestò  nuova  gara 
t  ra  i  Genovesi  e  i  Pisani,  egualmente  smaniosi  di  aver  pre- 
dominio sul  Mediterraneo.  L'Isola  del  Giglio,  le  cui  coste 
restarono  cosperse  di  sai^e  ligure  nella  battaglia  del  tià^^, 
fu  testimone  di  segnalata  vittoria  riportata  dai  Pisani;  ma 
presso  la  rupe  della  Meloria  accader  dovea  non  molto  dopo 
il  loro  eccidio,  sventolando  sul  Marzocco  la  temuta  inse* 
gna  di  S.  Giorgio.  Preludio  funesto  alla  totale  distruzione 
della  potenza  marittima  dei  Pisani  fu  intanto  la  nuova 
presa  di  Pianosa.  T(»nmaso  Spinola  esciva  dal  porto  di 
Genova  nd  ia83  con  trentaquattro  galeazze,  anelante  di 
imbattersi  in  legni  nemici.  Una  furiosa  traversia  lo  respin- 
geva sulle  riviere,  ma  da  coraggioso  ed  esperto  navigatore 
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raccog^eva  di  fianco  il  aoffio  dei  libecci  ^  e  riii8CÌV9gli  di 
afferrare  le  coste  di  Capraja*  Di  là  partiva  inoaoervato  alla 
Tolta  della  Pianosa ^  riiioluto  di  devastarla;  slantechè  j  al 
dir  del  Gaffiut»,  era  già  ripopolata  da  nuovi  coloni  y  ma  di 
crudele  e  pessima  indole.  Forse  erano  essi  infesti  alla  na- 
vigazione dei  mercatanti^  poiché  gii  annalisti  genovesi 
asseriscono  che  anche  ai  tempi  del  console  G>rso  y  qu^li 
Isolani  davano  aspre  molestie  a  chi  commerciava  colla 
Gnica  e  colle  spiaggie  romane;  ma  lo  Spinola  seppe  ben 
punirli  y  poiché  disceso  a  terra  co'  suoi  prese  la  borgata 
d' assalto  ^  distrusse  le  nuove  torri  col  ferro  e  col  fuoco , 
e  pose  in  ceppi  una  gran  parte  della  popolazione.  Mentre 
intanto  il  capitano  genovese  stavasene  all'  ancora  y  cadde 
in  auo  potere  una  nave  su  cui  si  trovarono  lettere  dirette 
dal  Golfo  di  Cagliari  a  Pisa, per  domandare  scorta  a  dodici 
galee  cariche  di  biade  e  di  denaro:  a  tale  avviso  Tommaso 
die  alla  vela  sulF  istante  per  le  acque  di  Sard^na^  predò  i 
legni  nemici ,  e  tornò  vittorioso  tra  i  suoi  Genovesi^  i  quali 
fecero  poi  il  resto  alla  Meloria.  Nel  sog^acere  i  Pisani  a 
quella  micidiale  disfatta ,  perderono  non  solo  J' Isola  dì 
Pianosa  y  ma  quella  ancora  delT  Elba  y  e  nei  duri  patti  dì 
pace,  da  essi  fermata  con  tanta  umiliazione  nel  i3oo ,  fu 
convenuto  colla  Repubblica  di  Genova  che  essi  tornassero 
bensì  al  possesso  delle  loro  Isole,  ma  giurando  di  non  navi- 
gare per  venticinque  anni  con  l^ni  armati ,  e  di  lassare 
la  Pianosa  per  sempre  incólta  e  deserta.  Cade  qui  in 
acconcio  il  riferire  ciò  che  lagosi  in  un  istrumento  conser- 
vato nel  pisano  archivio  dei  Roucioni:  nelFanno  1284  il 
Gonfaloniere  ed  i  Blagistrati  di  Pisa ,  conformandosi  alle 
proposizioni  di  queir  Arcivescovo  y  trattarono  con  Genova 
un  cambio  di  prigionieri,  tra  i  quali  il  chierico Tutone  di 
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Chiavari  detenuto  nelle  carceri  di  Pianosa ,  perchè  fusse 
restituito  il  suddiacono  Ugolino  di  Ugucdone  Vernagalli 
pievano  di  queir  Isola  ^  condotto  prigioniero  in  Genova* 

Ma  le  sventure  della  pisana  repubblica  ^  già  sì  glo- 
riosa^  non  erano  ancora  terminate.  Dopo  aver  rinunsiato 
all'impero  del  Mediterraneo ,  dopo  aver  perduti  i  suoi 
dominj  di  Sardegna^  è  noto  che  essa  cadde  sotto  il  giogo  di 
Jacopo  Appiani^  e  che  Gherardo,  figlio  di  quel  traditore^  la 
vendè  poi  quasi  all'incanto,  riserbandosi  Piombino  ed  altre 
vicine  castella  insieme  colle  Isole  dell'Elba,  di  Pianosa,  di 
Palmajola ,  e  di  Montecrìsto.  Quando  debbasi  prestar  fede 
a  un  documento  che  dicesi  esistere  nell'  Archivio  capito* 
lare  pisano ,  la  Pianosa  già  ripopcJata  contro  i  patti  del 
1 3oo ,  era  venuta  in  potere  della  famiglia  De  Leis ,  e 
questa  nel  aa  LugUo  del  1 344  ^  cede  alla  casa  Landi  di 
Corsica,  che  sborsò  a  titolo  di  laudemio  una  cospicua 
somma ,  obbligandosi  air  annuo  canone  di  un  fiorino  d' oro 
per  contratto  rogato  da  Ranieri  da  Peccioli.  Tuttociò  potè 
forse  accadere ,  ma  è  certo  che  gli  Appiani  ne  tornarono  in 
qualche  modo  al  possesso.  Sul  cominciare  infatti  del  secolp 
XVI,  allorché  Giacomo  lY  Signor  di  Piombino  errava  ra* 
mingo  per  Y  Europa  a  domandar  soccorso  per  ricuperare 
i  suoi  Stati ,  il  Duca  Valentino  Borgia  che  voleva  usurpar- 
glieli ,  incominciò  colla  conquista  dell'Elba  e  di  Pianosa, 
ritenendone  arbitrariamente  il  dominio ,  finché  la  morte 
di  Papa  Alessandro  VI  lasciò  privo  di  soccorsi  l'usurpato* 
re  ,  e  pose  termine  all'  esilio  dell'Appiani,  che  riacquistò 
quelle  due  Isole  col  rimanente  dei  suoi  dominj. 

Verso  la  metà  dello  stesso  secolo  decimosesto  il  duca 
di  Toscana  Cosimo  I  ^  nei  s^^reti  consigli  tenuti  in  Genova 
coir  imperator  Carlo  V ,  erasi  addossata  la  difesa  del  Ut- 
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torale  di  Piombino,  attesa  Tiitopotenza  e  rimbecillita 
dell'  Appiani;  il  quale  corse  infatti  a  nascondersi  con  fem- 
minile trepidazione ,  alla  prima  comparsa  delle  navi  tur- 
che capitanate  dal  Barbarossa.  Sicché  il  Duca  Cosimo 
attese  poi  a  fortificare  quella  città  e  munirla  di  presidio, 
aprendo  Y  animo  a  fondate  speranze ,  fattegli  concepire  da 
Carlo  y,  di  restar  padrone  di  quel  territorio  e  delle  isole. 
Ma  le  promesse  imperiali ,  sebben  compre  con  larghi  im- 
prestiti^ non  vennero  per  lungo  tempo  attenute  ;  e  quando 
il  Duca  Cosimo  giunse  in  fine  al  possesso  del  piombinese  e 
delle  isole  ^  ne  fu  quasi  air  istante  dispogliato,  per  inattessi 
Yolnbilità  di  consiglio  del  vecchio  imperatore:  il  quale 
tornò  più  tardi  a  famelo  depositario  e  difensore,  perchè  ri  • 
comparvero  in  quelle  acque  le  navi  turche,  ma  senza 
consentir  mai  alla  promessa  cessione.  Yidesi  infatti  nel- 
Testate  del  i553  per  tutto  il  canal  di  Piombino  sventolar 
bandiere  ottomanne,  e  Dragut  respiato  con  sanguinosa 
perdita  dai  piombinesi ,  sul  littorale  dei  quali  era  disceso , 
si  die  a  devastare  le  coste  delTElba,  mentre  Cara  Mu* 
stafìk  dìrigevasi  alla  Pianosa  con  dodici  galere.  Giunto 
all'Isola  pretese  di  scendervi  dal  lato  di  ponente,  ma 
inutilmente:  sopraggiunse  allora  Dragut  stesso  con  altre 
galere ,  e  colla  guida  di  un  cùtso  furono  dirette  le  prue 
verso  la  parte  oppòsta  di  levante,  ove  pervenuti  i  Turchi 
incominciarono  il  bombardamento  del  Porto  ,  con  grande 
spavento  ed  eccidio  di  quegli  infelici  abitanti.  Furono  essi 
ben  solleciti  di  spedire  ambasceria  a  Mustafìi  con  oflerta 
di  dedizione  dell'  Isola  alla  Francia ,  ma  fu  risposto  con 
più  frequenti  colpi  di  cannone  che  posero  in  total  rovina 
i  baluardi  e  la  rocca ,  ed  apersero  vaste  breccie  agli  ag- 
gressori :  penetrati  questi  neir  Isola  finirono  di  devastarla. 
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e  posero  in  ceppi  gli  abitanti  ;  oorà  restò  distrutta  la  roCcd 
e  la  terra  di  Pianosa  ^  composta  allora  di  circa  quaranta- 
cinque edifizL 

Ritornati  gli  Appiani  dopo  molte  sventure  al  pò»* 
sesso  dei  loro  Stati^  e  lasciando  in  totale  abbandono  quest' 
Isola,  avrebbero  voluto  i  Granducbi  di  Toscana  acquistarla 
o  almeno  presidiarla  ;  ma  i  Signori  di  Piombino  vi  si  op« 
posero  costantemente  9  e  cosi  rimase  deserta.  Debbesi 
quindi  riguardare  come  un  errore  di  fatto  V  asserzione  del 
Thiebaut,  che  nel  1 788  i  pirati  di  Berberia  discesi  in  Pia- 
nosa y  trovassero  vigorosa  resistenza  in  quei^  coloni ,  die 
vinti  poi  dal  numero  fossero  costretti  a  cedere ,  e  non  men 
di  trecento  di  essi  fossero. condotti  in  schiavitù:  in  tempi 
a  noi  sì  vicini  quel  solo  scrittore  francese  fa  menzione  di 
fatto  cosi  strepitoso,  e  di  cui  nessuno  £lbano  rammentasi  ! 

Le  concitazioni  politiche  che  accompagnarono  la 
rivoluzione  di  Francia  tolsero  la  Signoria  dell'  Elba  e  di 
Pianosa  ai  Principi  finoncompagni  Ludovisi ,  succedui  i 
air  estinta  linea  degli  Appiani  fino  dalla  metà  del  decorso 
secolo.  Bonaparte  »  salito  alla  dittatura  di  primo  Console , 
decretando  nel  Crennajo  180  a  la  formazione  di  un  Com* 
missariato  generale  e  di  un  O)nsiglÌ0|  per  T  amministra- 
zione governativa  delle  Isole  di  Capraja^  dell' Elba ,  di 
Pianosa  e  di  Montecristo,  nominò  sette  capi  luoghi  di  al'^ 
treitante  municipalità  >  e  da  quella  di  &  Pier  di  Campo 
fece  dipendere  la  Pianosa.  Rottasi  poi  la  guerra  tra  la 
Francia  e  le  altre  primarie  potenze  europee,  incominciò  ad 
esser  corso  il  mar  toscano  da  squadre  inglesi;  una  delle 
quali  nel  1808  giunse  a  predare  un  grosso  bastimento  di 
bandiera  francese  ancorato  sotto  la  Torre  di  Pianosa ,  non 
ostante  il  vivo  fuoco  fatto  dal  Porto  per  difenderlo.  Fu 
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forse  la  resMteiisa  trovata  in  quesl'  boia ,  che  auscitò  ne- 
gli Inglesi  il  pensiero  di  distruggere  il  suo  presidio  elbauo. 
Nel  Maggio  infatti  del  successivo  anno  1809  éoinp8a*vero 
verso  Pianosa  una  (regata  e  due  brich  inglesi ,  dai  quali  si 
distaccarono  alcune  lance  con  due  pesad  di  cannone  e  i5o 
uomini  da  sbarco.'  La  difesa  della  torre  fu  valorosa  ma 
breve  y  perchè  il  coràaudante  restò  ucciso  da  un  colpo  di 
fucile^  ed  il  presidio  si  arrese.  I  telegrafi  deirElba  avver- 
tirono il  militar  comando  di  Portoferrajo  di  queirattacco^ 
e  il  general  di  brigata  Callier  spedi  subito  un  suo  a)u- 
tante  a  S.  Pier  di  Campo  con  ordine  di  far  imbarcare  sulle 
filughe  un  soccorso  di  militari  elbani;  e  questi  eludendo 
la  vigilanza  del  nemico  ^  giunsero  fino  alle  coste  di  Pianosa , 
ma  trovatala  ormai  in  possesso  d^r  Inglesi ,  ritornarono 
all'  £lba.  Poco  dopo  fu  fatta  saltare  in  aria  la  torre  ^  che 
rimase  cosi  quasi  affiitto  distrutta  ;  una  gran  parte  del  pre- 
sidio fu  rimandato  all'  Elba ,  indi  partirono  anche  gì'  in- 
vasori,  lasciando  queir  Isola  deserta.  Il  generale  £7a//fer 
avrebbe  voluto  porla  di  nuovo  in  uno  stato  di  buona  difesa, 
e  vi  spedi  con  tal  mira  un  forte  distaccamento  ;  si  conob 
be  poi  il  rischio  di  sacrificarlo  inutilmente^  per  roancanzii 
di  un  luogo  di  ritirata  in  caso  di  attacco,  e  richiamati 
perciò  quei  militari  a  Portofinrrajo^  restò  la  Kanosa  affatto 
sguarnita  e  abbandonata. 

Nella  rovinosa  caduta  di  Napdeone  dal  seggio  impe- 
ride ,  una  sorte  più  mite  dì  quella  che  lo  trasse  poi  a  S.  Eie- 
na,  lo  guidava  nel  1814  <^11'  Elba,  conservandogli  almeiio 
la  Signoria  di  queir  boia  e  della  vicina  Pianosa.  In  questa 
ei  si  recò  per  ben  due  volte ,  e  fu  si  grata  l' impressione 
ecdtatan  in  esso  alla  vista  di  quel  luogo  di  delÌ2Ìe ,  che 
formò  tosto  il  disq^no  di  mandarvi  una  colonia  agrìcola.  È 


vano  ora  il  ricordare  i  ben  noti  avveuiinenti  del  suo  ritorno 
iu  Francia  e  dell'  ultima  sua  caduta  ;  solamente  avvertire- 
mo che  il  dominio  della  Pianosa  passò  nd  Sovrano  della 
Toscana ,  e  che  le  convenzioni  subalterne  con  la  Famiglia 
Buoncomjpagui  Ludovisi ,  contemplarono  soltanto  Y  ìi|- 
dennità  dovutale  per  proprietà  tanto  demaniali  che  pri- 
vate della  famiglia  medesima  nell'  Elba  e  sue  adiacenze. 
Giovi  frattanto  il  far  conoscere  lo  stato  attuale  di  Pianosa; 
le  sue  passate  condizioni  agrarie  ;  il  progetto  concepito  da 
Napoleone  per  trarne  il  ms^gior  frutto  possibile ,  e  quanto 
possa  sperarsi  dal  grandioso  ed  utile  tentativo  di  rìpopo* 
lark  e  rìcoltivarla. 
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nOTIZlE  TOPOGRAFICHE 


Nella  costa  orientale  che  guarda  TElba  ha  la  Pianosa 
un  piccolo  Porto  ed  una  contigua  Darsenetta.  Il  Porticciuo- 
lo  è  chiuso  tra  due  punte ^  una  detta  della  T^lia,  l'altra 
del  Fortino  ;  la  piccola  Darsena  vien  circoscritta  in  un 
lato  dair  area  già  occupata  dall'  antico  paese |  e  nell'altro 
da  una  naturale  scogliera. 

Napoleone  ebbe  a  mira  principale  la  costruzione  di 
un  Forte  ^  e  l' attivazione  dei  mezzi  di  una  vigorosa  difesa; 
u  Sogna  il  guerrier  le  schiere  ».  Sulla  scoscesa  rupe  della 
Teglia,  che  si  eleva  circa  80  piedi  sopra  il  livello  del  mare^ 
ordinò  che  fosse  costruito  un  Forte  ed  una  Caserma.  Offren- 
do il  vertice  dello  scoglio  una  superficie  quasi  piana  colla 
forma  di  un  trapezio  allungato ,  e  con  angu&ta  punta  spor- 
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gente  in  noare^  venoe  ivi  eretto  il  bastione  del  Forte  :  nel 
fosao  aperto  per  isolarlo  furono  gettati  anche  i  fondamenti 
della  Caserma^  ma  quel  secondo  lavoro  restò  contrariato  dal 
generale  Bertrand,  quindi  dovè  poi  terminarlo  il  Governo 
toscano.  Sulla  piattaforma  del  Forte ,  munita  di  piccoli 
caimoni  *  veglia  del  contìnuo  una  sentinella  :  nella  prossi- 
ma snbiaceute  Caserma  alloggiano  circa  a  quaranta  Guar- 
da-Coste,  per  v^tà  un  poco  ammassati.  A  breve  distanza^ 
sul  declivio  orientale  della  rupe  trovansi  umide  e  malsane 
casette  pel  Comandante^  pel  Seigente  maggiore,  pel  Cap- 
pellano militare:  nel  paese  diruto  soi^e  isolata  una  piccola 
Cappella.  In  tre  angoli  estremi  dell'  Isola  vennero  costrui- 
ti tre  Casotti  di  osservazione  e  sanitarj;  presso  la  punta  del 
Marchese  cioè,  a  punta  Brigantina,  è  in  vicinanza  della  Cala 
detta  del  Cortini;  quest'ultimo  ^  che  ha  la  forma  di  torrino, 
fu  costruito  a  spese  del  Livellare.  I  precitati  edifizi  sono  di 
propìetà  esclusiva  del  R.  Governo  ;  il  quale  cedendo  V  Isola 
in  .enfiteusi  perpetua,  volle  riserbarsi  uno  spazio  di  terreno 
per  costruzioni  di  uso  militare  e  sanitario,  e  ciò  non  tanto 
per  tutelare  il  suo  alto  dominio ,  come  per  provvedere  alla 
sicurezza  e  alla  difesa  degli  abitanti  Neil-attuale  calma  po- 
litica per  la  parte  dei  pirati  di  Berberia ,  i  mezzi  di  una 
maggior  difesa  non  sono  per  verità  necessari ,  potendosi  ri- 
guardare come  sufficiente  l'attuale  presidio.  Esso  è  composto 
di  un  Ufiziale  Comandante ,  cui  è  riunito  Y  impiego  di  De- 
putato di  Sanità;  di  un  Seigente  maggiore  suo  ajuto,  e  di 
circa  quaranta  soldatiElbani  Guardacoste.  Essendo  questi 
piccoli  propìetari  o  contadini,  vengono  cambiati  ogni  mese; 
il  Gonnandante ,  il  Sergente  ed  il  Cappellano  militare  ten- 
gono nell'  Isola  domicilio  fisso. 

Dal  Febbrajo  del  i835 ,  anno  in  cui  fu  ceduta  T  Isola 
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a  livello  y  fiiio  al  cadente  anno  i849  Tennero  eretti  di- 
versi edifisL  n  primo  livellare  rìdoMe  a  casa  padronale 
una  fornace  p  poata  in  breve  diatanaa  dalla  Teglia  e  qnaai 
in  faccia  ad  essa  ;  fece  erigere  nel  paese  diruto  un  casa- 
mento, provvisoriamente  ora  destinato  ad  uso  di  dispensa , 
di  frantojo  y  di  grana jo ,  e  di  alloggio  al  Biedico-Ghirurgo 
ed  a  tre  famìglie  colonici^;  eresse  poco  al  disopra  una 
Torretta  a  foggia  di  piccionaia ,  con  piccole  stanaette  in 
prossimità  della  medesima ,  e  più  in  basso  due  stame  per 
alloco  di  opera):  nell'interno  dell' Isola  fece  labbricare 
un  vasto  stallone  per  le  pecore;  una  vasca  a  solidissime 
pareti ,  ma  inservibile ,  ed  on  caprile  a  roise  pareti  con 
tettoja  di  paglia. 

Dal  1839  fino  al  decorso  anno  1843  restarono  so^iese 
le  operazioni  dell'impresa  per  le  insorto  verterne;  composte 
le  quali,  Y  attuale  Livellare  fece  costruire  in  breve  tempo 
una  nuova  Fornace  di  moderno  disegno ,  ed  aprire  le  fon* 
damenta  delle  prime  quattro  case  coloniche ,  ormai  con- 
dotte quasi  a  termine.  La  piociooaja,  più  dannosa  che 
inutile,  fu  cambiata  in  deliziosa  qiecola,  godendosi  da  essa 
sorprendenti  vedute.  Fu  altresì  rettificato  l' erroneo  disq;no 
della  casa  padronale,  e  data  una  madore  solidità  e  uu 
migliore  ordine  ai  già  costruiti  edifiai  :  vennero  abbelliti  di 
parterre  gli  ampj  viali  intersecanti  tutta  V  Isola  ;  si  cir- 
convallarono con  fiorita  siepe  gli  avanai  delle  Terme  di 
Agrippa;  si  migliorarono  le  sotterranee  antiche  grotte, 
destinate  finora  a  provvisorio  alloggio  dei  Contadini. 

In  proposito  di  qnest'  ultimi  antichi  monumenti  deb- 
besi  avvertire,  che  lo  sventurato  Agrippa,  per  render  forse 
mei^  penosa  la  sua  condizione  di  esule,  sembra  che  prov- 
vedesse ai  migliori  suoi  comodi,  ordinando  la  costruzione 
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rli  quelle  terme  ,  i  dì  cui  rovinosi  avanzi  serbano  tuttora 
il  nome  di  Bagni  d*  A  grippa:  nelle  ultime  escavazioni  ivi 
fatte  81  diacoperaero  diversi  pavimenti  a  musaico^  con  so- 
glie marmoree  alle  porte  y  e  con  lastre  di  preziosi  marmi 
or  triturate^  ma  che  già  tappezzarono  le  pareti:  in  breve 
potrà  ccmoscersi  tutta  la  pianta  di  quel  sontuoso  edifizio. 
Anche  altrove  si  trovano  ruderi  di  grandiose  fabbriche  di 
romana  costruzione:  né  ciò  può  recar  meraviglia  y  sapen- 
dosi che  Agrippa  era  %lio  dello  splendido  genero  di  Au- 
gusto^ immortalatosi  in  Roma  colla  costruzioDe  del  Pan- 
theon. A  eia  si  aggiunga  che  le  precitate  Grotte  servirono 
in  altri  tempi  di  sepolcreti  »  attestandolo  i  depositi  esca- 
vati nel  tufo  lungo  le  pareti ,  già  chiusi  con  lastre  e  ri- 
pieni dì  ossami.  Le  predette  grotte  sono  in  prossimità  del 
paese  diruto  :  non  lungi  da  e^tf^  è  un  luogo  detto  il  Giar- 
dino,  attor uo  al  quale  si  conservano  nel  tufo  dei  vuoti 
artificiaU  di  forma  rotonda,  entro  i  quali  conservavano,  per 
quanto  sembra,  gli  antichi  le  loro  graniglie.  Dedooendosi  da 
tuttociò  che  la  Pianosa  ebbe  in  altri  secali  numerosi  abita- 
tori  è  ben  probabile  che  vi  esistesse  anche  un  Tempio;  ma 
il  chiar.  Rarapoldi  copiò  con  tn^pa  fiducia  il  Busching , 
il  quale  aveva  asserito  gratuìtameote  la  di  lui  esistenza  , 
^ggiongeado  che  era  tutto  granitica  È  forse  vero  che  ai 
tempi  di  Leandro  Alberti  si  fosser  dissotterate  in  Pianosa 
molte  urne  piene  di  strumenti  di  lerro  e  di  rame,  capaci 
di  tfl^liare  facilmente  le  rocce  più  dure,  ma  queste  in  ogni 
caso  nou  erano  graniti  dell^Isola, mancandone  a&tto.  come 
altrove  fu  detto. 


Isole  ilei  Grand,  di  loscana  Fol,  xit.  i3 
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COlIDlZlJlf  I  AGRARIE  DBLl'  ISOLA. 


Nei  traacorsi  tempi  l' Isola  di  Pianosa  fu  certameDlc 
un  giardino  di  delisie:  proya  ne  sia  T  immensa  oliveta 
che  sussiste  tatlora.  L' olivo  è  fra  le  piante  frultifere  la 
più  bramata  da  quei  terreni  ;  basti  il  dire  che  ndla  eco* 
gliera  di  Gala  alla  Ruta  si  anmiirano  varie  di  queste 
piante  di  nna  mole  gigantesca ,  percosse  del  continuo  dai 
flutti  marini^  e  quasi  ogni  anno  ricoperte  di  olive.  GII 
olivi  più  annosi  mostrano  evidentemente  la  corona  dellw- 
tico  innesto  ,  per  prova  certa  che  la  loro  piantazione  fu 
diretta  dall'  arte;  infatti  nella  parte  più  centrale  si  trovano 
simmetricamente  e  regolarmente  disposti.  Sorpreso  Napo- 
leone dalla  quantità  di  quelle  preziose  piante ,  ne  ordinò 
la  numerazione  e  fu  trovato  che  ascendevano  a  ao^ooo 
circa  ^  non  compresi  lo^ooo  e  più  olwaUri*  1  lentischi 
cresciuti  in  confuso  nell'  oliveta  la  ingombravano  danno- 
samente, ed  uniti  ai  molti  rami  ed  ai  seccumi  dc^li  olivi 
stessi  formavano  una  folta  selva ,  entro  la  quale  V  aria 
non  circolava.  Ciò  nondimeno  potevano  raccogliersi  an- 
nualmente moltissime  ulive  ed  estrarne  olio  assai  buono; 
ma  r  esempio  dato  da  alcuni  ufficiali  y  che  nel  1 8 1 8  ne 
fecero  raccogliere  in  breve  tempo  oltre  ad  ottanta  sac- 
ca, non  bastò  a  dar  l'impulso  a  cosi  utile  raccolta,  e 
^quella  vasta  oliveta  continuò  ad  essere  abbandonata ,  anzi 
danneggiata  dair  indiscretezza  dei  pastori.  Aggiungasi  che 
per  un  saggio  della  bontà  del  l^name  furono  tagliate  al- 
cune delle  inuumerabili  grosse  radici  di  olivo  serpeggianti 
a  fior  di  terra ,  e  furono  trovate  di  una  macchia  cosi  biz- 
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zarra  e  sì  bella  ^  che  spedite  poi  io  Francia  aervìrano  ai 
piò  fini  krorì  di  tarsia. 

Avanw  delle  antiche  coltivazioni  debbono  oonaide* 
rara  varie  piante  dicchi  sparse  per  Tlaola ,  ed  aj^parte* 
neoti  alle*  varietà  di  fico  pisano^  piombinesey  'pesciatino, 
sardescoy  i  loto  fratti  sono  di  grato  gusto.  Restava  in  piedi 
un  grosso  melo  >  naa  fu  tagliato  y  sicché  di  tanti  antichi  air 
alberi  da  frutta  sopravvive  un  pero  gigantesco  9  che  prò* 
duce  piccoli  pomi  come  le  pere  gìugnoline ,  ma  di  un  sa^ 
pore  delicatissimo  :  presso  il  mooticdlo  di  Gian  Filippo , 
come  pure  a  Sembolello  e  intomo  al  Porto ,  prosperano  al- 
cuni carrubbi* 

Non  manca  in  Pianosa  il  terreno  boschivo:  in  esso  i 
corbezzoli ,  e  i  lentischi  sono  arbinrei  ;  i  lecci  stessi  non 
restano  piccoli  e  imbastarditi  come  all'  Elba.  Sembra  che 
in  antico  vi  fossero  molti  pinji  f  poiché  un  appezzamento 
di  terreno  ne  serbq  il  nome,  ma  ne  restava  una  sola  pianta 
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e  fu  tagliata. 

È  da  notarsi  altreò  che  le  varie  erbe  >£Mrmanti  ^éno 
crescono  nell'  Isola  a  notabile  alteaza  y  per  cui  il  bestiame 
in  certi  tempi  trova  ottima  paAura.  V  estremità  settentrìo* 
naie  detta  il  Marchese  è  una  stretta  e  lunga  punta  della 
cirooiiferenza  di  circa  tre  miglia ,  chiusa  .da  uà  muro  cou 
due  porte:  or  siccome  quel  terreno  e  piuttosto  sterile  e 
coperto  di  soli  arbusti^  ivi  p^ciò  tenevasi  reclusa  il  be- 
stiame fin  dopo  la  raccolta ,  perchè  non  dann^iasse  i 
campi  seminati.  Ma  ia  qnest'  ultimi  tempi  le  semente  erauo 
state  sospese^  e  le  mandre  si  lasciavano  erranti  con  piena 
licenza  e  aenzd  custodia  alcuna.  Questo  bestiame  che  vi 
si  mandava  dall'Elba  soleva  ascendere  un  anno  per  V  al- 
tro a  aoo  capi  di  uaocinoy  100  di  cavallino  ^  1000  fino  a 
3000  di  pecorino  e  5oo  circa  di  caprino. 
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Quando  i  Gampesì  alternavano  in  Pianosa  la  sementa 
colla  pastorìzia^  erano  soliti  di  gettare  il  seme  <lei  cereali 
sopra  una  superficie  di  circa  800  saccate,  e  nelle  ordina- 
rie raccolte  produceva  daUe  sei  fino  aUe  sette  staja  per 
una  U  granò  che  si  coltivava  era  il  gefUile;  luroiio  spe^ 
rìmentate  talvolta  la  segaie  e  Vai^ena,  e  prosperarono 
rigogliosissime.  Ottima  raccolta  si  ottenne  pure ,  ogni  qual 
volta  vennero  seminati  i  fagioli,  \efa9ey  ì  ceci^  i  piselli, 
le  lenticchie  ed  ogni  altra  specie  di  legumi ,  specialmente 
ove  il  terreno  è  calcareo*argiUoso ,  e  perciò  più  tenace  e 
piiì  forte. 

Anche  la  Wte  prosperava  mirabilmente  nelF  Isola , 
ma  degli  antichi  s^itigni  non  restano  che  pochi  tronchi  in 
luogo  detto  le  Cannelle^  di  specie  nera  con  acini  assai  al- 
lungati. Già  da  tredici  anni  fu  piantata  dal  castellano  Mursi, 
con  superiore  permesso ,  una  vigna  di  circa  1 8^000  ma- 
gliuoli prescelti  tra  le  varietà  di  bianqone ,  di  procanico 
bianco  e  nero^  di  ava  nera  a  lungo  chicco,  di  aleatico, 
di  moscadello  ec,  e  questa  vigna  produsse  prestissimo 
copioso  ed  ottimo  vino.  Due  altri  vigneti  furono  formati 
dal  primo  Livellare^  uno  dei  quali  nel  luogo  detto  Sembo* 
lello  quasi  al  tutto  perduto,  il  secondo  in  un  campo  chia- 
mato del  Giudice',  questo  è  ora  in  piena  vegetazione. 
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pRocaTTi  raa  ricoltivarb  la  piamosa  e  ripopolarla. 

Risoluto  Napoleone  di  ripopolare  la  Pianosa ,  gettò  le 
basi  di  un  progetto  ,  del  quale  era  questa  la  sostanza.  Fu 
suo  primo  proponimento  di  ricostruire  gli  edifizi  deiran- 
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tica  borgata  ora  in  rovina ,  e  pare  che  bramasae  ivi  racco-* 
glicre  le  famiglie  dei  nuovi  coloni.  Voleva  che  questi 
ascendessero  per  lo  meno  al  numero  di  quaranta  ^  e  per 
attirarli  più  facilmente  a  fermare  il  domicilio  nelU  Isob , 
proponevasi  di  assegnare  a  ciàschedun  capo  di  famiglia 
una  data  somma  di  denaro  pagabile  dopo  il  disbarco,  oltre 
la  consegna  di  .due  capi  bovini  da  lavoro ,  di  due  mucche 
da  latte  ^  di  dieci  pecore  >  e  di  sei  saccate  di  terreno  per 
ciascheduno  uomo  :  V  oliveta  doveva  essere  repartita  tra 
le  quaranta  famiglie.  Pel  corso  di  cinque  anni  quella  co- 
lonia agraria  sarebbe  rimasta  esente  da  spese,  da  tasse,  da 
imposisionì  ;  dopo  il  quinquennio  dovea  sottoporsi  ad  una 
multa  annua  ,  per  restituire  poco  a  poco  il  denaro  sommi- 
nistratole ed  il  valore  del  bestiame  :  oltre  di  ciò  ogni  fa- 
mìglia avrebbe  dovuto  consegnare  una  data  misura  di 
grano  per  ogni  sacco  di  raccolta ,  ed  una  misura  d' olio  per 
ogpi  barile. 

Napoleone  disparve  indi  a  poco  dall'  Elba,  e  con  esso 
il  suo  progetto.  L'I.  e  R.  Governo  Toscano,  succeduto  nel 
possesso  di  Piai¥)sa ,  avea  presa  la  determinatone  di  darla 
in  affitto  di  anno  in  anno  per  un  canone  che  soleva  limi- 
tarsi dalle  1400  alle  aooo  lire  toscane.  Gli  abitanti  del 
Comune  Elbano  di  Marciana  erano  consueti  di  addossarsi 
quell'affitto:  per  rivendicare  l'annuo  canone  sullogavano 
il  terreno  da  sementa  a  tre  o  quattro  lire  per  saccata ,  e 
concedevano  i  diritti  di  pascolo  mercè-  le  tasse  di  paM 
cinque  toscani  per  ogni  capo  vaccino  e  cavallino ,  e  di 
uu  paclo  o  poco  più  per  ogni  pecora  o  capra. 

Nel  Febbra|o  del  i835,  siccome  di  sopra  avvertimmo, 
fu  stipalato  solenne  contratto  tra  V I.  e  R.  Governo  ed  il 
GHisole  Prussiano  Carlo  Sticbling,  in  forza  del  quale  istru- 


170 


mento  fu  conceduto  al  medesimo  il  dominio  livellare  perpe^ 
tuo  deirisola  trasmissibile  ai  suoi  eredi  e  successori  anche 
estranei  j  testati  o  intestati,  pel  canone  annuo  di  Lire  to^ 
scane  i5oo ,  e  coir  esenzione  per  anni  dieci  da  qualunque 
tassa.  Nel  contratto  medesimo  davasi  facoltà  a  quel  livellai^ 
di  associarsi  azionisti ,  p^  agevolare  V  eseguimento  dell'  im- 
presa: nel  Luglio  del  1841  quel  contratto  restò  disciolto  ^ 
subentrando  nelle  ragioni  livellari  il  Ministro  Prussiano 
G>nte  Girlo  Codardo  dì  Schaff-Gostch. 
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PACILIT AZIONI  COKCBDUTE  A  FAVORE  DELL'IMPRESA 

dall'  I.  E  R.  GOVERNO 


Nel  primo  contratto  impcmevasi  V  obbligo  al  Livellare 
di  costruire  i^ehti  case  coloniche;  di  ricondurre  a  dome^i- 
cbezaa  V  inselvatichita  Oliveta  ;  di  espurgare  il  Porticciuolo 
e  la  Datsenetta  ;  di  costruire  un  torrino  per  servire  anche 
di  Casotto  Sanitario:  restava  indeciso  a  chi  spettar  dovesse 
r  obbligo  di  aprire  le  pubbliche  vìe. 

Succeduta  la  cessione  dei  diritti  livellari  al  prefato 
Conte  di  Scbaff-Gotsch^  concedeva  il  Sovrano  importantissi- 
me facilitazioni,  e  ciò  in  riguardo  della  speciale  fiducia  che 
il  nuovo  livellare  meritava.  Il  nomerò  delle  case  coloniche 
da  costruirsi  fu  ristretto  a  sole  dodici  ;  Io  spurgo  del  Porti  e* 
dolo  e  della  Darsenetta  venne  affidato  all'  Amministrazione 
Militare,  col  rimborso  della  mite  somma  convoluta  nel 
lungo  periododiaimi  io;  il  nolo  per  la  barca  di  posta  fu 
aumentato  di  lire  3o  al  mese;  si  concedè  ai Guarda-Goste 
del  presidio  di  fermare  il  domicilio  neir  Isola,  divenendo 
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Contadini  ;  si  eaentò  dalle  spese  di  landemio  e  di  registro 
il  Livellare;  sì  anuuì  successivamente  alle  di  lui  istanze 
di  rìprìstiuare  la  Chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  pieva- 
nia,  ed  il  R.  Governo  A  addossò  ben' anche  la  non  mite, 
spesa  per  la  costrusioiie  del  nuovo  Tempio* 


S-8. 


Stato  attuale  dbll^  impresa^ 


Mercè  le  concessioni  Sovrane  di  sopra  annunatiate^  si 
die  principio  con  alacrità  ed  enei^  ai  necessari  lavori  nel 
Settembre  del  decorso  anno  1841  «Notammo  di  sopra  i  mi- 
glioramenti fatti  agli  edifiiti,  e  quanti  se  ne  costruirono  di 
nuovo.  Qui  aggiungeremo  che  lo  spurgo  del  Porticciolo  e 
della  Darsenetta^  già  incominciato  con  attività  e  intel- 
ligenza perchè  diretto  da  valentissimo  Professore  di  Archi^ 
lettura ,  verrà  condotto  al  termine  nella  prossima  Estate. 
U  Oliveta  fu  potata  in  parte  colle  r^ole  praticate  nell'agro 
Fiorentino^  e  se  ne  ottennero  ottimi  resultati.  Si  estese  nota- 
bilmente la  sementa  delle  granaglie ,  portandola  alle  tre- 
cento saccate.  Si  tentò  la  semeqta  del  grano  marzolo  per 
paglia  da  cappelli^  che  sì  raccolse  bellissima.  Si  introdusse  il 
bestiame  porcino ^  colla  mira  di  pascerlo  essenzialmente  di 
porri  aalvatici^  e  in  breve  tempo  si  è  mirabilmente  propa- 
gato. Si  formò  un  vivajo  di  piante  fruttifere  e  di  orna- 
mento, che  tutte  allignarono.  Si  provvide  alla  sementa  dei 
foraggi,  ma  questa  dovrà  rinnovarsi  perchè  fu  troppo  tar- 
diva. Il  solo  tentativo  dei  lavori  quadri  e  tondi  di  fornace 
ebbe  un  esito  infelice,  ma  non  tale  da  deporne  il  pensiero, 
temendosi  a  ragione  che  ne  fossero  causa  V  imperizia  e  la 


ueglìgeiìza.  Nella  prottnma  primavera  verrà  eretta  b  nuova 
Chien,  di  semjdici  ma  eiegantìasime  forme  arcliitettoniche. 
Perchè  non  potrà  raocomandarai  al  nuovo  Pievano  V  aper- 
tura di  un  piccolo  Ginnasio,  nell'aurea  quiete  e  nel  benignis- 
simo  clima  di  un'Iaoletta  con  delisioaa?  £  perchè  non 
potrà  istituirsi  una  acu<detta  Agraria ,  per  educare  all'ar- 
te con  sani  prìncipj  un  eletto  numero  di  orfani  7  AucLc 
queste  sembreramio  utopie^  come  vennero  giudicate  le 
nostre  previsioni  suU'  utilità  incontestabile  di  si  bella  intra- 
presa y  ma  verrà  tempo  ;  forse  non  è  lontano  ;  che  la  realtà 
dei  fatti  farà  luminosamente  conoscere  b  verità  di  ciò  che 
asserimmo  (8). 
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COROGRAFIA  DELL'ISOLA  DI  GORGON  A 


S-   »• 


situasiome;  aspetto;  prodotti  naturali 

A  ponente  di  Livorno ,  quasi  in  faccia  a  quel  porto  e 
nella  distansa  da  esso  di  miglia  a  3  circa^  ^yrge  la  piccola 
Isola  della  GoMoajTji*  Essa  consisté  in  un  monte  piuttosto 
elevato  y  con  circcmferenza  alb  base  di  miglia  quattro: 
conseguentemente  può  valutarsi  la  sua  superficie  un  miglio 
circa.  Nel  lato  occidentale  le  pendici  dell'Isola  scendono 
quasi  a  picco  nelle  onde  subiacenti ,  presentando  Y  aspetto 
di  artificiosa  parete  ;  quindi  vien  dato  loro  il  giusto  nome 
di  precipizi.  Nel  solo  lato  di. settentrione  apresì  un  pie* 
colo  seno  che  serve  di  cala^  sebbene  mancante  di  spia^[ìa. 
Tra  le  diverse  cime  della  parte  interna  sono  interposte 
alcune  vallicelle ,  declinanti  quasi  tutte  verso  il  centro  ; 
lungo  la  più  vasta  di  esse  discendesi  allo  scalo. 

L' ossatura  di  quest'  Isola  è  calcarea ,  alternante  con 
scisti  argillosi.  Nelle  j»ù  alte  sommità  predomina  il 
mica^scisto  con  venature  di  quarto  bianco  amorfo;  più 
in  basso  lo  scisto  magnesiaco  con  traccio  di  serpentino: 
presso  r  antico  Ospieio  è  un  ossido  nero  di  manganese* 
Godono  in  quest'Isola  di  una  prospera  vegetazione  ipini, 
i  cipressi,  le  tjuerciy  i  castagni  e  molti  alberi  fruttiferi: 
vi  sono  macchie  di  albatri  y  sondri,  scope,  mortelle  :  tra 
le  piante  erbacee  osservò  il  Prof.  A*  Targioni  la  i^iolac» 
ciocca  grigiolata ,  V ortica  grandidentata ,  il  maro ,  il 
gaglio  porporino  e  V  eretto*  Vi  si  trovano  capre  sélva-- 
tiche,  o  per  dir    meglio  inselvatichite^  conigli  e  gatti 
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salvatici:  vi  fiirono  pollate  starne  e  pernici,  ma  queste 
ultime  perirono. 


S-  a. 


nOTlSiE  STORICHE 

Gli  antichi  ckiamarono  quest'  Isola  Urgon ,  jk>ì  Or« 
gon  e  Gorgon  ;  da  ciò  GobqoNjì.  La  rammentano  ira  gli 
antichi  geografi  Plinio,  Pomponio  Mela ,  Tolomeo:  il  viag^ 
giatore  fiuUlio  Numasiano  lamentò  aspramenle  la  sorte  di 
un  ricco  giovine  che  aveva  abbandonata  V  idolatria  per  ri- 
ruvrarsi  tra  i  Monaci  fin  d'allora  stabiliti  in  quest'Isola. 
Da  quei  Cenobiti  ebbe  cortesisaima  ospitalità  il  sommo 
luminare  della  Chiesa  S.  Agostino ,  che  dall'  AlTrica  reca- 
vasi a  Luni:  al  Vescovo  di  quella  città  essi  obbedivano^  e 
perciò  il  Pontefice  &  Gr^orio  ne  raccomandò  la  sorve- 
gliansa  al  pastore  Lwiense  S.  Venanzio* 

Professavano  quei  religiosi  la  r^ola  Betiedettina  :  a 
S.  Maria  ed  a  S.  Gregorio  era  consacrata  la  loro  chiesa* 
Poco  dopo  la  metà  del  secolo  undecime,  nel  1 070  cioè,  il 
loro  Abbate  Adamo  domandò  a  Papa  Alessandro  U,  che 
trovatasi  in  Lucca ,  di  assoggettare  il  Monastero  immedia- 
tamente alla  Santa  SeJe:  alle  sue  preci  non  solo  annui 
quel  Pontefice,  ma  incorporò  altreà  all'Abbadia  di  Gor- 
gona  il  tempietto  di  S.  Vito ,  posto  in  borgo  entro  Pisa. 
Col  volger  degli  anni  fu  forza  lo  erìgere  presso  il  jnedesi- 
mo  un  Monastero ,  per  raccogliervi  i  Monaci  fuggiti  dal- 
1  Isola,  a  ciò  costretti  dalle  frequenti  rapine  dei  corsari  di 
Berberia:  senonchè  le  successive  guerre,  e  le  pestilenze, 
e  le  discordie  cittadinesche  travagliarono  talmente  Pisa  ^ 
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che  anche  ini  quel  cenohio  ncm  resta  vano  nel  1874  <^he 
mAi  tre  religìoai.  Papa  Gregorio  XI  ne  decreto  allora  la 
flopprewione,  cedendone  i  heni  ai  Certosini^  con  patto 
espresso  di  restaurare  il  monastero  di  Goi^ona,  e  di  ri- 
popolarlo. Convien  dire  che  quel  hreve  pontificio  produ- 
cesse ottimo  effetto^  stantechè  i  Berbereschi^  disbarcati  di 
nuovo  in  quell'  Isola  nel  ^^^o  ,  vi  trovarono  oltre  a  qua* 
ranta  monaci,  alcuni  dei  quali,  caduti  nelle  loro  mani, 
furono  messi  alia  catena.  Quelle  ruberie  si  rinnuovaro- 
no  dopo  pochi  anni  dai  pirati ,  con  distruzione  di  tutto 
ciò  che  trovavasi  in  una  certa  distanza  dalla  presidiata 
rocca,  siccome  rammenta  vaio  Papa  Martino  Y  iu  un'epi- 
stola  a  Giuliano  Ricci,  pisano  Arci  vescovo.  Da  quel  fla- 
gello ,  troppo  spesso  ripetuto ,  spaventati  i  monaci  della 
Certosa,  si  appresero  al  partito  dei  Benedettini  che  gli  ave- 
vano preceduti ,  abbandonando  del  tutto  la  Gorgmia  per 
ricovrarsi  nella  ridentissima  valletta  di  Calci ,  ove  paiate 
tuttora  uno  dei  pia  sontuosi  Monasteri  d'Italia.  E  perchè 
quei  profughi  trovassero  sollecito  ristoro  ai  damii  sofferti , 
Papa  Martino  V  gli  dispensò  dalle  tasse  ecclesiastiche ,  ed 
i  Pisani  9  padroni  allora  della  Gorgona,  gli  esentarono  del 
pari  dalle  pubbliche  gravezze. 

Caduta  Pisa  sotto  il  dominio  dei  Fiorentini  ^  e  dive- 
nuti questi  padroni  per  compra  dì  Livorno ,  andarono 
al  possesso  anche  della  Gorgona:  verso  la  metà  infatti 
del  secolo  XY  prese  la  loro  Repubblica  gli  opportuni 
provvedinaenti,  par  restaurare  e  tener  presidiate  le  fortifi- 
cazioni dell'  Isola.  Ma  i  Certosini  erano  rimasti  padrmii  di 
tutti  i  beni  che  fwmavano  dote  all'  antica  Abbazia  di  S* 
Maria  e  di  S.  Gwgonio  ;  si  pensò  quindi  di  affidare  ad  essi 
anche  la  difesa  della  Gorgona:  e  i  Berbereschi  non  tarda- 


176 

rono  a  rinnuovarae  la  depredatione ,  Untocliè  ì  Certoaìiii 
dovellero  rìoonoacersi  iiiabili  a  aoatenerne  la  difesa.  Fu 
presa  allora  la  risoluzione  di  cederla  in  enfiteusi  a  due 
fratelli  della  casa  Griffi,  cittadini  Pisani:  ciò  accadde  nel 
1509;  dieci  anni  dopo  piacque  a  Leone  X  dispogliarli  de* 
gli  acquistati  diritti ,  ed  investirne  il  Comune  di  Fireme^ 
riservendo  alla  Sede  Pontificia  la  spirituale  giurisdieione. 
Indi  a  poco  volle  il  predetto  Papa  investirne  un  tal  P.  Ma* 
estro  Stefano  da  Bisignano  religioso  del  Carmine ,  a  con* 
dizione  di  prestare  giuramento  di  fedeltii  alla  Signoria  di 
Firenze:  ciò  venne  fedelmente  esq^uito  nel  Luglio  del  iSso 
da  quel  Frate  feudatario,  gratificato  in  tal  circostanza 
dall'esenzione  dei  dazj  per  un  quinqueimio.  Convien 
dire  che  la  condotta  del  Carmelitano  e  dei  suoi  non  fosse 
troppo  plausìbile,  poiché  nel  1S64  il  Granduca  Cosimo  I, 
annuendo  alle  istanze  delF  Arcivescovo  di  Cizzico,  cede  la 
Gorgona  a  una  famiglia  di  monaci  Basìliani ,  con  obbligo 
di  difenderla;  a  tal  uopo  venne  ad  essi  assegnata  l'annua 
pensione  di  5cai/i€/ie^e/i/o,  equivalente  alla  spesa  necessa- 
ria al  mantenimento  delF  ordinario  presidio  :  in  quel  so- 
vrano decreto  riserbavasi  il  Granduca  Talto  dominio,  ed 
il  diritto  della  pesca. 

Sotto  il  regno  dei  successori  al  primo  Cosimo  ^  la  re- 
ligiosa straniera  famiglia  dei  Basiliani  andò  iusensibil* 
mente  ad  estinguersi.  Allorché  sali  sul  trono  Cosimo  III , 
i  Certosini  di  Calci ,  ben  conoscendo  T  affezione  passionata 
di  quel  Principe  verso  i  religiosi,  domandarono  ed  otten- 
nero la  restituzione  della  Goi^ona,  alle  condizioni  seguenti  ; 
che  i  marinari ,  e  pass^eri,  e  pescatori  potessero  libera- 
mente approdare  all'Isola;  che  fossero  lasciate  alla  Corona 
seicento  stiora  di  terreno  per  provvedere  alla  conserva- 
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zione  dei  fortilisi  e  del  presidio;  che  tutti  gli  altri  pru- 

venti  di  suolo  non  fossero  soggetti  se  non  alla  sola  decima 
pagata  anche  in  passato  allo  Studio  di  Pisa  ;  che  i  militari 
del  presidio  avessero  licenza  di  far  l^na;  che  il  diritto  di 
pesca  non  fosse-wclusivo  dei  oMmad ,  ma  a  tutti  comune  : 
finalmente  che  il  mero  e  misto  impero ,  con  autorità  di 
far  ìegp.  e  amministrar  la  giustizia,  appartenesse  sempre  al 
Sovrano.  Tali  erano  i  patti,  mercè  i  quali  i  Certosini  di 
Calci  erano  tornati  al  possesso  dell'  Isola  :  non  molti  anni 
dopo,  poco  dopo  la  metà  del  decorso  sccdo ,  la  penderono 
totalmente.  Sembra  che  allora  passasse  in  una  famiglia  dei 
Moretti  ;  estii^  questa,  cadde  risola  sotto  T Amministra- 
zione Doganale.  Un  tal  cambiamento  non  poteva  esser  clie 
rovinoso  ;  e  fu  perciò  ceduta  in  affitto  a  brevi  perìodi,  di  tare, 
di  cinque,  e  di  sei  anni  al  più.  Anche  le  speculazioni  dei 
fittuari  ebbero  un  esito  sempre  infelice ,  o  perchè  mal  di* 
rette ,  o  per  eausa  inevitabile  di  fisiche  condizioni.  Nel 
Marzo  del  i83a  TI.  e  R.  Governo  prese  la  determinazione 
di  fame  un  livello  perpetuo  ,  cedendolo  al  migliore  ofife- 
rente  per  pubblico  incanto  ;  con  tal  mezzo  ne  acquistarono 
il  diritto  enfiteutico  i  fintelU  Giovan  Batista  e  Francesco 
Baldini ,  per  V  annuo  canone  di  lire  fiorentine  i65o ,  sic* 
come  venne  stipulato  con  pubblico  Contratto  del  1 4  Ot* 
tobre  i833;  ma  essi  dovettero  esibire  un  mallevadore 
e  dicesi  che  questi  per  successivo  accordo  sia  subentrato' 
nelle  loro  ragioni. 
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COMIMZIOBII    TOPOGRAFICHE 


Presso  lo  scalo  principale  trovasi  un  gruppo  di  ca* 
seUe  da  pescatori  y  dette  magazzini ,  ed  un  Uffizio  Sani^ 
tarlo.  Alla  laida  del  viciao  poggio  vedesi  l' antico  Mona- 
stero ridotto  ad  Ospizio,  c<dla  sua  chiesa  e  due  contigue 
abitazioni.  In  cima  a  quel  poggio  soi^e  la  fortecza  nuova  : 
nell'altro  vertice  ad  esso  soprastante  é  il  fortilizio  anti- 
co, esso  pure  munito  di  presidio,  e  desinato  a  dar  se- 
gnali a  Livorno.  La  Chiesa  è  parrocchiale:  nd.  i833  le 
erano  aggregati  settanta  abitanti  ;  attualmente  questi  aaoeu* 
dono  al  numero  di  sessantanos^t. 

Le  vigne  della  Gorgona  davano  nei  trascorsi  tempi 
ottimo  W/10;  ora  soii  rese  sterili,  perchè  inselvatichite  dal- 
l'abbandono di  cultura.  Il  prodotto  attuale  delllsola,  e  che 
può  dirsi  quasi  unico ,  consiste  nella  pesca  dell'  acciughe 
dal  cominciare  di  Luglio  sino  alla  metà  di  Agosto.  In  quel 
breve  periodo  si  riuniscono  in  Gorgona  fino  a  Goo  barche 
di  pescatori,  toscani,  genovesi  e  napoletani:  vi  si  sogliono 
annualmente  salare  oltre  a  900,000  libbre  di  quei  piccoli 
pesci ,  reputati  più  gustosi  di  quelli  che  altrove  si  pren- 
dono ,  e  perciò  molto  ricercati  (9). 
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COROGB/LFiA  DELL' ISOLETTA  DI  PALMA JOLA. 

L' Isoletta  di  Palmajola  appartiene  a  questa  prima 
sezione  delle  bole  toacaue  ^  per  aula  couaeguensa  di  essere 
abitata.  Essa  infatti  non  è  che  una  grossa  rupe  di  forma 
triangolare,  attuata  tra  llsoloCto  di  Cerboli,  e  la  punta  più 
settentrionale  dell'  Elba  detto  Capo  della  Vita  ^  da  cui  è 
distante  scJe  due  miglia  circa»  Le  sue  pendici  sono  in  ogui 
lato  scoscese:  Y  ossatura  è  calcarea ,  di  color  grigio,  cou 
frequenti  lilegatiure  di  spaio,  e  con  altre  tracce  di  cri- 
stalli quarzosi.  Visi  vedono  dei  cespugli  di  mortelle  e  di 
altri  sttSnitici:  in  alcuni  praticai  e  ripiani  è  ragameute 
smaltata  di  Wofo*  Nidificano  nelle  «uè  rupi  i  falchi,  le 
rondini ,  le  passere  solitarie  e  qualche  acoello  marino. 

Nella  maggior  sommità  torr^ia  mia  piocola  rocca , 
fiitta  costruire  nel  secolo  X.  dai  Pisani,  demolita  dai  pirati 
nel  i534>  ^  *  spese  di  Giacomo  V  Appiani  indi  a  poco 
ricostruita.  Attigua  a  quel  picecdo  fortiliaao  è  una  Caserma, 
con  piattaforma  posta  a  cavaliere  di  mi  dirupo*  Paknajola 
fu  sempre  presidiata ,  porche  molto  opportuna  a  guardare 
il  Canale  di  Piond>ij|o.  U  Castellano  suol  coltivare  poche 
$^/l/,  e  «minare  alcuni  erbaggi. 
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OOHOGRàFIà  DELLE  ISOLE 

ED  ISOLETTE  DEL  MAR  TOSCAHO,  ORA  DISABITATE. 


ISOLA  n  IIDRTB4»IST0 


S    » 


SUA  PMISIMS  ID  aSTiEISfOmK 

L'Isola  di  Monte  Crino  è  tra  le  àkre  del  Toscano  Ar* 
cipelago  la  più  distante  dal  Comiiieiite ,  essendo  interposto 
un  profondò  spaaio  marittimo  di  oltre  quaranta  miglia  tra 
essa  ed  il  Monte  Argentaro.  Sorge  a  scirocco  deir  Isola  di 
Pianosa^  che  le  resta  lontana  diciassette  miglia  circa:  a 
diflferenza  di  «piesta ,  tutta  pian^giaute^  presenta  T  aspetto 
di  erta  rupe  colossale,  le  cuicinie  torreggiano difatti  sopra 
tutte- le  altre  Isole  circonvicine ,  elevandosi  oltre  alle  33o 
tese  sopra  il  livello  marittimo;  conseguentemente  non  è 
superata  in  alCestt  che  dal  monte  elbano  delle  Capanne. 

La  sua  circonferenza  valutasi  miglia  5  toscane  ;  la 
superficie  presenta  una  figura  sferoidale.  Manca  di  spiaggia 
e  di  seni ,  ma  vi  si  può  approdare  in  tre  Cale  ;  una  volta  a 
levante  e  che  resta  in  faccia  al  Giglio,  denomiuata  lo  Scalo  ; 
Taltra  esposta  a  tramontana  detta  Cala  Maestra  ;  la  terza, 
a  ponente,  che  porta  il  nome  di  Cala  Mendolina:  la  se* 
couda  é  la  più  sicura. 


Idi 

S  a. 

PRODOTTI  NATURALI 

QoeiU  boia  è  fiMrmata  da  «n  monte  bicipite  ^  piemia 
di  scabrotttà  e  di  dirupi  no  aUe  faUe.  Lai  «hb  oasaittra  è 
granitica  :  quella  roccia  prcaeòta  oioltìplici  varietà  md. 
colore  predoiuioaute  ;  grigio^  biammotro}  acoro;  roaaàsiro, 
e  (jueato  è  molto  coiiaìnìle  al  granito  d'Egitto.  Nelle  Me 
maase  ai  troTaao  talvolta  gn)ppi  prtamatiici  di  tormaline 
e  granati  ;  dal  dialacimento  di  guaUe  pia  «poate  airaria 
proviene  molta  terra  kaolina.  Preaao  Cab  Maeatra  è  una 
breccia  sUicea  gìallo-verdafllrac  -vi  si  trovano  puoe  cogoli 
erratici  ^porfidQ^  di  calce  carbonata  ^  di  serpentino^ 
e  vi  ai  potrebbero  escavare  alcuni  filouoelli  di  madgne 
lionato  j  o  arenaria  giallastra  :  preaao  Cala  Blendulìna 
è  copiosa  la  calce  carbonata  compatta  di  color  grigia 

la  qualcbe  |>arte  la  roccia  granitica  è  nnda  ;  ove  la 
coprono  più  o  men  profondi  strati  di  terremo  ^  i  vi  è  pure 
folla  macchia  di  scópe,  di  morteUCy  di  cespite  y  con  lecci 
arbore  in  gran  numero.  Elrrano  tra  quelle  piante  molte 
capre  secati  che  con  pelo  divenuto  rossastro  conoe  qoeHè 
dei  caprioli  :  vi  in  trovano  altresì  non  pocbe  martarty  ed  un 
numero  immenso  di  topi.  Nidifica  w^li  aoogli  la  rondine 
ripuaria:  non  vi  si  vedono  volatili  d'altra  specie  cbe  di 
rapido  passaggio. 

CENNI    STORICI 

Monte«Cnsto,  seeoiid#  alcuni,  è  nome  sostituito  al 
più  antico  di  Mcnte^iope.  Scrisse  V  Ortelio  qoest'  Isola 

^toie  dtl  Grand*  di  Toseuna  Fol.  ut»  i4 
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essere  YOglasa  di  Plinio;  seeondo  altri  chiamaTaù  nei  tra* 
scorsi  tempi  anche  Artemisia.  Non  può  asserirsi  se  gli 
idolatri  avessero  in  essa  eretto  un  Tempio  a  Giove  Oui^ 
m&  Éfassin^  :  Rutilio  Numaàianoi^  sei  suo  Uinararìo  ma^ 
rittimo  da  Romsi  a  Luili ,  boa  ìm  visitò  e  non  la  vide  y  o 
atasenb  non  ne  fece  meaìàoiief  «louBa. 

Le  prima  Botiaie  ataridke  di  Jf  onle^Criato  aoQo  della 
vmA  del  quinto  secolo.  S.  MaraUiano  Vescovo  di  Palermo, 
che  i  Vandali  espulsero  ,ne)  4^5  dalla  sua  sede ,  oox^ò  un 
ricovero  in  quest'  Isola'  per  se  ed  alcuni  compagni.  Quei 
profughi  si  costruirono  ud  erenòo  con  tempietto  attiguo,  q 
furono  poi  beneficati  e.  soccòmi  da  facoltosi  e  pii  fedeli: 
il  coklNre  Muratori  e  gli  annalisli  Gamaldoie^sL  preaero 
ricordo 'di  cospicue  donaaióni  fatte  a  quei  monaci  dai  Siv 
gDoH  della  Corsica* 

Nel  ia3a  Papa. Gfwgorb  IX  affidò  l'incarico  al  Ve* 
scovo  diBlassa  Marittioaui  di  aggr^re  il  Cenobio  di  Moute 
Grillo  all'' ordine  Gamaldolonse  3  con  akra  bolla  quasi  si^ 
multaneamente  pubblicala  ordinò  al  Priore  del  Sacro 
Eremo  dì  Gamaldoli  di  introdurre  la  regoladi  S-  Romualdo 
ira  i  religiosi  di  &  Mamcìliaiici.  BiQuto  quel  superiore  Gar 
smaldc^flosa  k. delusione  Pontificia;  e  il  di: lui  eaenipìo 
fu  kcandidDaAoaeBte  imitato  dall'  Abbate  di  Gandeli ,  Mona- 
atero  sHbufbaiio  a  Firenxe*.  Fu  allora  costretto  il  prefato 
Poatefioe  a  rivolgersi  nel  i  a 38  al  Potestà  dfl  Gqmuuedi 
PiombiuQ^  autori^^Kandolo  a  costringere  i  Moqaci  diMon^ 
te-Cripto  a  prestare  obbedienza  air  Àbbf^te  di  S.  Michele 
in  Borgo  di  Pisa  ,  già  munito  4'  i4nizioui  per  nforaiarli. 
Frattanto  la  potenza  marittima  delia  Pisana  Repubblica 
(tutelò»:  e  difille  air  uopo  >  la  nikova  fan>iglia.dei  Gamaldo- 
hmi  di  MontP*Cri^tp>iiache  potè  predominare  sul  Toscano 
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Arcipelago,  tìopó  il  tradimétoto  delì^  Appiani  ^  ciadute  le 
Isole  deirElba  della  Pianosa  e  di  Monte^Griiito  in  potere 
dì  qu^li  osurpatorì  y  mancarono  i  mezzi  e  le  forze  per  di» 
fendere  le  ultime  due»  gli  Eremiti  di  Monte^risto^apeaso 
ftpa ventati  dalle  diaceae  dei  pirati  di  Berbetia^  furono  eo^ 
stretti  ad  abbandonare  il  loro  Eremo  e  cercarai  un  ricoveffo 
ani  contiocntei 

S»  4* 

aVàBiI    DI    ABTlCmi   FABBRICATI 

Chi  approda  a  Gala  Maestra^  trova  le  traode  del- 
l' antica  via  che  conduceva  a  San  Mamilìano  >  distante 
dalla  marina  un  tnigUo  circa.  Era  stato  ivi  costruito  in 
un  ripiano  il  piccolo  Monastero ,  ora  al  tutto  diruto  :  re- 
sta in  piedi  la  piccola  Chiesa  di  forme  gotiche,  oon  volta 
ben  conservata,  sebbene  priva  di  tetto,  perché  costruita  di 
forte  smallo,  che  né  Tumidità  né  il  tempo  poterono:  finora 
distruggere.  A  anistra  della  Chiesa  restado  le  traccio  di 
on  orto,  con  ampia  pila  di  granito ,  per  conserva  dell'acqua 
pnrissinui  sgorgante  da  una  vicina  fontana,  presto  «una 
grotta  .detta  di  &  MamiKana  Al  dTsojpra  dcU'anticO' Erema 
le  masse  granitiche  sono  di^uhte  1  una  dalK  altra,  quindi 
di  tratto  in  tratto  rotolano  nd  snbibcmie  avvallmMoto 
che  divide  le  due  cime,  della  montagna:  .so^raune  di  quei 
vertici  dicesi  che  Emannelle  Aj^pìanifacesaeccetmìfeuii 
forte ,  di  cui  restano  alcuni,  ruderi.     .         .      # 

Un'altra  sorgente  di  acqtia  perenae^  aampillà  in. vici- 
nanza di  Cala  Maestra ,  e  perciò  molti  marinari  vi  disbar- 
cano a  provvederne  pei  loro  bastimenti ,  seU>ene  in  con- 
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travvensiuue  alle  léggi ,  che  tengono  giusCsiniente  condan- 
nata V  laola  alla  ooMamaciai  Presao  quéUa  sorgente  si  ve- 
dono {^i  avami  di  un  forno  ^  cke  aervi  certamente  per 
fiAdervi  il  ferro ,  attestandolo  gli  ammaaai  considerevoli 
delle  scorie  e  d^e  loppe.  Viiulsi  avvertire  cke  sassistono 
tuttora  nei  dintorni  del  diruto  fjremo  piccali,  carapi ,  con 
nìuricellidi  divisione ,  nei  quali  prosperò  Tolivoela  vite; 
e  se  le  pendici  dell'  Isola  fossero  men  dirupate ,  vi  si  po- 
trebbero ridurre  a  coltivazione  circa  a  cinquanta  saccate 
di  buon  terreno.  Ma  ove  collocar  gli  abitanti ,  e  principal- 
mente poi  di  quali  messi  di  difesa  non  converebbe  munir- 
li? Quattro  anni  or  sono  un  ex* religioso  trappense ,  prus- 
siano d' origiaa ,  fu  preso  da  strano  desiderio  di  cercarsi  in 
Monte^risto  un  pacifico  ricovero*  Rivoltosi  a  noi ,  repu- 
tammo conveniente  il  raocomaudarki  alla  fiorentina  fami- 
glia dei  Gambiagi ,  che  da  molti  anni  avea  ottenuto  in  li* 
vìMb  qvest'  Isub.  11  Gapitaom  Carlo  Cambiagi  ^  da  pochi 
mesi  ora  defunto^  prodiga  a  quel  religioso  cortesìe  e  benefi- 
cente; altreitaiito  fecero  gli  Elbani  abitanti  di  Campo  >  ai 
quali  purè  fu  da  noi  racoomaiulato.  Quel  religioso  prus- 
^no)  cui  il  Real  Governo  non  avea  provvidamente  conce- 
duto di  ricoverarsi  in  Monte4}risto  senta  un  compagno 
aUneno,  uno  ne  ritrovò  che  sembrava  bramoso  andi'esso 
tli  menar  vìta^àoktaria*  i  due  romiti  aj^rodarono  di&tti  a 
Mente-Cristo^  s«l  cadere  del  174^:  indi  a  poco,  o  per  ma* 
lattià  ad  uno  di  essi  sopraggionta ,  o  per  dispareri  presto 
4ita  aasi  ineofti ,  o  piuttosto  per  sottecito  pentimento  di  una 
risoluzione  inconsiderata  ,  i  due  nuovi  abitatori  dell'  Isob 
4*abbandom|rono^  e  tom^  deserta.  (10) 


*       « 


f 

1  X 


i85 
if 


ISOLA  DI  GIANUTRI 
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I»0S1ZI01IE  j   ESTENSIOIIB  y   E  NATV&ALl   P&ODOTTI 

Forma  quest'  Isola  Y  estremo  cimine  meridionale  del 
Granducato:  è  dialanle  da  qudla  del  Giglio  circa  a  dieci 
miglia  toscane^  e  Bck^  aette  dal  Promontorio  Argentaro.  Le 
ai  danno  due  miglia  di  perimetro;  uno  circa  di  auperficie. 
Ha  la  figura  di  una  meaca  luna:  le  due  corna  volte  a 
levante  fanno  ala  ad  un  golfo. 

La  maggior  longhesM  di  Gìuiutri  à  di  due  miglia 
circa,  da  Pùnta-Secca  posta  a  tramontana ,  fino  alla 
Punta  meridionale:  la  maggior  larghesaa  è  di  un  miglio 
circa.  Varie  sono  le  Cale  per  approdare  alla  sua  spiaggia  ; 
Cala  dello  Spalmature;  Cala  del  Lino;  Cala  del  F'olo 
di  nottCf  la  più  vicina  alla  punta  di  mettogiomo  ;  Cala  di 
Grettìknei  Cala  del  Brigantino;  Cala  Maestra;  Cala 
di  Punta-Secca  »  con  altra  prossima  detta  dello  Sfondo; 
Cala  del  Cannone* 

Il  terreno  di  Gianutri  è  di  aatnra  calcarea:  nella  dire- 
zione  dello  Spalmatore  trovasi  etUce  carbonata  compatta^ 
ed  una  sua  varietà  giatta$$ra  con  rilegature  di  spato:  ivi 
è  altresì  una  breccia  silicea  biaace^iallastra ,  e  éA  ferro 
speculare  e  micaceo ,  talvolta  ossidato  :  dalla  parte  di  Cala 
Maestra  è  una  breccia  calcarea,  e  nella  più  alta  sommità 
una  breccia  Ugio-nera.  Il  terteno  è  coperto  di  piante  fru- 
ticose e  di  suffrutici }  sabine  ^  scope  y  mortelle  y  sondri, 
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cespite,  brontoli.  Non  vi  abitano  che  conigli^  e  sdlo  ti 

nidifica  un  qualche  uccello  marino. 
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NOTIZIE  9T0RICttB  fi  TO^OGAAFICfiK 

Gli  antichi  diedero  a  ùiANutRì  il  nome  di  Dìantirtiz 
esAa  é  al  certo  V Artemisia  di  Plinio.  %uoran  6e  il  primo 
dei  due  nomi  le  provenisse  da  un  quakfae  delubro  sacro  alla 
Dea  della  caccia:  cwto  è  che  aopraTyiasero  airii^iurìe 
del  tempo  tion  pochi  avanzi  di  romani  edifizi  di  una  certa 
magnificenza.  Quei  ruderi  furono  disegnati  nel  1 807  dair 
ingegnere  Gio.  Grazzini:  il  pia  grande  di  esn,  auddiviao 
in  ricettacoli,  fu  credulo  un'antica  conserva  di  acqua.  Vi 
si  trovavano  allora  cinque  «olcMine  di  granito  del  Giglio 
con  capitelli  di  martoo  bianco  à!  ordine  corintio:  copiosi 
erano  i. frammenti  di  tavolette  di  porfido^  di  serpentino > 
e  di  ^giallo  anticoche  rivestivano  le  pareti  di  un  distratto 
edifizio^,  forse  era  untempio^  con  avanzi  di  pavimento  mar- 
moreo a  musaico.  Gli  antichi  mattoni  portavano  un  suggello 
con  iscrizione  circolare  :  tra  quelle  macerie  fu  disotteit^ata 
una  sola  medaglia  coir  effigie  dell'  imperador  Nerva.  La 
massima  parte  delle  predette  anticaglie^  ritrovale  dal  Graz- 
zini^ vennei^  trasportate  ndilafi.  Galleria  di  EireuBe:  nel 
Gioniale  letterario  che  allora  pubblica  vasi  in  quella  città 
col  nome  di  jipe^  trovasi  una  lettera  diretta  al  ceL  Ghe- 
T'ardo  De  Rossi  dairerud.  Gav^  Onofrio  De  Boni,  che  scher- 
'2^  lepidamente  sud"  infelice  progetto  nato  in  allora,  per 
faiT  di  Gianutri  una  posizione  marittima  del  Regno  £ti*u- 
SCO.  Si  pretese  infatti  nel  1 806  di  erigere  un  Fortino  sulla 


iiu^gior  sommità,  e  per  quaksbe  tempo  vi  8Ì  tenne  un  pre- 
lùdio militare;  ma  siccome  risola  manca  al  tutto  di  acqua 
potabile ,  vi  sì  doveva  mandare^  it>  bèUii  dal  M*  Argentare  t 
Quel  piccolo  fortilizio  fu  anche  pessimamente  costruito^ 
ed  ora  è  al  tutto  diruto.        ;       *  ti) 

Getto  è  pere efaeiiei tittsoòrsi tempi andkaquéstMaòla 
ei*a  abitata*  Se  ne  trova  itoentorìaine|la  più  voltie  Dasmnenri 
tata  dooaaiooe  di  Carlo  llif;no-  alMonastero  delle -Acquef 
Salvie^  o  dèlie  Tre  Fontane  ^  det  suburbio  dà  B^iam,.  nella 
qoaleera  oonlprieaa  <f«anutrìy  cuoi  approvaaione  pinitigciH 
di  Leone  IH.  Ed  anche  nelle  ^^cces^ive  confierni^a  quel-y 
l'Abbadia,  rinnuovateì da  Elenio  III>  àà  .Anastn^io^JY  ^ 
da  Adriano  lY^  da  Alessandro  ìli, 'è  seiopre  ^«iioverata 
aMcke  quest'Isola;  qui  odi  nel  4399  tré  vasi. 'cei(Ji|ta.iall« 
famiglia  Aldobrandesca  diSov^iiiay  .per  iiitepda2Ìf¥ie  d^ìi 
l'Abbate  delle  Tre  Fontane.  Per  la  ragione  medesima 
di  cessioni  fatte  0  approvat^^  da  quel  Monastero ,  passò 
Gìanutri  nel  14S2  sotto  il  domìnio  della  Senese  Bepub^ 

blica,  per  Fasnno  tnibutoi  di  cm<it^^nì4(i  Jiw^mià  <^on  altri 

patti  e  condizioni  confermate  da  Papa  Niccolò  V:  quel 
oanoiie  fu  più  tardi  ridotto  n^,  ^\,Kif^ufi  jducft^  jli  ar^ 
gemo.  Fino  di  quel  teinf)0:fi|<,<MW^^r9ta  qu^'^^U  conije 

una  frawofifldd  tpaUw*èi<j.d^U.gi.w^^  Qrb«« 
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laOLBTTA  M  GUBOLl 

L'boletta  di  Cmrboii,  posta  a  lemnte  di  quella 
Palmajola ,  e  da  essa  dicUnle  migUu  tre  «  un  ter»  circa, 
osservata  da  alcuni  punti  del  Utlorale  dell'  EUba ,  offre 
r  aspetto  di  una  grand'arca  sepolcrale.  Le  sue  rocce  sono 
scistose;  nel  terreno  che  le  ricuopre  si  è  formata  una  mac- 
chia foltissima ,  divenuta  quasi  impenetrabile.  Sì  ascoa» 
dono  in  essa  alcuni  conigli:  nei  dimpi  nidificano  i  gain 
biani  in  grandissimo  numera.  Gherardo  Appiani  avea 
fatto  costruire  ndla  sommità  più  elevata  un  fortiliaioy  che 
venne  poi  abbandonato;  tra  le  sue  rovine  trovano  ora  tran- 
quillo ricovero  numerosi  iopi  e  serpenti. 
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ISOLOTTI  DBLLà  TROIA  E  MLLB  PORlf ICHB 

La  Taoxà  è  un  dirupalo  scoglio  che  sorge  di  memo 
a  un  seno  marittimo  di  notabile  profondità ,  sebbene  non 
più  distante  di  meczo  miglio  dsiU  spiaggia  di  Scarlino ,  in 
faccia  alla  Torre ,  detta  anch'  essa  delia  Troja.  I  suoi  di- 
rupi sono  in  qualche  parte  vestiti  di  mortelle  e  di  altri 
sufiruttici. 

Formiche  è  nome  comune  a  quattro  Isolette.  Le  Fon- 
miche  di  Grosseto  sono  distanti  miglia  otto  dalla  foce 
deir  Ombrane ,  e  dodici  dall'  Isola  del  Giglio.  Sono  due  y 
di  differente  grandezza^  distanti  uu  miglio  circa  Fuua 
dall'  altra.  La  Formica  d*  Ansidonia  ^  segnata  nel  Porlo- 
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laiio  come  perigliosa  nella  notte  pei  naviganti ,  è  a  due 
miglia  dalla  Caserma  di  Macchia-Tonda  y  posta  sul  litto 
rale  presso  il  Lago  di  fiurano.  Un'altra  Isoletta  finalmente , 
chiamata  anch'essa  Formicai  sorce  tra  Monte-Cristo  e 
la  Pianosa,  distante  da  questa  miglia  dudiciy  e  dair altra 
miglia  sette  e  meeso';  può  quindi  ciiìamarsi  Formica  di 
Monte  Cristo:  tua^  bensì  avvertire,  che  i  pescatori , 
soliti  a  fare  copiose  prede  attorno  a  quelU  scogli ,  danno 
loro  Y  enfatico  nome  dì  Aflfrica  I 

A  breve  distanza  dalla  Pianosa  sorge  la  Scola ,  ocmi 
ujia  circonferenza  di  ou  terzo  di  miglio  circa  :  è  una  gib- 
bosità montuosa  piuttosto  elevata,  non  priva  di  terreno 
e  di  vegetabili ,  con  alcune  grotte  naturali ,.  ove  possono 
rioovrarsi  le  capre  che  vi  ai  lasciano  erranti* 

L' ossatura  di  queste  piccole  e  dirupatissime  Isolette 
è  generalmente  di  natura  calcarea;  calce  carbonata  cioè  ili 
diverse  varietà ,  ora  grìgia ,  or  giallastra  ,  ora  iossa.Htra ,  e 
talvolta  con  ferro  ossidulato;  vi  si  trovano  altresì  delle 
hrecde  calcaree,  varìafiti  anch'esae  nel  colore.  Ove  que- 
gli scogli  sono  ricoperti  da  uno  strato  di  terra ,  vegetano 
rìgùgliosi  frutici  esoffratìci  diversi;  scope,  sabine ,  sen- 
tiri ^  mortelle  y  JtnoccìU  marini  o  bicioci.  Tari  iicoelli  vi 
nidificano,  ma  in  special  modo  i  gabbiani  che  si  pro- 
l>agano  prodigiosamente ,  perchè  non  disturbati. 


Uoie  del  Grand,  di  Toscmna  Voi*  zn*  i4* 
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ISOLOTTI  MINORI 

Sono  scogli  più  o  meli  grandi  e  dirupati  ^  di  ossatura 
ordinariamente  calcarea:  sorgonoa  breve  distanza  dal  Itt* 
torale  o  dair  Isole,  e  per  quanto  sembra ,  emersero  insieme 
con  queste  dalle  acque.  Sono  talvolta  tutti  nudi;  più  spesso 
nei  loro  ripiani  e  affossaménti  trovasi  uno  strato  di  terra  , 
in  cui  vegeta  qualche  frutice  o  suffrutice  come  nelle  For- 
miche: ivi  pure  nidificano  alcuni  uccelli  marini^  special- 
mente i  gabbiani. 

Quasi  tutte  le  Isole  e  Isolette  dell'Arcipelago  Toscano 
liamio  i  loro  isolotti.  La  Troja  ha  i  suoi  Porcelli  ;  Pal- 
ma jola  il  Frate  e  la  Botte  ;  Pianosa  la  Scarpa.  Presso 
l'Elba  sorgono  gli  ScogUetti  ài  Portoferrajo,  di  Procchia 
e  di  Rio;  i  due  Gemini  non  lungi  dal  Capo  GalamiUu 
e  in  vicìnanu  di  quello  delia  Vite  V  isolotto  detto  dei 
Topi,  per  la  gran  copia  di  questi  animali  che  liberamente 
vi  si  propagano. 

Tra  glTsolotti  contigui  al  littorale  debbono  rammeu- 
tarsi  quei  di  Livorno;  la  Meloria  cioè  cui  gli  antichi  chia- 
marono Menarla  y  con  Torretta  presidi;ila  ;  la  scogliera 
sopra  alla  quale  i  Fiorentini  elevarono  il  Forte  detto  del 
Marzocco  ;  il  Moiette  e  lo  Scoglio  del  Fanale ,  ivi  esi- 
stente fino  dal  i3o3.  , 

In  moltri  altri  punti  del  littorale  sporgono  fuori  delle 
acque  scoglietti  distaccati  :  ma  presso  il  Monte  Argentare 
sono  da  notarsi  lo  Scoglio  di  Porto-Ercole ,  V  isolotto 
Argentarolay  e  la  cosi  detta  Isola  Rossa.  Il  primo,  che 
è  dir upatissimo^  ha  ossatura  ca/carea  alternata  con  brecce 
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durissime  dì  toìùr  giallastro  y  ed  ò  ricoperto  di  folta  mac- 

c\ìh.UJrgeniarola  è  una  scoscesa  rupe  calcarea,  cui  sono 
aderenti  innumerabiii  minutissimi  balani:  e  ove  è  per- 
cossa dai  flutti  y  sembra  ricoperta  di  nera  patina  prodotta 
dal  carbonato  calcareo  sopraccaricato  di  o^^i^o  di  ferro. 
V  Isola  Rossa  finalmente  prende  il  nome  dal  color  pre- 
dominante delie  sue  scoscese  rupi  calcaree;  nelle  quali  si 
trovano  in  gran  quantità  solfati  e  solfuri  di  rame  e  di 
ferro  variotinti,  e  rooltìpUoi  specie  di  quarù  vagamente 
ancir essi  colorati  (la). 


»   •  •  .1  ^ . 


»     —     -,    ,      • 

,      i      M         I  M  -  • '.     I 

I 
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Ai\llOTAZIONI  ALLA  COBOfrRAFIA  DELLE  ISOLE 

TOSCANE 


(f  )1lmi  poò  mccomitidarti  ablNii^aiiM  la  Irtlura  delle  MnmO' 
rie  At\  dolliMimo  profeitore  P.  Savi  j  inaerìle  nel  Gtomale  degli 
Sciensiati  di  Pisa* 

(i)  Le  ipecie  di  i^getakili  ricordate  neirarticolo  della  Fi- 
iologia  portano  i  seguenti  nomi  botanici:  aYTertasi  che  qui  le 
additeremo  per  ordine  al&belico;  quelle  segnate  con  asterisco* 
debbono  rìgoardarsi  meno  delle  altre  comunu 


*  Alberi  di  aito /usto 


Acacia     .     .     .    1 

Ciproaao  fe«Mina 

.  Ctipregmi  Aorf  aanWia 

gieMtsAlm,  iimmis. 

Dailofo  .     .     . 

.  Pmimtm  dactyl^m 

tHmcmmiào»  «la. 

Ellvra.    .     .     . 

.  Béd0rm  Mix 

Agno  casto  .     .    , 

rtCfjr  «««M  cmhu 

Fico  di  vana  •pacia  F$emt  emiem  ale. 

AiUaio  .     .    .     , 

jÉàl^ttAtU  M^HuiuhÈti 

Gaggio    .     .     . 

.  jérmei» /mrmuimmm 

Albalio  o  oorWiaoi 

Geko.     .     .     . 

.  JTafw  mlèm 

lo 

^iéitha  mmtdo 

Gioapro  .     •     . 

.  Jimlpanm  tamii fi 

AlkMo  a«lb  aaU  . 

jéscl0pim$  Jrmtécmm 

Gtnaiin  apìMan 

.  fffnifla  gmwÈmécm 

Albicoeeo     .     .     . 

frumm  mimmUuM 

Ginaatrob    .     . 

—      timetmim 

Alloro     .     .     .     . 

>  XoMTW  luhau 

Gina»U«oa   .     . 

.  Ui0x  anupaiin 

Arancio  .     .     •     < 

Giuggiolo    .     . 

.  Zia^TiAM  vmlgmHt 

Asaaroulo     •     . 

.  CmlMfw  mMaarottii 

Laoraola  li  natia 

•  D^pAn«  linorio 

Boatolo   .     .     .     . 

Bmjcmt  Séwtpnvinm» 

Laccio     .     •     « 

.  Qmrcmi  tìejr 

Canna  «loMaalian 

>  jtrmmdù  dotmx 

LcntàMO .     •     . 

.  Pittmeim  laattmu 

Cannvccia    •     .     . 

—      ^p^/'M 

LìMoao  .     .     . 

.  CUnu  limomlm 

CapriSeo.     .     .     , 

Fkm  cmHm  ^v€$iris 

Linlorno .     .     . 

.  Bhmmtua  mimiermti 

Carpita  .     .    . 

.  Cmrpimu  bttuiut 

Mandorlo.     .     . 

.  Àmygdtdtu  tùmmmmi» 

Garublo  .    •>    . 

.  CÉTMiùmim  9iU^ma 

Maisa  di  8.    Giu- 

Ca«t8gtto.     •     •    . 

.  Cmnmmm  tWM 

•appo .    .     . 

.  Jftrtmm  •ìemitdér 

Citiagio  •    .     .     . 

Fnumt  eeram» 

MaUgrano    •     • 

.  PiuUcm  gnutmtMm 

Cipraato.    •    .    . 

Cupfi»»»  umtpen4rms 

Malo  .... 

.  Pjrmt  mmims 

Mfelo  Mlof  no 
Movo  «  •  . 
MortolU.     . 

K«k|M>lo   .       . 

Jltm .    .     . 
moccivoIo 
Oliv*.    .     . 


Fiso  doOMstico 
Pilo  aalvatico 

FlaUao    •     • 
FaBffitofn 


.  fyrui  cjdcHia 
.  Btaru»  migrm 

.  Metpiims  gemumcm 
.  Jmgimiu  r9gim 

.  I^pia  commtmis 

.  ^Mtf  /Wt'jr 
^-      piiuuUr 

•   i/rcr  pmm4&pinimmm» 


Ottfn9t$ 


SaUuA 
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.  Smmtbuctu  migtm 


^f/MmlU 


b^rem  «te. 
Swtliico  ....  Smii«je  rn^tem 
S*trbo.     .     .     .     .  forfrM  ildMiMMM 
S|Mtanla  ....  jinmtU  phMgmUiét* 
SiMcIù    ....  GmtisttJhHàm 
SagWni  ....  ^NTrettf  #M6ep 
(l««ÌBO  u1  valico     .  PnmaiÈ  syiputHa 
T*HMfÌM.     .     .     .  Tmmmrix  gMica 
Tb«mi  .     •     .     •    .  IWjnctf  kiDMAi 
▼italW   ....  C!foiMClf  PiUwUa 


••  Piamié  Erbacee 


Acaalo^ yfcdmtJku  spimotmt  * 

ActtoM Rumfx  mnwi 

Agcralo Jckilem  mgermtam  * 

ilgBir« jigmvt  kmaiemmM 

AllM ^/iAm  ^eùtaìis 

A  annoto  d«ì  VvrùT'PftftAoUecm  deeanàm 

Aro •  •  jtntm  mmetdétum 

AtmmaAi»  «aiioo.  .  Jrfmùia  mérittmm 
AsMooio  lonaoo  .         —        ébsitUklum 

jltrcptce Jtri^iéx  horUntU  * 

BabWf  if  i Cjrpenu  eMUttentia  * 

Borbo  ài  becOD  .   .  Trmgopogon  pr0t0HMÌs 
BoUesae  «li  Gooova  S^Uuùampéettdùcapsictim 
Botooico.  .....  BeUmicm  offfcImmiU 

Bi«lob B4tm  ptJgmHs 

dì  Loooo     •  JÈmiirrtUmmm  mtmjut 

Àrntf9g0ti  dmlecktmtfj 

Bormgo  fficimttiis 

Calcoiwppolo    •  •  .  Brgttgimm  cmmprstré 
CtmooiilU.  •  •  •  •  MmtHe0Hm  chMmcmUim 
CoafNioollo   ....   LnÈC^/mm  msiivum 
GopcWooovo  •  •  •  •  Jdimtukum  emptiìns  p§m 


Cardo  dM  CMopi.  • 

CarUoM 

GotiptttU 

Catto. 

Caoeraja  «ariltioia 
Cenerognola  aiag- 

r«w 

Ceouurtfe  minora  . 

CenUiccliio 

Cict>ria  lalTiilìea .  . 
Cìcttfa  vifu«a  .  .  . 
Ciniiglusta  .... 
Cinqoefiiglio.  .  .  . 
Ci»4|nen«rti .  .  .  . 
CocnaMro  asioino  • 
CcMla  <li  to|t)  .  .  • 

Crevpigoa 

Croce  ilo  eavtliera 
Dania  91  Leono.  . 

Emero 

EAa  caoioo.  .  .  . 
Ci^  «■  pMbaelii  . 


CtndmM  pltòem^ftaha 
CMfkmmuét  itifctorha  * 
Stffkuidm  Uahyrit 
CaitMt  opUH/lm 
CiMwnuim  m^Hilmm 

CketidimìiùK  NM/ot 
'Biyihatm  ttìOimnan  * 
Jlttm  imdté 
Cicorùtm  inty^t 
Cotdum  tmùcMÌithim 
CymoglottMm  pictnm 
PoiemOlU  refihmi 
Planimgo  Immceòitéa 
Momordiea  elattrììim 
Jtiopecmmt  fratmsi^t 
Sonetit  t^rtictm 
tyelmi$  cideedotiiett 
itemttcmdom  ti$rà3tmt9*m 
ÒotohMm  ooMmt 


GofifiCfo CmppmHM  spimètm  \    EiIm  galloita  •  . 


Feic! 


iMb»  . 


Finocdiia  fetlt  •  • 
Finoceliio  ««rÌB»  « 

pi  •■•■••• 
Fnvol«  .    ...... 

FnaMftterDo  bian«o 
FuaMMl«nio  rasio  . 

Gaglto , 

Gigli»  (iallu   •  «  • 
GafgaJctCni  »... 
Giacinto  cipnvti»» 
Gi§Ii«  bianco .  . 
GÙlglÌQ    ...... 

Giaoco  marino   .  . 
6iB«ca  tftai^laro. 
Oi««(}iii«iM  bUnoo. 
Gsadalla.  ..... 

IwparoloN»  .... 

Iporico.  «••••. 

Irido  fioiooitno.  .  • 
Irido  gUlU  ■  .•  •  ' 


ÀfiiH*  tepinkjt 
Endinm  mfiffmMit 
Utvm  p»vomim 

Pertiilaea  oàrrmcfu 
jélistfM  pìtiHtaiió 
PImntagù  coronoptU 
jilopecttmM  4iiir«si4t 
Psijpoditm  fiHx  ff" 

^  fili»   ONf 

jtmfthttmfotmicHiwm  «f rr 
Cktilkmum  mHtrUimmm 

Frugmria  vtstm 
Ftamarim  eupmolmtm 

Gatfinm  tarine 


LatlDgbioo   .... 

Lino  aqiinlioo  .  .  . 
Malva  oomonc.  .  . 
Malvono  ...... 

Melitaa.  ...... 

Moala  crespa  . 
Menta  rpmana.  .  . 
Mentastio  ..... 

Macchio ......  . 


Sifim  mmfMt  * 
Mjrmclmihia  cmtasus 
IMium  camdidum  ' 
Lfiifum  Umultntum    > 
IimcH»  modus 
CjprtHÈ  lomgut 
MiMCiéumu»  mlbHf  * 
Bssedm  ItittoU 
imprmitréa  ositHlhium 
UjfpfrUntn  prrforuta  * 
IrU  Fionrntimm  * 
«w  pgeiwdùMCorus 
UtAia      idwtut     frutin 

mèm. 
Pieridium  vtdgmre 
Confiirvm  rivtdariM 
Mmlva  roiiMfdtfolim 
Lmvmigim  aròtrem 
Melium  oficinaiU 
ifenihti  erispa 

—  .  pulfgium 

—  fjlvrstris 
Cistta  mospaiùttitis 


MmmIiÌo. CiiiM  imtanHt 

Karciao   ......  ^mmermiinm  mmrUimum 

NarrifM  ^o«lieo  .  ^  I(mrtt*sm»  poelicta 
MarcÌM»  1  trvaba  .        -«^        ptrudomarcit» 

Kasl  rutto  .....  Si\ymòrÌHtm  mMSihrtiiaim 

Krp  irlla Metlx$m  m^petm 

Ribella ffigelU  damtucemm  * 

OinbaUict)    di    to* 

nrre  ......  Coljrlrdom  ttmhiiictis 

Ortica  piroiila  .  .   .   Urticm  itemt 

Orticoiio UHècm  dUUcM 

Ymmvk  fi^M.  .  .      PmtdcHm  viride 
Pan  pofotoo.  •  .  •   dclmmem  europemm 
Papavero  biaaoo.  •  Pmpmvtr  iommtfvrum 
PjipotOfO  cntoMlo  «  C^IHmmittm  fimteitHM 
ParicUria  .....  Pmrirtmrim  ^jSeimdi» 

Pasci  iiaco Pmtiimmem  tmttvm 

Prìnavpta  ......  PrtmidmvtHs 

Reganw Or^mmum  vtdgmre 

RietQQ^  ......  Biciiuu  cùmmHm*  * 

Boiolaccio Pmpmver  rkoemg 

RuUna  salvali«a«  ,  GmiliMm  mt0Ìlu^o 

Salicnrnta Smlicomim  fruticoim  ' 

Salicoroia  .  .  .  ^  «         ^        rréoceo  ' 
Salvia  domesticÉ*  .  Sidvim  if(/Ì€imtUis 
ftaUia  dt  8paf  ma   •      —      qOfcitudi*  mùmor 
SafoMria    .  .  /  .  <  Smpommrim  (^cinmlis 
Sciaounia  .....  Pom  pmUnsit 
Scilla  .   ,  ^  »      4  .  Scillm  mmritimm  * 
Seneciono  ...      .  Seneeio  vtdgaris 
Serpillo  sena'  udore  Cìin^p^dium  vmlgmn 
Ik'lifto C0uftrfm  min/il^ 

SuUiM»  neao .   <  /  .  Solmnum  nigrum 

f 
S«)priivviv«.  ....  Sempervivmm  teciorwm* 

S pargola.   .....  lijthntm  smlicmrim 

Spigo  doBBe*lico.  .  iMvtnduim  tpicm 

Sptgo  sai  Tati  co    .  .     ,     .»        tyivtsiri» 

Siramouiu ^mUtra  strmmomimm 

Stfigoii CMcubttiuM  Ifeken 

Tjsso  barbaiso    .   .   KtrbascHm  thaptms 

Ttfucrio  «joerciola  .   TeacHnm  cammedris 

Tiano Thymus  pnigaris 

Ti  limalo ^tphmrbim  herbacem 


Trifoglio  acetns*    .  OxmHs  eontiàUtaa 
Trippa  di  dsMa  .  .  Smivia  sclarea  * 
Vaiuiglitt  nltMiici.  ifypsolis  arviHsis^ 
VodovelU    talvali. 

elKT Seaòiosa  fuvuHSìs 
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^VerWiià  •  k.  •  -t^  .  Zftpania  otturata 
Vermi  osca  .....   y^rbeMia  oJj^ciHaiis 


ViliMcchìo 


dmvo/vultu  «rvwMfis 


f  •  ••  <  • 
;  Vioiaociocou  ttiarÌBo  ChewatitHt  maritimtHS 

Vii*U  awmamiiwld.  ^iata  odorata 


(3H4)  Agl'i  anwméi  indigeni^  iniliculi  nel  $.  5  ,  Teiiguno  duU 
cliii  naturalisti  i  numi 


Mainmifcri 


Lepre 

Coniglio  ■   . 
Maftofa  .... 
Gatto  tclralico 


.  Lfptu  timidut 

.  Cwùctdus 

•  Muoùela  mùutes 

.  Ftits  éjrfvalicm 


.1 


T^ipa Taipa  eunpata 

Gliiru Mh:fM  gih 

h  ceto.    ......  BNuacoM  tuti^paem» 

Topi  «.'  Pipistrelli  .  MiUi  vo^ofidim 


UcCi'Uì 


*  Di  p«;riniiiicnxiA 


Akùolo  Boilulo   .  .  Sirix  aeopé 

ll«rb«gVkOBÌ  ....       — 

iScccafico  aiur^jolo.  Miueicap»  grisoia 

BiaBo»liaa Miolaciila  alha 

CapoTaOBajo   ....  Ifto/f/iroH  pentopteni» 
Caalrica  o  Averla  .  Lahiut  coHmHo 
Chiurlo  «Midaiolo.  C/tartidmu  hiatécttht 
Fin»  piro   .....  ToUiua  kjrpottuctts 
CinciaUegn  ....  Porta  major 

Ci  retta Strix  paéterina 

Colo— hr Ila Cotumha  livia 

Corvo   ànporiale.  .  Conm*  oorax 

Coculo. Cmcuìhm  catiùrus 

Falco  g«pp>o*  •  •  •  falco  ttmumetdus 

Fr.ngiMrllo FrtngitU  cotUbi 

Gabbiano Lmrm  argentaliu 

Ckiaadaja Corvu*  giandarim 

Grucciotte StorofU  apuuUr 


LuduUe«ppelÌ4ccia.  Mamda  crUtaia 
LodoJa  di  paMO  .   .  •    -«       mvetuis 
Marattgooe   ....   PMmroconx  carko 
Merlo  .  .  «  .     • .  .   Sj-iuia  mtntia 
MonlaMello   .  •  .  .  FrittgUU  caoMoOifa 
l*a««era  coomiim  .  .       —         cisatpima 
ì^*i>vTé  AuliiariB.  .  Sjripta  oolitaria 

Pernice Fordrix  rubra 

Pultirosko Syhla  nsbteoim 

Quaglia Perdrix  cduruix 

R»p«riao FrÌN^iUm  ttrinus 

Ro»igtt(Ao Sylvia  Itaciaia  • 

S«ltiai|Mlo SjMa  ruMcoia  «w. 

Scricciolo TngiotidfS  titropius 

Tortora   .....  Columba  ìhHht 

Verdone  ......    .  FriHyiiia  cMorU 

Nicolo  .......  Stiib^riza  cit4t*$ 


igC 


**  Dì  permaneiisa  per  miMteafe 


Mea 


•  •  •  • 


»M« 


Ci» 


•     ■    •     •  Cyfttnu 


T«fia« 


•    •    •    • 


Jfjfriwrfo  r^N 


••• 


Di  semplice  pjMaggìo 


.     .     .  JlauficW*  vtJgmii 
JUccJHxia  Ji  ■«*«.  Mmmmtoimt  •Und9fm» 
BMcafiei» ....  ^r^tfM  orlriuit  •  Boll* 

BeickìBCfuc»      .     .  J^^èm  cmrvintirm 
Bi«aai4»«a    .     .    •  MtmcUU  mièm 
CapÙMn.     .     -     •  ^•'M  mUietfUim 
Cantelli  HO    .     .     .  FrtMgtìU  emrdmiU 
CavMlicr  d'Italia    .  HimmmUfUi     m9§mm9 

piena 
Caitrìca  Reak  .     •  téimim*  extmhiUr 
C«MM    ....  Sjrlvim  pUmHs 
Giaciaiella   .     .    •  J*»nu  camrfcM» 
GodibiaMo  .     .     .  Sjrlpim  99mmtkt 

C«dtroMi*M.     .     .       —    msmtilm 
GodtKMM»     lyaita 

camatÌM.     .     .       —     tffhr* 
GoloalMecM.     •    .  C^mmkm  pmimmkmé 
ColoBibaila  ...      —       mmu 
Cori-oon  •  Giw«^ 

letto  ....  JmUm  emmpetù-it 
CMUMolua  •  florfo 

■aflw  ptcoslo     •  Conmt  fiugllÉgm 
CfoccoloM   .    •     .  Stùlmpmx  mmjor 

Cntlft m«UciUmfmm 

Fulda  («olfta  ^M- 

liO)    ....  Ftdeo 
FiovnMiM  •    •     •  t^uiu»  {gnicMpitim 
FotsaocM».    •     •     •  Jmtku*  t^HMiictU 
Fratta»  •    •     «    «  CmrmdtUu  emmUmmu 
Friogaello  .     •     .  FriagilU  coeltbi 
Frìngoallo  aanao.  PjrrrkUm  vuigmrit 
FroMM  •     •     •     .  frùt^iUm  cocc4ikrmH$U* 


Gdklla    —fola  . 

GaltÌM  ftaUjoU   . 

OlU  Urtmx 

GawUlU      . 

Tokumt  pugmmje  a  vari* 

s|iKÌe    dal    Gaaate 

falaaitf 

Caglia    .... 

htfèUms  vmlfmrU 

Gliiaad^  BMnoa. 

C^rUcimi  gtfrvWa 

Gitllciiiia  o  balla» 

rÌB«  f  isU4  .    • 

Mttmefilm  cofmlm 

l«4ola     .     .     .     . 

Jimmdm  mrvtmtU 

Lodoliocbio  .     •    • 

—       afvafws 

Lodolirto.     .     .     . 

mm      c^émdniU 

LacarÌM».     .     .     • 

FHt^Ma  apUm» 

Mario.     .     .     .     • 

SjivU  wmmU 

Mrrlo     c»i     |iatt« 

biaaa»    .     •     . 

^•^        9HltTttUi 

MontaMllu  .     .     . 

FrtHgUlm  MMiMifrtaa 

f  agìiauCMlo .     •     . 

Pmna   cmtèdaimt 

Paasara  bgi«     .     . 

FHugUlm  petnmU 

Pauora  Soufajula  , 

AcctHior  moUtaUHi 

Panata  Mattogia    . 

FnHgiUm  tmoMtmim 

PavoaalU     .     .     . 

FumelUa  cristmims 

Panica  di  «ara     . 

Cimr9olm  pntù&coim 

Papfola  ,    •     •    . 

FHH^Uim  momtlfrù^mm, 

Paltifoa*»    .     •     . 

Sjit'iu  mbic^U 

Pailoasaviro.     .    . 

—    twicm 

P»cdiio  Burajulo  . 

Tuihodnmm  wmrmria 

PWvaaallo   paacia- 

■ara  .     .    .    . 

Trii^  mlpim 

PiovaMlla     paaciii 

IO*M  .     .     .     . 

Trimgu  itibtuigumU 

Pispola    •     •     .     . 

Autkus  prtteHSÙ 

Pispoloaa.     •     . 

—     aràoreut 

Pivitfia    .     .    -.     . 

CImrttdrius  plmvimlit 

I 


Qtt«|(ti«  .  .  > 

Raperìa*  .  . 

Rigogolo.  .  . 
RowUm  Mootana 

SiìMciM .  .  . 

Siorae     .  .  . 

5liillosao  .  . 

Torcifeollo  .  . 


Perdrix  cùtumix 
FrùtgUim  tirtmu 
Oriohu  gmiMm 
Uinmdo  mp§»iii$ 
SjrMm  mòetrm 
Ssurmts  tmlgmiis 
StmktriMa  mill4u%m 
Yìotx  UrquUia 
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Toid«b  .  .  . 
Tordo.  .  .  . 
Toido  alpigiso  • 
Tortora   •     .     . 


Sj^vim  viscivorm 
•~       mutka 

Cobtmbm  twiur 


Dcoal  8.  Maria.    .  JUeàù  Is^idm 
YerdoDo  ....  FtingiUockioris 
Zigolo     di    auiUa 

•pecìa     .     .     .  Smòerisa  far. 


Pesci 


A«eiaga   .     . 

.     .  Cimpem  encref/co/nr 

Maogia  e  dorme 

1     .  Sgmalmt  mttctdtUus 

.  Jboar  cWene 

Margotto  . 

.     .  C^motr  hugipes 

AUmU    .     . 

.     .  Pmlimmii  pmtgMris 

Martello  o  vacca     .  Squtdu»  ^fguena 

Anguilla.     . 

.     .  MMrmmtHiÈaU 

Mandola .     . 

.     .  Spana  magna 

Argoaaato 

.     .  JrgoHmita  argo 

Morena    .     . 

.     •  Muroema  tUna 

Ariella    .     . 

.     .  MjtUimfdtdh 

Monnora .     . 

.     .  Spana  monmjrrut 

Balesa    .     • 

.    •  Arfaena  affitfceluf  fra* 

Mortallt  .    . 

.     .  Gmfitf  mtaigius 

ra.MDt«; 

Muggine.     . 

.     •  MttgU  ctphalu$ 

Boga  •     .     • 

.     •  Bùo^  tmtpm  vmigmrit 

Maggioe  nolani 

n    •  MugUaxoeatu» 

Boldrò     .     . 

.     .  Lopkins  friscatarius 

Ifaiollo  •    •     • 

>     .  Gmdia  tmariucius 

CaUaajo.     • 

.     .  Spùtmcoligo 

Nocciolo .     .     . 

.     .  Somalia  mutuila 

*^Ba  .    .     * 

.     .  S^tudmt  mmxlmus 

Ombrina .     . 

.     .  Sciaana  umbra 

.     .  Muga  empito 

Orata.     .     . 

.     .  Spana  aunUa 

CapOSO  GCBMI 

Mo  •  THgìm^f^w* 

Ostrica    .     . 

.     .  Oitnaadtdit 

Capidoglio  . 

.    .  Pktsutr  tmMeneephUus 

Palamita .     . 

.     .  Seomber  peiamis 

CasUgaola    • 

.    •  Spmnu  emsUumoU 

Palombo .     . 

.     .  Squalui  muttelia 

C«TaUo    .     . 

.     .  SjrgitotMu  tppoeampuM 

Perchia  .     .     . 

,     .  P9rea  pusilla 

DalliBO    .     . 

.     .  Deìpkt»  tmnio 

Pelttne    .     . 

.     .  Cotypkoena  novacula 

Deatica  .     . 

.     .  Spnut  denUx 

Polpo .    .     . 

.     .  Sepia  oetropodia 

Daaiello.     . 

.     .  OpMdùmbmrÒMtum 

Prajo .     .     . 

,     .  Spana  pargus 

Fratetn  .     . 

.     .  SpéTutmormjnu 

Prete .     .     • 

.     •  Vroaoseopus  scaber 

GalliDella     . 

•    .  THglm  eueulut 

Ragno     .    . 

.     .  TnKhinms  draco 

Gaaibero.     • 

.     .  Aitttcu»  mmHma 

Raiaa  di  Scogli 

o    .  Kaja  clapata 

Gatto  pardo . 

.     .  Sqiulmt  emiuiui 

Ratea  comune  . 

,     .  liaja/uli&alea 

Gattocdo     . 

.     .  Sqmiuf  g9Ì9M$ 

Rombo    .     . 

,     .  PlammrtpiaM  nmbu$ 

Glùoaao  .     . 

.     .  GoMitfapJ^^a 

Rondine .     .     . 

.     .  TrigU  volUoH* 

Graackio.    . 

.     .  Càmc4rjimbrimtus 

Riccio     .     .     « 

,    .  SchUaa  eseuleuttu 

Groago    .     . 

.     .  Muroemm  congir 

Salpe  0  Sarpa    . 

.     .  Spana  torba 

Caidola  .     . 

.     .  Lmhna/itiit 

Sarago     .     .     . 

,     .  Spana  targu» 

Lacerto   .     . 

.     .  Sémnu  imceria 

Sardina  •     .     • 

1     .  Clupaa  spraltus 

Leccia     .     . 

■  ScotnbéF  aatitf 

Seppia     .    ^ 

.     .  Sépia  ^clnalis 

Lupicaote     . 

.     .  Attactu  homents 

SawrigUo     . 

.     .  Squaita  glaucut 

UoU  li 

W  Grand,  di  Toscana  Vo 

/.  jcr/. 
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SogtioU  ....  PUimmeeifi  m/m 

Spada XipKUia  gImdUa 

Specchio  oS.  Pietro  Ztmfmktr 
Spifalo  •    .     . 
Squadro  .     .     . 
StelU.    .    .    . 

TMlbttlO.      •      . 

Toiibolallo  .     ,     .  J^U  bUm 


StHU 


ToMBOIM.       .       . 
TOADO       .      .       • 

Topo  o  hoodiera 

Tomo. 

Tofpodioo 


Triglia    .     .     . 
Triglia  Maggìort 
Ztfo  .... 


tmkmi  9iim4u» 

Ajpta  Mp4al« 
èlwUmi  bmrhmtmt 

•—    $Hrmmtttm$ 
Zems  gtUlmt 


(5)  A.I  coltissimo  giovine  Eugenio  Branchi  »  già  Auditor  Mili- 
tare in  Portoferrajo  ed  ora  Auditore  nel  Tribunale  di  Prima 
Istausa  di  Pontreiuoli  ^  ci  rirolgemmo  nel  1^39  |»cr  ottenere  accu« 
rate  notitie  corografiche  dell'Elba,  ed  egli  corrispoee  mirabil- 
mente alle  nostre  brame;  ne  siano  dunque  rese  ad  esso  infinite 
graiie.  Debbesi  bensì  avvertire  che  in  alcuni  dei  suol  prospetli 
statistici  incorse  il  copista  in  errori  1  che  verranno  in  seguito 
corretti. 

(6)  Il  prodotto  del  Sale  cmariicùj  che  si  esfrac  in  PortofcrraJA 
dell'acqua  madre  del  Sale  comune,  ottenevasi  nelllndicata  quan- 
tità nel  1839;  ignoraM  se  sia  ora  accresciuta. 

(7)  Sarebbe  utilissima  la  costrutione  di  un  Lazzeretto  m*!-* 
r  Elba  ,  ma  non  debbesi  occultare  che  quegli  Isolani  manifesta» 
rono  sempre  la  massima  ripugnanza  a  ricevere  nei  loro  porti  qua- 
lunque naviglio  di  proveniensa  sospetta. 

(8)  Nel  i836  pubblicammo  in  Firenze  un'Opuscolo,  che  porta 
il  titolo  di  Topografia  Fisico-Storica  delV  Isola  di  Pianosa 
del  Mar  Toscano,  corredata  di  una  Mappa x è  nostra  intensione 
di  rifondere  quel  lavoro  topografico  e  di  ripubblicarlo ,  ma  qua  n* 
do  saranno  in  pieno  eseguimento  i  lavori  nccessarj  per  ricoltivarc 
lii  Pianosa  e  per  ripopolarla. 

(9)  Tra  gli  speculatori  che  presero  a  livellò  la  Gorgona  fu- 
rono i  fratelli  Boni  di  Vicchio  in  Mugello ,  i  quali  però  ben  presto 
fc  ne  pentirono,  perché  andò  compiutamente  perduto  il  loro  tenta- 
tivo di  propagarvi  la  specie  gallinacea  domestica  ,  la  quale  invece 
fin  dò  distrutta. 

(io)  Il  prof.  Giuli  di  Siena  ,  che  visitò  qucst'  Isola  nel  i833  ,  ne 
pubblicò  la  descrizione  ncU*  Indicatore  Senese,  corredandola  del 
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disegno  dell'  antico  Monastero  e  dell'  attìgua  CliicBa  nello  stato  iu 
cui  ora  6Ì  troTano. 

(li)  NeW Indicatore  Senese  nel  Luglio  i833  troTasi  anche  la 
descrizione  di  quest'  Isola  y  dettata  dal  Senese  Prof.  Sig.  Giuli  ;  ma 
cLi  Tolesse  gustare  nel  suo  originale  il  lepido  opuscolo  dell'  eru- 
ditissimo Cav.  Boni  j  ne  faccia  ricerca  in  uno  dei  Ifum/^ri  dei  Gior- 
nale fiorentino  ddP  Ape,  pubblioati  nel  1809. 

(la)  U  naturalista  professore  di  Pisa  »  Giorgio  Santi,  ponen- 
dosi sulle  tracce  già  segnate  dairinunortale  GioTanni  Targioni 
Tosxettì  •  pubblicò  le  scientifiche  escursioni  da  esso  fatte  per  le 
ProTiDcie Senesi  in  compagnia  dell'esimio  botanico  Gaetano  Sari. 
Nel  Volume  li  dei  suoi  Viaggi  trovasi  la  descrizione  degli  Isolotti 
cirooDTÌcinl  al  promontorio  Argentare* 
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REGNO   SARDO 


INTRODUZIONE 


X  ostochè  uno  dei  Reami  nei  quali  è  divisa 
ritalia  prende  il  nome  dall'Isola  di  Sardegna^  sem- 
brerebbe conveniente  di  incominciare  da  essa  la 
descrizione  delie  diverse  Isole  che  a  quello  Stato 
appartengono.  Ma  le  ragioni  politiche  raramente 
colle  naturali  si  trovano  in  accordo^  quindi  è  che 
seguendo  noi  F ordine  prestabilito,  dobbiamo  per 
necessità  far  menzione  primieramente  dell'Isola  di 
Caprajaj  non  potendosi  fisicamente  disgiungale 
dalie  altre  del  Toscano  Arcipelago ,  di  sopra  de* 
scritte.  £  poiché  dall'  amministrazione  governativa 
del  Ducato  o  Mandamento  di  Genova,  cui  essa  è 
aggregata ,  dipendono  anche  le  Isolette  prossime  al 
Golfo  della  Spezia ,  e  le  altre  due  brevidistantl  dal 
lìttorale  della  Riviera  di  Ponente,  ne  sembra  con* 
veniente  il  repartire  le  Isole  del  Regno  Sardo  nel 
modo  indicato  nel  Proemio  di  questo  volume,  che 
ora  ripeteremo: 
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ISOLE  AGGREGATE  ALLE  PROFlNClE  DI  TERRAFERMA 

I.  Capra]  a 
1.  Palmaria 
3.  Tino 
4»  Tinello 

5.  Gallinaria 

6.  Bergeggi 
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ISOLA  MAGGIORE  DA  CUI IL  REGNO  PRENDE  II  NOME, 

E  SUE  VICINE  I  sol  ETTE 

1.  Sardegna 

2.  Asinara 

3.  Maldiventre 

4.  fs.  Di  S.  Pielro 

5.  Is.  S.  Aulioco 

6.  TasH>lara 

7.  Caprera 

8.  Is.  Della  Maddalena 

9.  Is.  dei  Sparagj 

10.  Is.  dei  Budelli 

11.  /i.  dei  Razzoli 

*  Isololli  minori  diversi 
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COROGRAFIA  DELL'IDOLA  DI  CAPRAJA 


situazione;  estersioue;  aspetto. 
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CjpRjiJjéyìxviSi  delle  isole  dell' Arcipelago  Toscano, 
è  posta  nel  canale  della  Corsica  y  non  lungi  dall'  estremità 
Settentrionale  di  quest'  Isola  ^  ed  è  quasi  intermedia  tra 
r  Elba  e  la  Gorgona  :  la  sua  maggior  distanza  da  Porto  fer- 
ra jo  y  capoluogo  dell'Elba,  è  di  circa  ventiquattro  miglia 
geografiche^  mentre  Genova ,  dal  di  cui  governo  dipenderle 
resta  lontana  non  meno  di.  miglia  novanta.  La  sua  forma 
è  irregolare;  oblonga,  da  settentrione  a  mezzogiorno:  nel 
perimetro  ha  miglia  sedici  circa.  A  chi  veleggia  in  faccia  ad 
essa  presentasi  coli' aspetto  di  un  solo  ed  elevato  monte , 
ma  io  proporzione  che  la  prua  si  accosta  alle  sue  spiagge, 
jneglio  distinguonsi  le  vallicelle  interposte  tra  gli  sco- 
scesi diruph  Nel  lato  di  tramontana  un  angusto  angolo  del 
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lil  t/>ralc  ha  la  spioggia  aren<'irea  ;  di  là  non  lungi  scendono 
in  mare  elevati  scogli  tagliati  quasi  a  picco.  Apronsi  lun- 
go r  Isola  molti  seni ,  sebbene  aiìgusti  e  molto  irregolari: 
snpera  tutti  in  ampiezza  qacllo  che  è  in  faccia  a  levantei 
ed  in  esso  perciò  le  navi  che  approdano  sogliono  gettar  Taa- 
cora^  sebbene  non  vi  restino  al  sicuro  die  quelle  di  piccola 
capacita.  Gli  scogli  del  littorale,  percossi  dai'  flutti^  pre- 
sentano frequenti  cavernette:  una  di  queste  è  detta  dagli 
ìsohi\ì,Grottfi  dello  Zo(/b ^  accertando  che  le  sue  pa- 
reti sono  tappezzate  da  un'  efflorescenza  di  quel  com- 
bustibile. DiM  predetti  seni  non  può  ascendersi  nei  sopra- 
stanti dirupi  che  con  estremo  disagio^  e  non  sempre  senza 
pericolo  :  meno  erto  e  difficile  è  il  sentiero  che  s' apre  in 
l'accia  al  porto,  conducendo  in  pianeggiante  vallicella: 
(  stendcsi  questa  da  levante  a  ponente,  e  divide  V  Isola  in 
due  ineguali  montuose  regioni;  la  più  alta,  posta  a  tra- 
montana ,  elevasi  cui  vertice  all'  altezza  di  35o  metri 
sopra  il  livello  del  mare. 

CENNI  GEOLOGICI  J   PaODOTTl    NATURALI   E  ARTIFICIALI. 

LWigine  di  quest'Isola  ò  manifestamente  vulcanica^ 
ili  ciò  dovette  convincersi  anche  il  naturalista  P.Pini,seb- 

■ 

bene  propendesse  ad  attribuire  la  massima  parte  dei  terreni 
a  formazione  acquea  anziché  ignea ,  siccome  saggiamente 
avvertiva  il  eh.  Repetti.  Tutte  le  rupi  sono  formate  di  ira- 
chi  te  variotinta^  poco  compatta ,  anzi  friabile  :  soprabboiida 
la  trachite  cinerea  ,  costituendo  gran  parte  dell'  Isola;  di 
beir  aspetto  è  la  rosso-giallastra  ,  disposta  a  strati  oriz- 


solitali  o  leggermente  inclinati  nelle  rupi  del  lido  settentrio* 
naie:  in  quella  flpia^ia ,  poala  a  ponente  presso  il  Capo 
Zenopido^  è  rosso  ferrugineaye  friabilissima.  Mancano  le 
formasioni  granitiche  e  le  calcaree,  né  si  incontrano  deposi* 
zioui  ai^llose;  che  le  stoviglie  fabbricati?  dagli  indigeni  non 
sono  già  d' impasto  argilloso ,  ma  bensì  di  tracirìte  ridotta 
air  ultimo  grado  di  dissoluzione.  Alla  Grotta  dello  Zolfo 
non  trovasi  altro  accesso  clie  per  mare  :  assicurano  gì'  ìndi  • 
geni  che  la  sostanza  trasudante  dall'  efliurescenza  delle 
pareti I  è  gialla ,  untuosa,  astri ngmite,  vulneraria:  forse  è 
peiroleO'  Il  terreno  insomma  di  quest'  Isola  è  ^  come  di 
sopra  asserimmo I  manifestamente  vulcanico:  lo  attesta  una 
specie  di  cratere,  cosperso  di  pozzolana  mista  a  fram- 
menti di  pomice,  che  incontrasi  al  Capo  Zenopido.  Forse 
fu  cratere  anche  un  laghetto,  detto  lo  Stagnane ,  situato 
sull'alto  di  un  monte;  lo  alimentano  le  acque  piovane,  ma 
non  ne  resta  privo  nemmeno  nella  stagione  estiva.  L'altura 
ove  ei  trovasi  soprasta  alla  vallicella  maggiore;  lungo  di 
essa  giù  discende  un  rivoletto, chiamato  ììSfolinOyChe  giun- 
to nella  più  bassa  parte  rende  il  suolo  in  qualche  punto  palu- 
stre. Bene  è  vero  che  ivi  sgorgano  diverse  sorgenti,  le  quali 
somministrano  acqua  potabile  e  salubre  agli  Isolani:  la  più 
ricca  di  esse,detta  la  Fontana j  versa  le  sue  in  un  recipiente 
per  mezzo  di  un  tubo.  Nelle  praterie  naturali  circonvicine 
allo  Stagnone  s'incontrano  altri  p  ccoli  stagni,  ma  questi 
restano  essiccati  dai  calori  estivi.  Si  avverta  che  in  detta 
stagione  Miche  la  vegetazione  delle  piante ,  fino  allora  assai 
vivace,  repentinamente  languisce,  non  tanto  per  la  siccità 
atmosferica,  come  pel  frequente  soffio  di  venti  diversi ,  e 
per  la  natura  del  terreno  assai  compatto.  Il  solo  critmo  e 
poche  inule  vestono  allora  quelle  rupi;  ai  quali  vegetabili 
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siino  da  aggiungersi  poche  ombrellifere  »  cinaroccfalCy  e 
labiate  aquatiche  :  ogni  altra  pianta  sembra  quasi  estinta. 
.  La  citata  osservazione  ne  conduce  a  dare  un  cenno 
dei  principali  vietabili  indigeni  in  quest' Isola ,  dietro 
le  omae  del  sommo  botanico  Professor  Moris  di  Torino , 
che  in  compagnia  del  De  Notaris  inserì  nelle  Memorie 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  quella  Città  una  Fio- 
rula  di  quest'Isola.  Ascendono  al  numero  di  nì^S  le  specie 
da  quei  dotti  naturalisti  descritte:  limitandosi  noi  alla 
enumerazione  delle  arboree ,  additeremo  il  mandorlo  co- 
mune; Yantillide  barba  di  Giove;  V albatro  o  corbez-^ 
zolo;  il  castagno; 'A  carubbo;  \\  palmi stio  a  ventaglio; 
il  cisto  mastio  e  lo  scornabecco;  la  scopa  arborea; 
iìjico  sabatico  ;  io  spigo  stecade;\à  madreselva  ca- 
prifoglio; il  lazzaruólo  spin  bianco;  la  mazza  di  S. 
Giuseppe;  YoUvastro  ;  la  sanamunda passerina;  il  mirto 
e  il  rosmarino;  il  ciliegio  di  monte  e  il  domestico;  il 
pero peruggine j  il  melagnolo  ed  il  sorbo  comune;  Vaia- 
terno;  la  rosa  canina;  il  rogo  fruticoso;  lo  sparzio 
ginestra;  il  vitice  agno  casto,  e  la  vite^  (1) 

Le  indicate  specie  non  giungono  che  a  piccola  altezza; 
ciò  contribuisce  ad  aumentare  lo  squallore  di  qu^li  aridi 
terreni.  L'agricoltura  degli  isolani  è  circoscritta  perciò  in 
carapicelli  cosi  angusti^  da  non  permettere  Tuso  dell'aratro. 
Alle  doune  principalmente  ne  viene  affidata  la  coltivazione, 
nella  quale  per  verità  si  conducono  con  rara  pazienza  e 
molta  industria  ;  stantechè  le  areole  coltivate  sono  negli 
intcrstizj  dividenti  le  rupi,  o  in  qualche  ripiano  delle  loro 
discoscese  pendici ,  quindi  talvolta  le  une  alle  altre  soprap- 
poste a  foggia  di  gradinata,  tutte  della  meschina  estensione 
di  pochi  piedi.  In  quei  lembi  di  suolo  seminano  le  assidue 


isolane  un  poco  d'orzo,  e  coltivano  le  vigne,  senza  la- 
sciarsi scoraggiare  dalla  meschinità  delle  ordinarie  raccolte 
e  dal  continuo  rischio  di  perderle  al  tutto ,  o  per  contra- 
rietà di  stagioni ,  o  per  la  voracità  dei  conigli  salvatici 
che  infestano  Y  isola ,  e  che  ne  addiverrebbero  un  vero  fla- 
gello, se  i  gatti  lasciati  liberi  non  ne  diminuissero  la  pro- 
pagazione :  debbesi  anzi  avvertire  clie  per  l^e  governa- 
tiva non  possono  questi  ammazzarsi,  pel  benefizio  che  ar- 
recano all'agricoltura* 

La  sementa  dei  cereali  limitasi  al  s(4o  orzo ,  perchè 
j>iu  atto  a  sopportare  le  vicende  atmosferiche.  La  raccolta 
del  Wno  è  scarsa  assai:  mediocre  è  la  sua  qualità,  non 
eccellente  come  alcuni  asserirono.  In  maggior  distanza  dal 
capoluogo  si  trovano  appezzamenti  non  tanto  piccoli  di  ot- 
tano terreno  vegetabile,  che  facilmente  potrebbero  ridursi 
in  campi  sativi  ed  in  vigne,  o  per  lo  meno  in  praterie  arti- 
ficiali. Allora  scars^erebbe  molto  meno  il  bestiame  :  le 
poche  vacche ,  i  bovi ,  le  capre ,  le  pecore ,  or  sempre  er- 
ranti e  lasciate  anche  nella  notte  all'  aria  aperta ,  potreb- 
bero meglio  propagarsi  racchiuse  nelle  stalle,  e  senza 
tante  dispersioni  di  concime  :  e  alle  predette  specie  pò- 
trebbersi  altresì  ingiungere  la  cavallina  e  la  somarina, 
mancanti  ora  totalmente. 

Il  clima  di  quest'isola  è  salubre  ;  dolce  la  sua  tempera- 
tura atmosferica:  raramente  oltrepassa  il  mercùrio  il  grado 
^5  di  Réaumur  nei  massimi  calori  estivi;  e  nei  maggiori 
rigori  invernali ,  quando  imperversano  le  procelle  e  si  sca- 
tenano i  venti  aquilonar),  se  cade  la  neve  o  l'acqua  conge- 
lasi ,  in  brevissimo  tempo  si  liquefanno.  Tra  i  diversi  venti 
import  unissimo  riesce  il  soffio  d^li  scirocchi,  qualche 
volta  si  forte  da  danneggiare  i  fabbricati  esposti  in  faccia 
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cid  esso.  Dai  primi  giorni  di  eslate  fino  agli  ultimi  di  au- 
tunno, non  cadono  pioggie  che  rariasimanieitte. 

Ne  resta  a  dir  qualche  cosa  del  carattere  di  questi  iso- 
lani I  che  al  sesso  più  debole  rendemmo  giusto  tributo  di 
lode,  col  far  menzione  della  loro  infatigabile  assiduità ,  e 
non  comune  industria  nei  lavori  campestri.  Consultandolo 
Storico  dei  RR.  Stati ,  TAb.  Gasaiis,  dobbiamo  avvertire, 
che  i  maschi  sono  di  mente  svelila  mg  propensi  alle  risse, 
e  trascurati  in  ogni  ramo  d'industria,  tranne  Tarte  ma*> 
rinaresca.  Il  mezzo  principale  infatti  da  essi  impiegato  per 
procacciarsi  la  sussistenza  è  quello  della  pesca,  o  della  navi- 
gazione lungo  le  coste  del  vicino  continente  pel  trasporto 
di  merci.  Che  se  una  parte  almeno  di  essi  ai  dedicasse  alla 
coltivazione  del  terreno,  ovunque  trovasene  di  buona 
qualità ,  non  sarebbero  costretti  a  procacciarsi  altrove  il 
genere  di  necessità  primaria ,  come  è  il  pane. 
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CENNI    STORICI 

Cliiamaroiio  gli  antichi  quest'Isola  con  nome  di  latina 
derivazione  C  aprati  a,  e  con  voce  di  ellenica  origine  £gi- 
lon ,  significanti  entrambi  luogo  abitato  da  molte  capre ,  e 
non  di  rupi  ingombro ,  siccome  alcuno  pretese.  E  tradizio- 
ne che  fosse  abitata  in  origine  da  una  greca  colonia  ;  si 
adducono  per  prove  certe  ibgge  di  vestiario  femminile 
tuttora  conservate ,  ed  alcuni  vocaboli  dell'  attuale  verna- 
colo di  gFeca  derivazione.  La  storia,  poco  amica  delle  sup- 
posizioni, incomincia  per  avvertirci,  che  nel  IV  secolo  erasi 
rifugiata  in  quest'Isola,  siccome  nell'altra  di  Montecristo, 
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uiia  colonia  di  Ceiiobili^  veduti  infiliti  da  Rutilio  Nu- 
maziauo ,  e  da  queir  idolatra  dil^giati.  fissi  erano  anzi  iu 
tanto  numero  y  por  testimonianza  almeno  di  Paolo  Orosio , 
che  avendo  V  Imperatore  Onorio  ordinata  una  spedizione 
marittima ,  per  reprimere  pìldone  ritiratosi  in  Affrica  ,  il 
Capitano  della  flotta  imperiale  volle  approdare  a  Capra  ja  ^ 
})er  imbarcare  una  porzione  di  quegli  anacoreti. 

Nei  primi  anni  del  cristianesimo  la  Capraja  ^  del  pa- 
nche la  Gorgona  ^  erano  sotto  la  dipendenza  del  Vescovo  di 
Luni  y  siccome  deduoesi  da  alcune  epistole  di  S.  Gregorio 
Magno  al  Vescovo  Venanzio  ;  ma  per  la  molta  vicinanza 
alla  Corsica  9  sembra  che  fin  d' allora  fosse  ad  essa  politi- 
camente soggetta.  Allorquando  i  Saraceni  si  fecero  ad  infe- 
stare le  isole  del  Mediterraneo,  cadde  questa  in  loropote« 
re.  Vuoisi  che  ad  essi  la  riu^liesse  nel  io55  Lamberto 
Cybo,  mezzo  secolo  prima  stabititosi  in  Genova;  vero  è 
però  che  una  tal  gloria  è  dovuta  ai  Pisani,  ai  quali  infatti 
ne  fu  confermato  il  possesso ,  insiem  con  quello  della  Cor- 
sica ,  della  Gorgona  ^  dell'  Elba  e  di  Pianosa ,  dagli  Impe- 
ratori Arrigo  VI,  Ottone  IV  e  Carlo  IV. Successivamente 
potè  impadronirsene  la  famiglia  genovese  del  Maro ,  ma 
la  sua  Repubblica  ne  la  dispogliò  nel  1507.  Dopo  un  lasso 
di  due  secoli  e  mezzo  circa,  levatisi  i  Corsi  a  tumulto  contro 
Genova  sotto  la  guida  del  de  Paoli ,  approdarono  alla  Ca- 
praja e  se  ne  impadronirono:  un  anno  dopo,  nel  1768 
cioè,  la  Repubblica  Genovese  cede  la  Corsica  alla  Francia , 
e  in  quella  guisa  ricuperò  la  Capraja,  restandole  allora 
definitivamente  riunita. 

Nelle  moderne  vicissitudini  politiche  fu  incorporata 
quest'Isola  all'Impero  Francese,  ed  aggregata  al  Diparti- 
mento corso  del  Golo.  Precedentemente  V  anmiiraglio  in- 
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glese  NeLion  avea  fatto  saltare  una  parte  della  fortcsza  clic 
guardava  il  porto.  Ciò  accadde  nel  1796:  caduto  Napo- 
luHMie  nel  i8i4f  erano  «tati  solleciti  gli  Inglesi  ad  occuparla 
oAilmente ,  ma  nel  Trattato  di  Vienna  dell'  anno  succes- 
sivo fu  consegnata  col  Ducato  di  Genova  al  Re  di  Sar- 
degna» 
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CENNI  Topooa Arici 

Il  capoluf^o  di  quest'Isola  è  una  borgata  posta  in  vi- 
cinanza del  porto  :  ambedue  son  protetti  da  quel  Forte , 
che  i  genovesi  aveano  eretto  sopra  una  rupe  nei  primi 
anni  del  secolo  X ,  e  che  Nelson  distrusse  in  parte  sul  ca* 
dere  del  XVIII.  Quel  fotlilizio  è  inespugnabile  nel  lato  di 
l#)vante ,  ma  può. assaltarsi  a  ponente  ed  a  scirocco:  è  mer- 
lato nella  parte  che  guarda  il  borgo;  ha  un'uscita  coperta 
che  prende  luce  da  feritoje ,  e  che  conduce  a  una  porta  di 
soccorso  in  luogo  detto  il  Bagno.  A  difesa  dell'Isola  esistono 
altre  tre  torri  ;  una  in  vicinanza  del  Porto  y  l'altra  a  Capo 
Zenopido^  la  terza  in  luogo  detto  le  Barbigi  :  le  prime  due 
sono  rotonde  e  merlate  ;  l' altra  è  quadrangolare.  La  strada 
principale^  che  dalla  fortezza  conduce  al  Porto  traversando 
la  borgata  in  tutta  la  sua  lunghezza,  porta  il  nome  di  Des 
Geneys, 

L'unica  Chiesa  parrocchiale  ha  titolo  d'arcipretura: 
è  un  tempio  a  tre  navate  d' ordine  composito ,  costruito 
dal  1758  al  1761.  La  parrocchia  antica  era  entro  il  Forte; 
i  Genovesi  preferirono  ridurla  a  Caserma  militare  ,  non 
guaiolando  bensì  a  spese  nella  erezione  del  predetto  tem* 
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pio  moderuo,  dedicato  aS.  Niccolò  di  Bari.  Una  famiglia 
religiosa  di  Minori  osservanti  abita  un  convento^  con  tem- 
pio attiguo^  per  essi  edificato  nel  i558.  Diversi  altri  pub- 
blici Oratorj  si  trovano  disseminati  per  risola^  per  comodo 
d^li  abitanti  di  campagna. 

I  fabbricati  del  borgo  sono  quasi  tutti  di  solida  e  re- 
golare costruzione:  possono  dirsi  altresì  piuttosto  numero* 
si  in  rapporto  alla  popolazione ,  la  quale  ora  non  oltre- 
passa i  5oo  abitanti:  vero  è  che  nei  registri  battesimali 
deir  Arciprete  ascendono  ai  i  ooo ,  ma  molti  di  essi  emi- 
grano dair  isola  y  per  dedicarsi  altrove  all'  esercizio  ma- 
rinaresco. 

La  guarnigione  militare  tenuta  a  custodia  di  questa 
Isola  è  di  circa  60  uomini:  al  loro  Comandante  è  auclrj 
affidata  la  sorveglianza  della  Polizia  e  di  Sanità.  Vi  risiede 
altresì  un  Commissario  di  Marina^  ed  un  Giudice  di  prima 
Istanza ,  le  di  cui  sentenze  in  affari  di  commercio  sono 
inappellabili  sino  alla  somma  di  franchi  trecento.  Llnten^ 
denza  Generale ,  V  Uffizio  della  Conservazione  delle  Ipo- 
teche y  ed  il  Tribunale  di  Appello  y  ai  quali  ricoriX)no  questi 
isolani^  sono  in  Genova.  (2) 

11.  COMOORJFJJ  DBLLÈ  ÌSOLE  POSTB  ili  ViClMAUZÀ 
DEL  GOLFO   OELLà   SPEZIA* 


§.     i. 


1S0L4    PALMARIO 

Presso  rimboccatura  dell'antico  Golfo  Lunense, 
detto  ora  della  Spezia,  e  quasi  in  faccia  a  Porto- Venere,  sor- 
gono tre  Isolette,  maggiore  delle  quali  è  X^Palm^rja  che 

Isole  del  Regno  Sardo  f^ol*  '//.  i6 


ora  (iescriveremo.  Il  perimetro  delle  sue  coste  è  di  figura 
triangolare^  a  lati  quasi  eguali,  di  un  miglio  circ^  per  cia- 
scheduoo  ;  la  sua  totale  superficie  può  salutarsi  un  miglio 
quadrato,  U  estremità  dell'  angolo  che  guarda  maestro  è 
distante  i8o  soli  metri  dalle  rupi  di  Porto-Venere, 
quindi  viene  a  formare  con  esse  la  bocca  piccola  del  suo 
porto;  mentre  laltro  angolo,  volto  a  greco-levante,  ne  co- 
stituisce colle  predette  rupi  la  bocca  grande:  e  l'angolo 
terzo  stendesi  a  mezzodì  in  faccia  all'aperto  mare,  ac* 
costandosi  36o  metri  circa  all'  Isoletta  di  Tino.  Nella  in- 
dicata parte  meridionale  la  costa  di  Palmaria  è  tutta  ingom- 
bra di  scogli  dirupati,  inaccessibili;  a  maestro  presenta 
invece  ridentissima  veduta  con  i  suoi  colli  arcuati, dispo- 
sti a  foggia  di  gradinata. 

La  vicinanza  di  quest'Isola  a  Porto-Venere  rende 
manifesta  la  sua  continuazione  sottomarina  con  quel  pro- 
montorio :  e  difatti  le  sue  roccie  hanno  la  stessa  indole  e 
struttura  calcarea  di  quelle  di  Porto- Venere,  non  mancan- 
do nemmeno  in  essa  i  tanto  celebri  marmi  nerij  venati 
di  bianco  e  di  giallo.  Il  dotto  naturalista  Girolamo  Gui- 
doni ,  che  in  compagnia  dell'  inglese  geologo  De  La  Beche 
esaminava  nel  18^9  quei  prodotti  calcarei,  non  lasciò  inos- 
servata quest'  Isola.  Esistono  infatti  in  essa  le  antiche  e 
moderne  cave  del  superbo  marmo  detto  porterò y  alle  quali 
essa  debbe  principalmente  la  sua  celebrità.  Senza  occultare 
intanto  l'opinione  del  cel.  Targioni ,  il  quale  pose  in  dubbio 
se  le  prime  escavazioni  montino  al  di  là  del  secolo  decimo 
sesto,  addur  possiamo  le  asserzioni  di  altri  celebri  storici 
e  naturalisti,  che  i  marmi  cioè  di  Palmaria  erano  po- 
sti in  uso  dai  Romani  sino  dai  tempi  di  Giulio  Cesare.  Il 
suo  porterò  è  di  tinta  nera  con  venette  di  colore  giallo- 
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aureo  y  rose(hbianchiccio^  e  bigio-vìolaceo ;  la  sua  frat- 
tura è  tra  la  granulare  e  la  lìiinutanicnte  scagliosa:  tro* 
vasi  principalmente  nella  punta  meridionale,  disposto 
a  strati  di  una  grossezza  che  varia  dal  mezzo  metro  ai  tre 
metri  :  Tu  sottoposto  ad  analisi  quel  nero  impasto^  e  si  trovò 
colorato  dall'ossido  di  manganese^  mentre  le  venature 
gialle  non  sono  che  marna  ferrugginosa  indurita.  Due  sono 
le  cave  ora  aperte;  una  è  detta  della  Fornace^  T altra  del 
Canale:^  escavatori  sono  di  Carrara. 

Anche  il  cel.  toscano  geologo  prof.  Savi  visitò  la  Pai- 
maria^  e  nelle  sue  roccie  calcaree^  segnatamente  in  quelle 
della  estremità  orientale  y  ritrovò  i  tanti  fossili ,  già  osser* 
vati  dal  Guidoni;  molluschi  cioè  univalvi  e  bivalvi,  e 
:u)oJiti  di  moltiplici  specie  e  varietà  ;  mentre  nelle  rupi 
dell'angolo  occidentale  vide  quella  stessa  roccia  calcarea^ 
cangiata  in  una  specie  di  dolomite  bianca  e  granulare. 

Quest'Isola  offerse  un  altro  campo  scientifico  al  ma- 
tematico Antonio  Rossi  da  Porto-Venere  y  il  quale  la  rese 
nota  agli  astronomi,  fissandovi  un  punto  della  sua  triango- 
lazione: il  semaforo  che  tuttora  ivi  si  vede,  ricorda  le  geode- 
tiche operazioni  da  quel  dotto  intraprese,  come  pure  i  suoi 
scandagli  del  1812,  che  otto  anni  dopo  comunicò  al  cel. 
Barone  di  Zach.  Corredando  il  Rossi  i  suoi  lavori  geografici 
e  idrografici  di  notizie  storiche ,  venne  a  confermare  ciò 
che  aveva  già  pubblicato  il  cel.  Targioni  nei  suoi  viaggi. 
Se  nonché  nel  1776  la  Palmaria  aveva  oliveti,  alberi 
fruttiferi  di  diverse  specie,  con  alcune  case  di  delizia  in  vi- 
cinanza della  marina ,  mentre  ora  trovasi  quasi  al  tutto  ab- 
bandonata ed  inselvatichita,  per  mancanza  di  popolazione. 
Un  solo  piccolo  edifizio  era  abitato  in  questi  ultimi  anni 
da  uno  straniero:  dell'antico  borgo  di  S.  Giovanni,  che 
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suirasserzione  di  alcuni  storici  disse  ìi  Rossi  ivi  esistente 

nei  trascorsi  tempi ,  non  resta  vestigio  alcuno. 

» 

ISOL&TTA    Di    TINO 

Assai  meu  piccola  della  Palmaria  è  Tlsoletta  di  Tìno^ 
detta  in  altri  tempi  Tiro  maggiore ,  Tjrru$  major ,  in 
confronto  del  vicino  Tinotto.  U  ossatura  delle  sue  rupi  è 
A  tulto  conforme  a  quella  del  calcareo  di  Porto-Venere ^ 
i  vi  pure  tinto  di  nero  e  giallo  e  conchi gli/ero.  Attenendosi 
il  Rossi  ad  antiche  e  non  tanto  dubbie  memorie  scriveva, 
che  Tino  fu  in  altri  tempi  ricoperta  di  pini.  Altri  storio^ 
grafi  asserirono^  che  in  vetustissima  epoca  ivi  sorse  un  tem» 
pio  sacro  a  Venere; alcuni  che  ciò  negarono, pretesero  soste- 
nere clie  in  quest'isoletta  non  esiste  vestigio  alcuno  di  opera 
umana.  Ma  ciò  è  assolutamente  falso  ,  vedendosi  tuttora 
i  ruderi  di  un  monastero ,  die  sul  cadere  del  secolo  sesto 
era  in  piedi.  Menò  in  esso  vita  eremitica  S.  Venerio^le 
(li  cui  spoglie  mortali  resUirono  poi  ivi  esposte  alla  vene- 
razione dei  fedeli  fino  all'  8ao  ,  trasportate  allora  nella  Ba-* 
dia  di  S.  Prospero  a  R^gio  di  Lombardia.  £  noto  benau* 
che  per  la  storia,  che  le  frequenti  incursioni  dei  Saraceni 
costrinsero  finalmente  i  cenobiti  di  Tiro  Maggiore  a  ripa- 
rare in  una  cala  segregata  del  prossimo  Golfo  della  Spezia. 
Trovasi  infatti  che  essi  abitavano  a  S.  Maria  delle  Grazie, 
presso  Fattuale  Lazzeretto  di  Varignano,  allorquando  Pa- 
pa Eugenio  IV  gli  sottopose  alla  riforma  Olivetana,  auto- 
rizzandoli bensì  a  godere  il  frutto  delle  antiche  loro  pos- 
sessioni ,  tra  le  quali  le  tre  isolette  di  Tiro  Maggiore  , 
Tiro  Minore  e  Palmaria:  a  isl  proposito  giovi  avvertire. 


che  i  predetti  religiosi  conservarono  il  dominio  diretto  so- 
pra di  esse  fino  al  1796  y  retraeudone  piccolo  canone  annuo 
da  un  livellare. 

Nella  maggiore  sommità  di  quest'Isoletta  costruirono 
i  Genovesi  una  torre  e  la  munirono  di  presidio^  ad  oggetto 
di  impedire  i  disbarchi  del  continuo  in  allora  ripetutivi  dai 
pirati  di  Berberia.  Due  soli  abitanti  or  vi  si  trovano ,  ed 
è  loro  ufficio  aver  cura  del  faro,  che  accendesi  nella  notte, 
a  scorta  dei  naviganti,  sulla  torre  appunto  dell^antico  for- 
tilizio» 

S   3.        ^ 

IS0LKTT4    DEL    TINOTTO 

È  questa  il  Tiro  Minore ,  o  Tjrus  Minor  degli  an- 
tichi. £  vicinissima  a  Tino  e,  secondo  il  computo  del  cel. 
Barone  di  Zach ,  le  è  distante  Porto- Venere  soli  metri 
3ooo  circa.  Ha  di  perimetro  un  quarto  di  miglio\  le  sono 
prossimi  tre  scoglietti  o  formiche.  Consiste  essa  pure  in  una 
sola  rupe,  ingombra  sull'alto  dai  ruderi  di  un  antico  edi- 
fieio.  La  sua  struttura  geognostica  è  come  quella  di  Pai- 
maria  e  del  Tino ,  calcareo^conchi gli/era  :  debbesi  anzi 
avvertire  che  in  essa  fu  trovato  dai  geologi óiudoni  e  Pa- 
reto un  banco  di  calcareo  scuro  contenente  molluschi 
bivalvi,  dei  quali  si  perdeva  ogni  vestigio  in  proporzione 
che  quella  roccia  diveniva  più  granosa,  prendendo  aspetto 
haarmoreo:  a  contatto  di  quel  calcareo  altro  ne  fu  trovato 
racchiudente  numerosi  ammoniti ,  ed  altre  conchiglie 
concamerate. 

Attenendosi  il  Lamorati  ad  antiche  tradizioni,  scrisse 
che  nel  Tinotto  condussero  in  altri  tempi  vita  eremitica 
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alcuni  Solitari,  ma  ciò  non  confermasi  da  venin  cIocUp 
mento  storico  ;  e  la  disciplina  ecclesiastica  non  lo  avrebbe 
forse  conceduto.  I  naviganti  sogliono  esser  cauti  di  tener 
lontana  la  prua  da  quest'  Isoletta ,  rendendo  periglioso  il 
passarle  vicino  alcune  secche  che  la  circondano. 

UT.   COROGIÌ4FIÀ    DELLE    DUE  ISO  LETTE  y    PROSSIME    ALLA 

njriE  H  4  oca  de  sta  l e 
■SOLETTA   DI  BEROEGGI 

Nella  Riviera  ligure  di  ponente  ,  in  prossimità  del 
lido ,  e  quasi  in  mezzo  alle  due  borgate  di  Spotorno  e  di 
Berzczzi  o  Bergeggi ,  alle  quali  resta  in  faccia  ^  soi^e  di 
mezzo  al  mare  una  rupe ,  chiamata  V  isolotto  di  Bergeggi 
In  altri  tempi  portò  anche  il  nome  di  isolìetta  di  «S*.  Euge^ 
nioy  essendo  tradizione  che  quel  Santo  Vescovo^  vene- 
rato da  quei  di  Noli  come  loro  protettore,  tì  facesse  un 
lungo  soggiorno.  Il  perimetro  di  quest' Isoletta  è  di  un 
miglio  circa  :  manca  di  porti  e  di  seni;  aspre  e  scoscese 
sono  le  sue  pendici,  h  priva  di  piante  arboree,  non  di  erba- 
cee; quindi  il  coltissimo  Bertolotti  la  chiamò  uimjlora  sii- 
vestre  marittima. hx^gw^o  è  il  sentiero  che  conduce  alla  sua 
maggior  sommità,  ove  giacciono  le  rovine  di  un'Abbadia  di 
Monaci  Lerinensi  e  di  un'antica  torre.  In  un  ermo  dirupo 
diccsi  che  riparasse  quel  santo  Vescovo  affricano  Eugenio 
di  sopra  rammentato,  che  nei  primi  anni  del  sesto  secolo 
venne  cacciato  in  bando  dagli  Ariani  per  negativa  di  adot- 
tarne gli  errori.  Sul  cadere  del  secolo  decimo  Bernardo 
Vescovo  di  Vado  e  Savona  ,  eccitato  dalla  devozione  del 
popolo  al  sepolcro  di  S.  Eugenio,  invitò  alcuùi  Monaci  Li- 


a»9 
riiieiisi  delle  W)le  di  Proveoaui  a  recarsi  in  quesita  di  Ber- 

geg$;i ,  ove  difatti  custruirouo  un  Mona^jtero  ^  salito  poi  a 
molto  splendore ,  perchè  dal  promotore  Bernaitio  ricca- 
mente dotato.  Nel  ii6a  Papa  Alessandro  Ili  visitò  quel- 
l'Abbadia^ celebrandovi  il  di  solenne  di  Pasqua.  Circa  un 
secolo  dopo^  nel  ia49  cioè^fu  traslocata  Tabboziale  di- 
gnità di  Berg^gi  in  S.  Paragerio  della  Città  di  Noli^  non 
restando  noli'  isoletta  che  pochi  monaci  con  tenui  rendite. 
Ma  quei  Lerinensi  ^  accomodatisi  ormai  alle  agiatezze  di 
una  comoda  vifca^  e  ben  presto  auoojati  del  condurla  stret- 
tamente eremitica^  se  ne  ritornarono  in  Provenza:  fu 
allora  che  anche  il  corpo  di  S.  Eugenio  venne  trasportato 
nella  Cattedrale  di  J>ìoli.  Vuoisi  avvertire  che  gli  storio- 
grafi Genovesi  usarono  di  dare  a  quest'  isola  il  nomegène^ 
rico  dì  /soletta  di  Liguria,  per  non  fomentale  le  ride- 
V oli  dissidenze  municipali  dèi  vicini  abitanti  del  littorale^ 
alcuni  dei  quali  pretendevano  che  dovesse  ap|>eliarsi  di 
Spotorno ,  altri  di  JVoli,  ed  altri  di  Bergcggi  :  1  ultimo  di 
quei  nomi  finalmente  prevalse.  ^ 


§.  2- 


iSOtA    GALLtNAAIl. 

Nella  Riviera  l^ure  di  ponente,  tra  la  città  d'  Albcu* 
ga  ed  Alassio^  sporge  in  mare  il  capo  detto  di  S.  Croce , 
munito  di  fortini  per  vietare  il  passo  ai  nemici.  A  breve 
distanza  da  esso  levasi  dal  seno  dei  flutti  in  forma  quasi 
ovale  un'Isoletta,  chiamata  y  ora  come  in  antico^  Gjìlli- 
i9Aniji.  Narra  Varrone  nel  suo  ti*attato  De  re  rustica  y  e  lo 
conferma  anche  Coluniella^  che  alcuni  naviganti  lasciato 
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avendo  in  essa  rielle  galline  selvatiche,  si  moltiplicarono 
in  guisa  da  darle  poi  il  nome,  che  le  fu  conservato  an- 
che nei  tempi  di  mezeo,  allorquando  cioè  i  Benedet- 
tini vi  costruirono  un  Monastero,  col  titolo  di  S.  Ala-- 
ria  di  Gallinaria.Dì  quel  tempo  era  tenuta  in  venerazione 
una  spelonca,  ove  dicesi  che  S.  Martino  di  Tours,  perse- 
guitato dal  Vescovo  Ariano  Ausensio,  si  ricovi*assre,  ciban- 
dosi delle  sole  erbe  che  nascono  spontanee  in  quelle  erme 
rupi  :  leggesi  anzi  negli  atti  di  quel  pio  Vescovo  Martino, 
che  cosi  egli  come  mi  akro  vecchio  sacerdote  suo  compa- 
gno poterono  innocuamente  cibarsi  di  elleboro  neir  isoletta 
soprabbo  udante. 

È  tradizione  altresì  che  la  Gallinaria  fosse  in  antico 
cosi  propinqua  alla  terraferma,  che  un  uomo  robusto 
potesse  dalla  spiaggia  di  Vadino  lanciarvi  un  sasso:  ora  vi 
passano  comodamente  le  navi  da  guerra,  ma  non  è  già  di- 
stante due  miglia  piemontesi,  come  taluno  moderna- 
mente scrìsse.  La  potentissima  figlia  ed  erede  del  Mar- 
chese Olderico-Manfredo,  Adelaide  di  Susa,  possedeva 
molti  beni  nella  Contea  di  Albenga,  tra  i  quali  anche 
r  Isola  Gallinaria:  di  quei  possessi  era  stata  allora  ce- 
duta la  metà  al  Monastero  di  Caramagna ,  e  V  altra  ai 
Benedettini  dell'  isola }  se  non  che  il  loro  Monastero  fu 
poi  sottomesso  dalla  stessa  Adelaide  nel  1064  ^  quello  di 
Pinerolo.  Si  vedono  tuttora  le  rovine  del  tempio  e  del- 
l'Abbadia presso  la  torre  che  sorge  solla  vetta  dell'isola. 
Dall'  alto  di  essa  solevano  in  aliri  tempi  i  Corsari  dar  se- 
guali con  fuochi  ai  vascelli,  che  di  tratto  in  tratto  veleg- 
giavano per  quei  paraggi,  per  tentare  una  qualche  preda. 
Gli  abitanti  del  littorale  vicino  approdano  talvolta  a  que- 
st' isoletta,  popolata  da  gran  numero  di  conigli. 


COROGRAFIA 

D  ELLA    SARDEGNA 
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DELLE  ISOLE  MINORI  CiRGONYICINB 
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PROEMIO 


JLn  forza  di  uno  dì  quegli  ordinamenti  politici 
dei  quali  non  può  rendersi  altra  ragione  che  quella 
della   volontà   di  chi  comanda,  i  RR.   Dominii 
godati  in  Italia  dalla  casa  di  Savoja  costituiscono 
//  moderno  Regno  Sardo  ^  facendogli   prendere 
il  nome  da  un'Isola  del  Mediterraneo,   a  quello 
Stato  aggregata  da  poco  più  di  un  secolo.  Vittorio- 
Amedeo  n   cambiò  è  vero  il  titolo  di    Duca  in 
quello  di  Re  per  siffatto    acquisto;  dovette  però 
farne  tristo  cambio  colla  Sicilia  per  cagione  degli 
intrighi  dell'audacissimo  Cardinale  Alberoni,  e  poi- 
ciiè  quell'  avvenimento  ricordava  la  sua  rassegna- 
zione alle  vicissitudini  della  sorte  ;  virtù  nei  pri- 
vati^ umiliazione  nei  Sovrani  ;  potevasi  perciò  pr^ 
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sumere  che  nel  ricomporsi  alla  calma  l'ordine 
politico  deir  Europa  sconvolto  dalle  ultime  rivo- 
luzioui ,  i  successori  di  quel  Re  che  in  Torino 
risiedono  e  che  godono  una  vasta  e  ricca  e  bella 
parte  dell'Italia  superiore,  cessassero  d'intitolarsi 
regnanti  dal  minor  possesso  della  Sardegna:  ma 
così  loro  piacque ,  vano  è  quindi  il  discuterne  le 
ragioni.  Il  dottissimo  Colonnello  Alberto  della  Mar- 
mora  ,  che  primeggia  tra  i  moderni  storiografi  di 
quest'Isola ,  è  costretto  a  confessare  che  non  jmò 
essa  sostenere  il  confronto  ne  colla  Sicilia,  né  colla 
Penisola  Italica  :  e  quanto  alla  prima  sarebbe  am- 
missibile quel  riflesso,  non  già  per  la  seconda,  am- 
menoché non  voglia  studiarsi  il  modo  di  trovare 
eguali  pregi  in  una  parte  ^  nou/  troppo  favorita 
dalla  natura  e  dall'arte,  ed  in  tutto  il  rimanente 
di  una  contrada  riconosciuta  di  singoiar  bellezza 
ed  in  ogni  età  celebratissima.  Intende  poi  di  dar- 
le il  primato  sopra  la  (Corsica  e  Malta  e  le  al- 
tre Isole  tutte  del  Mediterraneo  j  né  può  esservi 
chi  a  ciò  si  opponga,  non  tanto  in  vista  della 
sua  maggiore  estensione  come  per  esser  verissimo , 
che  se  i  Sardi  non  poterono  trarre  tutto  il  par- 
tito dai  doni  dei  quali  anche  ad  essi  la  natura 
fu  prodiga,  ciò  fu  causa  della  fatalità  che  gli  con- 
dannò a  non  goder  giammai  del  prezioso  privi- 
legio dell'indipendenza. 
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Frattanto  il  prelodato  Colonnello  della  Mar- 
mora  ne  offre  ottima  guida  coi  suoi  scritti  nella  per- 
lustrazione di  quest'  Isola  che  dobbiamo  ora  intra- 
prendere ,  della  quale ,  oltre  gli  antichi  storici 
che  da  Erodoto  fino  a  Procopio  ne  fecero  men- 
zione ,  successivamente  moltissimi  altri  pubblica- 
rono importantissime  notizie  ;  ed  è  anzi  da  no 
tarsi  che,  dall'epoca  in  cui  i  Sardi  passarono  .soitv^ 
il  dominio  dei  Reali  di  Savoja  fino  ai  nostri  giorui, 
presero  ad  illustrarla  autori  eruditissimi:  non  di- 
spiaccia che  di  questi  diasi  qui  sommaria  indi- 
cazione . 
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Kl'TO  dell'  JJiOLA. 


i  ordalo  eruditissimo  Colon- 
l)osto  di  costruire  una  Mappa 
.  quella  delloScolopioP.  Tom- 
jiol    1811   per  le  cure  del   cel. 
ì   ben  presto  della   necessità  di 
ù  alacremente  la  triangolazione; 
^)  Cav.  Candia,  condusse  a  termine 
^j8.  In  virtù  del  medesimo  si  venne 
.  Unta  del  FulconCy  estremità  setlen- 
iiulla  latitudine  4^""  1 5' 42"  10;  ed  il 
icmità  meridionale,  ha  la  latitudine 
V  h  longitudine  Testremilà  occidentale 
.  gintiera  fu  riscontrala  a  gradi  aS.**  48' 
remità  opposta  orientale  di  Capo  Cornino 
.  o6"-  20.  Si  venne  allora  in  chiaro  che  la 
ea  retta  dalla  P.  del  Falcone  al  G.  Teidada  è 
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COROGRAFIA  DELL'  ISOLA  DI  SARDEGNA 


COROGRAFIA    FISICA 


§.  I. 


POSIZIOMB  GEOGRAFICA  ED  ASPETTO  DELl'  ISOLA* 


J?  ino  dal  iSaSil  già  ricordato  eruditissimo  Colon- 
nello delia  Marinora  erasì  proposto  di  costruire  una  Mappa 
della  Sardegna^  correggendo  quella  dello  Scolopio  P.  Tom- 
maso Napoli  pubblicata  nel  1811  per  le  cure  del  cel. 
Rizzi-Zannoni.  Accortosi  ben  presto  della  necessità  di 
ricomporla^ ne  incominciò  alacremente  la  triangolazione; 
coadiuvato  poi  dal  C»p.  Cav.  Candia^  condusse  a  termine 
l'egregio  lavoro  nel  i838.  In  virtù  del  medesimo  si  venne 
in  cognizione  che  la  Punta  del  Falcone,  estremità  setten- 
trionale deirisola  è  nella  latitudine  41''  i5'4!2*'  10;  ed  il 
Cd/10  7>i///i(/ao estremità  meridionale,  ha  la  latitudine 
38*  5i  Sa" 58:  per  {^longitudine  Testremilà  occidentale 
del  Capo  delf  Argentiera  fu  riscontrata  a  gradi  aS.**  48-' 
iS^ój;  per  Testremità  opposta  orientale  di  Capo  Cornino 
a  gradi  27**  3o\  06^.  ao.  Si  venne  allora  in  chiaro  che  la 
distanza  in  linea  retta  dalla  P.  del  Falcone  al  C.  Teulada  è 
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di  miglia  geografiche  i44  'A?  àsk\  G.  Gomino  ali*  altro  del- 
l'Argentiera di  miglia  ^^  4/^  :  e  si  conobbe  con  esattezza 
altresì  che  il  più  corto  spazio  di  terra  tra  la  Torre  Gran* 
de  di  Oristano  e  la  Torre  di  Bari  non  oltrepassa  le  mi- 
glia 53  Vio. 

Sorge  questa  Isola  quasi  in  puntocentrale  tra  l'Ita- 
lia, la  Berberia^  la  Spagna  e  la  Francia^  distanti  da  essa 
per  uno  spazio  poco  differente.  Nella  sua  circonferenza  d ì 
miglia  793,  ha  le  coste  intersecate  da  un  numero  grandis- 
simo di  baje  e  di  golfi.  Montuosa  nelT interno^  non  è 
con  tutto  ciò  traversata  da  una  vera  catena  di  montagne: 
nel  centro  di  essa  sorgono  è  vero  alcune  cime  assai  ele- 
vate, rna  le  loro  diramazioni  restano  di  tratto  in  tratto 
interrotte  da  profondi  tagli  trasversali^  da  vasti  rialti^  e 
da  larghe  pianure  ,  per  cui  non  può  dirsi  che  i  suoi  mon- 
ti formino  propriamente  catena.  Ciò  debbesi  attribuire 
agli  sconvolgimenti  cagionati  dai  fuochi  sotterranei^  atte* 
standolo  le  masse  di  sollevamento  e  le  frequenti  roccie 
trachitidi  o  basaltiche  ,  e  i  non  piccoli  depositi  di  lave 
che  danno  alla  superficie  territoriale  un  aspetto  singola- 
rissimo: malgrado  ciò  i  diversi  gruppi  di  montagne  pren« 
dono  una  stessa  direzione^  non  uniforme  però  in  tutta 
risola;  nella  parte  settentrionale  cioè  da  greco  a  libec- 
cio ;  e  nella  meridionale  in  un  senso  totalmente  inverso. 


§.  2. 


MONTI  ,  COLLINE;  PIANURE. 

Il  gruppo  di  monti  il  più  centrale  dell'Isola  è  an- 
che il  più  elevato:  chiamasi  Gennargentu,  in  latino 
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Janua  Argenti:  vien  divìso  quasi  in  due  parli  eguali 
dal  grado  quaraulesìrno  di  latitudine  traversante  i  due 
vertici  detti  Branca  de  Spina  e  Sa-Sciascia:  le  roccia 
5Cii^05e  formano  la  maggior  parte  di  quei  monti;  sola- 
mente in  quello  soprapposto  al  villaggio  di  Oliena  pre- 
domina il  calcareo  compatto:  il  primo  di  quei  punii 
culminanti  ha  un'elevazione  barometrica  di  igiS  metri 
circa  ;  il  secondo  di  i865  ;  il  terzo  di  i338. 

Un  altro  gruppo  montuoso  vien  formalo  dal  Z/m- 
hara  ,  le  cui  cime  non  oltrepassano  i  i320  me^ri:  quelle 
isolate  montagne,  intieramente  granitiche,  hannole  pen- 
dici tagliate  quasi  a  picco  nel  lato  di  mezzodì ,  mentre 
scendono  gradatamente  a  tramontana  fin  presso  il  litio- 
Tiile  cui  resta  in  faccia  la  Corsica.  Torreggiano  in  altra 
parte  deir Isola  le  cime  di  altezza  quasi  eguale  (ia3o 
metri  circa)  delle  due  masse  di  montagne,  una  chia- 
mata di  Goccc^no  e  l'altra  di  Rnzu.  Sono  tra  di  loro 
assai  distanti,  una  al  di  sopra  del  villaggio  di  Bono,  e 
l'altra  a  libeccio  di  Oristano:  questo  gruppo  va  a  riunirsi 
ad  altro  più  meridionale  la  cui  maggior  cima  di  ^^Zme- 
tri  è  chiamala  Severa.  Tutti  questi  monti  sono  scistoso* 
granitici  j  dei  parichè  i  cosi  detti  Sette  Fratelli  presso 
Cagliari,  e  la  Serra  de  Mare  di  Tertenia  ,  mentre  il 
Monte  Santo  di  Baonei  ^  il  M.  j^ho  di  Siniscola  ,  il  M. 
Lemo  di  PattadUf  e  il  M.Niedda  sono  esclusivamente 
calcarei.  Un'altra  montagna  meritevole  dì  speciale  os- 
servazione è  il  M.  Ferro  o  Verro y  il  cui  vertice  chiama- 
to UrticuUa  un'elevazione  di  io49  '"^^l'^i'  ^  questa  to- 
talmente vulcanica  ;  i  due  villaggi  di  Santu-Lussurgiu  e 
di  Cuglierj  posti  sulle  sue  pendici,  furono  edificati  in 
due  crateri.  Un  altro  monte  vulcanico  sorge  tra  Oristano 


e  il  villaggio  di  Ales^  conosciuto  nel  paese  col  nome  di 
Arci  ;  tre  cime  basaltiche  formanti  la  cosi  detla  Trebi^ 
na  o  Treppiede  coronano  questa  singolare  montagna. 

I  Rialti  meritevoli  di  esser  rammentati  per  esten- 
sione ed  elevazione  sono  di  tre  specie;  il  granitico  di 
Buddusò ,  sul  quale  il  Tirso  ha  la  sua  scaturigine;  icaU 
carei  di  Cardiga  ,  di  Silio^  deWJrcidano  e  di  Sadali  ; 
i  vulcanici  della  Giara  di  Giannone,  di  Padru-Mannu 
e  di  M.  Arci;  i  trachitici  di  Sassu  e  di  Sassittu  eoa 
vari  altri  che  incontransi  sulla  strada  da  Bosa  ad  Alghero. 

II  terreno  terziario  costituente  le  colline  di  Sardegna 
non  si  eleva  al  di  sopra  di  4oo  me^rì  :  è  assai  abbondante 
nella  parte  centrale  a  pie  degli  alti  monti ^  e  perciò  la 
gran  via  aperta  tra  Cagliari  e  Sassari,  nella  direzione  lon- 
gitudinale dell'Isola,  traversa  quasi  sempre  poggetii  e 
colline.  Malgrado  però  quella  montuosa  superficie  dell'Iso- 
la non  mancano  nell'interno  e  sulle  spiagge  YBste pianure: 
la  più  estesa ,  chiamata  di  Campidano ,  incomincia  presso 
Cagliari  e  si  distende  fino  al  Golfo  di  Oristano.  Le  altre 
pianure  notabili  sono  quelle  della  Narra  alle  falde  del 
Monte  omonimo ,  che  si  estende  da  Alghero  fino  a  Porto 
Torres;  l'altra  del  Campo  di  Ozieri  chiusa  tra  quel 
monte  e  gli  altri  due  di  Ploaga  e  del  Limbara;  i  cosi  detti 
Campi  di  S.  Anna ,  Lazzaro ,  Mela  e  Giauesu;  la  bassa 
Pialle  del  Tirso  y  e  le  rive  di  Tortoli ,  di  Murai^era  e 
di  Palmas.  Le  altezze  dei  più  elevati  monti  e  delle  princi- 
pali località  deir  Isola  potranno  osservarsi  nel  seguente 
Prospetto. 
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ELEYAZIOIfE 


01  ALCUNE  LOCALITÀ'  DELLA  SARDEGIVA 


ALTEZZE 


METRI 


OSSERVATORI 


Asinara  (isola).  .  *  .  .  . 
Cagliari  ;  torre  di  S.  Pancrazio. 
Capo  deirArgentiere  .... 

CasUl  Sardo 

Col  De  Boi 

Cugtieri 

Fontana-Manna 

Gennargeutu  ;  segnale  trigtmom, 
Gonari  Chiesa  ....•• 

IgUsias 

Isiti 

Lanuseì  ........ 

Monte-£ntu«    .*.... 

M.  Lerno    •    .    •    »    •    »    • 

M.  Limbara 

M.  Linas     

11.  Santo  di  Baooei  .    .     .     • 

Bf.  di  Serpeddl 

If.  Sette  Fratelli 

M.  Spada  de  Fonni  .    .    .    . 


i  394.  73 
(  457.  24 

129.  92 

609.  60 

97.  58 

1573.  73 

409.  64 

1.427.  81 

1,917.  72 

1,115.  92 

323.  91 

445.  85 

627.  13 

1,015.  44 

1.092.  85 

1.310.  51 

1.242.  98 

731.  12 

1,075.  73 

612.  08 

1,626.  33 


Marmora 
Smylh 

Marmora 

Smyth 

Marmora 

Id. 

ìd. 

Id. 

ìd. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Smyth 
Marmora 

Id. 

Id. 
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ALTEZZE 


M.  Urticu  di  S.  Lussurgiu.    . 


Nuoro 
Oristano 


Ozieri 


Ponte  del  Fangario  preso  Cagliari 


Porto-Torres 


Punta  Mugianedda    .     .    • 
Punta  Severa  sopra  Teolada  • 


S.  Antioco  (isola). 


San-Luri 


Santn-Lussurgia 


Sassari  ;  torre  del  Castello    .    . 


Tavolara  (isola) 


Idem 


Tempio;  caserma  . 
Torre  del  Falcone 
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§.  3. 


FIUMI  £  SORGENTI  ,  STAGNI   E  MAEiA/.ZI. 


Danno  i  Sardi  il  nome  di  fiume  a  quattro  dei  lóro 
rivi,  ma  non  può  considerarsi  come  tale  che  il  solo  Tirso 
o  Fiume  di  Oristano.  Prende  origine  tra  le  roccie  gra- 
nitiche del  Buddusò,  con  direzione  meridionale  scende 
alle  falde  del  iVf.  Gocceano,  raccoglie  presso  Sedilo  le 
acque  del  Marghina  e  del  Barbagia-BeWÌ  y  indi  \olgeii- 
ilosi  a  ponente  per  un  alveo  dolcemente  inclinato,  si  getta 
nel  Golfo  di  Oristano:  Pausania,  Diodoro  Siculo,  Tolo- 
meo ed  altri  antichi  scrittori  ne  fecero  menzione,  chia- 
mandolo Tirsus  e  Torsus. 

Con  impeto  assai  maggiore  del  Tirso  la  Fluniendosa, 
appellata  un  tempo  Sceprus  y  scaturisce  dai  monti  delia 
Barbagia  detti  Correboi  o  Corni  di  boi^e ,  irriga  il  terri- 
torio di  S.  Cosimo  di  Lanusei ,  prende  poi  una  direzione 
opposta  a  quella  del  Tirso,  e  dopo  aver  traversati  aiigu> 
&ti  ed  orridi  precipizj  scende  nel  Tirreno  preòso  Murave- 
ra  :  nelle  sue  piene,  che  sono  assai  frequenti ,  questo  tor- 
rente reca  gravi  danni  alle  campagne^  lasciandovi  però 
un  terreno  di  deposito  di  feracissima  natura. 

Opinasi  che  il  Termus  di  Tolomeo  sia  il  moderno 
turi  ente  Coghinas  y  il  qual  nascendo  nei  monti  centrcili 
rlrir Isoli!,  traversa  poi  le  vallicelle  poste  in  faccia  a 
maestro,  indi  scarica  le  sue  acque  nel  mar  di  Corsica 
non  lungi  da  Castelsardo:  le  polle  di  acque  termali  emer- 
genti sulle  sue  rive,  e  in  qualche  punto  dal  suo  alveo  an- 
cora, liau  Tutto  credere  ad  alcuni  che  sia  questo,  come  di 


sopra  fu  detto ^  T  antico  Termus  ]  altri  però  sostennero 
the  questo  noaie  non  deve  considerarsi  diverso  dal  Te- 
mus.  In  tal  supposizione  debbesi  appropriare  al  fiume 
di  Bosa  y  il  di  cui  corso  è  piuttosto  breve ,  ma  in  com- 
penso è  si  ricco  di  acque  ^  che  un  miglio  sopra  Bosa  ad- 
diviene navigabile  sino  al  mare.  Vuoisi  finalmente  dare 
un  cenno  anche  del  Fiume  di  Porto  Torres ,  non  tanto 
perchè  conservasi  tuttora  il  ponte  co9truito  dai  Romani 
per  traversarlo  presso  T  antica  Turris  Libissonis ,  come 
per  la  singolarità  di  non  asciugarsi  mai^  conservando 
sempre  un  filo  di  corrente  anche  nei  massimi  calori 
estivi  quando  gli  altri  rimangono  quasi  tutti  essiccati. 
Dei  rivi  e  torrentelli  che  in  gran  numero  discendono  dalle 
pendici  dei  monti  ^  lasciando  però  T  alveo  asciutto  per 
quattro  o  cinque  mesi  deirauno,  vano  sarebbe  il  farne 
partita  mente  menzione. 

Nei  monti  deir  Isola  e  in  singoiar  modo  in  quelli 
della  parte  settentrionale^  sono  frequentissime  le  iorge/x^ì 
di  acqua  dolce ,  rare  invece  nella  parte  opposta  di  mes- 
zodi  e  nelle  pianure^  essendo  ivi  quasi  tutte salmastrose: 
il  peggio  si  è  che  nei  mesi  estivi  si  corrompono ,  quindi 
si  provvide  opportunatamente  in  Cagliari  alla  conserva 
delle  acque  piovane  in  cisterne:  quelle  di  fon  tane  sottopo- 
ste a  chi  mica  analisi  si  trovarono  alterate  da  sali  calcarei 
e  magnesiaci,  carbonati  muriati  e  solfati.  Le  più  rinomate 
sorgenti  di  acqua  dolce  per  la  loro  purezza  e  freschezza 
sono  quelle  del  Gennargentu ,  del  Limbara  ^  di  Aritzo  ^ 
di  Fonni,  di  Fonare;  quelle  insomma  che  sgorgano  lun- 
gi dal  mare  e  nella  parte  più  centrale  e  più  elevata  del- 
l' Isola. 

La  superficie  territoriale  di  Sardegna  non  ha  Laghi 


propriamente  detti  ;  numerosi  però  sono  gli  Stagni  dei 
quali  Solino  ed  altri  antichi  scrittori  fecero  spesso  men- 
zione: raccuratissimoColonnello  della  Marmora  ne  additò 
di  tre  specie;  sulla  di  lui  autorità  faremo  altrettanto.  Ap- 
partengono alla  prima  gli  Stagni  comunicanti  col  mare 
per  canali  naturali  o  artefatti:  è  tra  questi  io  Stagno  del'^ 
la  Scaffa  situato  in  fondo  al  gdfo  di  Cagliari  con  cir- 
conferenza di  sei  miglia  circa;  lo  distacca  dal  Tirreno 
una  lingua  terrestre  di  miglia  due,  sulla  quale  vennero 
formate  artificiali  saline;  lo  stato  ordinario  delle  sue 
acque  non  si  eleva  comunemente  oltre  i  quattro  piedi. 
Quasi  consimile  al  descritto  è  lo  «S'/ag'iio  di  Sassu  presso 
Oristano:  potrebbero  quindi  additarsi  non  pochi  altri 
più  o  men  grandi;  tali  sono  quei  di  Oristano,  di  Ca- 
bras  y  di  Marceddi  y  di  Palmas ,  d'  Alghero  ,  di  Sorso, 
dì  Terranuova ,  di  Orosei ,  di  Tortoli ,  di  Muravera ,  tut- 
ti originati  per  quanto  sembra  dalle  terre  trasportate 
successivamente  dai  rivi  e  torrenti ,  e  trattenute  dal  moto 
delle  acque  marine,  che  le  hanno  indietro  spinte.  L'altra 
specie  di  Stagni  riunisce  quegli  formati  unicamente  con 
acque  del  mare,  perdendo  poi  con  esso  qualunque  comu- 
nicazione apparente  ;  debbono  questi  probabilmente  la 
loro  esistenza  alla  vicinanza  delle  coste  marittime,  ma 
di  più  ancora  alP  abbassamento  del  loro  livello:  il  più  im- 
portante di  questi  stagni  è  quello  A\  Quarta  detto  di  Mo^ 
lentargiu,  che  si  riempie  o  si  scarica  alternativamente  di 
acque  marine ,  secondo  che  dominano  i  venti  aquilonari 
o  meridionali.  La  terza  specie  finalmente  comprende 
gli  Stagni  comunicanti  col  mare  ma  posti  nell'  interno  del- 
le pianure,  e  che  debbono  l'origine  e  la  loro  natura 
salina  a  circostanze  locali  :  tra  questi  è  lo  Stagno  di  Ser* 

Jsole  del  Hegno  Sardo   f^o^  *''•  *8 
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renti  e  l' altro  di  Sanluri ,  il  quale  in  estate  dod  preneuta 

che  una  superficie  coperta  di  sale. 

Ai  tempi  di  Solino  e  di  Silio  Italico  avea  la  Sanlegua 
numerosi  marazzi\  nei  successivi  tempi  dovette  per  ne- 
cessità crescere  anziché  diminuire  il  loro  numero.  Per  la 
maggior  parte  restano  questi  essiccati  nei  mesi  estivi  ed 
autunnali  y  pur  uoudinwno  rendono  insalubre  l'aere  dei 
luoghi  circonvicini:  i  più  vasti  e  permanenti  sono  queg!i 
della  Nurra,  dei  circondarli  della  Liscia ,  dell'imbocca- 
tura del  Fiume  di  Orosei  y  e  gli  aggiacenti  al  grande  sta- 
gno di  Cagliari  nel  lato  di  ponente.  Alcuni  di  questi 
paduli  potrebbero  venire  colmati  o  essicati  j  e  cessar  così 
di  esser  nucevoli  alla  salute  della  popolazione;  quindi  è 
sperabile  che  l'attuai  governo  a  ciò  provveda  y  tanto  più 
che  non  richiedonsi  per  tale  operazione  cotanto  utile 
spese  troppo  considerabili. 


S-4- 


CENNI  ORITTOGNOSTICI. 

(a)  Rocce  e  Pietre^ 

Le  rocce  granitiche  costituiscono  il  nocciolo  della 
massa  centrale  dell'Isola:  esse  mostransi  allo  scoperto 
così  nei  culmini  come  nelle  falde  delle  montagne  a  tra- 
verso i  terreni  soprapposli.  I  graniti  di  Gallura  y  di  Tem- 
pio 9  di  Terranuova,  del  M.  Nieddu  sono  i  più  belli: 
bianchissimo  è  il  loro  quarzo;  roseo-lncarnati  i  grossi 
cristalli  del  feldspato.  Nella  montagna  de' Sette  Fratelli 
quella  roccia  somiglia  il  granito  di   Baveno;  predomina 
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il  color  grigio  in  quelle  di  Bono^  di  Nuoro,  deirAsinara^ 
della  Nurra. 

Di  due  specie  sodo  i  porfidi  di  quest'  Isola  ;  quei  di 
color  rosso  con  elementi  consimili  a  quelli  del  granito^ 
spesso  da  essi  traversato;  i  s^iolacei  colorati  da  un^ eurite 
pertinente  ai  terreni  trachitici^  e  composti  spesso  di  fel- 
dspato vetroso  e  di  mica  bronzina. 

Lo  scisto,  principalmente  il  m/caceo,  predomina 
nelle  montagne  primarie^  coprendo  spesso  il  granito  sic- 
come vedesi  distintamente  nei  monti  di  Gennargentu ,  e 
passando  insensibilmente  allo  scisto  talcoso  ed  anco  al^/- 
ladio.  In  qualche  luogo  trovasi  lo  scisto  tegolare;  altrove 
passa  questa  roccia  bìV  arenaria  ;  in  alcune  località  è 
carburata  e  contiene  dell'  antracite. 

Tra  i  calcarei  più  antichi  deir  Isola  debbono  addi* 
tarsi  i  marmi  saccaroidi  di  Nughedu  ,  di  Perdasterri , 
di  Teulada^di  Samuglieo  ,  di  Mandas  e  di  Silano:  questi 
niarmi  avrebbero  bellissima  grana^  ma  è  difficile  impie- 
garli  in  grosse  masse  perchè  traversati  da  fessure.  Bello 
è  il  hardiglio  di  Mandas^  più  bello  ancora  il  cipollino 
verdastro  di  Silano:  nel  territorio  di  Piumini  maggiore 
trovasi  an  marmo  nero  con  ortoceriti  :  nei  dintorni  di 
Iglesias  il  saccaroide  è  anche  più  compatto.  I  calcarei 
così  detti  seconda rj  non  danno  molte  specie  di  marmi  : 
sotto  le  loro  grandi  masse  colitiche  di  Baoneì ,  di  Mon- 
talvo ,  di  Tavolara  ^  di  Gapofigari  y  posa  la  dolomite»  Fi- 
nal m^^n  te  nella  parte  centrale  esiste  un  lungo  deposito  di 
calcareo  molto  conforme  al  terreno  terziario  superiore 
della  Francia  meridionale  e  deir  Italia. 

Abondano  i  diaspri  nei  terreni  trachitici  deirisola, 
singolarmente  nei  dintorni  di  Scano^  di  Cuglieri^di  Bosa 
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di  Iliri  ^  di  Marlis ,  di  Osilo  :  sono  di  differenti  colori  ;    ì 

più  comuni  roseo/porporini  e  gialli: se  ne  trovano  in  pexzi 
assai  grossi  nell'Isola  di  S.  Pietro. 

Le  pietre  silicee ,  e  V  agate  specialmente  sono  co- 
munissime  nei  precitati  terreni  trachitici:  belli  assai 
sono  i  calcedonj  di  Alghero  e  di  MasuUas:  se  ne  trovano 
anche  di  sei  strati ,  e  passano  talvolta  alle  cornaline. 
Nelle  geodi  calcedonicke  non  è  raro  il  trovare  il  ^aarzo 
ametista;  presso  Pitinnuri^  Samugheo^  OsiloeMartis  non 
son  rari  i  cristalli  isolati  e  molto  voluminosi.  Vuoisi  poi 
avvertire  che  nell'ultima  di  quelle  località  è  copiosissima 
la  silice  piromaca ,  talvolta  di  roseo  colore  e  tal' altra 
screziata  di  nero. 

Una  breccia  marmorea  brillantissima  escavasi  presso 
Gonuesa  ed  a  Terra-Segada  nei  dintorni  d'Iglesias.  Il 
gesso  o  calce  solfata  non  incontrasi  che  in  due  sole  loca- 
lità vicine^  a  maestro  cioè  di  Alghero^  e  sulle  colline  della 
Nurra^  a  mezzodì  del  monte  di  S.  Giusta.  U  alabastro 
di  Bonaria  presso  Cagliari  è  reso  assai  bello  dalla  varietà 
dei  colori  e  delle  venature;  ivi  è  altresì  una  lumachella 
piacevolmente  variegata. Ordinariamente  in  tuttele  grotte 
molto  vaste ^  siccome  nella  valle  di  Tacquisara  presso 
Lanusei^  si  trovano  grandi  masse  di  alabastro  formate 
dai  depositi  delle  acque  fluenti.  Nelle  predette  grotte 
calcaree  si  incontrano  in  concrezioni  considerabili  il  nitro 
e  Vallarne:  ìapietra  di  Segarlo  è  molto  consimile  a  quella 
delM. Tolfa  presso  Civitavecchia;  giovi  anzi  il  ricordare 
che  gli  antichi  conobbero  l'allume  della  Sardegna;  del 
quale  fu  fatta  eseavazione  anche  nei  bassi  tempi  ^  e  ciò 
meriterebbe  forse  l'attenzione  del  Governo. 
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(b)  Terreni  Trachitici ,  e  FulcanicL 

I  lerreni  di  trachitedì  sopra  accennati  occupano  il 
centro  e  la  parte  occidentale  dell'Isola;  i  più  riraarche^ 
voli  però  sono  nelle  isolette  di  S.  Pietro  e  di  S.  Antioco , 
formate  quasi  totalmente  di  quella  roccia.  I  monti  conici 
di  Osilo  e  di  Monastir  diversificano  alquanto^  apparte- 
nendo probabilmente  al  gruppo  delle yb/io2i^£.  In  masse 
enormi  si  presentano  qualche  volta  i  basalti^  formando 
i  consueti  colonnati  verticali  con  una  certa  regolarità  di- 
sposti. Si  incontrano  altresì  non  piccole  masse  di  basa- 
nite  con  resti  di  crateri ,  pertinenti  manifestamente  a 
vulcani  antichi.  È  da  notarsi  però  che  si  trovano  lave 
anche  più  recenti^  comecché  anteriori  alle  conosciute  epo- 
che storiche.  £  non  son  rare  le  pozzolane  in  varie  parti 
della  contrada  volcanica^  e  quasi  sempre  sotto  la  basa- 
nite.  Ma  le  sostanze  più  meritevoli  di  esser  notate  tra  i 
prodotti  pirogenici  sono  i  prismi  semis^etrosi  dell'  Isola 
di  S.  Pietro  ;  le  ossidiane  petrose  di  S.  Antioco  ;  le  ossi- 
diane  nerissime  di  Pau  ^  di  Siamanna  ,  di  M-Arci^  e  le 
periate  di  S.  Antioco  ;  le  stilbiti  di  Pula  talvolta  com- 
patte ;  gli  analcimi ,  le  sciabasie,  e  i  mesotipi  di  Mona- 
stir; le  olitine  del  M.  Ruju  di  un  verde  assai  brillante. 

(e)  Combustibili  Fossili- 
li  combustibile  fossile  il  più  rimarchevole  è  Y  an^ 
tracite  di  Sevi;  è  accompagnata  da  roccie  porfiriche  e 
anfiboliche  e  inchiodate  in  masse  di  graniti  e  di  scisti  : 
quel  combustibile  offre  belle  impressioni  di  vegetabile  ed 
è  di  buona  qualità:  se  ne  trova  anche  a  Silano  ed  a  Villa 
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Puzzo  negli  scisti  e  nell' areuaiia.  Sotto  il  calcareco  ma- 
gnesiaco non  sono  rari  gli  strati  di  ligniti:  questo  com- 
bustibile è  spesso  accompagnato  dsAJerro  idrato:  le  lo- 
calità ove  si  trova  in  maggior  copia  sono  Toneri  di  To- 
uara  e  di  Sevi^  e  Perdaliaua  presso  Isili.  Poverissimi  di 
lignite  sono  i  terreni  terziar)  dell'Isola  ,  e  quella  che  vi 
si  trova  non  è  che  un  legno  impregnato  di  bitume  e  di  uq 
odore  insopportabile. 

(d)  Metalli. 

Molte  sono  le  miniere  metalliche  della  Sardegna  e 
da  gran  tempo  conosciute;  stantechè  gli  autori  antichi 
ne  fecero  menzione,  e  si  vedono  tuttora  le  tracce  di  nu- 
merose escavazioni  fatte  dai  Romani  e  dai  Pisani.  Pro* 
blematica  è  tuttora  l'esistenza  dell'oro,  ammenoché 
non  se  ne  trovi  in  qualche  pirite*  La  massima  parte  delle 
mine  di  piombo  contengono  anche  argento;  ed  il  piombo 
solforato  o  galena  è  la  sostanza  minerale  là  più  general- 
mente sparsa  negli  scisti  micacei ,  ed  in  alcuni  calcarei 
dell'Isola.  Si  è  creduto  di  trovare  del  mercurio  presso 
Cagliari,  ma  finora  non  fu  discuoperto  che  in  uno  strato 
diiirgilla  presso  Oristano.  Meritano  invece  special  men- 
zione le  miniere  de\  ferro  ^  in  grazia  della  loro  qualità 
ed  abbondanza  e  del  metallo  eccellente  che  possono 
produrre.  Meno  copiose  ma  non  senza  una  certa  impor- 
tanza sono  le  miniere  del  rame:  nelle  montagne  di  Bur- 
cei  enei  dintorni  di  Ballao  trovasi  Vantimonio:  nell'Isola 
di  S.  Pietro  e  nel  territorio  di  Villa-Massa rgìa  non  è 
raro  il  manganese. 
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§5. 

CENNI  FITOLOGICI. 

La  vegetazione  va  soggetta  in  Sardegna  a  notubili 
dìflferenze  secondo  le  diverse  località.  Considerando  il 
territorio  diviso  in  tre  regioni^  potranno  trovarsi  caratteri 
assai  costanti  della  Flora  Sarda  ;  la  parte  centrale  cioè 
e  montagnosa  ;  le  coste  e  i  poggi  settentrionali  ;  il  lìlto- 
raleele  pianure  meridionali.  La  vegetazione  nella  prima 
delle  predette  regioni  può  paragonarsi  a  quella  della  Corsi' 
ea  y  nella  seconda  a  quella  di  Provenza  e  del  Genovesato  y 
nella  terza  a  quella  dell'  Affrica  settentrionale  :  a  ciò  si 
aggiunga  che  nella  regione  seconda  serve  di  caratteristica 
essenziale  la  prospera  vegetazione  àeW  olwo. 

Il  pino  cresce  soprattutto  nella  parte  occidentale 
deirisola^il  castagno  ed  il  noce  nelle  alte  montagne  del 
centro  :  il  cipresso  è  piuttosto  raro  ;  V  alloro  invece  ed 
il  lauro  comunissimi.  Si  trova  nelle  boscaglie  Vacero 
minore]  io  alcuni  luoghi  è  unito  al  carpino.  Numerosis- 
simi sono  i  lecci  e  le  sughere:  il  ginepro  rosso  e  V agri- 
foglio  pizzicatopo  gli  eguagliano  in  grossezza.  Il  tas^ 
solito  si  eleva  ad  un'altezza  prodigiosa:  quella  del  cor* 
hezzolo  ascende  fino  ai  sette  metri.  Il  lillatro  di  foglia 
larga  acquista  tal  dimensione  da  potersi  adoprareper  co- 
struzioni :  il  mirto  conosciuto  in  altre  contrade  più  set- 
tentrionali come  un  arbusto^  acquista  in  questMsola  una 
grossezza  straordinaria.  I  peri  a  foglie  di  mandorlo  y  e 
soprattutto  gli  olivastri  y  cuoprono  spazj  immensi  sulle 
colline,  e  questi  ultimi  non  aspettano  forse  che  Tinnesto 
per  produrre  un  frutto  eccellente.  U  alaterno  e  le  gine- 
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Sire  dì  varia  specie  sì  trovano  frammiste  agli  scopeti  ira 

i  quali  primeggia  la  scopa  arborea.  In  alcune  valli  di- 
scretamente irrigate  fìi  dì  se  bella  mostra  Tettante  gi- 
nestra deìV  Etna  coi  suoi  superbi  fiori  gialli:  i  cisti ,  i 
lentischi,  ì  terebinti  vegetano  ovunque  il  terreno  lasciasi 
incolto  per  negligenza.  Nei  siti  pianeggianti  non  discorre 
un  ruscello  senza  che  le  sue  rive  vengano  ombreggiate 
dagli  oleandri  :  in  vicinanza  dei  bordi  marittimi  comu- 
nissime  sono  le  f amane/ ,  e  quasi  promiscuamente  pro- 
sperano i  palmizj  a  ventaglio  ed  il  dattero  di  Affrica. 
Sebbene  originario  dell'America  Equinoziale  il  catto 
opunzia  ha  trovalo  in  Sardegna  un  suolo  d'un  clima  co«ìì 
adattato^  da  propagar  visi  estesamente:  Vagai^eè  molto 
meno  comune. 

Molte  altre  belle  piante  sono  indigene  in  quest'Isola. 
Essa  possiede  singolarmente  una  gran  diversità  nei  ge- 
neri delle  leguminose  che  attirano  l'attenzioni  del  bota- 
nico: vi  si  incontrano  superbe  ombrellifere,  ed  alti  ver-- 
baschi  che  si  elevano  in  luoghi  aridi; bellissime  digitali 
purpuree  che  tappezzano  le  montagne;  un  gran  numero 
di  malvacee  che  nella  florescenza  abbelliscono  oltremodo 
il  paesaggio;  nei  luoghi  freschi  ed  ombrosi  gran  quantità 
di  orchidi,  liliacee  e  solanacee  a  6ori  assai  belli.  Tra  le 
piante  poi  di  fior  composto  .sono  da  indicarsi  le  centaure^ 
che  fanno  l'urnamenlo  delle  campagne  ove  crescono,  ed 
i  cardi  di  più  specie  con  radice  si  carnosa  da  servir  di 
nutrimento  in  qualche  luogo  agli  abitanti  della  campa- 
gna. Le  spiagge  marittime  poi  ed  i  terreni  impregnati  di 
acqua  salina  sono  ricoperti  di  atrepici,  di  salicornie,  di 
salsole,  di  statici  e  di  altre  piante  che  amano  quelle 
località.  Ma  della  Flora  Sarda  si  rese  benemerito  l'esimio 
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professore  dì  Botanica  Giacinto  Moris;  quindi  alla  sua 
opera  potrà  ricorrere  chi  bramasse  averne  specificata 
contezza* 
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CBNNl  ZOOLOGICI. 

In  proporzione  della  sua  superficie  territoriale  può 
dirsi  clie  la  Sardegna  racchiuda  numerose  specie  di  qua- 
drupedi viventi  in  libertà.  Il  Mufflone  (oi^ìs  ammon) 
può  considerarsi  come  Tanimale  caratteristico  dell'Isola: 
vi  si  trova  questa  specie  in  tanto  numero  come  ai  tempi 
di  Plinio  e  di  Strabone^  ed  abita  tuttora  sulle  pendici  delle 
montagne  centrali  :  incontrasi  talvolta  anche  nei  monti 
della  Nurra  e  nei  dintorni  dì  Iglesias,  d^  ordinario  in 
truppe  di  cinquanta  individui: si  è  creduto  che  diflferisse 
nei  caratteri  fisici  dal  caprone  della  Corsica  e  dell' Arci- 
pelago Greco ,  ma  non  formano  che  superficiale  varietà 
le  corna  più  attortigliate  e  un  poco  più  somiglianti  a  quelle 
dell'ariete,  he  capre  seli^atiche  dell'Isola  di  Tavolara 
non  sono  diverse  dalle  domestiche  ;  il  vario  colore  del 
loro  pelame  fa  conoscere  manifestamente  la  loro  origine 
da  animali  domestici  in  queir  isoletta  abbandonati;  le 
sole  loro  corna  si  sono  rese  allungatissìme.  Il  cen^o ,  il 
daino  impropriamente  chiamato  capriolo,  ed  il  cingkials 
sono  le  altre  tre  specie  di  grossi  quadrupedi  dell'isola 
somigliantissimi  a  quelli  del  continente  europeo  e  sola- 
mente un  poco  più  piccoli  ;  questa  costante  anomalia  è 
anzi  da  notarsi.  I  piccoli  e  vivaci  cavalli  salwitici  a  lungo 
pelo  rosseggia  oleiche  vivevano  liberi  nell'Isola  diS.Àu* 


tioco^  possono  riguardarsi  come  razza  al  tutto  perdul» 
fino  dagli  ultimi  anni  del  decorso  secolo.  La  volpe  y  il 
gatto  sali^aticOy  il  coniglio  ^  la  martora  sono  anch'essi 
solamente  un  poco  più  piccoli  di  quei  del  continente:  la 
volpe  appartiene  alla  specie  indicata  dal  Principe  diCa- 
nino  col  nome  di  melanogaster  ;  la  donnola  che  gP  iso- 
lani chiamano  boccamele j  forma  anch'essa  specie  parti- 
colare. Gli  altri  mammiferi  selvaggi  sono  il  riccio,  il 
ghiro  e  diverse  specie  di  topi  e  pipistrelli ,  tra  i  quali 
ultimi  il  profe!>sore  Gene  scoperse  una  varietà  che  ha  le 
membrane  bordate  di  bianco.  II  lupo  manca  in  Sardegna 
da  tempo  immemorabile^  del  paricliè  il  Tasso^  la  Talpa 
ed  altri  animali  nocivi. 

Gli  uccelli  più  rimarchevoli  sono  V  awoltojo  di  tre 
diverse  specie^  il  giallo  cioè^  il  cinereo  ed  il  barbato. 
Tra  le  aquile  ha v vene  una  piuttosto  grande ^  e  forse  è  la 
imperiale  che  vedesi  talvolta  anche  negli  ermi  dirupi 
della  Corsica;  la  reale  nidifica  in  quest'Isola  sicuramen- 
te, del  paricbè  T altra  che  il  Temminck  distinse  col  no 
me  del  celebre  Bonelli.  Nelle  rupi  della  Nurra  abita 
V  aquila  pi  gorga  ;  altrove  il  falco  biancone  ed  il  nibbio: 
una  nuova  specie  di  quella  famiglia  di  uccelli  di  rapina 
fu  trovata  dal  Colonnello  Della  Marmora^e  il  professore 
Gene  gli  die  il  nome  A\  falco  di  Eleonora  in  memoria 
onorevole  della  legislatrice  di  Arborea.  Gli  altri  uccelli 
più  rimarchevoli  sono  lo  storno  di  un  sol  colore,  che 
può  dirsi  indigeno  di  Sardegna; le  silvie  sarda  e  la  con- 
spicillata  discuoperte  dal  precitato  Della  Marmora:  t 
merli  e  i  tordi  sono  estremamente  comuni,  del  parichè  i 
tidoni  e  i  colombacci.  Tra  i  gallinacei  non  sono  rare  le 
galline  prata jote  y  specialmente  nelle  pianure  di  Cam- 
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pidano  e  d'Oristano:  la  pernice  di  roccia  si  Irova  da 

perlultò  j^  essa  però  è  la  sola  di  quel  genere  e  non  devesi 
confondere  colla  rossa  :  la  quaglia  comune  poi  è  indigena 
e  stazionaria.  Numerose  sono  le  specie  degli  uccelli  aqua^* 
liei;  il  fenicottero  o  Jiammingo  rosso  merita  menzione 
speciale:  egli  emigra  sulla  fine  del  Marzo  per  ricompa- 
rire alla  metà  di  Agosto:  vedousi  allora  dai  bastioni  di 
Cagliari  arrivare  in  truppe  triangolarmente  disposte , 
avanzarsi  regolarmente^  starsene  per  qualche  tempo  equi- 
librati  sulle  ali  al  di  sopra  degli  stagni  ove  sono  soliti  a 
svernare^  e  calar  poi  sulle  loro  rive.  Indi  a  non  mollo, 
nel  me&e  di  Ottobre  cioè,  ritornano  da  un  altro  lato^  dai 
paesi  cioè  settentrionali  ^  il  ci^no  e  Voca  sahatica^'ìl 
fischione  di  più  specie  ed  altri  congeneri ,  che  tornano  a 
popolare  gli  stagni  salini  dell' Isola ,  e  a  dar  moto  alle 
loro  acque  stagnanti;  compariscono  altresì  ma  in  molto 
maggior  numero  moltiplici  specie  di  aghironi,i  colimbi, 
i  marangoni  j  la  folaghe:  e  nei  canneti  che  bordeggiano 
i  marazzi,  il  brillante  pollo  sultano  o  porfirione  degli 
antichi. 

La  Sardegna  non  ha  vipere  ed  altri  serpenti  velenosi* 
Vi  si  trovano  solamente  i  colubri  giallo-i^erde ,  gialla- 
Siro  e  nuotatore*  Il  ranocchio  da  mangiarsi,  comunissimo 
in  Corsica,  manca  in  quest'Isola;  evvi  un  discoglosso 
molto  temuto  dai  satd'u  JJn  fillodattilo ,  un  notofolo, 
una  specie  di  lucertola  del  genere  podacris ,  il  gecco 
delle. muraglie ,  il  ramarro ,  le  salamandre  aquatiche  , 
le  tartarughe  compongono  l' erpetologia  fin  qui  cono- 
scinta  di  quest'  Isola.  La  tartaruga  di  mare  è  comune 
lungo  il  littorale;  la  terrestre  è  comunissima  nell'Isola 
Asinara.  Tra  i  cetacei  più  rimarchevoli  citeremo  le  due 
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foche  monaca  e  uitulinay  le  quali  abitano  in  gran  numero 
negli  isolotti  del  Catalano,  del  Toro,  della  Vacca  edi  Co* 
scia  di  Donna. 

Tra  i  pesci  d'acqua  dolce  sono  da  rimarcarsi  la  troia 
di  squisito  gusto;  la  cheppia  che  risale  il  Tirso  fino  a 
Fordungianus  ove  le  ?iendato  il  nome  di  sabogaj  V an- 
guilla che  pescasi  in  gran  quantità  nei  fiumi,  ma  soprat^ 
tutto  negli  stagni  di  acqua  salata  :  in  questi   ultimi  si 
fa  ricca  preda  di  molte  altre  specie  gustose  e  in  special 
modo  di  muggini.  Il  mare  di  Sardegna  è  ricchissimo  di 
pesci ,  òingolarmente  poi  nelle  vicinanze  deir  Isola  della 
Maddalena  ,ove  essendo  il  fondo  granitico  e  senza  fango, 
abitano  a  preferenza  le  murene,  le  sogliole,  gli  spari  e 
gran  quantità  di  altre  specie.  Anche  il  golfo  di  Cagliari  è 
ricco  di  pesce  :  i  tonni ,  le  acciughe  e  le  sardine  sono 
oggetto  di  pesche  particolari.  I  molluschi  e  le  conchiglie 
di  acqua  dolce  di  terra  e  di  mare ,  sono  in  numero  gran- 
dissimo ed  alcune  particolari  a  questlsola.  I  coraZJì  final- 
mente, iy9o2/y9i  ed  altre  produzioni  marine,  si  trovano 
ugualmente  in  grandidsima  copia  nei  paraggi  della  Sar* 
degna  e  delle  isole  circonvicine. 
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CENNI  METEOROLOGICI. 

II  clima  della  Sardegna  può  considerarsi  come  tem- 
perato in  proporzione  della  sua  latitudine:  i  venti  di 
mare  che  rafi'rescano  in  estate  e  riscaldano  nei  mesi 
invernali ,  vi  esercitano  una  grande  influenza.  Ma  la 
temperatura  varia  molto  anche  in  quest'Isola  in  ragione 
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dell'elevazione  del  suolo  e  delle  altre  circostanze  locali  : 

Taodameiito  generale  delle  stagioni  conserva  bensì  la  sua 
regolarità.  Per  un'  eccezione  molto  singolare  la  tempera- 
tura addiviene  in  Febbrajo  assai  incostante  ;  le  soverchie 
piogge  rendono  quel  mese  il  più  incomodo  dell'anno; 
talvolta  nel  Marzo  si  prova  un  freddo  assai  sensibile.  É 
quello  Forse  il  motivo  per  cui,  ad  onta  della  posizione 
tanto  più  meridionale,  la  vegetazione  non  è  più  precoce 
che  in  Provenza  e  nel  Genoves;ito:il  suo  sviluppo  è  trat- 
tenuto anche  nel  mese  di  Aprile  da  venti  impetuosi  e 
continui  ;  in  Maggio  solamente  può  dirsi  che  non  sia  più 
contrariata.  Ma  quel  periodo  delizioso  ha  una  durata  ben 
corta  :  a  mezzo  Giugno  gli  abitanti  delle  città,  che  si  erano 
recati  a  respirare  l'aria  pura  delle  campagne,  rientrano 
nelle  mura  urbane  per  non  uscirne  più  sino  all'anno  sue- 
cessi  vo. 

I  venti  predominanti  in  quest'Isola  sono  il  maestrale 
ed  il  lavante:  viene  il  primo,  direttamente  e  senza  ostacolo, 
ilal  Golfo  di  Lione,  ed  è  assai  umido  perchè  si  sopracca- 
rica in  quel  lungo  tragitto  di  vapori  acquosi;  nella  sua 
forza  e  continuità  produce  un  effetto  rimarchevole  sopra 
gli  olivastri,  i  peri  salvatici  e  i  pini  marittimi,  nudan- 
dogli ove  li  percuote,  e  forzando  gli  altri  rami  a  spin-* 
gersi  in  avanti  a  foggia  di  chioma  ondeggiante:  gli  abi- 
tanti di  Cagliari  desiderano  quel  vento,  considerandolo 
uno  dei  più  salubri  specialmente  in  estate.  Dopo  il  mae- 
strale il   vento  più  forte  è  il  lessante  ,  come  di  sopra  fu 
accennato^  ma  in  realtà  è  scirocco  corrispondente  all'^^^- 
ronoto  o  volturno  degli  antichi  :  la  sua  direzione  infatti 
è  diametralmente  opposta  a  quella  del  maestrale ,  e  pre- 
senta fenomeni  inversi:  i  Sardi  lo  temono  assai,  special- 
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niente  nei  calori  estivi ,  cliiamamlolo a  ragione  maledetto; 
dura  d'  ordinario  per  tre  giorni ,  e  talvolta  per  una  set- 
timana intiera: gli  isolani  nati  e  domiciliati  nell'opposta 
parte  settentrionale  deir  Isola  non  {K>trebbero  forse  resi- 
stere al  suo  dannoso  influsso.  Vari  autori  antichi  attribui- 
rono r  insalubrità  della  Sardegna  al  non  potervi  soffiare 
liberamente  i  venti  aquilonari  trattenuti  dalle  alte  mon* 
tagne  della  Corsica  e  da  quelle  pure  della  stessa  Sardegna  ; 
quindi  Claudiano  scrisse 

Ninc  hominum  pccudunque  lucs ,  hinc  pestifer  aer 
Sasuit ,  et  exclusis  regna nt  aquilonibus  austri. 

Vero  è  che  i  monti  trattengono  lo  spirar  di  quei  venti  ^ 
ma  pure  penetrano  anch'essi  in  molte  valli^  specialmente 
nel  Dicembre  e  nel  Gennajo:  sono  allora  conosciuti  col 
nome  di  secche^  apportano  serenità  e  sono  salutarissimi. 
Il  vero  levante  regna  anch'esso  di  tratto  in  tratto  sulla 
costa  esposta  direttamente  alla  sua  azione;  è  riguardato 
come  piovoso^  ed  è  funesto  ai  naviganti  che  veleggiano 
pel  Tirreno  i  quali  lo  chiamano^a/^o  o  a  doppia  faccia 
a  cagione  della  sua  estrema  incostanza  e  variabilità.  Ol- 
tre i  precitati  venti  principali  ^  ne  additeremo  altri  pe- 
riodici di  terra  e  di  mare  che  si  svegliano  nelle  calme 
estive,  succedendosi  regolarmente  a  ore  quasi  fisse:  uno 
<lì  quei  venti  è  chiamato  dagli  Isolani  imbattu  e  spira 
d'ordinario  tra  le  dieci  ore  di  mattina  e  le  due  pomeri- 
diane ,  favoreggiando  molto  i  naviganti  sorpresi  dalle 
calme  in  vicinanza  della  costa.  Il  vento  di  terra  che  gli 
succede,  si  alza  ordinariamente  al  tramonto  del  sole^  e 
dura  tutta  la  notte,  e  quei  di  Cagliari  gli  danno  il  nome 
di  rampìnu.  Ad  onta  dei  predetti  venti,  principalmente 
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nei  mesi  estivi  di  Giugno  e  Luglio  hanno  luogo  in  alcuni 
paraggi  dell'Idola  lunghe  caline^  utili  hensì  a  quei  pescatori 
del  corallo  e  delle  sardine  che  si  tengono  a  ponente  del- 
l' Isola.  La  gran  quantità  degli  stagni  e  marazzi  ren- 
de assai  frequenti  le  nebbie  nelle  parti  meridionali  e 
nei  piani ,  durante  la  stagione  piovosa  ed  anche  in  tem- 
po di  siccità:  se  si  svolgono  quaudo  granisce  la  spiga 
dei  cereali^ la  raccolta  è  perduta.  In  estate  non  sono  rare 
le  rugiade  nella  pianura  ove  producono  l'effetto  della 
pioggia  :  questa  suol  cadere  quu sì  di  repente  e  piuttosto 
dirotta 9  ma  raramente  per  un'intiera  giornata.  Gli  ura- 
gani distruttivi  sono  quasi  sconosciuti  in  Sardegna;  Fre- 
quenti invece  in  autunno  e  nel  verno  le  piccole  bufere 
accompagnate  da  sviluppo  di  elettricità.  Le  prime  nm 
cadono  sulle  più  alte  cime  nel  finire  dell'Ottobre  e  vi 
restano  fino  a  tutto  Giugno: nei  bassi  piani  volti  a  setten- 
trione si  squagliano  poco  dopo  la  loro  caduta,  E  da  no- 
tarsi ,  che  sebbene  quest'Isola  non  sia  lontana  della  Sicilia 
e  da  quelle  di  Lipari ,  pur  nondimeno  non  va  soggetta  a 
terremoti  :  si  conservò  memoria  di  uno  fattosi  sentire 
nel  iGi8^  ma  senza  produrre  rovine  e  disastri. 

Restaci  a  dare  un  cenno  della  insalubrità  di  S.irde- 
^na,  dì  cui  scrissero  ben  anchegli  antichi^  tra  i  quali  Cice- 
rone^ Tacito^  Pomponio  Mela  ^  Cornelio  Nipote ,  e  Silio  Ita- 
lico. Le  località  di  notabile  elevazione  offrono  un  soggiorno 
di  saluberrimo  clima  y  ma  le  basse  valli  e  le  uliginose  pia- 
nure sono  infette  da  quella  malaria^  che  cotanto  è  fatale 
nelle  maremme  Toscana  e  Pontificia^ e  nei  terreni  paludosi 
della  Corsica  e  della  Calabria.  Anche  in  quest'Isola ^  oltre 
il   pestifero  germe  dei  miasmi  che  in  certe  stagioni  si 
svolgono  9  nuoce  altresì  agli  abitanti  la  gran   differenza 
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della  temperatura  diurna  dalla  Dotlunia:se  i  U^rreui  pa» 
lustri  fossero  coloiati  o  in  qualunque  altra  modo  asciu- 
gati^ addiverebbe  la  Sardegna  tin  giardino  di  delizie. 
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AB1TA»TU 

Gli  abitatori  della  Sardegna  andarono  soggetti  come 
quelli  di  tante  altre  Isole  al  rimpiccolì  mento  del  corpo; 
ma  quel  difetto,  se  tale  può  dirsi ,  vien  compensato  da 
belle  forme ^  e  da  una  vigoria  muscolare  notabilissima. 
11  sardo  è  di  mediocre  statura^  ma  svelto  e  sottile  della 
persona^di  colorito  bronzino,  capello  nero,  fisionomia  ani- 
mata e  vivace.  Hanno  le  donne  grandi  occhi  neri  e  sotti- 
gliezza di  taglio:  possono  assai  presto  contrarre  matrimo- 
nio e  &ono  fecondsisime.  Raro  è  che  nei  due  sessi  si 
trovino  imperfezioni  fisiche,  sai vochè  in  qualche  abitante 
delle  città  e  per  un  genere  di  vita  difettoso. 

Amano  i  Sardi  passionatamente  la  patria  loro^  ma 
talvolta  sono  assai  ingiusti  verso  gli  stranieri,  spregiando 
ben  anche  i  servigi  che  questi  potrebbero  loro  rendere.  So- 
no dotati  di  vivace  fantasia  e  gran  mobilità  di  spirito;quin- 
di  più  inclinati  alla  poesia  che  alla  scienze  esatte.  Si  è  volu- 
to rimproverar  loro  una  certa  abituale  scaltrezza ,  conse- 
guenza naturale  di  una  nazione  ingegnosa  ma  molto  po- 
vera: eerto  è  intanto  che  per  natura  sono  ospitali  e 
laboriosi  per  capriccio.  Amano  la  caccia ,  la  danza  e  i 
piaceri  della  mensa ,  siccome  pure  il  lusso  del  vestire , 
senza  darsi  briga  alcuna  di  tesaurizzare.  Nella  religione 
sono  alquanto  esaltati  ma    siticeri:  sono  costanti  assai 
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nelle  affezioni  come  nell'  odio ,  ma  la  gelosia  raramente 
disturba  la  pace  domestica. 

Malauguratamente  esistono  anche  in  quest^  Isola  di- 
visioni cittadinesche  siccome  in  Corsica  :  ma  la  destra  del 
Sardo  non  impugna  quasi  mai  le  armi  contro  il  fratello  e 
lo  stretto  congiunto ,  bensì  contro  il  vicino  che  gli  recò 
offesa;  e  quando  lo  sdegno  lo  acciechi  in  guisa  da  toglier 
la  vita  al  nemico ,  ciò  è  sempre  effetto  di  animosità  in- 
dividuale. Il  n^ncar  di  parola  alle  promesse  matrimo- 
niali^ il  furto  di  qualche  capo  di  bestiame^  e  cose  consi«* 
mill  9  producono  d'ordinario  il  tristo  effetto  della  vendetta^ 
che  il  Sardo  si  crede  in  diritto  di  disfogare  senza  ricorrere 
alla  giustizia  governativa.  Si  è  esagerato  però  sul  carattere 
feroce  dei  montagnoli  ;  basti  il  dire  che  V  ospitalità  eser- 
citata anche  col  nemico  è  per  essi  una  virtù  naturale  : 
hanno  altresì  la  generosa  delicatezza  di  non  abusare  della 
forza  che  sia  maggiore  di  quella  dell' avversario  con  vi- 
stosa sproporzione.  L'alta  nobiltà  ,  pei  suoi  rapporti  con 
quella  del  Piemonte^  dimesse  in  gran  parte  il  fasto  va* 
uitoso  ereditato  dagli  Spagnoli  :  altrettanto  dicasi  delle 
Dame  ;  se  nonché  quelle  pertinenti  alla  classe  meno  agiata 
abbisognerebbero  di  una  migliore  educazione.  Le  donne 
del  popoloi  cosi  dei  villaggi  come  delle  campagne^  sono 
abbandonate  ad  una  totale  ignoranza: è  loro  occupazione 
principale  il  far  pane,  tessere  e  filare^  ma  quasi  mai  si 
prestano  ai  lavori  dell' agricoltura.  Tutto  il  sesso  femmi- 
nile  ama  del  pari  la  danza  ^  e  specialmente  la  nazionale. 


Isole  del  Regno  Sardo  Voi*  iitm  19 


354 

LINGUAGGIO  PBl  8AADI. 

La  lingua  dei  Sardi  è  composta  di  dialetti  differen* 
tissimi  y  che  possono  però  ridursi  a  due ,  quello  cioè  di 
Cagliari  e  r  altro  di  Logudoro.  Vuoisi  che  T  idioma  di 
questi  isolani  sia  più  armonioso  dì  tutti  quelli  usati  nelle 
contrade  settentrionali  della  Penisola  ;  del  genovese  e  del 
piemontese  è  più  grato  sicuramente  alle  orecchie  di  un 
toscano.  Tutte  le  voci  della  lingua  sarda  finiscono  per 
vocali  o  nelle  due  consonanti  s  e  t,  cararattere  derivato 
manifestamente  dal  latino.  È  anzi  da  osservarsi  che  fu 
conservata  gran  quantità  di  voci  di  quella  classica  lin- 
gua^ e  perfino  alcune  frasi  ^  usate  tuttora  senza  altera* 
zione  veruna  :  da  mihi  duos  panes  :  columba  mea  est 
in  domo  tua:  cras y  deus  ec.  Alcune  parole  non  hanno 
perduta  che  la  finale  m  nel  singolare  prendendo  però  ìa 
s  nel  plurale;  tali  sono  domUyCentu,  pagu,  tantu,loru: 
altre  infine  hanno  subita  la  variazione  delle  lettere  9  in 
b  y  e  delle  lind  ;  ifilla  in  bidda  ;  venire  in  beni  ri  :  dì  mo- 
dochè  può  applicarsi  ai  Sardi  il  noto  motto  dello  Scaligero 
a  Felices  quibus  vivere  est  bibere. 

I  Cantoni  di  Bitti  e  di  fi ud usò ^  pertinenti  alle  mon- 
t;igne  sulle  quali  il  Tirso  prende  T  origine  ^  sono  quelli 
liei  quali  il  dialetto  nazionale  sembra  aver  conservato 
non  solamente  una  maggior  quantità  di  voci  latine^  ma 
alcune  tracce  altresì  delFantica  lingua  che  usarono  i  fio- 
mani.  Acuni  scrittori  ravvisarono  nell'idioma  dei  Sardi 
anche  gran  quantità  di  parole  derivate  dal  greco:  per 
sostenere  il  loro  asserto  sono  ricorsi  ad  etimologie  forzale 
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e  talvolta  assurde^  ma  certe  voci  sono  al  certo  di  ellenica 
radice ,  forse  in  grazia  dei  traffici  commerciali  avuti  per 
lungo  tempo  da  questi  isolani  coi  greci. 

Aitornando  ai  due  principali  dialetti  di  Cagliari  e 
di  Logudoro ,  siamo  costretti  a  confessare  che  ad  onta  di 
replicate  richieste  non  si  ottenne  per  anco  la  versione  in 
essi  del  consueto  nostro  <fia/o^o:  per  supplire  a  tal  man- 
canza ricorreremo  ai  dotti  scritti  del  P.  Madao,  trascri- 
vendo V Orazione  Domenicale  y  datutticonosciutissima , 
nei  due  indicati  linguaggi. 

Orazione  Domenicale. 


In  Dialetto  di  Cagliari 

e  BabLu  nostu^  qui  ses  in 

«  celu:  siat  sanctiGcadu  su  no^ 

«  mìnìtuu:  bengiat  a  nossu  re- 

«  gnu  tua  ;  siat  facta  sa  Tolun- 

•  tadi  tua  y  comentì  in  celu  y  et 

«  akl Interra:  su  pani  nostu  de 

«  ogni  dì  daiDOS-iddu   boi,   et 

«   perdonanos  is  peccadus    no^ 

«  stns^  comeuti  nos  aterus  per- 

«   donaus  a  is  depldoris  noslus: 

a   Et  né  nos  lassis  arruìri  in  sa 

«   tcotationi;  sino  liberanos  de 

«  mali.  Àmen. 


in  IHaltUo  ài  Logudoro 

«  Babbuuostru,quistas  in 
e  sos  cbelos;  sanctificadu  siat 
«  su  nomcn  tou  :  benzat  a  nois 
t  su  regnu  tou:  facta  siat  sa 
«  yoluntade  tua,  comente  in  su 
e  cbelu  asi  in  sa  terra:  su  pane 
«  nostru  de  ogni  die  donanoslu 
«  hoè'y  et  perdònanus  sos  pec- 
«  cados  nostrosj  comente  nos 
«  ateros  perdonaraus  sos  inimi<v 
«  gos  nostros.  Et  né  nos  lasses 
«  ruere  in  sa  tentatione;  sino 
a  liberanos  de  male.  Amen. 
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CBNNI  SOPRA  ALCUEIl  COSTUMI  ED  USANZE  POPOLARI  DEI  SARDI. 

(a)  Ricreazioni  popolari  in  occasione  di  trattatii^e  di 
matrimonii,  di  nozze  ^  di  nascite  e  di  puerperj. 

L'eruditissimo  Scolopìo  P.  Angius^  usando  con  noi 
della  più  generosa  cortesia ,  si  die  cura  di  raccc^liere 
accurate  notizie  locali  ^  che  gli  offersero  doviziosa  mate- 
ria per  rispondere  categoricamente  ai  nostri  quesiti.  Ne 
duole  che  dehbasi  qui  compendiare  il  suo  dotto  lavoro,' 
coglieremo  T  opportunità  di  farlo  conoscere  al  pubblico 
in  tutta  la  sua  estensione. 

Sogliono  i  Sardi  delle  Provincie  meridionali  ed  an- 
che delle  altre  contrade  y  dopo  alcune  pratiche  e  negozia- 
zioni preliminari;  fare  in  modo  solenne  la  domanda  della 
fanciulla.  La  persona  cui  vien  commesso  queir  atto  ap- 
pellasi il  paraninfo,  su  paraninfu.  Nel  giorno  e  nell'ora 
convenuta ,  ed  accompagnato  da  parenti  ed  amici  del 
giovine,  entra  nella  casa  della  fanciulla ,  e  stando  in 
mezzo  ai  medesimi  saluta  chi  gli  si  presenta ,  quindi 
dopo  le  oneste  accoglienze  adagiatosi  coi  suoi  compagni, 
significa  al  capo  di  essa  da  parte  di  chi  e  perchè  sia  ve- 
nuto. Dopo  un  dialogo ,  quasi  di  convenzione,  viene  in- 
terpellata la  fanciulla ,  la  quale  abbassando  la  fronte 
tenta  ascondersi  dietro *la  madre  o  alcuna  sua  parente, 
e  non  senza  replicati  inviti  pronunzia  sommessamente  il 
si  di  adesione:  applaudono  allora  le  due  parentele  ;  si  fanno 
onori  al  paraninfo  ed  alla  comitiva  sua  con  vino  e  dol- 
ciumi ,  e  dopo  non  poche  libazioni  succede  il  congedo. 


Nelle  regioni  pastorali  è  piacevolissimo  il  dialogo  del 
mediatore  col  padre  della  fanciulla:  chiede  il  primo 
simbolicamente  un'agnella^una  colomba^  una  rosa;  rispon- 
de il  padre  con  additare  per  ischerzo  una  maritata^  una 
vecchia^  un'  altra  fanciulla  del  vicinato  :  terminata  la 
finta  allegoria  vien  presentata  la  giovinetta  tra  le  con- 
gratulazioni e  gli  augurii  ai  quali  va  unito  lo  sbevazzare. 

Il  giovine  assicurato  dell' amore  della  fanciulla  e 
del  beneplacito  de'  parenti ,  e  vestito  in  tutta  pompa^  si 
presenta  tra  la  comitiva  de' suoi  consanguinei  ai  futuri 
suoceri  e  alla  fanciulla  ;  attesta  in  poche  parole  il  suo 
giubbilo  per  essere  stato  gradito^  e  professa  perpetua  ri- 
conocenza  a  questi ,  perpetuo  amore  a  lei ,  in  arra  del 
quale  le  porge  uno  o  più  anella.  A  queste  arre  alcuni 
sogliono  aggiungere  vari  doni^  che  essi  offrono  toccando 
la  mano  della  fanciulla ,  e  che  essa  ritiene  quando  pure 
non  segua  il  matrimonio.  W  fidanzamento  sì  fa  in  formola 
ben  distinta;  la  fanciulla  affermandosi  ben  contenta  di 
diventar  di  lui  moglie, e  questi  dicendosi  disposto  a  esserle 
marito.  Da  queste  promesse  al  matrimonio  di  rado  scor- 
rono pochi  di  o  mesi  :  più  spesso  interponesi  uno  o  più 
anni  ^  massime  per  difetto  di  età  in  uno  o  in  altro  o  in 
ambedue  i  fidanzati. 

Nei  paesi  centrali  della  Sardegna  settentrionale, 
principalmente  in  Buddusd,  k\h  ,  Bithi,  ec.  sono  ancora 
in  uso  li  aponsali  fra  gli  impnberi.  I  capi  di  due  famiglie 
volendo  stringersi  in  alleanza  di  famiglia  promettonsi 
sovente  clie  i  loro  infanti  ^  o  i  nascituri  y  sì  uniranno  in 
matrimonio  ;  e  questi  sin  dalla  prima  età  si  tengono  co- 
me sposi  ^  ed  è  caso  raro  che  dissentendo  annullino  i 
patti  de'  loro  genitori  •  Accade  ancora  che  promettasi  a 
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un  giovine  una  bambina,  e  se  gli  dia  tuttavia  tenera 
di  età  perchè  se  la  educlii  a  suo  modo  nella  propria  ca- 
sa. Una  fanciulla  solennemente  promessa  y  se  nel  tempo 
che  intercorre  alle  nozze^  per  più  certa  cognizione  del 
carattere  dello  sposo^  prevede  non  poter  vivere  con  lui 
felice,  ritira  la  sua  parola  e  gli  rimanda  le  arre. 

Mentre  le  promesse  spose  possono  rinnegare  la  promes- 
sa, non  è  concesso  agli  sposi  di  far  altrettanto.  Essi  sareb- 
bero rei  di  grandissima  ingiuria  recedendo,  e  potrebbero 
attirare  sul  loro  capo  una  vendetta  di  morte.  I  sardi  fa- 
cilmente perdonano  alla  incostanza  delle  fanciulle  prima 
del  matrimonio:  poi  quando  questo  sia  celebrato,  una 
nuova  perfidia  sarebbe  una  colpa  gravissima  ^  imper- 
donabile. Esse  sei  sanno  bene ,  e  con  una  severa  condot- 
ta guardausi  da  dare  ai  mariti  il  menomo  sospetto. 

Tra  pastori ,  dopo  che  il  paraninfo  ha  fatte  le  sue 
parti ,  il  giovine  che  si  tenea  quasi  nascosto  in  mezzo  ai 
suoi  parenti ,  esce  in  mezzo ,  promette  la  sua  fede ,  le 
porge  r  anello ,  e  dà  il  bacio  à^\  fidanzamento. 

I  rapimenti  delle  fanciulle  non  si  usano  che  nelle 
città:  invece  ne' paesi  il  giovine  innamorato  che  tuoI 
superare  le  renitenze  de' par  enti  della  figlia  ode'suoi^  la 
bacia  in  pubblico.  Con  questo  fatto  la  fanciulla  patisce 
nel  suo  onore ,  e  per  riparo  bisogna  unirla  in  matrimo- 
nio a  quell'audace.  Ma  se  accade  che  costei  non  lo  ami 
e  noi  voglia  marito,  allora  quell'onta  non  si  può  lavare 
che  col  sangue  :  le  due  parentele  si  mettono  subito  in 
arme,  e  incominciano  le  ostilità.  Il  che  però  è  rarissimo 
caso ,  perchè  nessun  giovine  osa  tanto  se  non  si  sappia 
riamato ,  e  non  siasi  prima  messo  in  accordo  con  lei  per 
qualche  para  ninfa  segreta. 
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Nell'intervallo  tra  la  promessa  e  le  nozze  se  lo  sposo 
essendo  agricoltore  non  abbia  il  giogo  y  gli  islromenti  e  a 
sufficienza  per  la  sementa  e  per  il  vitto  ;  ed  essendo  pasto- 
re^ un  branco  o  parte  in  qualche  comi^/ie /o  nella  qualità 
di  artigiano  quanto  è  d' uopo  all' esercizio  del  mestiere, 
deve  provvedersi.  La  fidanzata  dal  canto  suo  dee  prepa- 
rare tutti  i  mobili  ed  utensili  domestici  ^  e  le  robe  che 
sono  necessarie  alla  sua  persona  ed  al  talamo. 

Nel  martedì  prima  della  domenica  destinata  alle 
nozze,  la  sposa  manda  sopra  uno  o  più  carri  tirati  da  bovi 
adorni  di  fiocchi  variocolorati  e  con  le  come  infiora- 
te tutte  le  robe^  già  preparate:  T asinelio  viene  dopo 
r ultimo  carro  su  cui  è  la  mola  con  gli  altri  stromenti 
pel  panificio:  susseguono  i  parenti  e  alcune  femmine 
della  famiglia  e  queste  devono  disporre  quegli  oggetti 
nella  casa  nuziale.  I  conduttori  de' carri  e  i  giovani  che 
in  canestri  portano  li  utensili  più  leggeri ,  vanno  per  le 
vie  schiamazzando,  e  cantando  canti  fescennini. 

Nel  giorno  delle  nozze,  mentre  suona  Torà  del  sacro 
rito,  uno  o  più  sacerdoti  della  parecchia  vanno  alla  casa 
dello  sposo,  e  seco  lo  conducono  con  i  parenti  più  prossi  mi 
in  sulla  porta  della  casa  della  sposa ,  e  l'aspettano.  Nei 
paesi  dov'è  costume  di  nutrir  la  barba ,  essa  radesi  nel 
giorno  delle  nozze,  poi  non  più. 

La  fanciulla  adorna  quanto  meglio  possa,  sentendo 
approssimarsi  la  comitiva  dello  sposo  entra  nella  camera 
dove  tra  congiunti  stanno  i  suoi  genitori ,  e  domanda 
loro  inginocchioni  la  benedizione  congedandosi.  Lo  spet- 
tacolo è  commoventissimo ,  e  molte  sono  le  lacrime  che 
scorrono  sulle  guance  della  figlia  del  padre  e  della  ma- 
dre. Ella   piangendo  suol  dir  cosi.  —  Padre  e  madre 


voi  avete  voluto  che  io  fossi  moglie  a  N.  N:  ecco  venuta 
l'ora  y  in  cui  debbo  andare  a  lui  e  separarmi  da  voi;  non 
mi  lasciate  uscire  da  vostra  casa,  senz'avermi  benedet- 
ta —<  La  risposta  è  sempre  piena  di  tenerezza  — •  Ah  tu 
devi  lasciarci  o  figlia ,  ed  è  venuta  V  ora  dell'  amara  se- 
parazione? Va  pure  e  va  benedetta  da  Dio  e  da  me* 
Siano  felici  i  tuoi  giorni ,  come  noi  desideriamo;  il  cielo 
dia  buona  sorte  a  tuo  marito,  a  te  figli  buoni  e  air  uno 
e  air  altro  costante  sanità  _  Spesso  la  madre  mesce  le 
sue  benedizioni  a  quelle  del  padre  ;  talvolta  parla  dops 
lui  proferendo  tra  il  pianto  e  gli  amplessi  consimili 
auguri. 

Ricevuta  la  benedizione,  la  fanciulla  bacia  la  mano 
ai  suoi  genitori  e  agli  altri  maggiori  :  e  benedetta  anche 
da  questi ,  e  accompagnata  da  molti  parenti  parte  dalla 
casa.  II  padre  e  la  madre  restano  a  piangere  in  casa,  come 
fa  pure  la  madre  dello  sposo  dopo  avergli  data  consimile 
benedizione. 

Procedesi  alla  chiesa  in  bell'ordine  e  in  due  distinte 
comitive  ;  nella  prima  lo  sposo  tra' preti  e  i  parenti  pras- 
si miori  della  sposa  e  nel  seguito  i  suoi  consanguinei  ed 
amici;  nella  seconda  la  sposa  in  consimile  maniera.  Van- 
no avanti  alcuni  fanciulli  con  pane  fino  ben  lavorato  e 
dipinto  a  zafferano  e  alcune  fiaschette  di  vin  gentile, 
offerta  aolita  farsi  al  prete  che  benedice  gli  sposi  j  oltre 
l'elemosina  che  porgesi  in  moneta. 

Gli  sposi  si  preparano  al  sacramento  con  la  confes- 
sione. Ove  i  medesimi  abbian  coabitato,  devono  prima  di 
prender  il  sacramento  in  giorni  festivi  far  la  penitenza 
pubblica  in  abito  di  penitenti ,  se  pure  non  si  redimano 
pagando  una  multa. 
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Dopo  il  sacro  rito  i  dae  sposi  procedono  uniti  alla 
casa  nuziale^  e  le  due  parentele  vanno  confusamente:  il 
prete  entra  nella  comitiva.  La  lieta  brigata  è  preceduta 
dai  suonatori  di  zampogna. 

Dove  passano  i  due  sposi  sono  onorati  con  plausi  e 
eoo  sparì  :  e  le  donne^  principalmente  quelle  di  conoscenza^ 
gettano  sopra  di  essi  la  grazia  spargendo  da  una  scodella 
vari  semi  di  frumento^  di  legumi  e  sale  mescolatamente 
augurando  ai  medesimi  fecondità^  abbondanza  e  ogni  be- 
nedizione divina.  Spesso  ne  sono  tocchi  nella  faccia  i 
preti  e  gli  altri  della  comitiva ,  e  la  turba  giuliva  ride 
e  scherza  con  frequenti  motteggi.  In  qualche  luogo  si 
spargono  anche  delle  monete. 

Il  prete  benedice  la  casa  nuziale^  e  li  sposi.  Quei 
della  comitiva  cominciano  allora  le  congratulazioni ,  ri- 
petono poi  gli  augurii  fra  le  molte  libazioni  e  quindi 
partono^  restando  a  banchetto  nuziale  i  soli  parenti  più 
prossimi. 

Prima  che  questo  incominci^  la  sposa  manda  un  dono 
alle  famiglie  del  proprio  parentado  e  a  quelle  delle  marito, 
e  suol  essere  un  piccolo  pane  di  semola  dipinto  e  fatto  con 
grand^  arte.  In  contraccambio  essa  riceve  grandi  misure 
di  frumento ,  l^umi ,  pecore ,  capre ,  porchetti ,  vasi 
di  vino  9  ed  è  tanta  spesso  T  abbondanza,  che  si  raduna  il 
sufficente  alla  famiglia  per  un  anno. 

In  altre  contrade,  e  nominatamente  nella  Gal  tel- 
lina ,  è  uso  che  quanti  furono  invitati  per  accompagnare 
gli  sposi  alla  chiesa ,  mandino  alla  sposa  consimili  doni  ; 
a'  quali  essa  rende  il  contraccambio,  che  suol  essere  o  un 
pane  fine ,  o  un  brano  di  carne ,  o  altro.  Questi  allora 
sogliono  riempire  il  canestrino  dove  era  il  pane,  o  i 


piatti  dove  era  la  carne,  d'un  miscuglio  di  grano,  fa ve^ 
ceci  e  fagiuoli ,  e  raccomandano  al  servente  di  riferire 
alla  sposa  le  parole  felici ,  che  udirono  proferite.  Questi 
semi  sono  una  benedizione  simbolica  per  la  fecondità. 

Gli  sposi  sogliono  mangiare  nello  stesso  piatto,  bevere 
nello  stesso  bicchiere  ;  ed  è  pietanza  solita  per  essi  la 
carne  di  caprone.  Nelle  regioni  pastorali  i  convitati  coq- 
trìbuiscono  tutti  al  banchetto.  I  suonatori  di  zampogna 
non  cessano  di  soffiare  nelle  loro  canne  mandando  fuori 
note  di  allegrezza,  e  nella  Sardegna  settentrionale  i  can- 
tori ripetono  canzoni  di  circostanza  o  improvvisano  in 
onore  degli  sposi  e  delle  loro  famiglie.  Al  convito  succede 
la  danza.  Anche  nelle  case,  donde  sono  usciti  gli  sposi  si 
celebra  gran  convito  e  poi  si  danza.  Il  festino  suol  dura- 
re uno,  tre,  ed  otto  giorni.  Dopo  questi  giorni  di  giub- 
bilo, gli   sposi  depongono  le  loro  vesti  pompose^  e  le 
conservano  fino  al  giorno  della  loro  morte,  non  più  ri- 
vestendole in  vita.  La  sposa  non  va  a  visitare  i  suoi  geni- 
tori che  dopo  otto  giorni.  In  questi  essa  non  move  da 
casa  e  riceve  le  visite  di  persone  conoscenti. 

Accade  di  rado  che  un  giovine  scelga  sua  sposa  in 
altro  paese.  Ma  quando  occorre,  vedesi  allora  maggiore 
splendore  e  movimento.  Le  robe  si  mandano  con  più 
pompa  e  rumore,  evenuto  il  giorno  delle  nozze  ^  lo  sposo 
ponesi  in  sella  sopra  uno  scelto  cavallo,  eco'suoi  parenti 
ed  amici  portasi  dalla  sposa,  entravi  festeggiato  con  molto 
onore ,  e  compito  il  rito  ritorna  indietro  nello  stesso  u 
nel  giorno  seguente,  e  conduce  la  sposa  accompagnata 
dalle  sue  parenti  più  strette  e  da  altre  persone  della  pa- 
rentela. La  sposa  suol  andar  sulla  sella ,  le  altre  donne 
sulle  groppe  coloro  fratelli  o  padri.  Esse  vestono  con  tutu 
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pompa  e  in  alcune  contrade  copronsi  con  un  cappello 
di  forma  ordinaria^  ornato  di  nastri  serici  di  vario  colore. 
Le  persone  del  paese  fanno  grand'onore  alla  sposa  nel  suo 


ingresso. 


Il  matrimonio  alla  sardesca  si  è  quello  y  nel  quale 
non  è  intervenuta  dote  né  altri  patti  y  e  che  produce  V  ef* 
fetto  di  render  comuni  7  secondo  l'antica  consuetudine 
di  Sardegna,  il  neri  tutti  e  he  si  fan  no  durante  il  matrimo- 
nio dal  marito  e  dalla  moglie^  compresi  i  frutti  de'beni  che 
uno  e  Taltro  consorte  avesse  da  prima,  ed  ottenesse  in  prò* 
gresso  per  eredità  per  donazioni  ed  altri  titoli^  esclusa  però 
dalla  comunione  la  proprietà  dei  medesimi.  Quindi  mo- 
rendo il  marito,  testato  o  intestato,  si  separa  a  favor  delia 
moglie  la  metà  di  detti  lucri  ed  acquisti  fatti  co'  mede- 
simi, i  quali  le  appartengono  in  pieno  dominio  e  vice- 
versa in  morte  delle  moglie.  Nella  Gallura  conservasi 
questa  consuetudine,  che  le  persone  invitate  dallo  sposo 
alle  nozze ,  quando  dopo  il  convito  si  ritirano,  bacino 
la  sposa ,  lasciandole  a  nn  tempo  cader  dentro  il  seno 
un  qualche  gioiello,  o  una  moneta  di  valore.  Nessun'al- 
tro  potrebbe  tentar  altrettanto  senza  somma  ingiuria. 

Corsa  della  rocca.  In  varie  regioni  pastorali,  dopo  la 
benedizione  nuziale,  quelli  che  nelle  due  parentele  ab- 
biano i  migliori  cavalli,  gareggiano  alla  corsa  nella  con- 
trada della  Chiesa,  e  il  vincitore  ottiene  di  portar  la 
rocca,  che  suol  essere  di  studiato  lavoro,  tinta  a  vari  co- 
lori ,  e  adorna  di  bei  nastri. 

Nozze  di  /^ec/of^i.— Quando  ai  passa  a  seconde  nozze 
si  uniscono  nella  sera  molti  giovani,  e  battendo  su  caldaie 
vecchie  e  altri  vasi  di  rame ,  strascinando  catene  e  altro 
ferrame  su  ciottoli ,  dando  fiato  a  conche  marine  (  sos 
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conchigias),  suou^ndo  altri  sCrumenti  ridiccilì  j  e  canta  ndo 
canzoni  che  potrebbero  parere  impertinenze  e  insulti , 
fanno  quella  musica  che  ciascuno  può  immaginare^  e  che 
essi  dicono  sa  sonagia.  Alcuni  ^  cui  non  spiace  siffatto 
scherzo  y  sì  presentano  a  godersi  la  bella  serenata ,  anzi 
porgono  da  bere  ammusici  istromentisti  e  cantori  ;  altri  se 
ne  stanno  queti  tra  i  loro  parenti  a  banchettare,  e  rispet- 
tano la  brutta  consuetudine  senz'  adontarsene. 

jNascite.In  Cagliari  si  mantiene  ancora  T antichis- 
simo uso^  che  il  padrino  uscendo  dalla  chiesa  con  Ja 
creatura  levata  dal  sacro  fonte  spaila  ai  fanciulli  del  po- 
polo alcuni  pugni  di  piccole  monete. 

In  alcuni  dipartimenti  della  Sardegna  meridionale 
i  neonati  si  lavano  in  tutto  il  corpo  con  vin  generoso,  e 
poi  si  insalano.  Quest'uso  igienico  credesi  utilissimo  per- 
che  la  cute  meno  poi  patisca  dalle  influenze  atmosfe- 
riche. 

In  molte  contrade  Tulfizio  delle  levatrici  è  tenuto  a 
vile,  e  però  accade  che  le  puerpere  manchino  di  assi- 
stenza. 

Le  sceglie  —  In  molte  regioni  vegliasi  presso  le  puer- 
pere, massime  di  primo  parto,  e  si  festeggia-  Concorrono 
i  consanguinei  delle  due  famiglie  e  gli  amici  di  intimità;  si 
banchetta ,  si  danza,  e  si  ascoltano  gli  improvvisatori.  La 
festa  spesso  prolungasi  a  tre  notti. 

(b)  Lutto  popolare  e  privato  in  occasioni  di  morte. 

Quando  muoia  alcuno,  il  cada  vero  si  lava  e  si  pulisce 
nel  miglior  modo,  quindi  si  veste  delle  sne  robe  di  pompa 
e  fregiasi  con  tutti  gli  ornamenti  che  avea,  d'oro,  d'argen- 
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to>  di  perle>di  corallo.  Se  la  persona  defunta  era  nobile^  il 
patrino  e  la  matrina  studiansi  ornare  quanto  possano 
meglio  il  corpo  ed  il  fèretro.  Tra  gli  ornamenti  il  princi- 
pale é  la  corona^  la  quale  formasi  di  quercia  o  di  alloro, 
intrecciandovi  rose ,  garofani  ^  viole  o  gli  altri  fiori  che 
dia  la  stagione.  11  serto  stringesi  con  catenelle  d' oro  o 
d' argento,  con  filze  di  perle  o  di  coralli.  Il  petto  poi  è  la 
parte  che  più  curasi^  radunandovi  quanto  abbian  di  me^ 
glio  r  uno  e  r  altra.  Il  cadavere  cosi  composto  sul  fere- 
tro si  colloca  in  mezzo  alla  sala,  per  ricevervi  dalla 
famiglia  gli  onori  supremi. 

Le  donne  della  famiglia  e  le  parenti  piò  strette, 
vestite  a  bruno  e  coperte  di  nero  velo  sulla  testa  scarmi- 
gliata, siedono  sul  pavimento  in  uno  o  più  cerchi  intorno 
al  cataletto,  e  pregano,  e  piangono,  e  stridono  e  alcune 
si  offendono  il  petto  e  le  guande  e  si  strappano  i  capelli 
che  a  grandi  ciocche  gettano  sul  cadavere 

Attitu  o  compianto — In  altri  tempi  era  universale 
consuetudine  il  compianto  delle  prefiche  :  ora  in  alcuni 
luc^hi  è  cessata,  perchè  per  qualche  abuso  (e  di  che  non 
si  abusa?)  fu  proibito  con  severa  comminazione  di 
censure,  e  con  molta  vessazione  delle  anime  veramente 
dolenti,  alle  quali  si  vietò  lo  sfogo  del  cuore  in  teneri 
lamenti.  Fanno  il  compianto  o  le  parenti  o  le  attittarici 
(  attitadores  )  :  e  queste,  se  povere^  lo  fanno  per  quella  li* 
niosina  che  vorrà  loro  dare  la  famiglia ,  altrimenti  sono 
contente  de' ringraziamenti,  o  di  qualche  piccolo  dono. 

Le  attitatrici,  vestite  tutte  a  bruno  e  coperte  il 
capo  di  un  gran  velo  nero,  pongonsi  presso  al  defunto, 
e  ora  stanti  ora  assise  alternano  o  le  ottave,  o  le  quartine 
in  versi  settenarj ,  conchiudendole  sempre  con  un  inter* 
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calare  di  lanienlo.  Tra  il  canto  di  queste  tacciono  le 
femmine  dolenti^  sospendono  i  singhiozzi  e  anche  i  so- 
spiri;  ma  quando  ritornasi  all'intercalare^  prorompono  di 
nuovo  in  forti  gemiti  e  in  miserevoli  strida ,  invocando 
il  defunto ,  e  crudelmente  offendendosi.  Di  queste  offese 
restano  spesso  le  vestigia  e  vedonsi  poi  le  conseguenze  : 
e  accade  spesso  che  le  moglie  le  madri^  le  sorelle  deb- 
bono starsi  per  più  giorni  in  letto  per  le  contusioni  e 
altro  male  che  si  fecero  con  le  proprie  mani ,  e  più  che 
altrove  in  quei  paesi ,  dove  se  lo  strazio  non  è  visibile 
non  credesi  al  dolore. 

Mentre  le  donne  gemono  e  si  tormentano  intorno  al 
feretro ,  gli  uomini  se  ne  stanno  in  un  canto  della  sala 
involti  ne'loro  gabbani  e  incappucciati^  con  le  braccia  at* 
torte  e  la  fronte  dimessa  ,  tenendo  compresso  nel  seno  il 
dolore. 

Sepoltura  di  uccm~  In  alcuni  paesi  quando  accade 
che  uno  sia  ucciso^  i  consanguinei  più  propinqui^  e  prin- 
cipalmente le  donne  col  crine  scompigliato  e  con  urla  più 
che  con  gemiti  e  voci  di  lamento  ^  accompagnano  alia 
chiesa  il  cadavere  del  defunto.  Se  passano  dinanzi  alla 
casa  del  sospettato  o  conosciuto  omicida ,  la  furia  si  esa- 
spera ne'  cuori  femminili  ^  stridono  orrendamente  le  più 
addolorate ,  si  inginocchiano  talvolta  presso  la  porta  ;  e 
nella  rabbia  dell'ira  rivolte  al  cielo  invocano  la  divina 
giustìzia y  chiamano  le  più  orribili  vendette^  e  svellen* 
dosi  i  capelli  li  lanciano  contro  la  porta  del  medesimo 
proferendo  spaventose  maledizioni.  In  tanto  furore  si  in- 
troducono nella  chiesa  e  nel  cordoglio  e  neirodio^  imme- 
mori della  santità  del  luogo^  continuano  n^li  ejulati  e  nelle 
esecrazioni.  L' autorità  de'sacerdoti  non  vale  spesso  a  re^ 
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primere  il  piagnisteo^  e  Tempie  preghiere:  non  vale  mai 
nemmeno  in  quel  punto  in  cui  il  cadavere  ponesi  sotter- 
ra :  è  allora  che  avviene  il  più  terribile  scoppio  del 
dolore  e  dell'ira^  e  non  v'è  cuor  duro  che  non  sentasi 
affetto  da  pietà  e  da  orrore. 

jàcGompagnamento  funerale  —  Anche  ì  morti  di 
malattìa  sono  accompagnati  al  sepolcro  dai  parenti^  e  in 
alcuni  luoghi  da  quelli  della  famiglia,  facendosi  un  gran 
piagnisteo  tra  i  cantici  sacri  de'  preti. 

Becchini  —  Si  intende  perchè  i  Sardi  siano  tanto 
abborenti  dagli  uffici  vili,  che  a  nessun  prezzo  li  vorreb- 
bero esercitare,  ed  esercitandoli  rendersi  spregevoli  agli 
altri  ;  ma  poi  non  si  può  immaginare  perchè  tra  gli  uffici 
che  degradano  V  uomo,  molti  pongono  la  professione  del 
becchino.  Quindi  accade  che  in  molti  paesi  gli  slessi  pa- 
renti debbono  nel  cimiterio  aprir  la  fossa  e  riporvi  il  ca- 
davere del  morto.  Mancando  ad  alcuno  i  parenti  che 
prestino  quest'  opera  pietosa ,  il  sindaco  del  paese  deve 
comandare  la  medesima  al  cosi  detto  messo ,  il  quale  è 
un  servo  pubbHco  e  si  considera  come  V  ultimo  della 
società  :  ma  anche  questo  eseguisce  a  malincuore  il  co- 
mando. 

Sepoltura  nelle  regioni  pastorali  — *In  queste  sogliono 
i  vicini  trasportare  in  luogo  sacro  il  cadavere  compo- 
sto su  un  feretro  di  rami  e  di  frasche,  e  sotterrarlo.  Com- 
pito il  pietoso  uffizio,  ritornano  alla  casa  del  defunto  per 
il  convito  solenne.  Si  fa  grande  uccisione  di  capre  e  vac- 
che, perchè  moltissimi  sogliono  concorrere  a  dar  consola- 
zione a*  dolenti,  per  la  solita  elemosina  a' poveri.  Fatto  il 
convito  mestissimo,  si  dà  agli  amici  e  parenti  un  brano  di 
carne  per  portarla  alla  loro  famiglia  :  del  restante  si  ca- 
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ricano  le  gerle  di  alcuni  cavalli,  e  si  fa  diatrìbuzione  alle 

famiglie  indigenti  che  aiano  aparae  ne'proasimi  villaggi* 

Connti  funebri  —  Un  simile  convito  si  pratica  pres- 
soché in  tutte  le  provincie  sarde,  al  quale  intervengono 
tutti  coloro,  amici  e  parenti,  che  accompagnarono  il  fere* 
tro.  È  un  convito  di  mestissimo  silenzio ,  e  si  dice  Su 
cumbidu  dessa  exida  (  il  convito  della  uscita  ). 

In  quelle  case  che  siano  in  duolo ,  principalmente 
per  marito  o  moglie ,  rinnovasi  con  egual  mestizia  nella 
commemorazione  de' morti,  e  anche  prima  dell' anniver* 
sario.  In  alcuni  paesi  non  si  portano  in  tavola  che  mac- 
cheroni mal  conditi  e  carne  lessa,  parendo  cosa  sacril^ 
dar  diletto  alla  gola  con  cibi  saporosi  e  squisiti.  Chi 
se  ne  vuol  dispensare  senza  incorrere  la  pubblica  ripro- 
vazione, deve  offrire  a' poveri  e  a  quelle  persone  che  si 
sarebbero  dovute  invitare,  pane  e  carni. 

Duolo  —  Il  color  comune  è  il  brano,  e  in  molti  paesi 
le  donne  della  famiglia  compongono  subito  la  tinta  per 
colorar  le  robe,  principalmente  la  benda,  che  dico- 
no ]pixre bittulas  (dal  lat.  vitia)  o  twaggeddas\  in  altri 
ma  pochi,  usansi  altri  colori  :  cosi  le  donne  Sonnesi,  che 
sogliono  coprir  la  testa  con  pezzuole  bianche  di  tela ,  en- 
trando in  duolo,  usano  una  pezza  quadrata  di  panno  az- 
zurro orlato  di  panno  paonazzo.  Questo  velo  è  detto  da 
esse  su  cucuzzu.  Gli  uomini  lasciano  crescere  la  barba, 
vestono  con  tutta  semplicità,  e  ne'primi  mesi  si  mostrano 
squallidi.  In  alcuni  luoghi  si  porta  il  duolo  anche  per  i 
figli.  La  durata  del  medesimo  per  i  genitori  non  è  meno 
di  un  anno,  pe'  fratelli  e  cugini  ed  altri  di  più  lontano 
grado  proporzionatamente  minore ,  per  mogli  e  mariti 
o  perpetuo  o  sino  a  nuove  nozze. 
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In  molte  r^ioni  è  osservabile  ilsuciduroe  di  queste 
dolenti  y  sebbene  in  tempi  migliori  studiosissime  della  pu* 
lizia.  Esse  non  sì  tolgon  da  dosso  la  camicia  che  porta  va- 
no quando  mori  il  marito  prima  che  non  solo  sia  nera 
per  sordidume,  ma  lacera:  onde  putiscono  in  modo 
che  bisogna  starne  lontani.  Esse  poi  restano  per  più  mesi 
in  un  assoluto  ritiro^  perchè  non  si  presentano  alla  chiesa 
uè  pure  nelle  maggiori  solennità  y  e  se  vi  vadano  spon- 
tanee o  persuase  dai  sacerdoti ,  intervengono  alla  messa 
dell'aurora  ^  e  subito  ritornate  in  casa  vi  si  rinchiudono 
nuovamente.  Sarebbe  un  enorme  scandalo  e  argomento 
di  cuore  barbaro ^  se  nel  duolo  assistessero  a  festini  o  a 
balli.  Quando  poi  coir  andar  de'  giorni  il  cordoglio  co- 
mincia a  calmare^  allora  le  vedove  vanno  in  chiesa  alla 
messa  conventuale  ben  coperte  da' loro  panni  bruni^  e 
pongonsi  nel  luogo  meno  cospicuo  tra  le  altre  e  piangono 
e  gemono  spesso  ad  alta  voce.  Questo  piagnisteo  era  più 
forte  e  quasi  continuo  quando  i  defunti  si  seppellivano 
dentro  la  chiesa  ed  esse  poteano  sederai  sopra  la  lapida 
che  copriva  la  tomba.  Nel  duolo  sono  alcuni  giorni  soleu« 
ni  di  piauto  e  di  suffragio,  e  sono  il  settimo,  il  cìnquan** 
tesimo,  l'anniversario  della  morte, delle  nozze  e  dell'ono- 
mastico  del  defunto.  In  questi  rinnovasi  il  compianto, 
e  presso  alcuni  il  convito  funebre  e  l'elemosina. 

Commemorazione  de* de/unti  —  Nel  vespro  e  nella 
mattina  si  va  a  piangere  ed  a  pregare  sulla  tomba  del- 
l'estinto, o  si  chiamano  sulla  medesima  i  sacerdoti  a 
pregargli  requie.  £  una  commoventissima  scena  di  pietà 
veder  quelle  dolenti  assise  sulla  terra  che  copre  i  loro 
cari.  In  alcuni  luoghi  vi  si  stende  sopra  una  tovaglia  ,  e 
su  questa  un  crocifisso  con  intorno  varii  moccoli  di  cera 

Jsoie  del  /iegnn  Sardo  f^o/.  xit.  ^^ 
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}>eiieJetla  ^  o  già  usala  in  chiesa  :  al  che  aggi ungesi  su  tà* 
mulu  che  è  un  picco)  foraellino  di  terra  o  una  «codella 
ron  bragia  in  cui  bruciasi  incenso  e  rosmarino.  Quelle 
afflitte  femmine  assise  sulle  gambe  incrocicchiale  e  co* 
perle  da  gran  velo  sfogano  cosi  per  lunghe  ore  il  dolore 
e  pregano  per  l'anima  del  defunto. 

(e)  Sollazzi  popolari  in  dìfestis^i  ed  in  altre 

ricorrenze  periodiche^ 

Ne'  di  festivi  prima  e  dopo  i  divini  uffici^  nelle  feste 
popolari^  nel  giovedì  grasso^  e  negli  ultimi  giorni  di  car* 
nevate  i  paesani  danzano  pubblicamente  y  ora  presso  la 
chiesa^  ora  in  qualche  piazza. Nella  Sardegna  meridionale 
sì  balla  all'armonia  delle  canoe  (launeddas  o  ai^enas), 
odel  piffero  e  del  tamburino;  nella  settentrionale  al  coro 
di  quattro  o  cinque  voci.  Su  sonadori ,  o  il  suonatore 
di  zampogna,  è  nelle  provincie  meridionali  una  per- 
sona necessaria,  perchè  chiamasi  nelle  chiese  ad  accom- 
pagnar l'organo,  va  nelle  processioni  e  nelle  nozze,  e 
serve  alla  gioventù  per  le  danze  festive. 

Su  coritone  o  stracasciu  è  una  scatola  rolonda  di 
fino  sovero  col  suo  coperchio,  tutta  rivestita  di  pelle  nera, 
diesi  tiene  sospesa  per  una  tracollale  contiene  vari  concer- 
ti per  V allegro y  il  grai^e  e  gli  intet  medii.  \J allegro  dicesi 
dai  suonatori  di  zampogna  concerto delley^ncm/Ze  (^deis 
bagadias)'y  il  gfrace,  concerto  delle  vedove.  Ogni  concerto 
è  composto  di  tre  canne  a  molti  fori  ;  la  piò  piccola  (  sa 
mancosedda  cioè  la  piccola  di  mano  manca)  canta  il  m// 
l'altre  due  sono  unite,e  di  queste  la  maggiore  (^e^  tumbu) 
canta  il  do^  la  minore  (sa  mancosa)  il  sol. 


Questi  flauti  che  sono  nominati  generalmente  come 
.sopra  indicammo,  e  in  alcuni  luoghi  fistulas  ,  sono 
fatti  di  canna  sottile  piò  o  meno,  e  hanno  la  imboccatura 
dì  caonellina  sottilissima  per  potervi  fare  la  linguetta  , 
sulla  quale  attaccano  alcuni  pezzetti  di  cera  per  ingrossare 
o  assottigliare  il  suono.  In  siffatti  concerti  hanno  i  suona- 
tori varie  chiavi,  che  dicono  su  falsi  tu ,  su  puntu  de 
organu  ,  su  Jiorassiu  ,  sa  pipìa^  sa  sfiiida  ,  sa  sampogna. 
Cotesti  musici  hanno  più  o  meno  merito  in  ragione  delle 
molte  o  poche  variazioni  (^nadas)  che  san  fare.  Le  fan* 
cìalle  danno  sempre  la  preferenza  a  un  suono  più  variato. 

I  giovani  (is  bagadìns)  si  tassano  per  il  salario  del 
.suonatore:  le  Fanciuire  gli  preparano  alcuni  regali  nella 
pasqua;  pani  di  semola  a  corona,  fatti  con  molt'arte  e 
bene  inzafferanati  (coccòis)  ;  pani  impastati  con  sapa 
(pani  de  sabay,  caciuoli  passati  sul  fuoco  in  forma 
piatta  e  tonda  (  casin  coctu  )  ,  e  qualche  moneta. 

Dove  non  si  usano  le  launelle  o  fistole  danzasi  al 
canto  d' un  coro.  La  prima  voce,  che  dicono  x^oche  o 
tenore  canta  nel  do  y  levando  o  abbassando  il  tono  dopo 
aver  ripetuto  uno  o  due  versi;  la  seconda  che  dicesi 
contralto  fa  il  sol  e  segue  subito  il  tenore;  la  terza  che 
dicesi  bassa  o  burdone  Fa  il  do  di  ottava  bassa  ;  la  quarta 
rhe  dicesi  il  tippiri  o  mesa  voche  o  falsità  C2ìXì\,z  n^l  mi. 
Aggiungesi  talvolta  una  quinta  voce  {sa  quinta)  y  che 
fa  i  do  dell'ottava  soprana,  e  li  suole  eseguire  un  garzon- 
cello. Si  aggruppano  i  cantanti  con  la  sinistra,  uno  sulTo* 
mero  dell'altro,  e  quelli  che  fanno  il  basso  e  il  contralto 
avvicinano  la  palma  destra  all'angolo  della  bocca,  perchè 
l'aria  armoniosa  esca  più  raccolta.  Le  voci  si  regolano 
sempre  secondo  quella  del  tenore. 


Nel  canto  del  verso  sardo  a  ballo  sono  sentite  for- 
temente tre  pause ,  alle  quali  i  ballerini  rispondono  con 
tre  battute  di  piede^  con  simultanei  elevamenti  e  abbassa- 
menti della  persona  e  delle  mani  :  dal  che  vedesi  la 
movenza  del  ballo  sardo  a  canto  ^  identica  con  T antica 
italica 

Pedibus  plaudunt  choreas  et  carmina  dicunt 

(Virgo 

quindi  Tespressione  latina  tripodare  Carmen,  e  terpede 
lata  ferire  carmina  (Calpurnio).  Queste  battute  variano 
secondo  la  diversità  del  ballo  e  la  maggiore  o  minor  ce- 
lerità che  dassi  alla  voce* 

In  alcuni  paesi  facevansi  due  cori  nella  catena  del 
bailo.  Movea  il  canto  un  giovine  con  i  suoi  coristi  dicendo 
il  suo  amore  alla  bella  ;  e  quindi  rispondeva  una  fanciul- 
la con  altre  tre  voci:  così  alterna  vasi  il  coro  de' giovani 
e  delle  fanciulle.  Ignorasi  se  quell'uso  continui  tuttora. 

Il  canto  della  danza  comincia  con  un  andamento 
grave;  si  accelera  dopo  la  prima  strofa  e  quindi  più  an- 
cora^  avvicinandosi  sempre  alia  giusta  cadenza  del  ballo. 
Quando  si  viene  a  questa^  incominciano  i  movimenti  (si 
peesat  su  ballu  )  e  principiasi  a  girare  attorno  da  destra 
a  sinistra. 

Allorché  si  fa  sentire  la  musica  della  danza,  i  giovani 
vanno  a  invitar  la  fanciulla  che  loro  piace  aver  compagna^ 
quelle  eccettuate  che  appartengono  ad  altri  come  prò* 
messe  spose  :  nel  qual  caso  lo  sposo  non  può  ballare  con  al- 
tra fanciulla  del  paese  ma  solamente  con  una  donna  stra- 
niera. Nella  piazza  0  nella  sala  del  ballo^le  fanciuilestan- 
no  da  una  parte  con  le  loro  madri  e  i  padri  ed  i  giovani 


nel  lato  opposto^  gli  uni  e  le  altre  in  gran  pompa.  Era 
antica  coiisueludine,  che  ballandosi  al  canto  del  coro^ 
la  danza  si  incominciasse  da' giovani^  se  al  suono  delle 
canne  e  del  tamburo  o  piffero^  uscissero  prime  a  intrec- 
ciarla le  fanciulle.  In  alcuni  paesi  della  Barbagia  le  donne 
non  danzano  con  gli  uomini  y  che  nel  solo  caso  di  festino 
nuziale.  Mentre  girasi  il  ballo ^  può  entrarvi  chi  voglia; 
ma  non  osi  la  mano  destra  dell'uomo  distaccarsi  dalia 
sinistra  della  fanciulla ,  perchè  sarebbe  (  se  non  scusasse 
la  ignoranza)  un'ingiuria  gravissima^  un  insulto  intolle- 
rabile. Su  questo  non  trovasi  eccezione  che  in  Nuovo  e 
in  pochi  altri  luoghi. 

Balla  dejloriy  ballo  di  fiore*— La  danza  cosi  appel- 
lata^ ed  usata  nelle  Provincie  meridionali^  ha  questa  par- 
ticolarità y  che  in  mezzo  del  circolo  o  della  catena  vada 
saltellando  uno  de' ballerini  y  il  quale  può  comandare  a 
chi  vuole  di  cedergli  la  sua  donna^  eccettuati  li  sposi  che 
non  devono  essere  chiamati.  Il  chiamato  dee  uscire  e^  dopo 
aver  saltellato  in  mezzo  quanto  a  lui  piace^  può  fare  al- 
trettanto. Il  ballo  di  fiore  non  può  farsi  se  una  gran  mol- 
titudine giri  in  un  balio^  e  la  catena  si  ritorca  con  molti 
giri  in  se  stessa.  Spesso  danzano  insieme  più  di  ducento 
persone^  tenendo  in  mezzo  il  suonatore  di  zampogna  o 
il  coro.  Il  coro  resta  immobile^  ma  il  suonatore  è  traspor- 
tato con  perpetuo  moto  da  una  in  altra  parte. 

Le  donne  nel  ballare  procedono  con  tutta  modestia 
e  sempre  ad  occhi  bassi.  Gli  uomini  che  le  accompagnano 
conservano  il  serio^  e  tengono  sempre  la  faccia  e  lo  sguar- 
do piegato  sulla  donna»  I  giovinetti  al  contrario  (se  non 
guidano  l'amata  o  la  sposa)  mostrano  la  più  grande  ila* 
rità  e  interrompono  la  monotonia  e  quell'andar  grave  con 
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frequenti  strida  e  capriole^  battendosi  nel^-salto  forte- 
mente le  calcagne. 

Il  ballo  tondo  ;  o  la  carola  sarda  ^  ricorda  bene  la 
danza  ^  di  cui  Ulisse  restò  ammirato. 

Ot^e  le  s^erginelle  intatte  e  pure 
E  i  garzon  di  guatarle  ognora  ghiotti^ 
Strettamente  accoppiando  palma  a  palma 
Complicati  a  vicenda  in  vago  cerchio 
Carolauan  con  rara  maestria 
Facendo  al  suonator  ampia  corona  •  »  • 
Deposta  Ulisse  ogni  guerriera  cura  , 
E  'il  le  capriole  ad  ossen^are  intento 
Come  davano  i  pie  spesse  faville 
Era  compreso  d^  alta  maraviglia. 

Il  giuoco  sardo  de' piedi  potrebbe  esser  bene  uno 
di  quei  giuochi  greci  ^  che  gli  eruditi  non  kan  saputo 
spiegare.  Nei  versi  che  abbiamo  citato  vedesi  Ulisse  me- 
ravigliarsi non  solo  delle  capriole  ma  di  ciò  che  l'inter- 
prete latino  dice  pedum  micationes  ^  e  il  traduttor  ita 
liano  voltò  spesse  faville. 

Suballo  delVargia  •— I sardi  chiamano tir^/a quell'in- 
setto che  nella  penisola  dicesi  tarantola.  Le  donne  che  ti- 
rando i  lini  sotto  l'ardore  del  sole  ne  siano  punte,  sogliou 
esser  curate  dal  supposto  morbo  con  la  musica  delle  lau- 
neddaSy  ora  in  suono  allegro  se  l'insetto  sia  di  quelli  che 
essi  dicono  argia  bagadìa  (tarantola  vergine),  ora  in 
suono  grave  e  mesto  se  l'insetto  credesi  una  tarantola 
vedova  !  !  Il  suonatore  di  zampogna  prova  l'uno  e  l'altro 
tono,  e  segue  in  quello,  nella  cui  azione  l'ammalata 
si  sente  commossa.  Se  la  tarantola  è  vergine,  la  donna 
vestesi  della  pompa  di  sposa  ;  se  sia  vedova  prende  le 
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vesti  del  duolo.  Si  comiocia  il  ballo  e  questo  dura  taiito^ 
finché  la  persoua  ammalata  dopo  sparso  gran  sudore  tra- 
feli  :  credesi  allora  il  veleuo  evacuato  da'  pori ,  e  la  con- 
valesceote  adagiasi  a  riposare. 

Corsa  di  cai^alli  —  Sono  pochi  paesi  nella  Sardegna^ 
dove  in  occasione  delle  feste  popolari  non  sia  gara  di  cor- 
5Ìeri.  Ordinariamente  se  ne  fanno  due  una  dopo  l'altra 
in  due  diseguali  arringhi^  correndo  prima  i  cavalli  grandi 
poscia  i  poliedri.  L'arringo  dei  primi  suol  essere  da  due  e 
tre  miglia  d'Italia ,  e  si  percorre  nella  ragione  di  due  mi- 
nuti  e  venti  secondi  per  miglio;  quello  dei  secondi  da 
uno  a  due  miglia. Ne'paesi  di  montagna  fa  spavento  l'a- 
sprezza dei  luoghi  dove  si  corre.  I  cavalli  che  hanno  da 
correre^  devonsi  presentare  al  giusdicente  del  luogo  per 
essere  inscritti^  e  per  quelli  che  voglion  esser  in  punta, 
ossia  aver  il  diritto  di  dar  il  segno  alla  corsa^  conviene 
presentare  la  testimoniale  come  nella  ultima  gara  abbian 
vinto  il  premio^  o  primo  o  secondo  o  terzo^ perchè  se  un 
cavallo  p.  e.  abbia  avuto  il  secondo  premio  e  gli  altri  o  ues- 
òìino  o  il  terzo^  allora  esso  ha  diritto  di  andar  in  punta.  Poi 
verso  nona  compariscono  sostenuti  da  portatori ,  i  quali 
reggono  la  gamba  sinistra  del  freno  e  si  conducono  passo 
passo  a  riconoscere  lo  spazio  destinato  per  la  corsa  ;  dopo 
che  ritornati  in  sol  luogo  delle  mosse  si  disadornano  di 
una  gran  collana  di  grossi  sonagli ,  e  si  dispongono  in 
schiera.  Essi  sono  montati  a  bisdosso  da  fantini^  che  so- 
glion  essere  ragazzi  tra  li  otto  e  i  sedici  anni  (cosi  come 
usavasi  tra' Greci)  vestiti  leggiadramente  nella  foggia  del 
paese ,  e  armati  di  un  nervo  con  grosso  capocchio ,  con 
cui  percuotono  i  cavalU  e  talvolta  anche  i  competitori. 

I  barberi  vengono  da  diversi  paesi  facendo  talvolta 


viaggiodi  due  otre  giornate^  e  ha  ciascuno  olCre  il  fautioo 
un  garzone  che  cessò  di  esser  fantino  dopo  esser  ingrossato  e 
dìcesi  su  portadori y  conduttore.  Nel  luogo  della  mossa  i 
corsieri  sono  disposti  gli  uni  dopo  gli  altri^  secondo  che  si 
giudica  della  loro  forzale  quello  che  fu  vincitore  in  altra 
corsale  dicesi  il  cavai  dipuntaytesl^  addietrodi  tutti^però 
col  diritto  di  dar  il  segno  della  mossa  col  primo  suo  slancio: 
quindi  tutti  i  conduttori  e  fantini  stanno  in  suU' avviso 
guardando  in  esso  per  uscir  sullo  stadio  tostochè  il  con- 
duttore del  cavai  di  punta,  che  lo  va  raggirando  e  cerca 
d' ingannarli ^*abbia  lasciatogli  il  freno.  Se  cade  il  fanti* 
no,  e  il  cavallo  giunge  alla  meta  tra'primi  tre, ottiene  il 
premio  corrispondente  come  parimente  era  ordinato  pres* 
so  i  Greci.  I  fantini  nelFemulazioue  spiegano  tutta  la  loro 
arte ,  e  in  altri  tempi  sì  combatteano  cosi  che  alcuni  ca- 
deano  malconci:  ora  percuotono  i  cavalli  che  si  avvici- 
nano  se  possono  sul  capo  o  sul  muso  per  farli  sviare.  \J 
osservatore  che  nel  campanile  vede  l'arringo,  avvisa  col 
suono  festivo  delle  campane  il  popolo  perchè  sgombri  il 
luogo  per  cui  devono  passare  i  cavalli.  Si  plaude  ai  primi, 
si  dà  la  baia  agli  ultimi  e  contro  i  più  tardi  si  lanciano 
pugni  di  polvere,  o  nella  stagione  fichi  per  dispregio. 

I  premi  consistono  dWdinario  in  stoffe  di  lunghezz^i 
e  prezzo  diseguale.  Nelle  feste  maggiori  de' dipartimenti 
meridionali  il  primo  premio  suol  essere  una  pezza  di 
stoffa  di  seta  disegnata  a  fiori,  del  genere  de' broccati, 
lunga  da  i5  a  3o  metri.  Gli  altri  due  sono  proporziona- 
tamente minori  in  lunghezza  e  pregio.  Ai  poliedri  è  pro- 
posto un  solo  premio.  Queste  stoffe  si  comprano  nelle  città 
vicine,  e  si  portano  solennemente  e  spiegate  in  tutta  la 
loro  lunghezza  da  scelti  giovani  del  paese  a  piedi  o  a 


cavallo^  che  furono  chiamati  in  loro  compagnia  da'prov- 
vedìtori  della  festa.  La  lieta  brigata  procede  dietro  il 
suonatore  che  imbocca  le  canne ^  o  batte  con  la  destra 
il  tamburino  che  ha  appeso  sotto  il  petto,  mentre  con  la 
sinistra  modula  i  suoni  d'un  flautino  o  piffero  (sulitu). 
Questi  premi  nel  giorno  della  festa  sono  spiegati  presso 
la  chiesa ,  e  talvolta  per  una  parte  restano  dentro  la  me- 
desima«  Una  corsa  meno  considerevole  è  quella  che  dicono 
di  Cai^alli  di  coscia ,  perchè  corrono  cavalli  non  usati  al 
corso^  e  solo  adoperati  alle  fatiche,  ossia  cavalli  ignobili. 
I  premi  sono  di  pochissimo  prezzo. 

Cursa  de  caragolu,  caracollamento  ^  In  alcuni  paesi 
in  occasione  di  festa  popolare  si  radunano  presso  alla 
chiesa  molti  uomini  a  cavallo,  e  ordinati  tutti  in  lii>ea  in 
una  fronte  corrono  intorno  alla  chiesa ,  e  fanno  prove, 
di  cui  poscia  si  vantino,  se  correndo  per  molto  spazio 
d'ora  intorno  alla  chiesa  mantengano  sempre  Tordìnan* 
za  :  il  che  se  molto  sia  difficile  per  il  gran  numero  de' ca- 
valli, non  è  poi  raro  per  la  gran  destrezza  de'cavalcatori. 
Diverso  è  il  caracollamento  che  si  suol  fare  dalla 
borgata  degli  operai  o  provveditori  della  festa  preceduti 
dal  bandieraio  intorno  alle  chiese  rurali  ^  dove  devasi 
festeggiare;  perchè  tosto  come  arri  vano,  corrono  per  tre 
volte  senz' alcun  ordine  ,  e  senza  emulazione. 

Sa  Vardia  —  In  molte  regioni  della  Barbagia  e  in 
altri  dipartimenti  è  quest'uso  nelle  feste  maggiori,  che  si 
riuniscano  molti  cavalli ,  talvolta  più  di  cento,  e  nel 
tempo  de' divi  ni  ufficii  corrano  nella  via  della  chiesa  a 
due  a  due,  e  passando  avanti  la  medesima  con  la  sinistra 
tolgansi  la  berretta ,  con  la  destra  sparino  l'archibugio  , 
e  subito  mentre  seguou  la  corsa  lo  ricarichino.  Accade 
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che  i  corridori  della  Vardia  facciano/per  uomo  più  di 
^o  tiri. 

Su  currillu;  da  curriculum  ^  carriera  —  Nei  paesi 
maggiori  unode'piùgraditi  sollazzi  carnevaleschi  è  la  corsa, 
che  si  suol  fare  nelle  domeniche^  nel  giovedì  grasso  ^  e  nel 
lunedi  e  martedì  prima  di  quaresima.  Si  montano  cavalli 
nobili  e  di  fatica ,  e  corresi  nelle  vie  maggiori  ma  senza 
gara^  perchè  o  corrono  ad  uno  ad  uno^  o  si  fanno  j^areg- 
gie,  cioè  corrono  abbracciati  or  in  due  ora  in  tre ^  e  in 
più  se  l'ampiezza  della  strada  lo  permetta.  Nelle  corse 
carnevalesche  di  Cagliari  si  corre  talvolta  in  sei  e  setle. 
Yedesi  gran  destrezza  e  forza  ,  e  questa  è  più  ammirala 
per  le  difficoltà  del  terreno.  Tenendosi  abbracciati  de- 
vono i  cavalieri  moderare  l'impeto  de' cavalli  di  forza 
diversa  perchè  vadano  del  pari  ^  e  domarli  perchè  restino 
con  gli  altri  e  procedano  vicini.  Accade  spesso  con  gran 
spavento  delle  anime  più  umane  che  slontanandosi  i  ca- 
valli debbano  i  cavalieri  inclinarsi  l'uno  all'altro  con 
gran  pericolo  di  stramazzare  se  non  possano  ridursi  più 
vicini. 

Sasaltilla — Nella  stessa  occasione  in  Oristano^  e  in 
qualche  altro  paese,  corresi  l'anello,  ed  è  applaudito  chi 
correndo  forte  infilza  con  la  spada  0  coli' asta  un  anello 
sospeso. 

Corsa  del  sacco  —  In  Alghero  nel  Settembre,  a  dì  1 4 
per  la  festa  del  crocifisso,  si  dà  lo  spettacolo  di  cote.sta 
maniera  di  corsa.  Una  ventina  o  più  di  giovanetti  in- 
troducono la  metà  inferiore  del  corpo  entro  un  sacco , 
che  stringesi  a'iombi,  e  così  per  uno  spazio  di  5  minuti 
van  saltellando,  e  con  le  frequenti  cadute  fan  ridere  il 
popolo.  Sono  proposti  sei  premi ,  che  consistono  in  ber- 
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relte  ^  fazzoletti ,  strìscie  di  panno  ed  una  zucca  per  chi 

giunga  r  estremo.  In  altri  luoghi  praticaci  Tuso  stesso  ^ 

ma  in  occasioni  straordinarie. 

Corsa  di  giovinetti  ^  In  alcuni  paesi,  dopo  gli  altri 
spettacoli,  viene  la  corsa  de' giovinetti;  i  quali  vestiti  uni- 
formemente e  ornati  di  una  corona  di  quercia  o  d'  alloro  e 
cinti  nei  fianchi  da  un  festone  y  con  un  ramoscello  in 
mano ,  procedono  ordinatamente  dietro  il  suonatore  di 
zampogna,  e  dopo  aver  percorso  le  principali  vie  vanno 
in  sul  luogo  della  corsa«  Lo  stadio  non  è  minore  di  mezzo 
miglio;  il  premio  a'vìncitori  consiste  ne'piedi  delle  vac- 
che che  furono  macellate  per  gli  ospiti. 

Giuoco  del  gallo  (su  puddu  )•  Uno  de' giuochi  più 
graditi  è  quello  del  bersaglio ,  principalmente  nelle  re- 
gioni pastorali,  che  si  pratica  in  occasione  di  feste  cam- 
pestri, o  di  qualche  pubblica  allegrezza.  Altrove  in  vece 
si  fa  il  giuoco  del  gallo,  nel  quale  quest'animale  si  sep- 
pellisce lasciando  fuori  il  solo  capo,  o  si  appende  du'piedi. 
£sso  è  premio  di  chi  bendato  negli  occhi  e  partilo  da 
certa  distanza  lo  colpisce ,  o  con  un  bastone  nel  primo 
modo,  o  con  una  sciabola  nel  secondo. 

(d)  Consuetudini  in  occasione  di  feste  religiose. 

Peregrinazioni  —  Da'  paesi  movono  spesso  in  pere- 
grinazione i  devoti  a  qualche  cappella  rurale,  o  a  qual- 
che chiesa  di  antica  popolazione  distrutta,  e  vi  restano 
una  diecina  di  giorni  per  far  la  novena  al  santo,  soggior- 
nando  nelle  casette  prossime,  o  nelle  loggie  che  sono 
intorno  all'atrio ,  o  in  qualche  capanna  di  frasche. 

Sono  quindi  da  considerare  le  grandi  peregriuazio- 
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ni ,  nelle  quali  una  gran  parie  di  popolo  move  verso  la 
lontana  chiesa  di  qualche  santo^  andando  o  disordinata- 
mente o  almeno  per  un  tratto  quando  sì  parte  dal  paese^ 
e  per  un  allro^  prima  di  arrivare  alla  meta,  in  maniera 
di  processione.  Si  pratica  nei  secondo  modo  sempre  che 
vi  si  porti  reffigie  o  reliquia  del  santo  sopra  una  barella, 
o  sul  dorso  d'un  cavallo,  o  dentro  un'urna  sopra  un 
carro.  Precede  e  sussegue  la  cavalleria  miliziana  y  come 
dicono, del  paese, tra  quali  vanno  i  confratelli  a  cavallo 
con  la  bandiera  del  sauto,  quindi  i  preti,  poi  T effigie  o 
il  reliquiario,  e  in  seguito  il  popolo  in  massa  confusa 
che  canta  il  rosario.  Nelle  peregrinazioni  perS.  Effisioda 
Cagliari  a  Pula ,  e  in  quella  per  S.  Antioco  da  Iglesias 
air  isola  che  è  denominata  da  questo  santo,  si  fa  una  fer- 
mata in  certo  punto  della  via  a  passarvi  la  notte,  e  allora 
quelli  che  han  voto  vegliano  dentro  la  chiesa  ove  ripo- 
nesi  reffigie  o  nel  suo  atrio,  mentre  gli  altri  si  sollazzano 
ballando  cantando  e  facendo  conviti. 

I  peregrinanti  sogliono audaredisordinatamente quan- 
do non  debbasi  portare  uè  effigie  né  reliquia,  e  i  più 
seguono  o  i  confratelli  che  vanno  a  cavallo,  o  i  patroni  e 
provveditori  della  festa  con  la  bandiera  del  santo  o  senza. 

Flagellanti  —  JNelle  processioni  che  si  fanno  nelle 
feste  di  santi  più  venerati,  sogliono  alcuni  peregrini  com- 
parire nel  sacco  della  penitenza  in  mezzo  a' confratelli 
a  visiera  calata,  e  armati  di  flagelli  a  rasoi  percuotersi 
furiosamente  le  spalle,  e  presentare  al  pubblico  una  or* 
ribile  carniticina.  Avventurosamente  il  numero  di  questi 
fanatici  scema  di  giorno  in  giorno. 

Flagellazioni  a  secco  con  cordicelle  nodose,  ed  a  san- 
gue con  flagello  a  rasoi,  sono  ancora  usate  nella  basilica 
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di  S.  Gavino  in  Portotorre  da' confratelli  d' una  o  d'altra 
società  religiosa  che  nella  quaresima  vi  sogliono  andare 
in  peregrinazione.  Discesi  nel  sotterraneo  dove  son  con- 
servate le  reliquie  di  alcuni  martiri  >  ivi  dopo  essersi 
coperta  la  lampada^  tra  il  canto  devoto  del  Misere  fanno 
h  solita  disciplina  ^  e  paiono  molti  gareggiare  a  chi  dia 
più  forte. 

Più  frequenti  nelle  feste  di  molta  devozione  sono  quei 
penitenti^  che  dal  vestibolo  della  chiesa,  e  taluni  dall'in- 
gresso deiratrìo^  vanno  strascinandosi  sui  ginocchi  sino 
a  pie  dell'altare^  ripetendo  più  volle  la  stessa  via  umili 
nel  Tolto,  scarmigliati ,  e  piangenti  in  modo  edificante. 

Nelle  regioni  pasturali,  e  principalmente  nella  Gal- 
lura, otto  giorni  prima  che  si  celebri  la  festa  campestre, 
questa  viene  annunziata  nel  paese  nel  cui  territorio  è 
la  chiesa.  Uno  degli  operai  o  provveditori  con  molti  d'ac- 
compagnamento scorre  le  vie  sopra  un  bel  cavallo  ador- 
nato nel  collo  d'una  gran  collana  di  squillette,  e  porta 
alto  in  sua  sinistra  il  vessillo  del  santo ,  e  cosi  invita  il 
popolo  a  concorrere  nella  chiesa  rurale.  In  altri  luoghi 
passano  i  provveditori  a  raccogliere  elemosine, e  insieme 
avvisano  del  giorno  in  cui  si  farà  la  festa. 

Nella  vigilia  o  nello  stesso  mattino  della  festa,  di 
buonissim'ora,  i  patroni  preceduti  dal  bandieraio  movono 
in  grande  allegria  e  pompa  con  le  loro  donne  alle  groppe, 
o  sulle  trache^A^X  lat.  ^raAa)comedicon8Ì  i  carri  tirati 
da  buoi  e  coperti  con  panni  e  tele  con  sopra  un'armatura 
di  canne  per  proteggere  dal  sole  e  dalla  pioggia  esse  e  i  fan- 
ciulli giacenti  sopra  coltrici.  Dietro  i  patroni  suol  andar 
sempre  una  gran  caterva  di  curiosi,  quali  a  piedi,  e  quali 
in  sella.  Nel  luogo  della  festa  sono  accolti  dai  già  concorsi 
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con  accLimaziotii  e  spari.  Fatto  il  solito  cara  collamento, 
iMitrauo  iu  chiesa  ad  adorare  e  depongono  presso  Tallarc 
la  bandiera. 

Si  coniiaciaoo  i  sollazzi ,  si  balla ,  sì  canta  a  gara  , 
si  giuoca  al  bersaglio  finché  i  provveditori  avvisino  per 
la  colezione^  nella  quale  consumansi  tutte  le  interiora 
delle  molte  bestie  uccise  per  il  pranzo.  Quindi  si  torna 
alla  ricreazione  finché  la  campana  chiami  a'divini  uffici. 

Compiti  questi^  si  copre  il  terreno  sotto  l'ombra  de- 
gli alberi  in  lunghissima  lista  di  erbe  aromatiche,  di 
felci 9  di  frondiy  sulle  quali  spesso distendoosi tovaglie, si 
distribuisce  il  pane,  il  vino,  il  salame,  il  formaggio,  e 
come  tutti  gli  accorrenti  sono  allogati  e  seduti  sul  suolo, 
si  porge  loro  minestra  umida  o  asciutta,  carni  lesse,  e 
arrostite ,  e  quindi  latticini  e  miele.  I  patroni  con  i  più 
rispettabili  sono  a  un  capo  insieme  col  cappellano  e  gli 
altri  sacerdoti ,  a' quali  per  rispetto  si  pone  avanti  un 
deschetto  e  una  seggiola  rustica.  Il  pranzo  comincia  con 
la  benedizione  e  termina  col  ringraziamento, e  i  convitati 
mangiano  allegramente.  Ne' luoghi  dove  si  passi  anclie  la 
notte,  si  prepara  la  cena  e  si  serve  a  tutti  con  libertà. 

In  queste  feste  convengono  spesso  gli  uomini  di  con* 
trarie  fazioni  e  nemici  personali;  ma  nulla  accade,  perchè 
iu  quel  luogo  e  tempo  è  sempre  tregua  fra  essi ,  e  man- 
giano e  ballano  e  cantano  insieme  senza  far  alcuna  dimo- 
strazione di  odio.  Cosi  per  ragion  di  religione,  e  per 
rispetto  all'adunanza  festiva,  nel  partire  evitano  di  an- 
dar sul  sentiero  che  abbia  preso  l'avversario:  e  se  hanno 
deliberato  di  assalirlo  lo  faranno  in  altro  giorno. 

Ritornasi  nel  paese  nell'istesso  modo  in  cui  ne  par- 
tirono,  e  vi  si  sono  ricevuti  con  molti  plausi.  Il  popolo 
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arlunasi  all'  ingresso  del  paese  ,  li  aspetta  ,  li  saluta  ^  e  li 
onora.  I  giovani  fauno  gìuocare  i  loro  cavalli  avanti  le 
belle  ^  e  i  parenti  e  gli  amici  porgono  alcuni  regalucci 
che  comperarono  nella  festa  ^  se  nella  medesima  siano 
concorsi  de' pizzicagnoli  e  de' mereiai uoli. 

Feste  de  chirridu  —  In  molti  luoghi ,  in  occasione 
delle  maggiori  feste  popolari  o  nel  paese  o  nella  campa- 
gna^ nonsi^fa  la  cuccagna  suddescrilta  ^  ma  invece  si 
offre  agli  ospiti ,  ai  principali  del  paese  ed  a'sarerdoti  un 
brano  (chirriolu)  di  carne  di  caprone  di  vitello  di  vac- 
ca o  di  porco  ^  aggiungendo  un  bel  pane  por  le  persone 
distinte  y  un  pane  ordinaria  con  vino,  formaggio  ed  altro 
ai  poveri.  Talvolta  si  uccidono  i5  vacche,  80  caproni  e 
gran  numero  di  bestie  minori. 

Sa  Cocca;  è  un  pane  soffice  schiacciato,  che  ì  priori 
delle  confraternite,  e  gli  amministratori  delle  chiese 
sono  tenuti  di  porgere  a'  confratelli  e  alle  consorelle 
|)eregrinanti ,  se  pure  V  obbligo  non  sia  di  offrir  loro 
mensa  gratuita.  Alcune  conTrsiternite  fanno  simili  offerte 
a'ioro  membri  ed  a'sacerdoti  del  paese  nel  Giovedì  santo, 
V  sopra  questo  devono  preparare  gran  quantità  di  pane  da 
dislrihuirlo  a' poveri.  Dopo  la  danza  il  più  caro  sollazzo 
sono  le  dispute  degli  improvvisatori. 

Canti  improntisi — Abbiam  già  notato  questo  ingegno 
di  produrre  estemporaneamente  molte  strofe  neìie  atti- 
tattici y  ed  or  dobbiamo  dire  che  esso  è  frequentissimo 
e  molto  più  considerevole  nel  miglior  sesso,  e  trovasi  do- 
ve più  dove  meno  in  tutti  i  dipartimenti  della  Sardegna, 
nelle  regioni  basse  ed  alte ,  ne'  popoli  più  o  meno  colti. 
La  principale  loro  palestra  è  nelle*  feste  campestri^  dove 
Irovansi  a  fronte  i  poeti  più  riputati  dei  diversi  dipartì- 
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menti  ^  e  vengono  a  tenzone  ora  spontanei  nel  desiderio 

che  hanno  di  mettere  a  prova  Fingano  d^li  altri,  ora 
tìtimolati  dagli  assistenti. 

Nessuno  improvvisatore  comincia  il  canto  ae  prima 
non  ahhia  riunite  presso  a  se  le  voci  di  accompagnamento; 
basso 9  contralto,  soprano.  Quelli  che  hanno  miglior  vo- 
ce esibiscono  il  loro  servigio  al  poeta,  estringonsi  presso 
lui  posando  spesso  la  sinistra  sull'omero  del  vicino  e 
avvicinando  le  orecchie  per  più  giusto  concento.  Essi 
stanno  in  piedi,  o  se  sono  in  campagna  si  adagiano  sul- 
Terba  o  appoggiandosi  al  tronco  vetusto  di  un  albero: 
notevole  è  r  alterazione  che  apparisce  nel  poeta.  Vedesi 
in  lui  un  altro  volto;  il  pallore  significa  il  concentra- 
nienlo  della  virtù  deir ingegno,  lo  sguardo  basso  e  fisso 
indica  il  raccoglimento  dello  spirito  e  la  interna  sua 
astrazione.  Apresi  la  vena  del  canto ,  e  sulla  norma  del 
tempo  musicale  dato  dal  cantore,  i  tre  coristi  modulando 
inarticolatamente  la  voce  fanno  un  eco  armonioso  del 
verso.  Il  canto  deir  improvvisatore  suol  esser  piano  ,  e 
il  suo  andamento  posato.  Se  accade  che  al  talento  poe- 
tico non  corrisponda  la  voce,  allora  il  poeta  sostituisce 
un  altro  in  suo  luogo,  e  detta  alle  di  lui  orecchie  i  versi 
che  va  formando.  Vi  sono  esempj  di  alcuni  che  conti* 
fiuarono  per  quattr'ore  a  produrre  ottave,  senza  mostrare 
dopo  tanto  spazio  alcuna  stanchezza. 

0  Costumanze  popolari  in  occasione  di  festività 
religiose ,  e  in  altre  ricorrenze  dell'  anno. 

Processioni  religiose  —  Nelle  feste  sogliono  interve-r 
pirvi  tutti  i  contadini  coi  loro  bovi  aggiogati  ben  puliti 
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e  adornali  come  meglio  possono ,  eoa  le  corna  infiorate^ 
e  grandi  fiocchi  di  ritagli  di  stoflfe  variopinte  pendenti 
dalle  redini  presso  roreccliìo^  e  con  diverse  gale  sulla 
fronte^  catenelle  d'argento,  specchietti,  nastri,  ecc. 
Quelli  che  hanno  cavallo,  lo  adornano  lo  montano  e 
pongonsi  in  schiera  dietro  i  bovi  e  fanno  prova  di  loro 
destrezza  maneggiando  il  freno  e  battendo  il  fianco  del< 
r  animale  con  li  speroni.  Accade  spesso  di  numerare 
fin  dugento  pa ja  di  bovi ,  e  una  ottantina  di  cavalli.  A 
questo  suole  spesso  precedere  il  bandieraio,  e  per  dimo- 
strazionedi  rispetto,  evitano  di  dar  le  spalle  al  simulacro 
del  santo  che  portasi  sulla  barella  e  vanno  a  ritroso. Se* 
gue  terza  la  schiera  di  confratelli  vestiti  delle  loro  tona- 
che, dopo  i  quali  procede  la  sacra  immagine  ornata,  anzi 
carica  di  aro,  d'argento,  di  nastri  e  di  voti.  X  preti  vaa 
dietro  il  santo,  e  sono  susseguiti  dal  volgo  delle  donne  e 
degli  uomini  in  due  distinte  masse*  I  suonatori  di  zampo-* 
gua  sono  disposti  in  vani  punti ,  uno  o  due  in  capo  alla 
schiera  de' buoi ,  altri  avanti  o  aMati  della  barella,  i 
rimanenti  addietro,  e  confusamente  tra  le  donne  e  gli 
uomini  ;  accompagnando  con  la  loro  armonia  il  canto  al- 
terno delle  orazioni  del  rosario.  Lungo  la  via  alcuni  spa- 
r.ino  archibugi,  lancian  razzi ^  bruciaa  noci  y  e  fan  scop- 
piiire  mortaretti. 

Settimana  santa.  _  Nelle  processioni  di  penitenza  che 
in  tutta  l'isola  si  soglion  fare,  portasi  in  molti  luoghi  sopra 
barelle  l'immagine  del  Cristo,  qual  è  considerato  nelle 
diverse  stazioni  della  f^ia  Crucis  ;  l'orante  nell'orto,  il 
catturato,  il  flagellato,  il  coronato^  il  caduto  sotto  la 
croce ,  il  crocefisso,  e  io  fine  l'efligie  della  Madre  addo^ 
lorata.  In  Cagliari  e  Sassari  nel  Martedì  Sunto  la  prò- 

Isole  del  Begno  Sardo  f^oL  xu»  ai 
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cessione  riposa  in  altretlante  chiese ,  quanti  sono  i  diversi 
simulacri;  vi  si  recita  un  discorsetto  o  sì  fa  una  medita- 
zione sopra  i  particolari  patimenti  dì  G.  C,  e  in  qnoòlo 
usavasi  sino  a  non  molto  una  monotona  maniera  di  recita 
(detta  il  tuono  di  passione)  che  annoiava  infinitamente 
gli  editori  che  non  eran  del  volgo:  nel  Venerdì  òanto 
si  prepara  un  palco  nella  chiesa  auì  quide  sorge  una 
gran  croce  con  due  scale ^  l'efEgie  della  Addolorata  in 
bruno 9  il  Giovanni^  la  Maddalena^  e  molti  angioliui  in 
carne  ed  ossa  e  mascherati  in  certa  foggia  che  dicono 
orientale;  comincia  quindi  la  predica  e  tra  questa  com- 
pariscono Giuseppe  e  Nicodemo ,  dove  vestiti  in  tunic^i 
e  dalmatica,  dove  in  un  modo  bizzarro  che  vogliono  pur 
dire  orientale:  e  saliti  sul  palco  e  sulle  scale  della  croce 
imitano  come  sanno  l'opera  pietosa  che  nel  Vangelo 
ricordasi  fatta  da'  due  discepoli  de'  quali  portano  il  nome* 
A  questo  spettacolo  è  un  concorso  inaraviglioso,  e  od  est 
tra  l'operazione  scenica  e  le  parole  del  predicatore  un 
piagnisteo  straordinario.  Ib  alcuni  pao2>i  la  predica  inler- 
rompesi  da  certa  manovra  di  attitu  :  strofe  lugubri  che  si 
cantano  sulla  morte  del  figlio  di  Maria.  Deposto  e  acco- 
modato sulla  bara  il  simulacro  del  di vin  cadavere ,  si 
porta  processionalmente  ;  e  in  Sassari  si  finge  ancora  la 
sepoltura,  che  si  esegue  in  un'altra  chiesa  nel  mezzo 
d' un'altra  predica ,  e  d' altro  piagnisteo.  Nella  domenica 
poi  di  rissurrezione  movono  da  due  diverse  chiese  due 
schiere  sacre ,  una  con  l'immagine  dei  Risorto  l'altra 
con  quella  della  sua  madre  vestita  in  tutta  pompa  di 
allegrezza:  e  incontratesi  in  certo  punto ,  muovono  insie- 
me alla  chiesa  parrocchiale,  dove  il  predicatore  ragiona 
sul  mistero  del  giorno* 


Iti  altri  lui)^lii  fareano  altre  rappresentazioni  le 
quali  :>ono  anJale  in  disuso,  se  non  che  dura  aucora  iu 
Sa>2»ari  il  costume,  che  dudic;i  sacerdoti  mascherati  da 
Apostoli  con  i  loro  particolari  distintivi  vadano  per  tut- 
to !*ot!avario  della  Vergine  Assunta  nella  chiesa  di  S. 
ìViaria  iu  Belleiu  e  assistano  a' Vespri. 

Nella  omioeinorazione  dell'Assunzione  la  Vergine 
non  si  r;ippresenta  gloriosa,  ma  moria  nella  sua  bara, 
coniecclie  .spesso  a  questa  idea  male  sianst  accomodati 
gli  scriUori ,  che  vollero  fare  una  bellissima  verginella 
duriuiciile  S'jpra  un  letto  di  parata. 

Li  Candelieri  di  Penna  Sassari.  —  Per  voto  che  i 
turpi  delle  arti  di  ques'a  città  fecero  alla  B.  V.  per  la 
cessazione  della  morlalissima  pestilenza  del  ì58o,  i  nie« 
(lesimi  si>leano  tutti  gii  anni  portare  soleunemente  alla 
4  Illesa  di  S.  Maria  di  Betlem  Otto  grossi  ceri  di  cento 
libbre  di  peso  adorni  di  tanti  lunghi  nastri  quanti  erano 
1  membri  della  corporazione  che  intervenivano  a  quel- 
r  ufficio,  e  consacrali  alla  Gloriosa,  accenderli  intorno  al 
suo  simulacro.  Queste  otto  arti  erano  quelle  degli  agricol* 
turi ,  de' pastori,  de'  muratori,  de' calzolai,  degli  ortolani, 
de' conciatori ,  de' sartori,  de' mercanti.  I  collegi  si  riu- 
jiivano  nella  parrocchiale  di  S.  Caterina  dove  erano  pre- 
parati i  cerei.  E  all'  ora  di  vespro  moveansi ,  seguendo  il 
corpo  municipale  tra  il  suono  delle  campane  e  di  vari 
istromenti.  Il  collegio  degli  agricoltori  avea  in  quel  giorno 
l'onore  di  portare  il  gonfalone  del  comune. 

In  pregresso  di  tempo  si  volle  far  economia,  e  gli  otto 
cerei  votivi  furono  suppliti  da  altrettante  colonne  di  le* 
gnoou'loro  capitelli  ornati  d'un  gran  numero  di  ban- 
deruole variocolorate ,  e  non  poche  di  orpello  che  strì^ 
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dono  fortemente  nell'agitazione,  sotto  acquali  ciascuno 
dell'arte  attacca  un  nastro  che  tiene  ravvolto  e  va  spie- 
gando cosi  come  le  compagnie  si  distendono  nella  via. 
É  uno  spettacolo  da  esser  veduto,  non  solo  per  quello  che 
si  è  detto  della  colonna  e  degli  infiniti  lunghissimi  nastri 
variotinti ,  come  per  le  diverse  antiche  foggie  di  vestire 
che  usano  ancora  alcuni  corpi  delle  arti;  i  larghi  ca- 
pelli a  tegola  e  le  lunghe  lucide  zazzere  cadenti  su  gU 
omeri  e  sulle  spalle^  i  grandi  mantelli  neri ,  i  giubboni 
spagnuoli  f  i  coietti  sardi  col  restante  del  costume  nazio- 
nale ec.  Nel  giorno  seguente  si  dà  lo  spettacolo  della 
corsa  de' cavalli  nobili,  e  i  vincitori  ottengono  premii  di 
molto  prezzo. 

In  alcuni  paesi  della  Provincia  di  Sassari  si  pratica 
la  stessa  solennità  de'  candelieri  ,  e  pare  che  sia  piutto- 
sto per  imitare  i  Sassaresi ,  che  per  aver  essi  pure  fatto 
simil  voto  alla  Vergine  Assunta,  comecché  abbiane  su- 
bito come  Sassari  lo  stesso  flagello. 

JSatmtà  di  S.  Giambattista.  —  Nella  vigilia  di  que- 
sto Santo  i  fanciulli  di  Cagliari  e  d'altri  luoglii  portano 
Sa  canna  frisca  ,  che  è  una  canna  verde  con  sue  foglie 
alla  quale  sono  appese  ciliegie,  peruggini  ed  alcuni  dolci; 
nella  sera  si  accendono  fastella  in  tutte  le  vie  delia  cit- 
tà^ e  si  brucia  molta  polvere  artifiziata  ,  che  si  fa  scop- 
piare o  guizzare  o  ardere  a  vari  colori.  Il  divertimento 
dura  fino  alla  mezza  notte. 

In  alcune  parti  invece  di  tanti  mucchi  di  legna  se 
ne  fa  un  solo,  ed  enorme.  In  Domus-novasdelSigerro  si 
forma  una  catasta  assai  grande  di  tre  grandi  carrate 
che  si  compongono  poi  sopra  un  solo  carro,  e  deve 
trarsi  da  un  solo  pajo  di  buoi  fino  alla  piazza,  dove  si 
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costruisce  il  rogo.  Le  legne  composte  sopra  il  carro  hanno 
superiormente  una  superGcie  dove  possono  stare  da  venti 
a  trenta  giovani^  tra 'uìolli  pennoncelli  che  vi  sono  eretti, 
e  i  pani  di  sapa  che  vi  stanno  appesi ,  alcuni  de' quali 
pesano  le  a5  libbre.  Se  il  peso  non  sia  ben  equilibrato  sol- 
Tasse  ,  il  carro,  o  preponderando  in  dietro  leva  i  buoi 
appesi  al  loro  giogo ,  o  prepunderando  in  avanti  li  schiac- 
cia sul  suolo. 

In  questa  giornata  si  praticano  dal  volgo  molte  su* 
perstjzioni  e  la  più  frequente  è  di  fondere  il  piombo  e 
fuso  versarlo  in  un  catiuello  d'acqua.  In  quelle  informi 
apparenze  che  prende  il  metallo,  le  fanciulle  intendono 
la  loro  sorte,  e  a  quaT  arte  apparterrà  il  giovine  che  si 
avranno  sposo.  Nella  notte,  in  sulle  dodici,  pongonsi  ad 
ascoltare,  ed  è  un  augurio  ciò  che  sentono.  Esse  sanno 
bene  se  sia  fausto  o  infausto. 

Quelli  che  patiscono  qualche  malattia  entrano  nella 
stessa  ora  nel  mare,  negli  stagni  o  nei  fiumi,  vi  si  lavano, 
e  se  non  guariscono  egli  è  perchè  non  entrarono  a  tempo. 
In  altri  luoghi ,  dove  sono  chiese  rurali  dedicate  al  sau<* 
io,  gli  ammalati  vanno  al  lavacro  nel  prossimo  fiume, 
altrimenti  entrano  a  ritroso  io  qualche  orto ,  così  ne  spic- 
cano alcune  frutta,  e  ritoruandoa  ritroso  nella  chiesa  ad 
offerirvi  al  santo  i  pomi  rubati  credono  che  come  que* 
sti  avvizziscano,  cosi  languisca  e  si  strugga  la  forza  del 
male. 

Su  JSenniri  o  Nennere —  Nella  stessa  vigilia  si  manda 
il  nennere  da  una  ad  altra  persona ,  a  uomini  e  a  donne 
promiscuamente.  Il  nennere  è  un  fascio  di  germi  di  va- 
rie sementi  poste  in  un  poco  di  fibra  di  lino  collocata  in 
una  scodella,  umettata  all'uopo  e  difesa  daVoggi  diretti 
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della  luce;  Ira'quei  germi  8Ì  pongono  p:nri»r<iiii  e  nitri  fio« 
relti  gentili.  In  mancanza  ili  laii  germi  candidi,  m  usa  un 
limone  in  cui  sì  infiggono  ì  fiorì.  Lh  rumiulla  o  il  giovi- 
ne,  cui  ai  mandi  il  nennere  enlro  un  piatto  cliiuso  d;i 
un  bel  fazzoletto  bianco,  toglie  un  fiore  ,  e  in  sul  punto 
resta  contratta  un'alleanza  dì  comparesimoo  di  com^na* 
resimo:  una  specie  di  fraleilanza,  che  si  rispetta  e  si 
mantiene  mai  sempre.  L'un  l'altra  si  chiamano  compari 
o  commari,  e  questo  titolo  non  vale  più  che  confratello, 
consorella  ;  però  si  fa  distinzione  tra  i  comparì  e  commari 
di  battesimo^  di  cresima  e  questi,  acquali  si  aggiunge 
la  qualifica  di  compari  e  commari  di  fiore> 

Jl  Nennere  de'  BosonL  —  Esso  si  fa  da  una  mesco- 
lanza dì  sementi ,  come  si  è  detto  ;  ma  il  fascio  de'^er mogli 
che  si  ebbero  più  lunghi,  si  stringe  in   (òrma  di  cono  e 
adornasi  con  nastri  di  seta  ,anella  e  monili,  e  componesi 
in  modo  che  rappresenti  un  fantoccio.  Cosi  formato  si  col- 
loca sopra  una  tavola  distosa  sopra  la  strada  da  una  all'op- 
posta finestra,  e  quindi  al  di  sotto  radunansi  le  faociuUe 
delle  vicine   famiglie,  concorrono  i  giovanetti,  e  alla 
melodia  delle  canne  incominciasi  e  per  lunghe  ore  con- 
tinuasi la  carola.  Tra  le  fresche  e  floride  gote  delle  fan* 
ciuUe  vedonsi  qua  e  là  le  floscie  guancìe  e  rugose  fronti 
delle  vecchiarelle,  che  vogliono  partecipare deirallegrezza 
del  festino,  appassiona tissi me  essendo  della  danz«i,e  che 
nel  moversi  paiono  agitate  o  da  un  brivido  o  da  forte  con- 
trazione. 11  ballo  cominciasi  alla   mattina  ,  continua   nel 
giorno ,  e  spesso  protraesi  a  molta  notte  con  soli  due  Inter- 
valli di  tregua  ,  per  il  pranzo  cioè  e  per  la  sepoltura  del 
Nennere  cuu  la  successiva  merenda.  La  fine  del  nennere 
è  poco  gloriosa;  perocché   quando   si    approssima  l'ora 


della  merenda ,  esso  depoiiesi  dalb  tavola ,  e  tulli  i  bal- 
lerini ordinati  in  mò  di  processione  lo  portan  fuori  del 
paese  sopra  il  letamaio  ^dove  toltigli  tutti  gli  ornamenCi 
viene  sotterralo.  Quindi  si  va  alla  .mereuda^  dopo  la 
quale  le  canne  riprendono  la  musica  del  ballo  e  la  con- 
tinuano a  tardi  9  sino  all'ora  della  cena  che  preparasi  a 
contribuzione  comune.  A  siffatta  festa  y  che  si  celebra 
per  S.  Giovanni,  S.  Pietro,  la  Madonna  del  Carmine  e 
S.  Anna,  presiede  una  fanciulla.  Essa  dee  provvedere 
all'ornato  del  neri  nere  ^  e  regola  le  danze.  Negli  intervalli 
liei  quali  riposa  il  suonatore,  i  cantori  fanno  di  belle  ar- 
monie, e  gli  improvvisatori  cantano  in  onore  delle  bel- 
le, e  principalmente  di  colei  che  è  regina  della  festa. 

Lus  barandons — Nella  vigilia  a  sera  della  Circon- 
cisione ed  Epifantii^di  S.  Antonio  Abate  e  S.  Sebastiano  la 
plebe  algberese  divisa  in  varie  schiere  va  per  la  città  va- 
gando^ suona  piccoli  campanelli  e  visita  le  case,  canta 
canzoni  popolari,  e  quindi  chiede  qualche  dono^  vino, 
fichi  secchi ,  acquavite  ec.  Il  rumore  continua  fino  alle 
dieci.  La  stessa  consuetudine  vige  in  Sassari^  dove  però 
nun  battonsi  le  squillette,  e  in  altri  paesi  delle  prossime 
contrade  per  imitazione  di  Sassari.  1  Sassaresi  la  dicono 
li  Parantonadi. 

Las  peillas  di  jélghero —  In  certe  notti  dell'estate 
quasi  in  ogni  strada  sono  spiegate  due  o  tre  tende,  dette 
vérmas  y  con  uu  fanale  sotto,  dove  si  riuniscono  a  dan« 
sare  le  fanciulle  e  i  giovanetti  del  vicinato  al  suono  delie 
avene.  Il  movimento ,  k>  schiamazzo  e  lo  strillar  festivo 
di  quelli  che  ballano  e  degli  altri  che  van  girando  dura 
sino  all'ore  tarde.  Il  suono  rustico  delle  canne  odesi 
temperato  qua  e  là  da  altri  migliori  strumenti ,  e  tra  le 
armonie  di  questi  qualche  voce  gentile. 
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III  Gastelsardo,  nella  sera  del3o  Novembre  e  nella 
seguente^  vanno  i  giovani  errando  per  le  vie,  chi  con 
campanelli  ,  chi  con  tamburi ,  chi  con  accesi  tizzoni ,  e 
fanno  uno  schiamazzo  fesli vissi mo  con  certo  ritornello 
non  troppo  decente. 

Il  Maggio  —  Nella  stagione  dei  fiori  usasi  ancora  in 
Castclsardo  e  in  qualche  altro  luogo  dalla  gente  volgare 
la  celebrazione  del  Maggio^  che  pare  una  reliquia  de'prl- 
schi  floreali  o  del  Maj'uma  ,  che  tolto  il  savio  divieto 
per  Toèita  che  ne  pativa  la  onestà,  restituivano  Onorio  e 
Arcadio  con  prudenti  precauzioni  ;  se  pur  non  sia  d'al- 
tra pubblica  costumanza  del  medio  evo. 

Nei  di  che  tieuesi  cotesto  sollazzo  esso  è  indicato  di 
buon  mattino  nella  finestra  di  qualche  casa,  dove  sia 
qualche  bella  giovinetta  di  spirito  gaio  e  vivace ,  da  un 
bel  ramo  di  quercia  che  ne  sporge  e  da  una  maniera  di 
stendardo  che  suol  essere  formato  da  molti  brani  di  stoffe 
seriche  di  vario  colore,  adornato  di  nastri  variamente  tinti, 
con  asta  rivestita  di  nastri  diversi ,  il  quale  dalla  finestra 
pende  sulla  via  con  una  squilletta  alla  bassa  punta  del 
drappo  che  suona  agli  impulsi  del  vento. 

I  di  festivi  sono  destinati  alle  allegrezze  del  Maggio^ 
e  in  questi  le  case  prossime  a  quella  dove  sia  eretto  un 
maggio  sono  adornate  di  tele  o  di  stoffe  di  seta,secoiìdo 
che  piaccia  vestire  il  maggio  o  in  bianco  o  in  colore.  I 
fanciulli  aprono  la  lieta  giornata,  agitandosi  in  brevissime 
corse  dietro  uno  che  porta  una  banderuola.  Le  festevoli 
grida  de' medesimi  chiamano  i  giovani  e  le  fanciulle.  Le 
più  avvenenti  fra  queste  soglionsi  mettere  in  agguato,  e 
sbucando  improvvisamente  sopra  quelli  che  passano  li 
arrestano, li  legano  con  fascie  o  nastri  di  seta, e  li  riten- 


goDo  fiachè  non  si  riscattino  contribuendo  qualche  mo- 
neta per  ii  maggio.  Quando  sianai  radunati  molti  giovani, 
si  intrecciano  danze ,  ai  improvvisano  canti,  e  le  più 
belle  fanciulle  se  ne  vanno  superbe  degli  onori  ottenuti. 
Presso  altri  popoli  altrimenti  si  celebra  il  maggio. 
I  Sorsinchi  lo  praticano  nel  modo  seguente:  in  una  larga 
contrada  piantasi  un  letto  imziale  pomposamente  ador- 
no, tutto  inghirlandato  di  rose  e  fregiato  di  nastri  di 
vario  colore  ;  ed  ivi  ne' giorni  festivi  concorre  il  popolo 
a  sollazzarsi  :  e  chi  gìuoca  ,  chi  conversa ,  chi  canta  ,  chi 
balla  ,  esibendosi  intanto  gratuitamente  del  vino  a  chi- 
unque ne  desideri  dalla  famìglia  che  pose  fuori  quel 
talamo. 

Lasfori  festivi  nella  Gallura  =  Lu  graminato* 
gjiUf  il  Carminatoio  —  Dopo  che  si  tosano  le  pecore  e 
la  tosatura  è  stata  ben  lavata ,  si  viene  all'  opera  della 
carminazione  ,  la  quale  suol  farsi  con  molta  solenni* 
là.  Pronte  all'invito  accorrono  adorne  come  meglio  pos- 
sono le  fanciulle  del  vicinato  e  della  parentela  ,  e  as- 
sise in  semicircolo  in  mezzo  alla  sala  adorna  e  profumata 
da  vasi  di  fiori  ricevono  la  loro  parte  di  lana,  o  pon*- 
gonsi  air  opra.  Studiosamente  occupate  in  questo  la- 
voro canticchiano,  stando  fra  esse  uno  o  più  suonatori 
e  una  specie  di  menestrello  o  compositore  di  canzoni. 
Intanto  concorrono  i  giovani  innamorati  con  musicali 
istromenti  e  bei  mazzetti ,  e  fannosi  avanti  uno  dopo 
l'altro  ad  oflferirii  alla  fanciulla  amata,  accompagnando 
r  ofierta  con  una  o  più  strofe.  La  bella  che  riceve  il  fiore 
deve  rispondere  con^llra  strofa  e  cantare^  come  esse 
dicono  ,  i7y<ore ,  o  raccomandar  in  questo  la  sua  parte 
ad  una  compagna  che  abbia  la  facoltà  poetica.  Gumj  ilo 
il  lavoro,  ballasi  allegramente  per  mollo  ore. 
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Lu  vulcatogjiu  -^  In  sull'estremo  nuliiiiiio,  quando 
]e  lane  carminate  f(\k  sono  in  gran  |)arte  tessute,  s'  viene 
air  operazione  del  pestamente,  fissa  suol  farsi  da  fan  ci  u  ile 
invitate  e  terminarsi  con  la  carola  y  giacché  vi  corrono 
gli  innamorati  con  cetre  ed  altri  istromenti. 

Li  binaenni  -^  il  taglio  delle  uve  è  pure  operazione 
delle  donne  nella  Gì  Mura.  Perciò  si  passa  invito  alle  fan* 
ciulle  nubili  ,  le  quali  non  ricusano  la  fatica  ,  per  umo- 
re del  solito  conseguente  sollazzo.  I  loro  innamorali, 
poste  da  parte  le  cetre,  le  ajutano  nella  fatica.  In  fine 
della  giornata  cenasi  e  poi  ballasi  a  lungo. 

In  altri  paesi ,  nella  stessa  stagione,  vegliasi  quando 
si  fa  la  sapa  :  ed  essendo  l'operazione  un  pò  lunghetta, 
perchè  il  mosto  che  bolle  nella  caldaia  dev'essere  ri- 
dotto a  un  terzo,  si  cena,  si  baila  e  si  canta  dai  giovani  <* 
dalle  fanciulle  delle  case  vicine,  che  vi  concorrono  coi 
loro  parenti. 

Laponidura  -^  Nelle  regioni  pastorali  della  GaIJurs , 
se  un  povero  voglia  procurarsi  un  capitale  nelle  vane 
specie  del  bestiame ,  o  se  un  disgraziato  voglia  riparare 
a'dauni  patiti,  facilmente  lo  può  pr(*sentaudosiag!iaÌlr! 
pastori,  e  domandando  loro  qualche  cupo.  Quando  ab- 
bia visitati  tutti  gli  stazii  (case  pastorali)  della  propria 
e  delle  finitime  cussorgie  (distretto  di  pascolo),  eg\ì  si 
troverà  possessore  di  molti  capi. 

Sos  rajonantes ;  ragionanti ,  o  arbitri  —  Nelle  stesse 
regioni  pastorali,  suscitandosi  non  di  rrido  fra  pastori 
delle  liti,  e  dolendosi  alcuiio  di  qualche  ingiuria,  sic* 
Come  si  trovano  lontani  da' paesi  dove  è  costituito  il  tri- 
bunale, e  temono  le  gravi  spese  cui  suol  cosiriugere 
i   litiganti   r avarizia    de' procuratori  ,  mentre  non    vo- 


gliono  restare  gran  tempo  incerti  su' loro  diritti  ;  • 
dair  altra  parte ,  trattandosi  di  cose  criminali^  si  persua* 
derono  che  non  otterranno  giustizia  se  l'accusato  sia  di 
casa  ricca  ;  però  chiamano  i  probi  uonaini  della  cussorgia^ 
perchè  udite  le  parti ,  sentenzino  quel  che  sia  giusto.  I 
ragionanti  indicano  il  luogo  del  congresso,  e  assegnano  il 
giorno  dei  giudizio:  in  quel  luogo  e  giorno  compariscono 
alla  loro  presenza  le  due  parti,  con  le  persone  necessarie 
a  testificare  e  con  la  parentela  rispettiva;  propongono  e 
rispondono:  i  savi  interrogano,  esaminano,  e  quindi 
pongon  fine  alla  discussione  con  pronta  sentenza.  Dalla 
decisione  di  questi  può  chi  sentesi  aggravato  provocare  a 
un  nuovo  giudizio,  al  quale  intervengono  coni  precedenti 
altri  ragionanti;  e  se  la  seconda  sentenza  sia  contraria 
iiou  bi  può  più  appellare.  Con  la  mediazione  di  questi  vec- 
chi assennati  si  compongono  in  un  giorno  tali  liti,  nelle 
quali  sarebbesi  spesa  la  metà  del  patrimonio,  e  si  sono 
vietate  o  spente  guerre  sanguinose.  In  essi  vedesi  molta 
virtù;  basti  il  dire  che  talvolta  per  molti  giorni  e  talvolta 
per  mesi  viaggiano  da  una  in  altra  regione  per  comporre 
le  di|Ferenze  e  calmare  gli  animi  sdegnosi.  Tutta  la  loro 
mercede  è  uella  riverenza  di  cui  sono  onorati ,  e  nel  seu-  • 
timento  d'aver  fatto  il  bene. 

Le  paci  —  Dopo  le  pratiche  fatte,  o  per  cotesti  probi 
uomini  o  per  alcun  ecclesiastico  rispettabile ,  compo* 
ate  le  differenze  e  pattuito  sull'  interesse ,  si  concerta 
il  giorno  e  Torà  delle  riconciliazione  delle  due  parti 
contrarie.  Spesso  questa  solennità  si  fa  in  aperta  campagna 
presso  qualche  cappella:  nei  giorno  designato  movono 
le  due  fazioni,  cosi  armale  come  se  avessero  a  combat- 
tere, e  giungendo  nel  luogo  indicato,  feriuansi  in  certa 
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distanza  gli  uni  dagli  altri  e  osservausi  con  tutta  cautela* 
Gii  arbitri  o  pacieri  compariscono  e  vedono  se  non  siu 
nata  alcuna  novità,  o  si  vacilli  nelle  deliberazioni  ,  sta*- 
diandosi  di  appianare  le  difficoltà  che  siau  potute  insor- 
gere. Non  tarda  a  comparire  il  sacerdote:  alla  vista  del 
Cristo^  che  egli  porta  elevato  nelle  sue  mani,  subito  si  met- 
tono giù  le  armi  e  si  denudano  i  capi:  procedono  presso 
il  sacerdote,  la  parte  degli  offesi  a  destra ,  quella  degli 
offensori  a  sinistra,  e  ascoltano  le  parole  di  lui,  che  stando 
alto  sopra  un  $asso  ragiona  del  perdono,  propone  T  esempio 
di  G.  C.  che  prega  per  i  suoi  carnefici,  dimostra  la  necessità 
di  riparare  il  maleficio,  e  conchiude  con  affettuosa  esor- 
tazione; dopo  la  quale  disceso  nel  piano,  ripiglia  la  croco 
e  chiama  gli  offensori  al  dovere  cristiano.  Grande  è  lo 
spettacolo  delle  passioni,  quando  le  due  fazioni  avvici- 
natesi al  sacerdote  si  vedono  da  presso.  Gli  occhi  scintil- 
lano, si  scolorano  le  facce,  suonano  fremiti  d'ira,  strida 
di  dolore  da  uomini ,  da  donne,  da  fanciuUi,  da  vecchi, 
che  vedonsi  incontro  gli  uccisori  de'figli,  de'  padri,  degli 
sposi;  ma  presto  alle  parole  evangeliche  si  suscitano  negli 
animi  sentimenti  migliori,  e  appare  la  pugna  de' diversi 
affetti.  La  commozione  è  al  più  alto  punto,  quando  gli 
offensori  dal  bacio  del  Cristo  volgonsi  agli  offesi  e  pre- 
sentansi  a  chiedere  il  perdono.  Essi,  che  prima  posti  in- 
contro agli  offesi  li  riguardano  con  un  feroce  orgoglio,  or 
impallidiscono  e  a  lento  passo  quasi  vergognosi  di  se 
stessi  vanno  al  capo  della  parteoffesa.Vedesi  costui  nella 
maggior  violenza  della  passione,  ali' aspetto  di  colui  che 
se  gli  appresenta  asperso  del  sangue  d'una  persona  caris- 
sima, quasi  vacillare  nel  proposto,  odesi  un  cupo  gè  mito... 
l'ira  spirò.   Apre  le  braccia   e  accogliendo  in  suo  seno 


il  nemico, e  proiiliuciando  —  Iddio  li  perdoni  —  dà  il 
bacio  della  pace.  E  gliel  danno  successivamente  gli  altri 
del  partito ,  e  lui  e  i  suoi  con  parole  auiicbevoli  accettano 
nella  loro  amicizia.  Le  femmine  che  finora  avean  temuto 
pe'Joro  diletti,  piangono  di  consolazione  e  rendono  grazie 
a  Dio:  ma  quelle  che  bau  ferito  il  cuore,  se  si  astengono 
dalle  usate  imprecazioni^  urlano  inconsolabili  invocando  i 
loro  cari  che  stanno  sotterra.  La  letizia  comune  neppure 
un'istante  illumina  quelle  fronti;  quelle  dolenti^  com- 
prese dalla  violenza  della  passione,  s^uono  a  gemere. 

Compiti  questi  doveri  si  mescolano  tutti  in  società 
fraterna,  in  un  lietissimo  convito.  Come  se  sia  interamente 
abolita  la  memoria  delle  cose  passate,  trattano  gli  uni  con 
gli  altri  con  lo  stesso  amore  confidente  cbe  vedesi  tra  le 
persone  d'una  istessa  famìglia.  Gli  affetti  cbe  avea  sopiti 
la  sopravvenuta  inimicizia  si  ridestano,  si  richiamano 
le  promesse ,  si  ripetono  i  giuramenti.  A  stabilire  più  so* 
damante  la  pace,  i  capi  delle  due  purti  propongono 
matrimoni  ,  e  molti  padri  dannosi  fede  sulla  unione  ma- 
ritale decloro  piccoli  o  ancora  infanti  d'uno  e  d'altro 
sesso.  Scoppiano  gli  archibugi  e  le  pistole:  fattisi  poi  scam- 
bievoli doni,  si  ritirano  chi  al  paese  chi  alle  capanne. 

Paci  cosiffatte  sogliono  essere  perpetue  ,  e  con  tutta 
la  fede  se  ne  osservano  i  patti.  A  questi  aggiugnesi  la^- 
danza,  cbe  dicono  di  sangue  ,  per  cui  la  persona  più 
potente  ed  autorevole  della  parte  degli  offensori  si  obbli- 
ga con  giuramento  dMmpedire  e  punire  le  ingiurie,  che 
alcuno  di  sua  parte  tentasse  o  inferisse.  Se  egli  noi  faccia , 
concede  cbe  gli  offesi  si  vendichino  sopra  lui. 

La  lotta  co' piedi  ;  Sugiggu  depee  —  Nelle  provin- 
cie  meridionali  i  giovani  più  robuslidanno  talvolta  lospet- 
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iaculo  di  questa  lotta.  I  tre  lottatori  pufilisi  ira  due  ai  quali 
si  appoggiauo^e  puntato  ìq  terra  il  pie  sinistro^  cominciano 
a  vibrare  il  destro  quasi  sperimentandone  l'agilità  e  la 
forza.  Poi  uno  di  essi  para,  cioè  pouesi  in  attenzione,  per 
far  cadere  invano  i  colpi  di  lui  clie  batte,  e  ìnoflPeso  ofi'eu- 
derlo.  Il  piede  chiovato  or  si  scontra  nell'avversario,  or 
cade  obbliquo^  or  colpisce  in  piano ,  orstriscia  nella  gamba 
o  coscia  del  contrario.  Gangiansi  poi  le  parti  di  assalitore 
e  schermitore^  0  come,  essi  dicono,  di  battitore  e  para- 
tore,  e  si  ripetono  gli  stessi  accidenti.  Il  dolore  si  dissi 
mula,  si  vuol  nascondere  il  furore;  ma  questo  traspare 
dagli  sguardi,  e  s'intende  dai  fremiti.  Spesso  si  termina 
la  lotta  ^  quando  dopo  qualche  colpo  violento  il  paratore 
non  sia  più  in  stato  di  combattere. 
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la  SHrdegiia,  chiamala  dai  Greci  Ichnusriy  secondo 
Paujiania  e  Silìo  Italico  sarebbe  stata  primieramente  co- 
lonizzata dai  Pelasgi  discesivi  dalle  coste  d'Etruriu. 
Quindi  nna  colonia  di  Libii  sotto  la  condotta  di  Sardo  ^ 
che  si  jpretenderebbe  aver  dato  il  nome  all'isola^  sarebbe 
.stata  succeduta  da  altre  di  Greci  condotti  da  Àrìsto,  che 
.secondo  Sallustio  dominarono  in  Karalij ,  Cagliari.  Pau- 
satila vi  là  approdare  in  seguilo  un  Nova  Ibero,  che  vi 
fouda  la  cjllà  di  Nova ,  e  con  Diodoro  Siculo  crede  che 
loia  bisnipole d'Ercole  vi  conducesse  una  colonia  di  Te* 
spii,  e  di  Ateniesi.  Lo  stesso  autore  scrive^  che  varie  navi 
(li  Enea  sbalzatevi  dalla  tempesta  vi  portassero  i  Tro- 
jan! y  e  che  poi  i  loro  discendenti  l'ossero  chiamato  Ilien- 
si  ;  invano  questi  si  opponessero  ad  uno  sbarco  di  Libii, 
e  fossero  costretti  a  reiugiarsi  nelle  montagne  dei  Corsi 
pure  espulsi  dalla  loro  isola,  indi  si  stabilissero  nei  monti 
deirisoia ,  come  si  vede  nella  carta  di  Tolomeo:  infine  i 
Cartaginesi ,  già  potenti  per  mare,  T  occupassero  per  di- 
versi anni. 

L'opinione  più  ragionevole, in  mezzo  a  tanta  incer^ 
tezza  della  venuta  in  Sardegna  di  popolazioni  straniere, 
sembra  quella  abbracciata  dai   più  accreditati  scrittori. 
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ciiesolo  sia  stata  colonizzata  dai  viciui  Eirusclii^edai  Fc- 
iiicii  i  più  aaticlii  navigatori  del  Mediterraneo  ;  e  di  que- 
sti ultimi  in  specie  ne  abbiano  giornalmente  delle  riprove^ 
nel  frequente  dibotterramento  d' iscrizioni  Fenicie. 
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CARTAGINESI. 

La  prima  spedizione  cartaginese  condotta  da  Mar- 
cheo  nel  5a8ebbe  un  tristo  resultato  per  gl'invasori  ;  non 
più  felice  riesci  nel  5ia  quella  guidata  da  Àsdrubale ,  il 
quale  però  con  una  terza  armata  riparò  la  perdita  ante- 
cedente^ soggiogando  l'Isola  ad  eccezione  delle  niou*^ 
tagne. 

GÌ*  Iliensi  e  i  Corsi  ,  che  sdegnosi  del  giogo  straniero 
aveano  riparato  nelle  caverne  delle  montagne  y  non  cessa- 
vano di  far  scorrerie  nel  territorio  cartaginese  mandan- 
dolo a  sacco.  I  Cartaginesi  presero  un  barbaro  espediente 
per  tener  sottomessi  iSardi^di  proibir  loro  cioè  ogni  mezzo 
industrioso  di  sussistenza  ;  e  giunsero  perfino  a  far  tron- 
care tutti  gli  alberi  fruttiferi  dell'isola  ,  miuaeciando la 
pena  di  morte  a  chi  ve  li  ripiantasse.  Tale  inaudita  mi- 
sura non  fruttò  loro  che  un'esecrazione  maggiore ,  e 
gl'istessi  Spagnoli  loro  mercenarj  disertarono,  fortifican- 
dosi nelle  montagne  ,  dove  col  nome  di  Baiati  vivevano 
di  latte  e  carne  dei  loro  bestiami  e  di  caccia  ,  come  gli 
altri  montanari. 

Lucio  Cornelio  Scipione  ^59  anni  avanti  G.  C.  s'ìm- 
droiù  d'Olbia  9  dando  ai  Cartaginesi  una  rotta  segnalata 
colla  morte  crAnaonc  loro  generale.  L'inno  seguente  quasi 
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tutta  l' ìsola  fu  conquistata  da  Sulpicio  Patercolo  ;  ma 
abbiamo  luogo  di  credere ,  che  tale  iovasione  fosse  sol- 
tanto fatta  in  onta  ai  Cartaginesi  che  allora  avevano 
guerra  coi  Romani  y  e  che  dopo  il  trattato  di  pace  tor- 
nasse in  possesso  di  questi  Àffricani. 

Infatti  i  soldati  mercenari  di  Sardina,  seguendo  lo 
esempio  di  quelli  d'Affrica  ^  si  ribellarono  ai  Cartaginesi , 
e  promisero  ai  Romani  la  conquista  dell' isola.  Dapprima 
non  fu  accettata  la  vergognosa  proposizione  y  ma  quindi^ 
cedendo  allo  spirito  d'interesse  più  forte  della  buona  fede, 
il  Senato  romano  aggiunse  Tonta  allo  scherno  chiamando 
i  Cartaginesi  mancatori  di  fede  perchè  a  mano  armata 
difendevano  i  loro  diritti,  e  dopo  averli  vinti  li  condannò 
a  perdere  l'isola  ed  a  pagare  1:200  talenti  per  le  spese 
della  guerra. 

S-3. 

ROMANI* 

Nel  338  avanti  l'Era  volgare  i  Cartaginesi  di  sotto- 
mano usarono  ogni  mezzo  per  far  sollevare  contro  i  Romani 
quelle  popolazioni  montanare  che  non  avevano  mai  potuto 
sottometterete  vi  riuscirono.  Vinti  da  T.Manlio  Torquato, 
due  anni  appresso  ripresero  le  armi, che  poi  deposero  co- 
stretti da  Pomponio  Muto,  ma  che  subito  impugnarono  di 
nuovo  periodi  a  poco  abbassarle,  sconfitti  dai  due  Consoli 
M.  Emilio  Lepido,  e  M.  Pubblicio  Malleolo.  Pare  che  nel 
2i3i  av*  G.  C.  gl'isolani  insorgessero  di  nuovo;  che  il 
suddetto  Pomponio  Muto  rieletto  Console  conducesse  una 
nuova  spedizione ,  e  che  usasse  il  barbaro  espediente  di 

Isole  del  Begfiv  Sardo  k'ol*  xtt»  ^^ 
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metter  sulla  traccia  dei  fuggitivi  dei  cani  mastiui  per 
farli  sbranare.  Atti  di  barbarie  che  si  sono  eoa  più  orrore 
rinnovati  da  popoli  detti  civili,  e  cristiani! 

Nel  327  av.  G.  G. ,  otto  anni  dopo  che  la  Sardina 
era  stata  dichiarata  provincia  Romana^  vi  fu  mandato  M. 
Valerio  primo  Pretore.  Sotto  il  consolato  di  Terenzio 
Varrone  e  di  Paolo  Emilio  gl'isolani  Sardi  presero  le 
armi ,  e  ausiliati  da  un  esercito  cartaginese  condotto  da 
Asdr ubale  marciarono  contro  il  generale  romano  T.  Maa- 
lio  Torquato  9  che  aveali  vinti  nella  prima  loro  ribeU 
lione.  Tra  le  città  di  Gormus  e  di  Karahs  ^  de'  Punici 
Sardi  fu  fatto  massacro  dai  romani  colla  prigionia  del 
generale  cartaginese^  e  colla   morte  d'Joosto  capo  de- 

gr  isolani. 

Pel  corso  dì  36  anni  y  dentro  i  quali  ebbe  luogo 
la  pretura  di  Porzio  Gatone^  i  Romani  rimasero  tran- 
quilli padroni  dell'isola^  che  ridussero  ad  una  fiorente 
cultura^  e  comodamente  praticabile  con  magnifiche  strade 
per  ogni  parte  del  paese.  Ma  nel  178  avanti  G.  G.  i 
Salari  e  gl'Iliensi  ricominciarono  a  correre  i  possessi 
romani ,  attirando  nel  lor  partito  molte  popolazioni  del- 
l' isola.  Il  Gonsole  Tito  Sempronio  Gracco  lasciò  sul  cam* 
pò  di  battaglia  i5  mila  Sardi ^  gli  caricò  di  un  doppio 
tributo  p  e  mandò  al  Senato  :ioo  loro  ostaggi.  Scoperto 
però  che  si  macchinava  una  nuova  rivolta^  fece  arrestare 
tutti  gli  abili  a  portare  le  armi ,  che  condotti  a  Roma 
furono  venduti  come  schiavi. 

L.  Aurelio  Oreste  che  nel  126  vinse  i  Sardi  di  nuo* 
vo  sollevati  ^  si  trovò  neir  in  verno  seguente  ^  come  Pre- 
toro  dellTsola^  nella  necessità  di  ordinare  agli  abitanti 
di  rivestire  le  sue  truppe.  Questi  rappresentarono  al  Se- 
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nato  uoQ  solo  T  ingiustizia  del  comando ,  ma  Timpossibi- 
lità  di  eseguirlo  ;  ne  furono  assoluti.  Ma  G.  Gracco^  figlio 
di  Sempronio  ,  allora  Questore  della  Sardegna  y  potè  ot- 
tenere dai  Sardi  spontaneamente  il  Testiario  richiesto  a 
riguardo  delle  sue  virtù.  Ghi  ha  una  tale  venerazione  per 
la  magnanimità,  non  può  esser  barbaro! 

Quinto  Antonio  ^  che  seguiva  la  parte  Mariana ,  fa 
vinto  ed  uccìso  da  L.  Filippo,  Pretore  mandato  in  Sarde- 
gna da  Siila.  Vi  fu  pure  Pretore  M.  Azio  Balbo  zio  ma- 
terno d'Augusto,  in  onore  del  quale  vi  fu  coniata  una 
medaglia,  nel  cui  rovescio  si  legge  Sardus  Pater  ;  e  che 
è  la  sola  non  controversa  che  si  trovi  battuta  in  Sardegna. 
Vinto  Pompeo  da  Giulio  Gesare ,  la  sua  armata  condotta 
da  Nasidio  fu  accolta  dagli  abitanti  col  dono  di  loo  mila 
sesterzii,  e  dell'ottava  parte  di  tutte  le  loro  rendite  in 
luogo  della  decima,  tassa  ordinaria. 

Stabilito  l'Impero  sotto  Augusto,  la  Sardegna  continuò, 
durante  tale  governo,  neW  esercizio  di  una  fiorente  agri- 
coltura e  nel  progresso  di  un  maggiore  incivilimento, 
talché  i  Montanari  pure  si  assuefecero  al  giogo  imperiale 
e  presero  il  linguaggio  e  i  costumi  dei  vincitori.  Sotto 
Tiberio  nell'anno  19  di  G.  G.  furono  esiliati  in  quest'isola 
quattromila  Giudei  ed  Egiziani ,  e  probabilmente  tra  i 
primi  vi  erano  dei  novelli  cristiani ,  spesso  allora  con 
quelli  confusi,  onde  si  può  con  qualche  fondamento  ar- 
guire ,  che  vi  portassero  il  lume  del  Vangelo. 
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§4. 


INYASIOIf E  DEI  BARBiAI. 


Fino  alla  totale  decadenza  deir impero  Romano  in 
occidente^  non  abbiamo  nulla  di  rimarchevole  accaduto  in 
quest'isola  ;  come  pure  non  si  può  assicurare^  se  nei  nuovi 
compartimenti  dell'impero  la  Sardegna  insieme  colla  Si- 
cilia e  colla  Corsica  fosse  unita  all' Affrica^  che  fu  con- 
quistata da  Genserico  Re  dei  Vandali. 

Nel  4^6  Marcellino  generale  dell'  imperator  Leone 
respinse  l' invasione  di  Genserico  ;  ma  tornato  ad  assalir 
la  Sardegna  nel  ^'ji,  se  ne  rese  padrone.  Il  governo  di 
questi  barbari  che  fu  depredatore  e  tirannico^  durò  fino 
alla  distruzione  del  regno  vandalico  in  Cartagine  finito 
in  Gelimero^  vinto  e  fatto  schiavo  da  Belisario  generale 
di  Giustiniano;allora  la  Sardegna  fu  pure  da  quello  stesso 
[  generale  riunita  all'impero  d'Oriente. 

Totila  re  dei  Goti  si  era  impadronito  di  quest'  isola  ; 
ma  Narsete  generale  dell'imperatore  Giustino^  dopo  aver 
soggiogato  i  Goti  e  ridotta  l'Italia  provincia  dell'impero^ 
si  impadroni  pure  della  Sardegna  neli'  anno  55a. 

Fino  alla  conquista  di  quest'isola  fatta  dai  Saraceni^ 
si  sa  solo  che  appartenne  alla  Pretura  d' Affrica  ^  e  che 
nel  5^4  Ospitone  capo  dei  Barbaricini  si  converti  alla 
fede  Cristiana.  Forse  erano  gl'istessi  Jliensi,  ed  il  paese 
che  abitavano^  si  chiama  ancora  Barbagia^ 
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SiRACENI  E  PISANI. 

Nel  709  i  Saraceni  fecero  la  prima  incursione  in  Sar^ 
d^na,  e  quindi  vi  tornarono  due  anni  dopo  devastando 
e  sacclieggiando  tutto,  derubando  e  spogliando  chiese  e 
sepolcri.  Passarono  a  fil  di  spada  la  guarnigione  greca  ^  e 
si  fissarono  su  varj  punti  dell'  isola  y  specialmente  dal 
lato  di  mezzogiorno.  U  imperator  greco  y  neir  impotenza 
di  difenderla^  l'abbandonò  air  arbitrio  dei  barbariche 
ne  rovinarono  le  campagne  y  distrussero  monumenti 
acquedotti  e  città^  e  costrinsero  quegl'  infelici  a  doman- 
dare il  soccorso  straniero.  Pare  però  che  quei  fieri  settari i 
di  Maometto  non  si  impadronissero  dell'  isola. 

Spento  il  Regno  Lombardo  col  Re  Desiderio^  Carlo- 
magno  cede  r  Italia  ai  Papi  nel  774  ^^^  ^^^  ^^  confer- 
mata da  Lodovico  Pio  coli' aggiunta  forse  della  Sardegna. 
Tornarono  intanto  i  Saraceni  a  devastare^  derubare 
e  scannare  i  Sardi  ^  senza  però  rendersi  esclusivamen- 
te padroni  del  paese.  Nel  looo  Musetto  re  dei  Mo- 
ri si  stabilisce  su  diversi  punti  dell'isola^  e  quindi 
colla  sua  armata  sbarca  al  porto  pisano  e  assalta  Pisa  y 
che  avrebbe  presa^  senza  il  coraggio  della  famosa  Ghinzìca. 
Bandita  da  papa  Giovanni  XYIII  la  crociala  contro  i 
Mori  di  Sardegna, che  promesse  ai  vincitori,  i Pisani  riu- 
scirono a  scacciare  Musetto  e  impadronirsi  dell'Isola.  Vi 
tornarono  i  Mori  più  fieri  di  prima ,  e  allora  Benedetto 
yil, riuniti  i  Pisani  e  i  Genovesi,  bandì  altra  Crociata. 

Vinti  i  Mori  e  cacciato  Musetto,  vennero  a  rottura 
i  Pisani  coi  Genovesi  e  cominciò  una  guerra  mortale  tra 
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loro.  Rimasero  superiori  i  Pisani,  e  mentre  avevano  già 
diviso  in  quattro  Giudicati  l'isola^  ritornò  Musetto, 
fece  un  gran  macello  di  Pisani  e  Sardi ,  e  s' impadronì 
di  Cagliari.  La  repubblica  di  Pisa,  fatto  un  ultimo  sforzo, 
mandò  in  Sardegna  una  potente  armata  comandata  dai 
Pisano  Gualduccìo  che  messe  in  fuga  i  Mori  e  fece 
prigioniero  Musetto ,  il  quale  ferito  fu  mandato  a  Pavia  ^ 
dove  morì  in  catene. 

Divenuti  i  Pisani  padroni  delKisola  la  divisero  ia 
quattro  Giudicati,  di  Cagliari  cioè,di  Logudoro,  d'Arborea 
e  di  Gallura.  In  seguito  questi  Giudici  feudatarj  della  re- 
pubblica Pisana  si  arrogarono  il  tilolo  di  Re,  si  mischia- 
rono nelle  contese  di  Pisa  e  Genova,  e  si  facevano  indi- 
pendentemente guerra  tra  loro.  Non  sempre  la  Giudicatura 
discendeva  di  padre  in  figlio,  a  cagione  delle  continue 
dissensioni  tra  Pisani  e  Genovesi ,  a  cui  prendevan  parte 
questi  piccoli  sovrani  inalzati  o  abbattuti  dalle  due  re^ 
pubbliche.  Sembra  però  che  qualche  Giudice  fosse  eletto 
a  voto  di  popolo. 

Dei  piccoli  fatti  di  questi  princìpotti,  siccome  non 
escono  dal  confine  dell'isola,  perciò  ci  dispenseremo 
farne  narrazione  ;  e  solo  diremo  che  in  Sardegna  non  vi 
fu  mai  battuta ,  né  i  Giudici  ci  batterono  mai  moneta , 
servendosi  di  quella  di  Pisa  e  di  Genova.  I  Pisani  in* 
coraggirono  l'agricoltura,  attivarono  miniere,  e  forti* 
fica rono  diverse  città  deirisola,  tra  le  quali  Cagliari 
col  castello  Castro.  Ornarono  pure  di  Chiese  questa  isola, 
delle  quali  molte  sussistono ,  e  molte  sono  rovinate. 
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GOVERNO  ARRIGONESE. 

I  Papi  uè  colle  minacce  né  colle  scomuniche  non 
a?endo  potuto  ridurre  i  Pisani  a  riconoscere  da  loro 
V  isola ,  ne  inyestirouo  i  Re  d' Arragona ,  ì  quali  parte 
per  le  somme  che  in  compenso  ricevettero  dai  Pisani , 
parte  per  essere  frastornati  da  altre  guerre^  dilazionarono 
la  spedizione  contro  la  Sardegna  all'anno  i3a3. 

Ugo  Serra  d'Arborea  se  la  intese  segretamente  col 
Re  Giacomo^  e  appena  sbarcato  Alfonso  di  lui  figlio,  con- 
giunse le  sue  truppe  alle  Arragonesi,  che  assediarono 
Iglesias.  Nel  frattempo  molti  feudatarj  scontenti  della 
soggezione  Pisana  giurarono  fedeltà  al  Re  d' Arragona  : 
tra  i  quali  i  Malaspini  e  i  Doria.  Alfonso  con  una  parte 
dei  suoi  soldati  avendo  espugnato  il  Forte  Castro,  ebbe 
quindi  in  mano  anche  la  città  di  Cagliari,  e  poco  dopo 
per  fame  quella  d'Iglesias.  Si  convenne  tra  le  parti  bellige- 
ranti che  i  Pisani  potessero  tener  guarnigione  nel  castello 
di  Castro  e  in  varj  altri  luoghi  dell'isola  ,  ma  dietro  una 
nuova  rottura  ne  furono  intieramente  dispogliati. 

Piero  il  Cerimonioso  successo  ad  Alfonso  suo  padre 
dovè  correre  in  Sardegna  con  una  numerosa  armata  per- 
chè il  Giudice  di  Arborea  unitamente  ai  Dorìa  ed  altri 
si  erano  sollevati  e  impadroniti  di  Cagliari. Sbarcò  a  Porto- 
Conte  presso  d'Alghero,  la  quale  era  già  stata  vuotata  dai 
sììiì  abitanti,  che  temevano  lo  sdegno  del  Re  per  aver  preso 
fortemente  parte  per  Genova,  dove  si  rifugiarono.  Furono 
rimpiazzati  da  una  colonia  catalana; ed  il  Re  dopo  avere 
conceduti  varj  privilegi  ad  Alghero  e  Sassari  ed  avere 
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accettata  la  sommissione  dei  Giudici  dì  AAorea  e  degli 

altri  feudatari  ^convocò  un'assemblea  generale  in  Cagliari 

nel  i366. 

Appena  toriiato  in  Spagna  y  Mariano  d'Arborea  e  Sa* 
blerio  Doria  ripresero  le  armi  ^  e  si  diedero  a  conquistare 
i  possedimenti  Arragonesi.  Piero  di  Lucca  spedito  con- 
tro di  essi  restò  vinto  ed  ucciso  sotto  Oristano  che  aveva 
assediata  ;  dopo  di  che  Mariano  profittando  della  vittoria, 
occupò  la  città  e  il  forte  di  Sassari.  Non  potendo  per  al- 
lora il  Re  d' Arragona  disporre  di  molte  forze  y  la  Sarde- 
gna sarebbe  indubitatamente  caduta  in  potere  del  Giudice 
di  Arborea^  se  fosse  stato  meno  odiato  per  la  sua  tirannia. 
La  peste  del  1876  che  nel  corso  di  un  anno  privò  la  Sar- 
degna della  metà  dei  suoi  abitanti,  le  tolse  pure  il  flagello 
dei  Giudici  d'Arborea. 

Senonchè  gl'Isolani  cambiarono  Giudici,  ma  non 
tiranno.  Ugo  seguitò  la  guerra  intrapresa  da  suo  padre, 
e  ricevette  ambasciatori  del  Duca  d'Angiò,  per  solleci- 
tarlo a  una  lega.  Le  sue  crudeltà  erano  giunte  a  tale ,  che 
nel  i3d3  fu  ucciso  dai  suoi  stessi  soldati  coli' innocente 
sua  figlia  Benedetta. 

I  popoli  d' Arborea  convocati  in  assemblea  si  prepa- 
ravano a  costituirsi  liberi  ;  ma  i  maneggi  di  Eleonora 
sorella  d'Ugo  maritata  a  Brancaleone  Doria  giunsero  a 
farle  ottenere  il  Giudicato  di  Arborea.  Questa  donna  in- 
traprendente e  coraggiosa  diede  ai  suoi  sudditi  un  codice 
di  savie  leggi ,  e  continuò  con  prospero  successo  la  guerra 
cogli  Arragonesi.  Giovanni  successo  al  Re  Pietro  si  affrettò 
a  far  pace  con  Eleonora  e  con  Brancaleone  di  lei  marito, 
che  creò  Conte  di  Monteleone.  Intanto  nel  i3g8  infuriò 
una  nuova  pestilenza  nell'isola,  ed  Eleonora  tra  le  tante 
fu  la  più  illustre  vittima. 
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Il  Conte  di  Narbona  e  Brancaleone  Boria  ribellatisi 
furono  completamente  yinti  e  costretti  a  sottomettersi  a 
Martino  di  Sicilia  ^  figlio  di  Martino  d^Arragona  successo 
a  suo  fratello  Giovanni.  Morto  a  Cagliari  il  vincitore ,  e 
poco  dopo  il  Re  suo  padre  senza  successori  y  Brancaleone 
Doria  evaso  dalle  prigioni  di  Cagliari  riprese  Tarmi  nel- 
r interregno^  ajutato  dai  Genovesi  e  da  Ladislao  Ite  di 
Napoli.  Eletto  a  Re  di  Àrragona  Ferdinando  il  Giusto  Re 
di  Gastiglia^  il  Visconte  di  Narbona  venne  a  trattative 
con  esso  y  ma  morto  il  Re  senza  concludere  V  accomoda- 
mento,  il  Narbona  ritornò  air  armi.  Il  Re  Alfonso  si  af- 
irettò  ad  aggiustarsi  nel  1431  col  Narbona  j  e  decretò  la 
legislazione  di  Eleonora  vigente  per  tuttala  isola. Restato 
ucciso  alla  battaglia  di  Verneuil  Guglielmo  III  di  Narbo- 
na y  gli  successe  nella  Giudicatura  d'Arborea  Guglielmo 
IV  conosciuto  col  nome  di  Piero  di  Tiniers,  il  quale  cede 
ad  Alfonso  per  se  e  i  suoi  figli  tutti  i  diritti  di  eredità 
che  potesse  avere  sopra  Arborea  ,  e  cosi  venne  liberamen- 
te in  mano  degli  Arragonesi. 

Giovanni  succeduto  a  suo  fratello  Alfonso  nel  14^8 
fece  della  Sicilia  e  della  Sardegna  due  stati  dipendenti 
dalla  Spagna  ,  e  mandò  in  ciascuna  un  Viceré.  Leonar- 
do Cubello,  o  Cubbedu  Marchese  di  Oristano  jHrese  le  armi 
contro  il  Viceré  Carros,  ma  restò  vinto  e  mori  poco  dopo 
prigioniero  in  Àrragona. 
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SPAGNOLI. 

Ferdinando  il  Cattolico  ^  Re  di  Castiglia  a  cagione 
del  suo  matrimonio  con  Isabella  figlia  di  Giovanni,  venne 
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nel  i479  ^  rinnire  i  due  regni  con  tutte  le  loro  dìpen- 
denze ,  e  cosi  a  fondare  la  Monarchia  Spagnola.  Ferdi- 
nando, dopo  avere  conquistato  il  regno  di  Granata,  cacciò 
tutti  gli  Ebrei  dai  suoi  stati  e  cosi  pure  di  Sardegna;  ma 
morto  senza  eredi  maschi,  gli  successe  Carlo  figlio  di  Fi- 
lippo Arciduca  d' Austria  e  di  Giovanna  figlia  di  lui  e  del- 
la regina  Isabella. 

Carlo  y  poi  eletto  imperatore  d' Austria  fece  adu- 
nare sotto  la  presidenza  del  Viceré  Villanova  le  Cortes 
del  regno ,  nella  cui  occasione  concesse  molte  grazie  e 
privilegi.  Per  la  lega  santa  suscitata  contro  T impero  da 
Clemente  VII,  l'Orsino  fu  spedito  con  una'  squadra  in 
Sardegna,  ma  nonostante  varj  suoi  fortunati  successi 
dovè  il  suo  scampo  alla  generosità  dei  Sassaresi  ^  e  ai 
buoni  uflicj  di  Andrea  Doria  ammiraglio  di  Carlo. 

La  Sardegna  per  due  anni  fa  devastata  dalla  peste, 
che  probabilmente  vi  fu  portata  dalle  truppe  napoletane, 
infuriando  specialmente  in  Italia.  Cario  V  riunì  la  sua 
formidabile  armata  a  Cagliari  per  rimettere  in  trono  Mu- 
ley  Assan  spogliatone  dal  Barbarossa.  Sorti  tristo  esito, 
e  IMmperatore  nel  i555  abdicò  la  corona  di  Spagna  a 
favore  di  Filippo  III  suo  figlio.  Questo  Re  fece  fortificare 
il  littorale  Sardo ,  e  stabili  neirisola  il  Santo  UiBzio ,  che 
in  quel  terreno  selvaggio  fortunatamente  non  potè  al- 
lignare. 

Nel  1598  Filippo  III  istituì  TUniversità  di  Cagliari, 
e  Filippo  IV  nel  1537  cacciò  il  Conte  d'Harcourt  da  Ori- 
stano di  cui  erasi  impadronito.  Costituì  pure  una  corte 
criminale  in  Cagliari ,  e  promulgò  il  Codice  detto  Regie 
Prammatiche.  Sotto  la  reggenza  di  Carlo  li  il  marchese 
di  Luconi  primo  membro  dello  stamento  militarey  e  il 
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Viceré  Garaerossa  furono  nel  1668  affascinati  per  certe 
avventure  galanti ,  e  per  una  nera  macchinazione  che 
portarono  al  patibolo  molti  individui. 

Intanto  a  cagione  della  successione  della  Spagna 
ardeva  la  guerra  in  tutta  Europa.  Carlo  d' Austria ,  poi 
Carlo  VI ,  spedi  un'armata  in  Sardegna  ^  dove  trovato  un 
gran  partito  s'impadronì  di  Cagliari.  L'austriaco  com« 
pensò  i  suoi  fautori  coi  beni  degli  avversari ,  e  cosi  a 
grande  disgrazia  dell'isola  sanzionò  lo  spoglio,  e  il  fra- 
ticidio.  Finalmente  il  trattato  d'Utrecht  del  1714  ^^^^ 
gnò  all'Austria  la  Sardegna. 

Era  in  questo  tempo  il  Cardinale  Alberoni  onni- 
potente alla  Corte  di  Filippo  V  Re  di  Spagna ,  e  moral- 
mente a  suo  modo  fingendo  di  prestar  soccorso  all'  Impe- 
ratore contro  il  Turco^  fece  invadere  all'improvviso  la 
Sardegna  ,  e  se  ne  impadroni.  Quantunque  i  politici  non 
siano  di  coscienza  molto  delicata^  pure  se  ne  sdegnarono 
fieramente.  Stette  però  ben  poco  l'isola  in  possesso  di  Spa- 
gna ,  perchè  le  Potenze  che  si  aggiustano  benissimo  coli'al- 
trui  9  fecero  passare  col  trattato  di  Londra  del  1730  in 
possesso  di  Vittorio  Amedeo  la  Sardegna  invece  della  Si- 
cilia di  cui  allora  era  Re. 

Il  governo  spagnuolo  essendosi  costituito  nell'isola 
colla  forza  ^  vi  si  sostenne  colla  forza,  e  colle  estorsioni. 
Non  potendo  spingere  queste  più  oltre,  ricorse  ai  privi- 
legi ed  alle  concessioni  in  feudo,  credendo  di  far  doppio 
guadagno  di  denari  e  di  amici.  Non  sapeva  che  il  piccolo 
despota  si  vuol  sempre  ingrandire,  e  che  diventa  sempre 
nemico  di  chi  pretende  soprastargli.  Allora  la  Spagna, 
visto  io  sbaglio,  cercò  di  rimediarvi  col  favorire  gli  abi- 
tanti delle  città,  e  ne  commise  un  altro  mettendo  in 
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aperta  guerra  i  borghesi  coi  feudatari.  £  siccome  pre- 
meva ai  Viceré  di  spogliare  i  sottoposti  e  di  farli  supporre 
fieri  e  indomiti  se  gridavano ,  i  poveri  Sardi  passarono 
sempre  per  riottosi  perchè  sentendosi  scorticare  qualche 
volta  alzarono  le  grida. 

La  lunga  dominazione  Spagnuola  ha  portato  nel- 
risola  quasi  generalmente  la  lingua  Catalana^  e  ingene- 
rale nessun  miglioramento  né  istruttivo  né  amministrati- 
vo; vantaggi  che  forse  poteva nsi  sperare^  se  fosse  stata 
più  a  lungo  del  governo  Austriaco. 
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GASA  DI  SAVOJA. 

Vittorio  Amedeo  obbligato  di  prendere  in  cambio 
della  Sicilia  la  Sardegna^  procurò  con  ottime  disposi- 
zioni di  migliorarne  le  condizioni.  Carlo  Elmanuele  III 
seguì  le  tracce  del  suo  antecessore ,  e  suo  figlio  Vittorio 
Amedeo  III  volle  mettere  l'Isola  sulla  strada  del  pro- 
gresso continentale  :  ma  in  un  paese  pieno  di  privilegi  e 
di  abusi  non  poteva  piantarsi  di  slancio^  cosicché  invece 
di  progredire  retrocedette. 

Venne  la  rivoluzione  francese:  nel  1792  T ammira- 
glio Truguet  dopo  aver  preso  l'isole  di  S.  Piero  e  di  S. 
Antioco,  tentò  uno  sbarco  in  Sardegna ,  ma  visto  il  pre- 
parativo risoluto  d^li  isolani  e  sbattuto  dalla  tempesta 
con  gran  perdita,  dovette  rinunziare  all'impresa.  I  Sardi 
invitati  dal  Re  di  domandare  in  premio  della  loro  con- 
dotta ciò  che  credessero  utile  alla  Sardegna ,  con  una 
deputazione  a  Torino  domandarono  la  convocazionedell'as- 
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aemblea  generale  deirisola  (Cortes)  la  quale  non  fu  conce- 
duta. Mal  sodisfatti  si  ribellarono  e  cacciarono  tutti  i 
funzionar)  di  Piemonte^  che  furono  rimpiazzati  dal  Viceré 
Yivalda ,  e  dal  marchese  Planargia  Sardo  come  genera- 
le delle  arrni^  il  quale  col  cavaliere  Pizzolo  fu  massacrato 
dal  popolo. 

Intromessosi  il  Papa  presso  del  Re  per  il  perdono 
dei  Sardi^  fu  tutto  dimenticato^  ed  intanto  nel  1796  sali- 
Ta  sul  trono  Emanuele  IV ,  il  quale  per  l'invasione  fran- 
cese del  Piemonte ,  era  costretto  di  passare  da  Livorno  in 
Sardegna  y  dove  veniva  cordialn^ente  chiamato  da  quei 
popoli.  Nel  1799  scesi  in  Italia  gli  Austro-Russi, la  co- 
minciarono a  riconquistare  sopra  i  Francesi^  onde  Carlo 
Emanuele  col  Duca  d'Aosta  suo  fratello  si  portò  nella 
penisola  per  rientrare  nei  suoi  stati.  Pasciuto  di  vane 
speranze^  perduta  nel  frattempo  la  cara  sua  sposa,  e 
svanite  affatto  le  spera  nze  d' Italia  colla  battaglia  di 
Marengo,  abdicò  nel  181  a  la  corona  a  favore  del  Duca 
d'Aosta,  che  prese  il  nome  di  Vittorio  Emanuele. 

Vittorio  Emanuele  nel  1806  dovè  tornare  in  Sarde- 
gna ,  perchè  l'Italia  tutta  aveva  omai  piegatoal  giogo  fran- 
cese. Veniva  il  celebre  anno  1814  in  cui  i  Coalizzati  a  Pa- 
rigi ridonarono  ai  detronizzati  i  loro  dominj  ;  per  lo  che 
il  re  Vittorio^  lasciando  la  regina  reggente  in  Sardegna^  ri- 
entrò in  Torino  tra  le  acclamazioni  del  popolo.  Parti  quindi 
puranche  la  regina^  e  il  duca  del  Gene vese  rimase  Viceré 
nell'isola.  1  Tunisini  nell'Ottobre  i8i5  occuparono  l'isola 
di  S.Antioco,  massacrarono  parte  della  popolazione ,  e  il 
resto  la  condussero  schiava.  A  questo  flagello  un  altio 
più  tremendo  ne  successe ,  la  peste.  Il  Viceré  si  diede 
tutta  la  cura  per  allievare  la  carestia  che  le  era  succe- 
duta^ e  non  parti  dall'isola  che  nel  Giugno  181G. 
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La  Sardegna  da  questo  tempo  in  poi  è  stata  retta  da 

un  Luogotenente  o  Viceré^  titolo  che  conservò  fino  al 
suo  avvenimento  al  trono  il  predetto  Carlo-Felice  Duca 
del  Genevese.  Morto  neir  Aprile  i83i  quel  Re  senza 
successione^  la  corona  passò  alla  linea  di  Savoja-Cari- 
gnano  nella  persona  di  Carlo  Alberto  attualmente  regnan- 
te. Al  Re  Carlo  Emanuele  deve  V  Italia  V  introduzione 
nell'isola  della  lingua  italiana^  perchè  fino  a  quel  tempo  la 
Sardegna  non  era  stata  italiana  che  di  posizione  geografica. 
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YICERE. 


N, 


ella  caduta  deirimpero  Romano  in  occidente  la 
Sardegna  provò  ora  le  vicissitudini  d'Italia  y  ora  quelle 
di  Affrica,  e  finalmente  nel  Medio  Evo  conquistata  dai 
Pisani  e  dai  Genovesi  fu  governata  da  diversi  Giudici  feu- 
datari di  quelle  repubbliche.  Venuta  quindi  in  potere  degli 
Aragonesi ,  vi  fu  posto  a  governo  un  f^icerè ,  cheeserci- 
tovvi  un'autorità  illimitata  tenendo  nelle  angoscia  a  tutto 
potere  quei  miseri  isolani.  Resi  riottosi  dalle  abusive  estor- 
sioni ,  e  dalla  coltivata  inimicizia  tra  gli  abitanti  dei  due 
capi ,  ì  Sardi  non  di  rado  recalcitrarono  contro  Fautori  là , 
e  i  Viceré  con  questo  pretesto  inorpellarono  presso  la 
Corte  di  Spagna  le  loro  sevizie ,  come  dicevano ,  neces* 
sarie.  È  vero  che  questi  rappresentanti  erano  a  tempo , 
che  non  potevano  né  abbandonare  e  nemmeno  percorrere 
risola^  e  che  venuto  il  successore,  dovevano  sull'istante 
partire  da  Cagliari  senza  potersi  seco  lui  abboccare  ;  ma 
é  pur  vero  che  questi  cambiamenti  furono  sempre  a  ca- 
rico degli  amministrati.  Passata  finalmente  la  Sardegna 
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nella  Gasa  di  Savoja  ^  continuò  ad  avere  a  suo  governo 
un  yicerè ,  che  dura  in  carica  generalmente  tre  anni^  e 
che  appena  il  suo  successore  ha  preso  possesso  del  Vice- 
regno ^  è  costretto  di  abbandonar  risola  sul  momen- 
to^  e  solo  se  il  mare  fosse  in  burrasca  può  alloggiare 
fuori  di  Cagliari  in  qualche  Convento  per  aspettare  il 
favorevole  imbarco.  La  cerimonia  di  possesso ,  quantun- 
que il  Viceré  sia  investito  del  governo  appena  nominato 
dal  Re^pur  nonostante  si  fa  nella  cattedrale  di  Cagliari^ 
dove  questo  regio  rappresentante  alla  presenza  degli  Sta^ 
menti  presta  solenne  giuramento  di  conservare  tutte  le 
costituzioni  del  regno ,  sottoponendosi  in  caso  di  contrav- 
venzione a  tutti  gli  anatemi  che  gli  vengono  commi- 
nati. II  Viceré,  che  ha  titolo  di  Eccellenza,  e  che  é  Luogo- 
tenente Generale  del  Re  e  Capitan  Generale  nell'isola, 
gode  di  tutte  le  distinzioni  regie ,  le  quali  però  sono  pu- 
ramente personali ,  non  estendendosi  alla  famiglia ,  on- 
deché  si  suole  scegliere  a  tal  carica  persone  non  ammo- 
gliate. Tra  le  sue  prerogative  ha  quella  di  far  grazia  ai  rei, 
la  quale  comparte  due  volte  Tanno,  nella  pasqua  enei 
natale^  in  un'adunanza  solenne  tenuta  alle  carceri  e  chia- 
mata «SV'zfato,  dove  é  assistito  da  tutti  i  membri  dell'U- 
dienza^Reale.  Prima  le  rendite  della  Vicereggenza  consi- 
stevano in  una  quantità  di  piccole  contribuzioni  sulle 
differenti  amministrazioni  deir  isola  ,  e  in  certi  diritti 
doni  e  tributi  che  gli  venivano  pagati  in  natura  o  iu  con- 
tanti ,  ma  il  Re  Carlo  Felice  con  decreto  del  ^3  Novem- 
bre i8ai  assegnò  al  Viceré  una  rendita  degna  della  sua 
carica. 
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MILIZIA. 

La  Corte  di  Aragona  y  che  lasciò  quasi  sempre 
sprovveduta  di  forze  la  Sardina ,  pose  uella  necessità  i 
Sardi  di  difendersi  da  per  se  ;  onde  fio  dal  secolo  XV 
fu  istituita  la  milizia  irregolare^  che  cou  decreto  del 
i836  venne  riordinata  in  numero  di  9920  uomini. Que- 
sta milizia  non  ha  di  distintivo  che  la  coccarda^  e  l'ob- 
bligo di  servire  qualche  anno  in  tempo  di  pace^  ma  di 
star  tutta  sotto  le  armi  in  tempo  di  guerra  sotto  un  Ca- 
pitan Comandante  subordinato  al  Viceré^  come  lue  pure 
il  General  Comandante  delle  truppe  regolari,  che  in  caso 
di  assenza  del  Viceré  è  quasi  sempre  prescelto  air/n^e- 
rjna^o.  I  33 1 8  uomini  di  milizia  regolare  guardano  le 
piazze  forti  di  Cagliari ,  Alghero  e  Castel  Sardo ,  avve- 
gnachè  le  torri  della  costa  hanno  una  guarnigione  a  parte 
con  un  Colonnello,  e  un  amministrazione  separata  di- 
retta di  un  consiglio  triumvirale,  cui  presiede  il  Viceré. 
Di  niun  conto  è  la  marineria  militare  sarda,  contando 
un  solo  Brik  da  ^4  cannoni ,  e  due  Lancioni  da  un  sol 
pezzo  di  artiglieria. 


sa. 


NOBILTÀ. 

Colle  Giudicature  ebbe  principio  in  Sardegna,  come 
già  molto  innanzi  in  Italia,  ì\  feudalismo y  col  diritto 
civile  e  criminale;  e  vi  ha  durato  disgraziatamente  fino 

Uolt  del  liegno  Sai  do  /'o^  if/.  ^3 
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al  i836^  in  cui  fu  soppresso  con  regio  decreto  del  3i 
Maggio  e  coll'altro  del  21  Agosto  i838:  i  feudatarii  fu- 
rono compensati  con  assegnedi  beni  fondi^  o  in  mancanza 
con  generi  e  cartelle  sul  debito  pubblico.  Perderono  nel 
tempo  stesso  sopra  i  loro  sottoposti  ì  diritti  cbc  si  cliia- 
niavano  comandamenti  domenicali^  oè  restò  loro  che  il 
privilegio  di  esser  prima  sH)ce  negli  Stamentì  militari.  E 
$iccome  188  feudi  erano  venuti  in  mano  di  stranieri^  due 
mandatari  detti  Podatario  e  Regìda,  rappresentarono  i 
feudatari  assenti  nel  loro  feudo ^  il  primo  come  ammi- 
nistratore e  l'altro  come  giudice.  Nella  convocazione 
degli  Stamenti  il  Podatario  rappresenta  il  suo  mandante.  I 
feudatari  che  bauno  il  titolo  di  Barone  ^  Conte,  Mar- 
cbese  o  Duca  formano  la  primaria  nobiltà,  e  si  dicono 
residenti;  i  signori  titolati  senza  feudo  o  giurisdizione^ 
e  i  cavalieri  o  nobili,  die  banno  il  titolo  di  Don,  sono 
la  nobiltà  non  residente ,  cioè  cbe  non  ha  voce  negli 
Stamenti. 


S-4. 


LEGISLAZIONE  E  TaiBUNALI. 

In  tutta  la  Sardegna  vige  la  Legislazione  della 
Carta  de  Lagno  ^  la  quale  insieme  colle  R.  Prammati- 
che,  gli  editti  e  i  Pregoni  o  Bandi  formano  il  codice 
legale  emanato  nel  Genna|o  182'].  La  parola  Pregane 
par  che  derivi  dal  latino  Praeco  banditore.  Il  supremo 
tribunale  neir Isola  è  l'udienza  Beale  cbe  partecipa 
del  potere  legislativo ,  perchè  i  pregoni  del  Viceré  sono 
emanati  coli'adesione  di  questo  tribunale,  che  nomiua  i 
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Candidati  alle  Magislrature  ed  ai  Vescovati.  Il  capo  del* 

r udienza  Reale  è  il  Reggente  della  gran  Cancellerìa;  la 
quale  corrisponde  con  lutti  i  funzionar)  deir  isola  e  di- 
rettamente col  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  ^clie  per 
la  Sardegna  risiede  in  Torino,  con  un  Presidente,  un 
Reggente,  e  cinque  Consiglieri  Senatori. L'udienza  Reale 
composta  di  diciotto  membri,  compresi  i  due  Presidenti, 
nella  Pasqua  e  nel  Natale  interviene  alla  cerimonia  detta 
Siziata,  in  cui  il  Viceré  fa  grazia  a  qualche  condannato. 
La  carica  di  ^i^i^oca^o^^caZe generale  che  corrisponde  al 
Procuratore  generale  del  Re  in  Francia,  è  confidala  a 
un  giudice  dell'udienza  Reale,  scello  ordinariamente  tra 
gli  stranieri.  Con  decreto  del  27  Giugno  i838  vi  fu  ag- 
giunto pure  un  Awocato  generale  che  dà  le  sue  con- 
clusioni sugli  affari  di  competenza  di  Ouminio  Reale,  di 
beueficj  ecclesiastici  ,di  fedecommessiec.jecon  lo  stesso 
decreto  fu  sostituito  alTabolito  Tribunale  del  Patrimo- 
nio l'Avvocato  fiscale  patrimoniale,  il  quale  esercita  le 
sue  funzioni  presso  l'udienza  Reale.  Havvi  pure  un  Av* 
vocato,  e  un  Procuratore  dei  poveri.  Essendo  ristretto  il 
commercio  Sardo  ha  un  sol  tribunale  del  Consolato  o  di 
Commercio,  composto  d'un  Presidente,  dì  due  Giudici, 
di  due  Consultori  e  di  un  Segretario.  Nella  città  di  Sas- 
sari evvi  un  Tribunale  composto  in  piccolo  come  l'U- 
dienza Reale,  ed  ha  per  capo  il  Governatore:  sono  ad  esso 
addetti  un  Reggente,  quattro  Assessori  e  un  Avvocalo 
fiscale.  Vien  chiamato  la  jR.  jtppellazione  e  giudica  sol- 
tanto in  seconda  istanza,  perchè  si  può  appellare  alla 
Udienza  Reale.  In  provincia  è  amministrata  la  giustizia 
da  sei  tribunali  di  Prefettura^  oltre  la  R.  Goveruazione 
di  Sassari,  che  dopo  la  legge  organica  del  i838  non  è  in 
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effetto  che  un  vero  Tribunale  di  Prefettura.  Questi  Tri- 
bunali^ che  sono  come  quelli  di  Prima  Istanza  dei  Fran- 
cesi^ risiedono  nei  capiluoghi  di  provincia^  e  le  loro  cause 
vanno  in  appello  all'Udienza  Reale  quando  la  somma 
oltrepassi  3qo  lire  sarde  o  566/ranchi  in  civile^  e  iu 
criminale  la  condanna  sia  di  un  anno  di  prigione  o  uu'aai- 
menda  della  stessa  somma;  questi  Tribunali  sono  composti 
del  Prefetto^  di  tre  o  quattro  assessori  aggiunti^  di  un  Av- 
vocato e  di  un  Procuratore  Fiscale^di  un  Avvocato  e  Pro- 
curatore dei  Poveri^  e  di  un  Segretario. Ciascun  distretto 
che  ha  uno  o  più  villaggi^  ha  un  Delegato  detto  Giudice 
di  Mandamento  e  due  Attuari^  le  cui  attribuzioni  cor- 
rispondono presso  a  poco  a  quelle  di  un  Giudice  di  Pace. 
La  sua  sentenza  sul  merito  civile  di  io  scudi  e  per  il 
criminale  di  5  giorni  di  prigione^ o  dellammenda  nella 
detta  somma^  può  essere  portata  in  appello  ai  Tribunali 
di  Prefettura.  Col  decreto  Reale  del  i838^  che  ridusse 
il  numero  dei  Delegati  a  quello  dei  Mandamenti  >si  pre- 
scrisse che  tali  funzionar)  fossero  addottorati  ^  e  avessero 
fatto  pratica.  Le  pene  iu  Sardegna  sono  le  stesse  che  nel 
resto  degli  Stati  della  Monarchia^  e  solo  nel  i8ai  un 
Decreto  Reale  abolì  la  tortura.  A  Cagliari ^  a  Sassari^  ad 
Alghero^ ed  a  Porto- Torre  vi  sono  dei  bagni,  ma  però  i 
forzati  sono  trasportati  ovunque  il  bisogno  dei  lavori 
pubblici  lo  richieda,   e   specialmente  alle    saline.    Le 
prigioni  sono  cattivissime  ed  eccessivamente  malsane^ 
ma  adesso  si  pensa  a  migliorarle. 
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S-   5. 

AMMINlNISTRàZIONE  CIVICA. 

Le  attuali  città  sono  io  numero  di  dieci  perchè  con 
decreto  del  i5  Novembre  i836  furono  elevati  al  grado 
di  citlà  i  villaggi  di  Tempio  ^  Ozieri  ^  e  Nuoro;  sono  am- 
ministrate da  alcuni  consiglieri ,  e  collo  stesso  Decreto  fu 
cangiata  la  loro  amministrazione,  che  era  sempre  quella 
del  dominio  spagnolo,  e  sostituitane  un'analoga  a  quella 
delle  città  del  continente.  Quest'amministrazione  si  chia- 
ma Consiglio  cii^icOf  i  cui  Membri  si  dividono  in  due  clas- 
si; grindividui  della  prima  sono  scelti  esclusivamente  tra 
i  nobili, quei  delTaltra  tra  i  borghesi  ragguardevoli,]  cit- 
tadini viventi  di  entrata  o  esercenti  arti  libere,  gli  officiali 
in  ritiro  e  gli  agiati  negozianti.  Le  due  classi  di  Cagliari  e 
di  Sassari  hanno  ciascuna  il  proprio  Sindaco  preso  nel  loro 
seno;  le  altre  citlà  non  ne  hanno  che  uno^il  quale  esercita 
le  sue  funzioni  un  anno.  Le  città  che  hanno  il  Consiglio 
civico  sono  Cagliari,  Sassari,  Alghero,  Bosa,Ig1esias,  Oris- 
tano,  Ozieri , Tempio ,  Nuoro,  e  Castel  Sardo;  ciascuna 
ha  un  Consiglio  generale  e  un  particolare.  Il  Consiglio  ge- 
nerale è  composto  di  tutto  il  corpo  dei  Consiglieri  e  dei 
Sindaci ,  e  deve  adunarsi  quattro  volte  Fanno  e  per  su- 
periore autorità  anche  straordinariamente:  si  occupa  del- 
l'amministrazione  dei  fondi,  delle  proposizioni  dei  nuovi 
Membri  y  della  destinazione  dei  consiglieri  dei  differenti 
Corpi ,  dell'esame  del  bilancio  di  previsione,  dei  lavori 
di  utilità  pubblica.  I  membri  del  Consiglio  particolare 
sono  presi  dal  Consiglio  generale;  sono  specialmente  in- 
caricati degli  affari  economici  della  città,  e  debbono  adu- 
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narsi  una  volta  ]a  setti  mana.Vengono  scelti  sempre  ia  eguale 
numero  tra  i  consiglieri  delle  due  classi  ^  e  le  loro  furi- 
zioni  sono  di  Pro\^{^editori  che  hanno  Tispezione  sui  com- 
mestibili y  \  boschi  e  diritti  su  questi  oggetti  ;  di  Ragio- 
nieri che  si  occupano  della  contabilità;  di  Edili  che  vigi- 
lano agli  edifizj,  e  sopratutto  alle  costruzioni;  e  di  Padri 
degliOrfani  che  sono  incaricati  specialmente  dei  bambini 
di  questo  nome^  e  dei  trovatelli.  Dal  corpo  di  questi 
consiglieri  si  sceglie  pure  un  Vicario  triennale,  che  vi- 
gila sulla  nettezza  della  città,  sui  pesi,  sulle  misure  e  sulle 
qualità  degli  alimenti.  Ciascun  consiglio  civico  ha  il  suo 
ingegnere  o  un  capo  maestro  muratore,  come  pure  una 
piccola  forza  armata  detta  Guardia  Cibile  che  è  tratta 
dai  soldati  in  ritiro.  Il  Consiglio  Generale  per  Ih  nomina 
del  nuovo  Sindaco  si  convoca  il  i5  Dicembre,  ed  esso  en- 
tra in  funzione  il  i.^  Gennajo.  £  attributo  del  consiglio 
particolare  di  presentare  la  nota  detta  Rose  dei  tre  Can- 
didati^ e  la  nomina  appartiene  al  Consiglio  Generale. 


§6. 


FINANZE 

Dopo  il  ritorno  della  Corte  a  Torino  e  dopo  l'editto 
del  27  Dicembre  1821,  l'amministrazione  locale  e  la  per- 
cezione delle  rendite  dello  Stato  vanno  progressivamente 
a  regolarizzarsi;  dopo  molte  variazioni  nella  divisione  del 
regno  in  Prefetture  0  Provincie  ^Ììx  con  quell'Editto  fissato 
il  numero  di  undici,  cioè  di  Cagliari,  di  Busachi  che 
comprende  Oristano ,  d'Iglesias,  disili,  di  Lanusei ,  di 
Nuoro ,  di  Sassari  che  comprende  Castel  Sardo^  d'Alghe- 
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ro ,  (li  Cagliari  cbe  conipreiulc  Bosa^  d'Ozieri  e  di  Gal- 
lura il  cui  luteudente  prende  il  titolo  di  delegato  econo- 
mico e  risiede  a  Tempio.  Queste  provincie  si  suddivi- 
dono^ nella  parte  amministrativa^  in  3a  distretti  ed  in 
S68  comuni  che  hanno  ciascuno  un  Consìglio  municipale 
di  tre  a  cinque  o  selle  membri^  il  cui  capo  ha  il  titolo  di 
Sindaco.  La  direzione  della  Finanza  è  intieramente  nelle 
mani  dell'Intendente  generale  del  Regno,  che  nell'Isola 
dipende  dal  Viceré  e  in  Torino  dal  Ministero  degli  Affari 
Sardi  creato  nel  i833.  Tal  carica  cominciò  nel  i^;2i  , 
quando  la  Sardegna  passò  alla  casa  di  Suvoja;  T Inten- 
dente rimpiazzò  il  Procuratore  Reale  del  Regno  Spagnolo 
ed  è  scello  ordinariamente  un  Piemontese;  la  durala  delle 
sue  funzioni  per  adesso  è  triennale.  Il  decreto  dei  io  A- 
gosto  1 838^ sopprimendo  il  Tribunaledel  Patrimonio,  di- 
scaricò l'Intendente  generale  dalle  funzioni  di  Giudicedi 
quel  Tribunale.  Ha  bensì  diverse  altre  attribuzioni;  è  Con- 
servatore generale  del  Tabellionalo,  ba  la  soprintendenza 
della  costruzione  civile  e  militare,  dell' artiglieria  e 
delle  fortificazioni,  e  finalmente  è  Membro  del  Magi- 
strato deir Università ,  della  Giunta  dell'  Annona ,  della 
Congregazione,  degli  Ospiz)  reali ,  del  Magistrato  di  Sa* 
uità  ec,  e  ha  due  Sotto-Intendenti.  Il  Vice-Intendente 
generale  di  Sassari  è  pur  Vice- Conservatore  del  Tabel- 
lione;  l'editto  del  2^  Dicembre  del  i8ai  gli  ha  at- 
tribuito,  oltre  l'amministrazione  immediata  della  sua 
provincia,  la  direzione  delle  pruvineie  d' Alghero,  Ca- 
gliari ,  Ozieri  e  Gallura  cbe  egli  dirige  sotto  la  dipen- 
denza dell'Intendente  g'enerale  del  Regno.  Ciascuna  delle 
altre  Provincie  ha  un'Intendente,  sotto  gli  ordini  o  del- 
l'Intendente  Generale  o  del  Yice-Inlen  lente  Generale.  Il 
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tesoriere  generale  risiede  in  Cagliari  y  e  in  ciascun  ca- 
poluogo è  un  Tesoriere  di  Finanze  reali  che  ha  V  inca- 
rico di  esigere  le  rendite^  e  pagare  le  spese.  Secondo  la 
nuova  organizzazione  che  è  quella  del  Continente ,  ed  è 
sperabile  che  sia  la  m^lio  Troiata,  il  Tesoriere  Generale 
dipende  dall'  Intendente  Generale  ^  e  gli  altri  dagli  In- 
tendenti Provinciali.  Le  rendite  pubbliche  si  compongo- 
no come  in  antico  di  contribuzioni  dirette  e  indirette^  e 
di  rendite  diverse.  Le  contribuzioni  dirette  si  dividono 
in  donativi  che  per  le  leggi  fondamentarie  sono  votati 
liberamente  dai  tre  ordini  y  e  in  contribuzioni  propria- 
mente dette  ^  cioè  stabilite  e  regolate  dal  Re.  Attual- 
mente^ come  è  stato  rilevato  da  documenti  oiBciali ,  il 
prodotto  di  dette  contribuzioni  ascende  circa  a  lire  pie- 
moritesi  tremìllioni^385mila^ecent.  io.  L'Amministra- 
zione doganale  dipende  da  un  Direttore  stabilito  a  Ca- 
gliari,  subordinato  all' Intendente  generale.  Vi  è  pure 
in  Cagliari  un  Ricevitore  Generale.  Con  Editto  reale  del 
9  Giugno  1807  fu  fondato  il  Monte  di  Riscatto  per  l'e- 
stinzione progressiva  della  carta  monetata  messa  in  corso 
nel  1780  e  anni  successivi ,  e  per  la  somma  di  tre  mil- 
lioni  e  840  mi\aL  franchi.  La  rendita  netta  disponibile 
di  due  annate  dei  benefizi  ecclesiastici  vacanti  è  impie- 
gata in  tal  Monte.  La  carta  monetata  che  sta  a  un  terzo 
del  numerario  in  circolo,  non  perde  che  il  cinque  o  sei  per 
cento  sul  contante ,  e.  alle  Casse  pubbliche  si  può  pagare 
metà  in  carta  e  metà  in  denari.  Sarebbe  desiderabile 
che  il  Monte  di  riscatto  potesse  riprendere  le  sue  opera- 
zioni che  ha  dovuto  interrompere  per  le  critiche  circo- 
stanze della  finanza.  Nel  1835  il  Governo,  onde  pagare  i 
debiti  della  R.  Finanza  fatti  avanti  il  1808^  ordinò  la 
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creazione  di  un  debito  pubblico  con  ammortizzazione  ; 
assegnò  perciò  una  rendita  annuale  di  60^000  lire  sar- 
de  per  il  pagamento  dei  frutti  delle  cedole  inscritte  sul 
registro  generale  ^  e  gli  assicurò  per  quattordici  anni  un 
fondo  annuale  di  So^eoo  tire  per  l'ammortizzamento  suc- 
cessivo del  debito.  Fu  perciò  stabilita  a  Cagliari  un'  Am- 
ministrazione sotto  il  nome  di  Debito  pubblico,  composta 
di  un  Dìrettor  Generale  che  è  egualmente  Intendente  ge- 
nerale del  Monte  di  riscatto,  d'un  Vice-Direttore  gene- 
rale e  sott' Intendente ,  di  un  Tesoriere  che  è  pure  del 
Monte  di  riscatto,  di  un  Segretario  e  di  molti  altri  impiega- 
ti. Un  decreto  del  14  Dicembre  181 5  approva  la  detta  am- 
ministrazione, e  uno  più  recente  del  21  Agosto  i8a8  sta- 
bilisce una  nuova  rendita  di  a5o,ooo  lire  sarde,  e  una 
somma  annuale  di  5o,ooo  lire  per  l'ammortizzazione 
di  detto  debito,  destinate  a  instituire  delle  rendite  a  fa- 
vore dei  feudatari,  che  per  riscatto  dei  loro  diritti  feu- 
dali non  fossero  stati  compensati  in  beni  e  in  contanti. 


S-  7 


ISTRUZIORB. 

II  segregamento  in  cui  la  Sardegna,  fuorché  da  pochi 
anni,  è  stata  dal  Continente  Italiano,  e  la  povertà  quasi 
generale  degli  abitanti  ignari  del  grande  impulso  proges- 
sivo  di  tutte  le  scienze,  l' ha  tenuta  sepolta  nella  crassa 
atmosfera  del  secolo  X,  alimentata  dal  feudalismo.  Re- 
mosso omai  il  primo  ostacolo  resta  sempre  il  secondo , 
quantunque  diminuito  da  moderne  disposizioni  governa- 
tive che  favoriscono  la  naturale  tendenza  del  secolo.  In- 
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fatti  si  vede  in  Cagliari  e  in  Sassari ^  e  specialmente 
nella  prima  ^  un  gran  numero  di  gioTani  yenuti  dal  con- 
tado senza  mezzi  di  sussistenza ,  che  patteggiano  pervit- 
to  vestito  e  alloggio  il  loro  servizio  coi  particolari  ^pur- 
ché loro  si  lasci  un  tempo  allo  studio ,  e  alle  scuole.  E 
siccome  questi  giovani  studenti  chiamati  Majóli  non 
sono  ammessi  alle  lezioni  universitarie  nel  loro  slato 
servile,  tanto  essi  si  applicano  agli  studi  preparator)  da 
poter  diventar  pedagoghi  alle  medesime  condizioni  ;  e 
cosi  non  solamente  escono  da  loro  meritissimi  legali  notari 
e  sacerdoti  titolati  y  ma  pur  anche  impiegati  in  posti  di  fi- 
nanza i  più  distinti.  Lo  studio  dell'Agrimensura  non  vi 
è  quasi  conosciuto  perchè  resta  inutile  in  un  paese  di  cui 
è  solo  possessore  la  Nobiltà^  ed  il  Clero;  si  insegnano 
però  nelle  due  Università  di  Cagliari^  e  di  Sassari  la 
Teologia,  il  Diritto^  la  Medicina  ^  la  Chirurgia,  la  Fi- 
losofia ;  ma  la  facoltà  che  ha  più  studenti  è  il  Diritto, 
contandosi  nell'isola  148  avvocati  e  33  procuratori,  con 
moltissimi  notari  pubbliciecausidici.  Le  Università  sono 
regolate  da  un  Magistrato  con  una  Regia  Commissione, 
ed  un  prefetto  d^gli  Studj.  Gli  alunni  ascendono  annual- 
mente a  quasi  600:  mancano  però  di  una  pubblica  lettura, 
perchè  le  due  Biblioteche  di  Cagliari  e  di  Sassari  non 
racchiudono  che  libri  teologici  e  di  giurisprudenza  antica. 
Havvi  bensì  una  buona  istituzione  moderna  delle  Scuole 
Normali  per  l'interno  di  tutta  l'isola,  in  cui  dovrebbest 
insegnare  il  Catechismo  Romano,  i  primi  rudimenti  di 
Agricoltura  e  di  Economia  agraria  ;i  quali  insegnamenti, 
se  ora  sono  imperfetti  per  la  quasi  ignoranza  degl'inse- 
gnanti e  per  la  poca  vigilanza  delle  persone  prepostevi , 
è  sperabile  che  a  poco  a  poco  produrranno  il  loro  buono 
effetto. 


STABILIMENTI  DI  PUBBLICA  UTILITÀ^. 


In  quale  scadimento  economico  e  morale  fosse  la 
Sardegna,  lo  addimostrano  gli  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza  ^  che  sorsero  in  Italia  sulle  rovine  del  feu- 
datismo.  Quesi' Isola  9  che  mercè  le  ottime  disposizioni 
della  Casa  regnante  comincia  adesso  a  conoscere  i  soli  di* 
ritti  allodiali ,  non  ha  che  tre  Spedali  in  tutta  V  Isola  ^ 
in  Cagliari  cioè  ^  Sassari  e  Oristano  ;  ninno  speciale  per  i 
trovatelli;  e  due  di  recentissima  istituzione  per  gli  Orfani^ 
e  le  Orfanelle.  Havvi  però  un  Magistrato  generale  di  sani* 
tà  pubblica,  così  stimato  anche  in  porti  stranieri  per  la  sua 
vigilanza  ,  da  non  essere  visitati  scrupolosamente  i  legni 
provenienti  di  Sardegna.  In  Alghero  risiede  un  Consiglio  di 
Sanità  presieduto  da  quel  Governatore,  e  composto  del 
Prefetto,  deirintendente  della  Provincia ,  del  R  Vicario , 
del  Capitano  del  Porto  ^  del  Luogotenente  delle  Torri ,  del 
Protomedico ,  e  di  un  Segretario.  Ciascuna  città  o  comune 
ove  esista  un  porto  o  una  cala  ha  il  suo  Consiglio  di  Sa- 
uità,  composto,  se  è  luogo  di  residenza,  del  Prefetto  e 
deir Intendente  della  Provincia,  altrimenti  del R.  Vica- 
rio ,  e  del  Ministro  della  Giustizia ,  del  Capitano  luogo- 
tenente del  Porto,  del  Luogotenente  delle  Torri  e  del 
Medico  condotto  ;  e  dove  esiste  un  Comandante  di  Piazza, 
egli  ha  diritto  di  convocare  e  presiedere  al  Consiglio. 
In  Cagliari  è  il  Commissario  Generale  di  Sanità  che  ha 
sotto  di  se  un  Commissario  ,  un  sotto  Commissario  con 
due  scrivani ,  e  un  Commissario  conie  si  è  detto  in  Al- 
ghero. A  Cagliari  e  ad  Alghero  sonovi  Lazzaretti  di  conta- 


338 

macia^  e  di  quarantina  ordinaria,  e  ne  è  stato  progettata 
un  terzo  all'Isola  piana  presso  la  Sinorra.Si  ha  molta  cura 
altresì  per  la  vaccinazione  e  per  le  condotte  medico  chi- 
rurgiche, essendovi  a  tale  effetto  una  Giunta  primaria  a 
Cagliari  presieduta  dall'Arci  vescovo,  e  composta  del  Reg- 
gente, dell'Avvocato  fiscale  generale,  del  Sindaco  della 
prima  classe,  del  Censore  generale  dei  Monti  di  Soccorso, 
di  un  Sotto-Intendente  generale  delle  Finanze,  del  Pro- 
tomedico generale,  di  un  Consigliere  di  Collegio  e  final- 
mente del  Direttore  e  del  Conservatore  Generali  del 
vaccino.  Bellissimo,  e  di  massima  utilità,  è  il  Monte  di 
Soccorso  instituito  unicamente  a  incoraggimento  e  soste- 
gno dell'agricoltura;  esso  ha  dei  succursali  chiamati 
Giunte  Locali,  le  quali  in  ciascuna  città  o  villaggio  sono 
composte  del  Canonico  Prebendato  o  del  Rettore ,  del 
Curato  il  più  antico,  del  Barone  e  del  suo  Regidor,  e 
in  loro  mancanza  del  Capo  della  Giustizia,  d'un  Censore 
che  è  Segretario  dell'Amministrazione,  e  di  un  Deposi- 
tario. Queste  Giunte  sono  subordinate  alla  Giunta  dio- 
cesana presieduta  dal  Vescovo  e  composta  di  diversi 
Consiglieri  e  specialmente  di  un  Censore  diocesano.  La 
Giunta  Generale  stabilita  a  Cagliari  ha  una  Direzione 
generale,  ed  è  presieduta  dal  Viceré;  componesi  del 
Reggente,  di  tre  prime  voci  degli  Stamentiy  dell'Inten- 
denteGenerale  del  Regno,  del  Presidente  della  Società 
Agraria ,  e  di  altre  quattro  persone  distinte.  Il  Censo- 
re  Generale  adempie  le  funzioni  di  Segretario;  i  fondi 
di  questo  Monte  sono  in  generi  e  in  contanti,  e  non 
possono  distrarsi  per  nessun  altro  uso  fuorché  per  quello 
a  cui  sono  destinati.  L' Agricoltore  che  vuol  godere  del 
benefizio  d'imprestito,  si  presenta  davanti  UGiuntaìo- 
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cale  per  domandare  la  quantità  del  grano  o  del  denaro^ 

che  gli  abbisognano  per  la  sementa  ,  o  per  la  compra  dei 
bovi  e  degli  attrezzi  rurali.  La  sua  domanda  è  verificata 
sul  luogo  dal  Censore  locale^  e  da  cinque  probi  uomini^ 
e  poi  viene  approvata  dalla  Giunta  diocesana.  Il  fru- 
mento deve  essere  restituito  al  raccolto  colFinteresse  di 
un  sesto  ^  e  il  denaro  deir  uno  e  mezzo  per  cento  ^  re-* 
òtituibile  nel  mese  di  Settembre  o  di  Ottobre,  i  quali 
termini  sono  di  rigore.  Quantunque  in  sostanza  sia  un 
solo  Monte,  pur  tuttavia  il  Monte  di  Soccorso  si  distingue 
in  Monte  Granatico  e  in  Monte  Numerario.  Ciascuna 
Giunta  ba  il  diritto  annuale  di  scegliere  dei  terreni  e  di 
seminarvi  biada  e  orzo;  la  qual  sementa  detta  Roadia 
sono  obbligati  a  fare  gratuitamente  tutti  i  lavoratori  del 
Villaggio  a  una  giornata  per  ciascheduno,  come  pure  sono 
obbligati  a  tutte  le  fatiche  della  raccolta,  ma  queste  vengo- 
no pagate  dairAmministrazìone  del  Monte.  Se,  dopo  avere 
sodisfatto  a  tutti  gl'impegni  voluti  dalle  istituzioni,  havvi 
nel  Monte  un  resto,  rAmministrazione  del  Cantone  può 
erogarlo  in  spese  di  pubblica  utilità  ,  come  per  strade 
comunali,  per  fontane  pubbliche,  per  dighe  o  dissecca** 
menti  di  marazzi,  per  la  sussistenza  dei  fanciulli ,  dei 
trovatelli  o  degli  orfani  ec:  ma  deve  indirizzare  le  sue  pro- 
posizioni al  Viceré,  che  è  autorizzato  a  prendere  in  consi- 
derazione le  sue  giuste  dìmande.  Siccome  il  territorio 
«ardo  è  soggetto  per  la  povertà  degli  abitanti  a  continui 
danni  e  ladroneggi  tanto  in  generi  che  in  bestiami ,  masse- 
rizie e  legnami,  si  è  fatto  luogo  ad  una  istituzione  di  certe 
guardie  che  servono  per  tre  anni,  e  si  cavano  dalle  mili- 
zie irregolari.  Questi  soldati  detti  F'ar Pacelli  ubbidiscono 
ad  un  Capitano,  che  per  la  loro  sicurezza  riceve  da  tutti  gli 
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affittuari  e  proprietari  una  respettiva  annua  ricotnpenaa, 
onde  esso  è  tenuto  a  salvare  qualunque  proprietà  dai  fur* 
ti^  e  a  restituire  la  roba  rubata ^  o  a  darne  il  compenso 
io  contante.  11  servizio  di  queste  guardie^  che  era  stato 
riunito  a  quello  dei  soldati  con  Decreto  del  aa  Dicembre 
i836yè  stato  separato  di  nuovo.  Il  servizio  dei  BarracéUi 
dura  un  anno,  incominciando  dal  primo  Agosto  e  rinno- 
vandosi tutta  la  Compagnia  e  il  loro  capitano  e  luogote- 
nente; la  Compagnia  medesima  si  nomina  un  Attuario, 
due  Depositari  o  specie  di  Cassieri.  Il  giorno  di  entratura 
in  funzioni  il  Capitano  alla  testa  della  sua  Compagnia 
presta  al  Giusdicente  locale  il  giuramento  di  ben  servire, 
e  di  osservare  le  leggi  e  gli  statuti  ;  nello  stesso  giorno  il 
capitano  fa  conoscere  a  tutti  gli  abitanti  la  dimora dell'^/^* 
tuario,  e  l'obbligazione  di  ciascuno  di  manifestare  i  loro 
beni  mobili  e  immobili.  £  ciascun  proprietario  in  seguito 
è  tenuto  a  pagare  alla  cassa  della  Compagnia  in  ragione 
degli  oggetti  dichiarati ,  dovendosi  essi,  come  si  è  detto,  io 
caso  di  furto  restituire  o  pagare  dalla  Cassa  del  ^arracel* 
lato.  Questa  guardia  non  ha  vestiario  particolare,  e  solo 
in  funzione  può  portare  le  armi. 
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DIVISIONE   PER   MANDAMENTI     B.  PER   COMVKI. 


Cagli  ABI  Capoluogo  dell' Isola  e  dell' lalendenza. 


Ì.Mand<9meniodiCJGLiJiii(CM\e\\oì 
IL        —  —  (La  Marina) 

IJI.  Mamdaimenio  di  Déàmo-Matmm 

2.  Decimomannu 

3.  Assemìni 

4.  Elmas 
5.Uta 

6.  Villaspecìosa 

IV.  Mandamento  diGvagiia 

7.  G  a  a  s  ì  I  a 

8.  Barrali 


9.  Gaamaggiore 

10.  Ortaceaos 

11.  Pimeiiiel 

y.  Matidamento  di  Nuraminii 

12.  Nuraminis 

13.  Monastir 

14.  Samatzai 

15.  Serrenti 
16  Villa-Greca 

VI.  Mandamento  di  Paulì-Gerrei 
17.  Pauli-Gerrei 
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18.  Silius 

19.  Armangia  (  UoieUa  ) 

20.  Ballao  (  itol$iia  ) 
21.VilUsalto(t0olelte) 

VII.  Mandammito  di  P^da 
22.Pula 

23.  Gapolerra 

24.  S.  Pietro  Pula 

25.  Sarroc 

■ 

V  li.  MoMdamittilé  di  Quarto 
26.Quarto 

27.  Quartoccio 

IX.  Mandamento  di  Sanluri 

28.  Sa  ni  ori 

29.  Farlei 

30.  SegariQ 
31.vmamar 

X.  Mandamento  di  S.  Catino 

32.  8.  Gav  ino 

33.  Pabilonis 

34.  Sardara 

XI.  Mandamenio  di  S.  Panial90 

35.  S.  Pantaleo 

36.  Donori 

37.  Serdiana 

38.  Sicci 

39.  Soleniinis 

40.  Ussana 

XIL  JtfaiMlaiiiefito  di  Selar(fiu$ 


41.  Sei  argios 

42.  PaulIPirri 

43.  Pìrri 
4l.Se8tii 

XIIL  Mamdamei4o  di  SenorH 
45.Senorbì 

46.  Arili 

47.  S.  Andrea  Friua 
48  S.  Bacillo 

49.  Selegas 

50.  Senni 

51.  Sisint 

52.  Soelli 

XIV.  Mandamento  di  Semnnainna 
53.Ser  ramanna 

54.  Samaail 

XV.  Mandamento  di  Sinnai 

55.  Sinnai 

56.  Barcel 

57.  Ifaracalagonis 

58.  Settimo 

XVI.  Mandamento  di  TmUada 
59.Tenlada 

60.  Domos  de  Maria 

XVII.  MandametUo  di  ViUaior 
61.Villasor 

62.  Decimo-paxiu 

63.  S.  Sperate 

64.  Vallermosa» 
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CAGLIARI  CAPOLUOGO. 


Oscura  è  V  origiae  di  Cagliari,  perchè  anteriore  ai 
tempi  della  storia.  Gli  archeologi  hanno  fatte  delle  con- 
getture^ ma  nulla  hanno  potuto  porre  in  essere  circa  alla 
sua  fondazione.  Preteudesi  che  vi  avessero  avuto  sede 
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prima  i  Tirreni ,  quindi  vi  sì  stabilissero  i  navigatori 
Fenici  e  poscia  i Cartaginesi:  è  però  certo  che  i  Romani 
la  riguardarono  come  una  posizione  vantaggiosissima  con- 
tro i  precitati  affricaui.  Gli  avanzi  della  antica  Cagliari 
dimostrano  avere  essa  avuta  una  maggiore  estensione; 
tutti  additano  però  costruzione  romana^  per  essersene  tro« 
Vati  alcuni  molto  pr^evoli,  tra  quali  un  litostroto  rap- 
presentante Orfeo  con  attorno  dodici  animali^  che  attual- 
mente conservasi  nel  Museo  di  Torino.  Fra  gli  antichi 
edifizi  di  Cagliari  sono  da  citarsi  l'anfiteatro  per  due 
terzi  formato  nella  roccia  e  di  dimensioni  vastissime; 
un  tempio  di  forma  circolare  che  si  suppone  dedicjato 
ad  Apollo  o  meglio  a  Vesta;  le  grandi  cisterne  per  racco- 
gliervi Tacque  pluviali^  che  sembrano  opera  dei  primi 
fondatori  della  città;  il  grande  acquedotto  di  costruzione 
romana  e  distrutto  nelle  invasioni  dei  barbari.  I  sepol- 
creti aperti  nel  vivo  sasso  sulla  collina  di  S.  Areudrace 
sono  anch'essi  di  origine  antichissima  evi  sono  stati 
rinvenuti  sarcofagi  bellissimi  dei  quali  alcuni  adornano 
l'ingresso  del  Museo.  Si  presume  inoltre  che  i  Romani  vi 
fabbricassero  un'acropoli  ^  e  se  ne  indica  anche  il  luogo ^ 
ina  non  vi  aon  dati  per  formarne  una  certezza. 

Non  molte  sono  le  notizie  che  abbiamo  della  istoria 
antica  di  Cagliari.  Nell'anno  494  ^^  Roma  L.  Corne- 
lio Scipione  vincitore  di  Annone  Capitano  dei  Cartagi- 
nesi^ che  si  vuole  avessero  invasa  l'isola  di  Sardegna 
nell'anno  540  avanti  G.  C.^  rivolse  l'ira  sua  maggiore 
contro  Cagliari  uno  dei  principali  ricoveri  di  quegli  affri- 
cani.  Una  nuova  irruzione  di  questi,  e  i  torbidi  promossi 
dai  Cagliaritani  contro  i  Romani,  motivarono  le  due  cJi« 
scese  nell'Isola  di  T.  Manlio  Torquato  neijli  anni  di 

làoie  del  Brgno  Sardo  fW.  xrf.  ^1 
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Boroa  517  e  537;  nella  quale  ultima  spedizione  Ennio 
il  padre  della  poesia  latina  militava  nelle  file  romane  ^ 
e  fermavasi  dipoi  in  Cagliari  ,  finche  M.  Porzio  Catone 
lo  ricondusse  a  Roma  nell'anno  554*  Circa  l'anno  dì 
Roma  706  ottenne  Cagliari  da  Giulio  Cesare  i  privilegj 
dì  municipio  pei  quali  partecipò  agli  stessi  diritti  dei 
romani  ^  e  le  era  permesso  di  governarsi  con  le  sue  prò- 
prie  leggi  e  statuti. 

Cagliari  è  cinta  di  mura  e  munita  di  molte  opere  di 
difesa.  Castello-Castro  o  il  Castello  di  Cagliari  forma  uno 
dei  pivi  bei  quartieri  della  città  :  è  costruito  nella  parte 
più  alta  della  collina;  è  opera  deirarchìtetto  Fratino 
pisano  ;  e  serve  di  residenza  per  le  autorità^  i  nobili  e  i 
ricchi.  11  bastione  S.  Caterina  serve  di  passeggiata  per 
r  inverno.  Vi  sono  molte  altre  fortificazioni  di  costru- 
zione spagnuola  e  moderna,  tanto  dalla  parte  di  terra 
che  di  mare.  Il  porto  è  vasto  e  sicuro^come  pure  la  rada 
che  è  formata  e  difesa  da  un  banco  di  sabbia. 

Si  entra  in  Cagliari  per  quattro  porle,  cioè  Porta  Ca- 
stello y  porticina  dell'Elefante ,  TApremont  e  porta  Cri* 
stina.  L'ingresso  in  Cagliari  dal  sobborgo  di  Stampace  è 
assai  beilo.  Le  strade  della  città  sono  spaziose,  ben  sel- 
ciate e  assai  pulite;  sarebbero  anche  carrozzabili  se  non 
fossero  montuose.  Vi  sono  belle  passeggiate,  come  quella 
di  &  Lorenzo,  l'altra  della  polveriera  e  quella  citata  di 
sopra  del  Bastione  S.  Caterina.  Tra  le  piaza;e  la  più  ri-» 
marche vole  è  quella  detta  di  S,  Carlo,  sulla  quale  deve  es- 
sere eretta  la  statua  del  Re  Carlo  Felice  fusa  in  bronzo 
nell'arsenale,  opera  dello  scultore  Calassi. 

Sono  in  Cagliari  circa  38  Chiese,  tra  parrocchiali , 
confraternite  e  appartenenti  ad  ordini  religiosi.  {43  Calte- 
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dralcycciìfizio  grande  ma  irreg<'lare^  fu  principiato  dai  Pi. 
s«ininel  i3i2y  terminalo dugliArragonesi  nel  i33i  e  rifor* 
inalo  dipoi  nel  1669  dall'arciv<rscovo  Vico  secondo  il  me-* 
diocre  stile  di  quell'epoca  di  decadenza:  ha  dueanriboni, 
operi! ,  per  quanto  si  crede  ^  dei  Pisani  che  attesta  dei 
buon  gusto  delTarte  in  quei  tempi.  Vi  è  pure  un  altare 
tulio  d'argento  in  forma  di  ciborio^  ornato  dì  molte  pie* 
cole  statue  di  squisito  lavoro*  Vi  si  ammira  altresì  un 
bel  quadro  rappresentante  il  martirio  di  S.  Barbara  ^ 
che  sembra  della  scuola  dei  Garacci.  Alla  cappelletta  è  un 
dipinto  in  sei  compartinientì^  il  principale  dei  quali  rap- 
presenta G.  C*  in  mezzo  ai  ladroni ,  opera  del  XIV  secolo 
e  assai  beila.  È  osservabile  inoltre  il  cenotalio  di  D.  Mar- 
lino  il  giovine,  Re  di  Sicilia  e  vincitore  di  Sanluri^monii- 
Uicnlodi  straordinaria  grandezza,  ma  di  stile  mediocre  die 
rtiumenla  l'epoca  del  Bernino.  In  una  cappella  a  sinistra 
trovasi  il  mausoleo  di  Carlo  Emmanuele,  figlio  di  Vittorio 
£mmanu6le,  morto  in  età  di  tre  anni  nel  1799,  opera  di 
F.  Antonio  Guno;  in  altra  cappella  che  le  resta  in  faccia 
evviquellodi  Giuseppa  di  Savoja  moglie  di  Luigi  XVIII 
moria  a  Londra  nel  1810;  lavoro  assai  pregiato  del  Ca- 
lassi. Nella  cappella  di  S.  Saturnino  un  bassorilievo  antico 
di  ri>zzo  marmo  ove  è  scolpita  una  baccante^  non  forma 
invero  una  conveniente  decorazione  per  luogo  sacro.  Nella 
sagrestia  interna  vedonsi  molti  quadri  della  scuola  Bo- 
lognese ,  tra  quali  uiìdi  Jlagellazione  assai  male  restaurala 
è  attribuita  a  Guido  Reni.  Vi  sono  pure  piccoli  quadri  sul 
rame,  nei  quali  è  felicemente  imitato  lo  stile  del  Rubens, 
Sopra  uno  degli  altari  Tedesi  un  bassorilievo  esprimente 
la  caduta  degli  Angeli,  che  rammenta  lo  stile  del Berni^ 
DO.  Un  piatto  che  si  adopra  per  usi  sacri ,  e  rapprt  seiv 
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tante  il  trionfo  di  Nettuno  e  di  Galatea  ,  tritoni  ed  altri 
Dei  marini,  è  opera  di  Benvenuto  Gellini.  Nella  Sala  di 
as3enìblea  dei  Canonici  è  un  Cristo  nel  Pretorio  di  Ghe- 
rardo dalle  Notti.  Una  iscrizione  grossolana  affissa  in  una 
parete  rammenta  il  non  poco  funesto  terremoto  del  1618. 
Nella  sagrestia  esterna  vedesi  un  bel  Crocefisso  gotico  in 
argento^  ed  una  pittura  quasi  ignorata  della  quale  si  dire 
facesse  dono  il  Papa  Clemente   VII  ;  rappresenta  essa 
Cristo^  la  Madonna  ^  S.  Anna  e  S.  Margherita;  non  se  ne 
conosce  Fautore^  ma  si  ravvisa  come  appartenente  all'e- 
poca  in  cui  fioriva  la  scuola  di  Raffaello.  Si  vuole  che 
nel  sacco  di  Roma  del  iSa^  fosse  stata  tolta  per  mano  di 
uu  soldato  spagnuolo  dalla  camera  stessa  del  prefato  Pon- 
tefice e  quindi  in  progresso  di  tempo  ad  esso  restituita; 
viene  esposta  una  volta  Tanno.  Nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico trovasi  una  bellissima  tavola  rappresentante  la 
Crocifissione,  con  molti  ritratti  fra  quali  quello  di  Dante:  si 
è  supposta  essere  opera  di  Masaccio,  del  quale  autore  sem- 
brano puranche  due  altri  quadri,  cioè  uuS.  Pietro  eunS. 
Paolo.  In  S.Eulalia  è  il  quadro  di  questa  santa  di  Pompeo 
Battoni;ed  inS.  Leonardo  una  gran  statua  di  S.  Agostino  di 
egregio  scalpello.  In  S.  Anna  la  statua  del  B.  Amadeo  è 
opera  del  Calassi,  e  il  quadro  dell' Eucaristia  del  pittore 
Marghinotti:   neir  Annunziata    la  salutazione   angelica 
dello  stesso  :  nell'  oratorio  suburbano  di  S.  Agostino  un 
quadro  rappresentante  il  S.  Dottore,  opera  assai  pregevo* 
le  del  XIV  secolo.  Presso  i  Claustrali  si  conservano  alcune 
tavole,  alquanto  però  diradate,  diCimabue  il  fondatore 
della  scuola  fiorentina ,  e  una  tribuna  ornata  di  stucchi 
eleganti  edificata  per  ordine  di  Carlo  V.  Sulle  mura  della 
chiesa  di  S.  Efisìo  vedonsi  incrostate  molte  palle  e  bombe 
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lanciate  dai  Praucesi  nel  1793.  La  Chiesa  di  S.  Michele 

dei  Gesuiti  è  la  più  ricca  in  colonne  di  marmo  nero: 
nella  Sagrestia  sono  due  buoni  quadri  nello  stile  dì  Guida 
Reni,  rappresentanti  Adamo  ed  Eva;  sulla  porta  è  dipinta 
a  fresco  una  strage  degli  Innocenti >  e  l'annessavi  iscri- 
zione l'annunzia  per  opera  di  Domenico  Colombino  e 
Giacomo  Momonle  y  che  sembrano  essere  stati  autori 
puranco  degli  affreschi  nella  volta  \  un  S.  Ignazio  del 
Pittore  Cagliaritano  Scaletta  non  manca  di  verità  e  di  co- 
lorito né  di  armonia.  Nella  chiesa  della  Madonna  del 
Carmine  ammiransi  diverse  bellissime  pitture,  con  ra- 
gione attribuite  alla  scuola  di  Raffaello. 

Il  Palazzo  Regio  è  un  edifizio  di  solida  architettura; 
vi  si  conserva  una  completa  collezione  di  ritratti  dei  Vi- 
ceré col  seguito  de' Principi  di  Savoja.  Il  Palazzo  muni- 
cipale, poco  rimarchevole  per  T architettura,  ha  in  una 
sala  due  bei  ritratti  dipinti  dal  pittore  Marghinotti;  uno 
del  Re  Carlo  Felice  con  molte  figure  allegoriche  e  l'al- 
tro del  Re  Carlo  Alberto.  L'arsenale  è  pur' esso  un 
edifizio  di  bella  architettura,  d'ordine  dorico.  La  torre 
pisana  dell'  elefante  è  maestosa ,  e  più  alta  di  quella  pen- 
dente di  Pisa:  la  sua  costruzione  rimonta  al  i3o^;  é 
opera  di  Giovanni  Capulu,  di  bel  lavoro  e  ben  conservata, 
né  per  nulla  alterato  è  il  suo  color  rosso  ;po4*ta  incrostato 
un'elefante  di  marmo  e  una  barbara  iscrizione  latina 
in  rima.  La  torre  di  Pancrazio  dello  stesso  architetto  é 
più  antica  di  due  anni  di  quella  dell'elefante,  ed  essa 
pure  ha  un  iscrizione  latina  rimata  assai  curiosa. 

Il  seminario  fu  fondato  dal  benemerito  arcivescovo  di 
Cagliari  D.  Giuseppe  Del  Becchi  ex-generale  degli  Scolopi. 
La  R.  Università  é  un  fabbricato  di  bel  disegno  ma  non 
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abbastanza  vasto,  costruito  per  ordine  di  Carlo  Eroman- 
lìueie  III  nei  primi  anni  del  XVII  secolo;  rùìdeguamentu 
vi  è  diviso  in  cinque  facoltà,  cioè  Filosofia  e  Belle  Artif 
Medicina,Chirurgia,  Legge  e  Teologia:  il  numero  ordi- 
nario annuo  degli  scuolari  è  di  820.  Le  cattedre  si  confe- 
riscono per  concorso,  tranne  quattro  che  sono  di  regia 
nomina,  cioè  quelle  di  Fisica,  di  Mattematicbe,  di  Chirur- 
gia, e  di  Sacra  Scrittura  e  lingue  orientali.  Le  entrate 
della   Università  ascendono  a  35,ooo  lire  sarde  alFin- 
cìrca.  Nelle  sale  della  Università  si  aduna  TAccademia 
economico^agraria  fondata  nel  1804,  composta  <liunPre« 
sidente,un  tesoriere  e  duo  sostituti,  di  36  Membri  ordi- 
nar) ,  ed  un  numero  indefinito  di  onorar).  La  pubblica 
Biblioteca  è  di  origine  recente;  fu  cominciata  circa  il 
iyG4  coi  libri  di  Carlo  Emmanuele  e  del  Conte  di  Bo* 
gin  suo  Ministro;  conta  circa  iy,ooo  volumi,  per  la  mag- 
gior parte  di  teologia  e  di  diritto,  come  altrove  sì  è  detto. 
Il  Museo  di  Storia  naturale  e  di  antichità^  fondato  nel  1806 
da  Re  Carlo  Felice,  è  assai  ben  disposto  per  cura  del  dotto 
Capitano  Leonardo  de  Prunner.  Nel  gabinetto  di  minera- 
logia è  una  collezione  di  circa  4yOOO  specie:  quello  di  or- 
nitologia  presenta  una  numerosa  raccolta  di  uccelli  parti- 
colari della  Sardegna;  Tallro  di  ictiologia  conta  fino  a  3(> 
specie  di  piatite  marine:  in  una  altra  sala  vedesi  una  col- 
lezione  di  figure  anatomiche  in  cera  a  imitazione  di  quelle 
di  Firenze,  il  museo  di  antichità  è  ricco  di  monumenti 
fenic)  e  cartaginesi ,  greci  e  romani. 

Sono  in  Cagliari  due  Spedali  di  malati,  uno  detto 
civico  e  F  altro  di  S.Basilio,  oltre  quello  di  S.  Brancazio 
destinato  per  la  cura  dei  carcerati  infermi.  Vi  è  pure  uu 
Manicomio  ove  sono  tuttora  in  voga  gli  antichi  sistemi  di 
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carcere >  catene  e  batliliire.  L^Orfanotrbfio  pei  maschi  fu 

fondato  Tanno  1827  nelTantìcoconventodiS.  Lucifero,  e 
può  contenere  circa  Su  individui  ;  vi  si  lavorano  con  molta 
abilità  le  stoffe  di  lana.  Il  Conservatorio  della  Prov- 
videnza per  le  femmine,  aperto  nel  i833,  occupa  l'antico 
collegio  de' Nobili;  vi  sono 60 posti  gratuiti  evi  si  fanno 
lavori  in  seta  di  molto  pre^io^ 

L'edifizio  delle  prigioni  non  presenta  alcuna  cosa 
degna  d  osservazione.  Il  Lazzaretto  di  Cagliari  venne  am- 
pliato nel  i835.  Non  esiste  io  questa  città  che  il  Teatro 
civico,  recentemente  ingrandito  dietro  il  disegno  dello 
Architetto  Cominotti,e  couvsiderato  come  uno  degli  orna« 
menti  della  Città^ 
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tAl^tLtJOGHl  bl  ALCUNI  ALTAl  MAIIlDAMENTté 

toecimomannu  è  una  terra  di  4oo  case  ;  le  sue  strade 
di  pochissima  regolarità  sono  anche  poco  nette,  in  specie 
iiell' inverno*  La  chiesa  paiTocchiale  è  dedicata  a  S.  An- 
tonio Abate.  Vi  sono  inoltre  due  chiese  filiali ,  Tuna  sotto 
rio  vocazione  della  Madonna,  T  altra  della  martire  sarda 
S.  Greca ,  della  quale  fu  rinvenuto  il  sepolcro  allorché  sì 
scavavano  le  fondamenta  di  quella  Chiesa.  Vi  è  pure  una 
scuola  elementare  frequentata  da  una  ventina  di  fan- 
ciuUi.  Nel  territorio  di  Decimo  trovansi  molti  avanzi  di 
antichità  e  io  specie  quelli  deirantìco  acquidotto  Caglia- 
ritano; vi  si  osservano  altresì  le  rovine  di  due  Chiese  del 
medio  evo,  che  si  vuole  appartenessero  ai  Benedettini. 

Guasila  è  un  grosso   villaggio  anticamente  detto 
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Goy-Esili ,  uel  territorio  del  quale  incontranti  molti 
avanzi  di  antichità  e  Noraghe.Giovì  qui  lo  avvertire  che 
le  JVoraghe  sono  enimmalicbe  e  celebri  tombe ^  o  pira- 
midi vetustissime  delle  quali  si  contano  in  Sardegna  ol- 
tre a  3ooo:  consistono  in  pesanti  costruzioni  ciclopiche 
seuzu  cemento^  e  presentano  qualche  volta  i  loro  lunghi 
e  solidi  conj  presso  i  fianchi  dì  dirupate  pendici:  mani- 
Testano  una  sorprendente  abilità  nella  statica  per  parte 
dell'architetto^  e  vi  si  osserva  talvolta  l'arco  acuto;  prova 
evidente  che  uel  mezzogiorno  fu  quella  unMnvenzione 
dell'infanzia  deirarteedificatoria.LestradediGuasila  sono 
irregolari^edalcuueancora  quasi  impraticabili.  Le  sue  fonti 
pubbliche  e  privale  danno  acqua  amara,  della  quale  non  si 
può  far  uso  per  bevanda.  La  chiesa  parrocchiale  sotto  Tin- 
vocazione  della  Vergine  Assunta  è  bene  adorna  di  marmi, 
ed  osservabile  per  varie  sculture  del  celebre  Giuseppe 
Antonio  Loins  di  Senorbi.  Le  due  chiese  minori  sono 
dedicate  una  alla  Vergine  del  Rosario  ove  si  aduna  una 
confraternita  religiosa,  e  l'altra  a  S.  Lucia.  Le  case  sono  in 
numero  di  circa  4^0;  tra  le  quali  è  degno  di  menzióne 
il  palazzo  rettorale  che  dicesi  èssere  stato  fatto  per  servi- 
redi  residenza  vescovile  quando  progettavasi  di  separare 
dalla  Diocesi  di  Cagliari  quella  di  Dolia.ÉiuGuasilauna 
scuola  elementare,  alla  quale  non  intervengono  ordina- 
riamente che  circa  i5  fanciulli. 

Pula  è  in  vicinanza  di  Guasila:  è  formato  dai  ma- 
teriali tolti  alla  antica  città  di  Nora,  della  quale  restano 
ancora  interessanti  vestigia.  Sulla  riva  del  mare,  in  vici- 
nanza del  villaggio,  siede  sopra  un  piccolo  promontorio 
la  Chiesa  o  Santuario  di  S.  Efisio,  speciale  oggetto  delia 
devozione  de' Sardi;  queir  edifizio  però  ha  ben  poco 
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i  aspetto  dì  chiesa.  Nel  GdÉivento  della  Pietà  di  Pula  fu 
trovata  la  celebre  iscrizione  fenicia ,  che  ora  si  conserva 
nel  Museo  di  antichità  di  Cagliari. 

Quarto  è  un  grosso  villaggio  assai  bene  e  pulita- 
mente  costrutto.  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  S. 
Elena.  Il  piccolo  convento  dei  Cappuccini  fu  fabbricato 
nel  i63i  sulle  rovine  dell'antico  Monastero  di  S.  Agata. 

Sanluri  è  pur  esso  rispettabile  villaggio  di  4>ooo 
abitanti.  L'antico  suo  castello  fortificato  e  ben  mantenu- 
to^ e  le  sue  mura  cadenti  in  rovina  rammentano  la  vit- 
toria riportatavi  da  D.  Martino  il  Giovane^ Re  di  Sicilia, 
contro  il  Visconte  Emerico  di  Narbona  e  Brancaleone 
Doria  nel  1409.  La  chiesa  parrocchiale  sormontata  da 
una  cupola  è  splendida  di  marmi ,  e  fa  fede  della  ric- 
chezza di  Sanluri. 

yuiasor  non  ha  di  rimarchevole  che  un  castello 
merlato,  il  di  cui  primo  piano  serve  per  uso  di  pri- 
gioni. Nella  adiacente  pianura  scorre  un  rivo  d'acqua 
sulfurea  detta  colà  ac^iia  co^ta,  la  cui  temperatura  ascen- 
de a  3o  gradi. 
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II.  INTENDENZA  DI  BDSACllt 

Pnpoiagitme  76,585  (1840) 
(V.  Àtl.  Geogr.  Isola  dì  Sardegna  Tav.  N.  19.) 

DIVISIONE  PBR  mkVDkUWJXn  B  PER  COMUNI. 

BusA^cHi  Capoluogo  della  Intendenza. 


I.  Mandamento  di  BmaeM 

1.  Biisachi 

2.  Aliai 

3.  Fordongiaous 

4.  Ulla 

5.  Villanoya-Trusc. 

II.  Mandamento  di  Àle$ 

6.  Alea 

7.  BaDDari 

8.  Curcuris 

9.  Vfcov«da 
10.  Figa 
ll.GonDosnò 

12.  MergonzÌDi 

13.  Ollastra  Usellua 
fi.  Paa 

15.  Uflellns 

16.  Zepara 

IH.  Mandamento  di  ArUio 

17.  Aritxo 

18.  BeWl 

19.  Meana 

20.  GadoDi 

IV.  Mandamento  di  Cabrae 
21.Gabras 

22.  Barattili 

23.  Donpigala 

24.  Narachi 

25.  Riola 


26.  Siamaggiorc 

27.  Solanas 
2a  Solarussa 

29.  Zeddiani 

30.  Zcrraliu 

V.  Mandamento  di  GhUarM 

31,Ghìlarxa 
32  Abbasanta 

33.  Domas.  noY.  caD» 

34.  Norghiddo 

35.  PaulilatiDo 

36.  Soddi 

VI.  Mandamento  di  MUii 

37.  Milis 

38.  Baiilada 

39.  NarboHa 

40.  S.  Vero  Milis 
41.Traniaiia 

42.  Seoeghe 

VII.  Mandamento  di  Neoneli 

43.  Neon  eli 

44.  Ardanli 

45.  Bidoni 

46.  Nughedu 

47.  Sorradile 

VIII.  Mandamento  di  Oristano 

48.  Oristano  (  città  ) 

49.  Massa  ma 

50.  Nuraxinieddu 
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51.  S.  GiosU 

IX.  Mandanunto  di  Sedilo 

52.  Sedilo 

53*  Ajdomaggìore 

54.  Boronedda 

55.  Tadasune 

56.  Zari 

57.  Dualchi 

58.  NoragQguoie 

X.  Mandawiento  diSimaxis 

59.Sìmaxls 

60.  Ollastra-Simaiìs 

61.  Palmas 

62  S.  Vero  Gongìus 

63.  Siaroanna 

64.  Siapìccia 

65.  Siin 


66.  Villa  Urbana 

XI.  Mandamenlò  di  Sorgono 

67.  Sorgono 

68.  Alzara 

69.  Ortueri 

70.  Samugheo 

XII.  Mandamento  di  Tonava 

71.  Tonata 

72.  Austis 

73.  Desulo 

74.  Teli 

75.  Ttana 

XIII.  Mandamento  di  Urai 

Uras 
Arcidano 
Marrubio 
Terralba 
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BU8ACHI  CAPOLUOGO. 


Busachi  capoluogo  della  provincia  è  una  vasta  terra 
di  circa  43o  case ,  divisa  in  duerioni^  uno  detto  superiore 
r  altro  inferiore.  Le  sue  strade  sono  regolari  e  spaziose^ 
ma  non  sono  né  lastricate  ne  selciate.  La  chiesa  parroc- 
chiale è  dedicata  a  S.  Antonio  da  Padova:  vi  sono  altre 
chiese  filiali^  fra  le  quali  quella  suburbana  di  S.  Maria 
Maddalena  posta  sopra  una  collina,  e  che  serve  per  se- 
poltura di  cadaveri.  Vi  è  pure  una  scuola  elementBre  pei 
fanckilli,  ma  è  poco  frequentata. 
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S.  3. 


CAPILUOGHl  DI  ALCUNI  ALTAl  BtANDAMBNTI. 


Ales  è  un  borgo  di  a8o  case,  che  deve  alla  sua  bella 
cattedrale  l' onore  di  essere  residenza  di  un  Vescovo.  Le 
sue  strade  sono  irregolari  e  non  selciate;  quella  detta 
Padru- maggio  re  suol  servire  di  passeggiata  pubblica.  La 
cattedrale  predetta,  dedicata  all'apostolo  S.  Pietro,  è 
una  delle  più  belle  chiese  del  Regno;  l'architettura  di 
ordine  toscano  è  opera  di  Salvatore  Spotorno  genovese, 
che  la  eresse  nel  i686  sugli  avanzi  delT antica:  ha  una 
bella  cupola  e  due  campanili:  l'aitar  maggiore,  il  pre- 
sbiterio la  balaustrata  sono  tutti  di  fino  marmo  lavorato 
con  bell'arte,  come  lo  sono  gli  altari  delle  cappelle,  il  pul- 
pito e  il  fonte  battesimale,opere  tutte  di  Pietro Puztu  e  dei 
suoi  figli,  artisti  cagliaritani.  Sono  in  Ales  altre  tre  chiese, 
cioè  l'oratorio  della  Confraternita  del  SS.  Rosario^  S. 
Sebastiano  e  S.  Maria.  Il  Palazzo  Vescovile  è  un  edifizio 
composto  del  solo  pianterreno,  non  degno  invero  di  ser- 
vire di  residenza  per  un  dignitario  della  chiesa.  Il  Semi- 
nario è  assai  ristretto,  ed  appena  capace  di  ii  alunni. 
La  scuola  primaria  normale  e  quelle  vescovili  sono  or- 
dinariamente frequentate  da  circa  200  studenti.  Non 
molto  distante  da  Ales  veggonsi  le  rovine  dell'antico  ca- 
stello di  Barumeliy  ove  erano  due  belle  torri  ottangolari 
d'una  delle  quali  sorge  ancora  intiera  la  parte  di  levante. 
E  a  due  miglia  da  Ales  è  il  villaggio  Ujcellus ,  costruito 
cogli  avanzi  della  antica  e  florida  città  romana  di  questo 
nome,  della  quale  oi*  più  non  resta  alcuna  traccia  che  ne 
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altesli  l^aulica  maguìGcenza  e  grandezza^  non  essendosene 
conservato  che  il  nome. 

^ritzo  è  un  mesciiino  villaggio  di  circa  460  case, 
quasi  tutte  formate  di  tavole,  e  occupanti  una  superficie 
che  ha  la  figura  di  un  romboide.  Le  strade  sono  difiÌ6Ìli 
e  troppo  sassose;  le  principali  soltanto  presentano  qual- 
che regolarità.  La  primaria  detta  Funtan-e-idda  è  quasi 
nel  mezzo  e  prolungasi  per  ptiì  d'  un  miglio. 

Cabros  è  una  terra  assai  grossa.  Presso  il  Cimitero 
della  chiesa  parrocchiale  appariscono  ancora  alcuni  avan- 
zi d'una  antica  opera  d^architettusa  militare  che  è  colà 
chiamata  il  castello  o  il  Palazzo  ^  perchè  la  tradizipne 
porta  che  in  esso  molto  abitasse  la  famosa  fiegìna  d'Ar- 
borea Leonora  figlia  di  Mariano  il  Grande.  Le  strade  di 
Cabras  mancano  di  lastrico.  Le  case  sono  circa  910,  e 
formate  quasi  tutte  dei  solo  pianterreno.  Non  vi  sono  che 
due  chiese:  la  maggiore  dedicata  alla  SS.  Vergine  Assunta; 
r altra  sotto  la  invocazione  dello  Spirito  Santo  apparte- 
nente ad  una  Confraternita.  Vi  è  pure  una  scuola  elemeii- 
tare  frequentata  da  ^5  fanciulli.  Nel  suo  territorio  sono 
molti  avanzi  di  iVora^Ae  e  di  altri  antichi  ed ifizj; soprat- 
tutto sono  da  notarsi  le  rovine  dell'antica  città  di  Tharros. 

Ghilarzaè  uno  dei  più  ragguardevoli  villaggi  della 
provincia.  Nel  suo  territorio  incontransi  molti  indiz)  di 
antiche  popolazioni,  oltre  un  gran  numero  di  Nuraghe. 
La  chiesa  maggiore  è  dedicata  a  S.  Macario  Abate  ;  vi  si 
ammira  una  bella  immagine  di  questo  Santo.  Le  Chiese 
luiuori  sono:  la  Madonna  del  Rosario,  la  Madonna  del 
Carmine^  S.  Lucia  e  S.  Antioco.  Vi  è  inoltre  una  scuoLa 
primaria  frequentata  da  ottanta  fanciulli. 

Melis  è  soltanto  notabile  |)er  i  suoi  folli  buschi  di 


3^G 

aranci  e  di  cedri.  Non  vi  souo  che  tre  ciliege  ;  la  parroc- 
chiale dedicata  a  S.  Sebastiano^  quella  di  S.  Paolo  d5  mollo 
antica  costruzione,  e  Taltra  sotto  rinvocazione  di  Sanla 
Vittoria.  Nel  territorio  non  si  incontrano  che  due  o  tre 
Noraghe. 

JVeonelis  è  un  villaggio  di.  circa  220  case,  separate 
r  une  dalle  altre  da  strade  montuose  erte  e  non  selciate. 
La  Chiesa  parrocchiale^  che  si  intitula  da  S.  Pietro  apo* 
Aiolo  ed  ha  per  patrono  S.  Antonio,  fu  edificata  nel  1661. 
La  scuola  elementare  è  frequentata  da  un  piccol  numero 
di  fanciulli.  Nel  Contado  di  Neonelis  truvansi  i  ruderi 
dell'antico  castello  e  delPantica  terra  dì  Orisetlo,  olire 
a  quelli  di  varie  chiese. 

Oristano  già  capitale  del  giudicato,  ora  Provìncia  di 
Arborea ,  è  una  città  piuttosto  grande  ma  decaduta  dal 
pristino  suo  splendore.  La  sua  fondazione  rimonta  al- 
l'anno 1070  dopo  l'invasione  dei  Saraceni  e  l'abbandono 
dolTantica  Tharros^deììà  quale  incontranti  estese  rovine 
di  costruzione  romana.  Scorre  vicino  ad  Oristano  un  Qume 
cui  si  dà  il  nome  stesso,  per  quanto  il  suo  vero  sia  quello  di 
7\Wi,  il  quale  forma  alla  sua  imboccatura  nel  Golfo  pur 
detto  di  Oristano  un  buon  porto ,  vasto,  sicuro  e  munito 
di  una  grossa  torre  assai  bene  fortificata.  Tra  le  varie 
porte  per  le  quali  si  entra  in  città,  quella  detta  di  mure 
è  la  più  antica  ed  appartiene  all'epoca  della  primitiva 
fondazione  della  città  stessa.  Presso  il  castello,  ora  ri- 
dotto a  caserma ,  ravvisò  taluno  le  tracce  dell'  antico 
palazzo  dei  Giudici  di  Arborea  poi  Marchesi  di  Orista- 
no. Fra  le  sue  chiese  la  sola  osservabile  è  la  cattedrale , 
grande  edilizio  con  alta  e  bella  torre  ettagona.  Neil' in- 
terno sonodue  splendide  cappelle  in  ciascuna  delle  qnaii 
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sorge  una  marmorea  statua^  quella  di  S.  Luigi  e  quella  di 
Gio.  Nepomuceiio:  questa  ultima  è  opera  dello  sculture 
Galas5Ì  di  Sassari.  Il  Seminario  è  stato  notabilmente  ac- 
cresciuto, e  reso  capace  di  accogliere  una  cinquantina  di 
alunni.  In  una  cappella  annessa  al  medesimo  trovasi  un 
bel  quadro  rappresentante  YAnnunziazione,  opera  del  vi* 
vente  abile  pittore  di  Cagliari  Marghinotti.  Il  palazzo 
Vescovile  è  pure  un  vasto  edifizio  di  antica  costruzione, 
ora  alquanto  rimodernato.  Il  pubblico  Spedale  è  sufli* 
ciente  ai  bisogni  della  popolazione.  Ed  anche  qui  sussiste 
la  bella  istituzione  dei  cosi  detti  Monti  granatici  e  m^ 
tnerariif  che  consistono  in  magazzini  di  granaglie,  ove  si 
dà  in  prestito  al  mite  interesse  dell'uno  per  cento  ad 
ogni  agricoltore  quella  quantità  di  grano  che  gli  abbiso- 
gna per  completare  o  formare  le  sue  semente.  Le  prigio* 
ni  di  Oristano  sono  grandi  e  sicure ,  ma  orribilmente 
rigorose  e  malsane. 

Uras  è  un  villaggio  celebre  nella  storia  sarda,  per  la 
vittoria  riportata  nelle  sue  vicinanze  da  Leonardo  d'Ara* 
gona  Marchese  d'Oristano  sul  terribile  Viceré  Carrozspa* 
gnuuio:  per  la  prima  volta  in  Sardegna  fu  fatto  uso  in 
questa  battaglia  di  pezzi  di  artiglieria.  Presso  questo  vil- 
laggio trovasi  una  grandiosa  JVoragay  rimarchevole  per 
la  sua  vasta  cinta  ottagona  e  pel  suo  aspetto  di  fortilizio, 
che  rha  fatta  credere dagristoriografi  l'antica  fortezza  di 
Uras, 
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III.  INTENDENZA  DI  MÌLESIAS 


Popolaxkm  41350(1840} 


(  V.  ÀU.  Geogr.  Isola  dì  Sardegna  Tav.  N.  19.  ) 


s- 1- 


DIVISIONE  PER  MANDAMENTI  E  PER  COMUNI. 


Iglesias  Capoluogo  deirinUudenza. 


J.  Mandamento  éCIgleiiin 
1. Iglesias 

2.  FlumiDuMaggìore 

3.  Gonaesa 

li.  Mandamento  di  Carloforie 

4.  Garloforte 
HI.  Mandamento  di  Guspini 

5.  Gu spini 

6.  Arbus 

7.  Gonnofanadìga 


IV.  Mandawìento  di  S.  ÀnHoco 

8.  S.  Antioco 

9.  GalasetU 

V.  Mandapiento  di  ViUaddro 

lO.Villacidro 

VI.  Mandamento  di  ViUamanargia 

11.  Villamassargia 

12.  Domas-Noas 

13.  Musei 

14.  Siliqua 


S-  2. 


IGLESIAS  CAPOLUOGO. 


Iglesias  y  città  detta  altrimenti  Villeclesia  àA  ^vd^n 
numero  di  Chiese  edificatevi  nel  medio  evo,  dividesi 
in  alta  e  bassa:  è  cinta  di  mura  munita  di  torri  e  di  al- 
tre opere  di  difesa;  il  castello  fu  edificato  nel  iSaS.  Si 
entra  nella  città  per  quattro  porte;  le  strade  principali 
jsono  quelle  del  Castello^  della  Chiesa  deir anime ,  dei 
Cavalieri^  di  S.  Domenico,  del  Collegio,  di  S.  Chiara  , 
del  Convento.  La  Cattedrale  d' Iglesias  non  è  che  una 
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piccola  chiesa  di  costruzione  pisana  edificata  nel  1235, 

come  lo  attestano  due  iscrizioni  poste  una  sopra  la  porta 

di  mezzo  e  l'altra  sopra  una  delle  laterali.  La  cappella 

dì  S.  Antioco^  ove  si  conservano  le  reliquie  di  questo  Santo 

è  reputata  di  ottima  architettura.  Vi  sono  altre  9  chiese 

minori  che  non  presentano  alcun  che  di  notabile^  tranne 

S.  Francesco  che  ha  dipinture  di  qualche  pregio.  Fra 

gli  edifizj  pubblici  sono  da  rammentarsi  con  onore  il 

Collegio  che  fu  dei  Gesuiti  e  il  palazzo  vescovile.  È  in 

Iglesias  un  meschino  istituto  di  fanciulle.  Le  prigioni 

sono  così  rigorose  che  la  detenzione  vi  è  penosissima. 


S.3. 


CAPILUOGHI  DI  iXCUNI  ALTRI  MAHDAHENTI. 

Guspini  è  un  grosso  borgo^  nelle  cui  vicinanze  incon- 
transi  molte  Noraghe^  e  le  vestigia  di  un'antica  città  cre- 
duta la  Neapolis  di  Tolomeo.  Le  strade  sono  poco  rego- 
lari ma  facili  per  quanto  non  selciate.  La  chiesa  maggiore 
dedicata  a  S.  Niccolò  di  Mira  è  vasta  in  modo,  che  può 
contenere  2,000  persone.  Vi  sono  inoltre  due  Chiese  mi- 
nori ;  cioè  l'Assunta  che  credesi  appartenesse  già  ai  Be- 
nedettini, e  S.  Alessandro  antica  parrocchia.  Le  case  so- 
no circa  920  e  in  generale  di  beir aspetto  e  comode; 
hanno  annessi  vaghi  giardini.  Vi  è  pure  un  Monte  gra- 
natica  per  comodo  degli  agricoltori ,  ed  una  scuola  eie* 
mentare  pei  fanciulli  di  entrambi  i  sessi. 

S.  jintioco  è  un'  Isoletta  della  quale  si  darà  conto 
in  articolo  separato ,  ove  s' indicheranno  anche  le  altre 
isole  circostanti  alla  Sardegna. 

JsqU  del  Retano  Sardo  f^ot*  z//.  ^5 
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Villamassargiu  è  un  grosso  ma  povero  villaggio. 
Le  case  sono  quasi  tutte  fabbricate  di  terra  e  paglia. 
Sulla  vicina  montagna  scorgonsi  le  rovine  di  un  cospicuo 
eastello  del  tempo  de'  Giudici. 

IV.  INTENDENZA  D'ISILI 

PopolaiUm  Abit.  43,786  (  1840  ) 
(  V.  iti.  Geogr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tav.  N.  19) 


S-  »• 


PIVISIONB  PER  MANDAMENTI  E  PER  COMUNI. 


IsiLi  Capoluogo  deir  Intendenza. 


I.  Mandamento  if  JsUi 

l.Isili 

2.  Escolca 

3.  Gergei 

4.  Gonnostramazza 

5.  Serri 

II,  Mandaniento  di  Barumini 

6.BarumÌDÌ 

7.  Gestori 

8.  Las  Plassai 

9.  Tuili 

10.  VìllanoTafranca 
lU*  Mandamento  di  Laeoni 

11.  Laooni 

12.  Genoni 

13.  Nuragus 

14.  Nurallao 

IV.  Mandamento  di  Lunamatnma 
15.Lunainatroiìa 

16.  Baradili 

17.  Baressa 


18.  Gennuri 

19.  Setza 

20.  Siddi 

21.  SÌDi 

22.  Turri 

23.  Ussaramanna 

24.  Villanovaforru 

25.  Pauli  Arbarei 

V.  Mandamento  di  Mandas 

26.  Man  da s 

27.  Donnigala 

28.  Gesico 

29.  GoDDi 

30.  Siurgas 

VI.  Mandamento  di  Mogoto 

31.  Mogoro 

32.  Forra 

33.  GonnoiCodiQa 

34.  MasuUas 

35.  Pompa 

36.  Siniala 
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37.  Siris 

VIL  Mandamento  di  Ntirri 

38.  Norri 

39.  Orroli 

40.  VilbDOva  Tulo 
Vili.  Mandamento  di  Senie 

41.SeDis 

42.  Asaiii 

43.  Nureci 
44*  Ruinas 


45.  S.  Antonio 

46.  Assolo 

47.  Mogorella 

IX.  Mandamento  di  Seui 

48.  Seni 

49.  Escalaplanu 

50.  Esterzili 

51.  Sadali 

52.  Senio 

53.  Ussassai 


S-  3. 


15IL1   CAPOLUOCO. 


Isili  è  una  grossa  e  bella  terra  ;  le  sue  strade  sono 
regolarmente  tagliate.  La  chiesa  maggiore  è  dedicata  a 
S.  Saturnino  :  le  minori  sono;  quella  degli  Scolopj  con 
attiguo  convento^  in  cui  sogliono  abitare  cinque  o  sei 
religiosi  tra  sacerdoti  e  laici  con  pubbliche  scuole  delle 
prime  lettere  e  della  grammatica;  quelle  di S. Margherita, 
di  S.  Rocco^  di  S.  Antonio ,  di  S.  Cosimo^  di  S.  Mauro. 
Le  case  d' Isili  sono  quasi  tutte  di  un  solo  piano,  fabbri* 
cate  di  pietre  con  una  calce  assai  tenace  ;  V  interno  ne  è 
poco  pulitoci]  pavimento  è  formato  d'una  argilla  bianca 
linissima  che  si  rinuuova  ogni  anno.  Alla  distanza  di  tre 
minuti  trovasi  il  Campo  Santo,  situato  in  luogo  impru- 
dentemente scelto  e  contro  le  saggie  prescrizioni  del  Go> 
verno,  perchè  la  terra  vi  è  poco  profonda^  e  sovente 
rendesi  necessario  di  scavare  con  fatica  il  vivo  masso  per 
potervi  seppellire  i  cadaveri.  Per  tutti  i  contorni  della 
città  trovansi  molle  JVoraghe  ed  altre  traccie  di  anti- 
chità. 


35a 

S-  3. 


CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDABIBNTI. 


Barumini  è  un  villaggio  nel  cui  territorio  incon- 
transi  molte  vestigia  di  antichità  e  JSoraghe»  Le  strade 
SODO  comode,  ma  senza  lastrico.  La  chiesa  maggiore  è 
dedicata  alla  SS.  Vergine  nella  venerazione  della  di  lei 
concezione;  vi  sono  alcuni  altari  e  statue  ed  un  fonte 
battesimale  di  marmo.  Oltre  la  parrocchiale,  vi  si  con- 
tano tre  chiese  filiali,  cioè  S.  Giov.  Battista,  S.  Tecla  e  S. 
Lucia,  oltre  la  chiesa  annessa  al  Convento  dei  Cappuccini. 
La  scuola  elementare  è  frequentata  da  circa  a5  fanciulU. 
Le  case  sono  in  numero  di  3oo.  Il  paese  è  mancante  di 
fonti ,  e  le  acque  dei  pozzi  sono  poco  salubri. 

Laconi  è  una  grossa  terra  molto  popolata,  msL  con 
strade  poco  regolari  :  la  sua  chiesa  principale  dedicata  a 
S.  Ambrogio  fu  rimodernata  nel  i8a4  ^^^  ^*  Architetto 
Domenico  Franco;  presso  T aitar  maggiore  vedesi  una 
statua  di  S.  Antonio  di  proporzioni  colossali ,  da  metter 
paura  ai  fanciulli  anziché  ispirare  venerazione.  Le  chiese 
minori  sono  tre  ;  S.  Antonio  Abate ,  S.  Martino  Vescovo 
e  S.  Gio.  Battista.  Vi  è  pure  una  scuola  primaria  per 
circa  4^  fanciulli.  In  fatto  di  antichità  non  trovansi  nel 
suo  territorio  che  poche  costruzioni  noragpAicAe  e  qualche 
piccola  apparenza  di  abitazioni  antiche. 

Lunamatrona  è  un  villaggio  poco  popolato,  attesa 
la  malaria  che  vi  regna.  La  chiesa  parrocchiale  dedicata 
a  S.  Giov.  Battista  è  una  delle  più  belle  della  provincia. 
Vi  hanno  poi  tre  chiese  minori,  e  sono  S.  Maria ^  &  Se- 
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bastiano  ^  e  la  Madonna  del  Carmine.  Alla  scuola  normale 
primaria  non  concorrono  che  circa  6  o'j  fanciulli. 

Mandas  è  una  terra  antica  e  considerevole:  le  sue  stra- 
de sono  piuttosto  regolari  e  quasi  tutte  selciate;  visono  pure 
tre  piccole  piazze.  La  chiesa  principale  dedicata  a  S.  Gia- 
como maggiore  è  grande  e  contiene  nove  altari.  Le  chiese 
minori  sono  cinque;  cioè  S.  Cristoforo  presso  la  quale  è 
stato  per  ordine  del  Governo  fabbricato  il  nuovo  cimi- 
tero^ S.  Antonio^  S.  Gio.  Battista^  Santa  Vittoria  e  S.  Si- 
sinnio.  Vi  è  inoltre  un  Convento  di  Minori  Osservanti, 
che  si  compone  ordinariamente  di  12  religiosi.  Le  case 
sono  circa  55o  :  la  scuola  elementare  è  praticata  da  oltre 
una  ventina  di  fanciulli.  Il  cav.  Bartolommeo  Cossu  le- 
gava i  suoi  beni  per  la  fondazione  delle  Scuole  Pie  che 
dovranno  in  breve  esservi  stabilite^  ad  oggetto  di  diffon- 
dere a  quella  popolazione  lo  studio  della  latinità  e  delle 
prime  lettere. 

Mogoro  è  un  cospicuo  villaggio,  la  di  cui  chiesa  princi- 
pale è  dedicata  a  S.Bernardino  da  Siena.  Oltre  a  questa  vi 
sono  due  cappelle,  una  delle  quali  presso  il  cimitero  è  de- 
dicata a  S.Antonio;  Taltr  a  intitolata  alla  Madonna  del  Car- 
mine è  attigua  al  Convento  dei  frati  Carmelitani  situato  a 
brevissima  distanza  dall'abitato.  Alla  scuola  elementare 
concorrono  circa  3o  fanciulli.  Una  istituzione  di  benefi- 
cenza produce  T  annua  somma  di  lire  nuove  i5o,  che  è 
distribuita  in  doti  alle  povere  fanciulle  del  paese.  Net 
contado  non  trovansi  che  due  sole  costruzioni  noraghi* 
che  e  vi  si  vedono  ancora  le  rovine  dell'antico  capoluogo 
della  provincia ,  il  paese  di  Bonorcili  cioè  devastato  nel 
Xy  secolo  per  opera ,  si  crede ,  dei  Saraceni. 
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V.  INTENDENZA  DI  LANBSEI 


Popolaxime  Abìt.  26,110  (1840) 
(V.  Atl.  Geogr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Ta?.  N-  19.) 

DIVISIONE  PER   MANDiMENTI   E  PER   COMUNI. 

Lanusei  Capoluogo  dell' Intendenza. 


I.  Mandamento  di  Lanutei 

1.  Lanasei 

2.  Arzaaa 

3.  Eìini 

4.  Loceri 

5.  Villagrande  St 

6.  Villaaova  Slris. 

II.  Mandamento  d*hr$u 

7.  Jersu 

8.  Cairo 

9.  Osini 

10.  Perdas  de  Foga 

11.  Tertenia 


12.  massai 

IIL  MandatMnto  di  Muravera 

13.  Mura?era 

14.  S.  Vito 

15.  Villapuzza. 

IV.  Mandamento  di  Tortoli 

16.  TortoU 

17.  Bari 

18.  Bau  nei 

19.  Gìrasol 

20.  Lozzorai 

21.  Talaoa 

22.  Unalei. 


§.  2. 


LANUSEl  CiPOLUGGO. 


Lanusei  è  una  terra  di  oltre  38o  case  :  siede  vicioa 
ad  un  seno  di  mare  che  da  essa  prende  il  nome  di  Golfo 
di  Lanusei  ;  le  strade  anguste  e  tortuose  solo  da  poco 
tempo  in  qua  sono  state  selciate.  Vi  sono  due  sole 
chiese  :  la  principale  ^  di  antica  e  semplice  struttura  ^  è 
dedicata  a  S.  Maria  Maddalena;  T altra  si  intitola  dalla 
Concezione  della  Vergine  SS.  ed  appartiene  ad  un  Con- 
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Tento  di  Osservanti  composto  di  una  quindicina  di  reli- 
giosi. Vi  è  una  scuola  primaria,  ore  concorrono  circa  45 
fanciulli.  Nel  territorio  inconlransi  Vestigia  Jìoraghiche^ 


S-  3. 


CAPILUOGHI  DI  ALCUni  ALtKl  HANDAMEUTI^ 

Jersu  è  un  villaggio  ragguardevole  ;  le  sue  strade 
sono  irregolari  ;  la  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  S. 
Erasmo.  Le  case  sono  in  numero  di  4 1  o  circa.  Vi  è  nna 
scuola  primaria  elementare,  frequentata  da  oltre  una 
ventina  di  fanciulli.  Le  prigioni  sono  orride,  mefitiche^ 
rigidamente  guardate.  Nel  territorio  trovansi  alcune 
Nuraghe. 

Murauera  è  anch'esso  un  villaggio  assai  grande.  La 
chiesa  maggiore  è  dedicata  a  S.  Niccola  di  Bari:  le  mi- 
nori  sono  la  Madonna  del  Rosario ,  la  confraternita  S.  An- 
tonio da  Padova ,  S.  Anna  e  S.  Lucia.  Vi  è  una  scuola 
elementare  poco  frequentata.  Nel  suo  territorio  trovansi 
molte  vestigia  di  antiche  popolazioni  e  cospicue  rovine, 
delle  quali  si  legge  una  diffusa  descrizione  nel  Dizionario 
geografico  statistico  degli  Stati  dì  S.M.  Sarda  air  articolo 
Muras^era. 

Torsoli  è  un  altro  grosso  villaggio,  situato  presso  il  fiu- 
me dello  stesso  nome  che  sbocca  nel  Golfo  di  Lanusei. 
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VI.  INTENDENZA  DI  NUORO 


Popolazione  Abit.  19.170  (1840) 
{V.  ÀiL  Geogr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tav.  N.  19.) 

§.1. 


DIVISIONE   PER   MANDAMENTI   E   PER   COMUM. 


Nuoro  Capoluogo  deir Intendenza. 


I.  Mandamento  di  Nuoro 

i,  Nuoro 

2.  Lollo?e 

3.  Oliena 

4.  Orgosolo 

II.  Mandamento  di  BitU 

5.  Bilti 

6.  Garofai 

7.  Lula 

8.  Onani 

9.  Orline 

III.  Mandamento  di  Boloiana 

10  Bolotana 

11.  Lei 

12.  Mulargia 

13.  Silanus 

ly.  Mandamento  di  Bono 

14.  Bono 

15.  Anela 

16.  Benetulti 

17.  BoUidda 

18.  Bullei 

19.  Burgos 

20.  Esporlata 

21.  inorai 

V.  Mandamento  di  Dorgali 


22.  Dorgali 

23.  Galtem 

24.  Irgoli 

25.  Loculi 

26.  Onniferi 

27.  Orosei 

VI.  Mandamento  di  Fornii 

28.  Fonni 

29.  Lodine 

30.  Hamojada 

VII.  Mandamento  di  Gam 

31.  Gavoi 

32.  OHolai 

33.  Olzai 

34.  Ovodda 

Vili.  Mandamento  di  Orani 

35.  Orani 

36.  Onniferi 

37.  Orolellì 

38.  Oltana 

39.  Sarale 

IX.  Mandamento  di  Tarpi 

40.  Torpè 

41.  Siniscola 

42.  Lode 

43.  Posada 
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S-2. 

NUORO  CAPOLUOGO. 

Nuoro  è  Qu  cospicuo  borgo^  residenza  del  Vescovo  di 
Galtelli  e  Nuoro.  La  sua  Chiesa  maggiore  è  quindi  con- 
cattedrale con  quella  di  Galtelli.  I  Gesuiti  vi  hanno  un 
bel  convento. 

S.3. 

CAPILUOOUl  DI  ALCUni  ALTRI  MÀNDAHIEIITI. 

Bitti  è  un  villaggio  molto  popolato:  le  strade  sono  tor- 
tuose e  quasi  impraticabili.  La  chiesa  parrocchiale  dedicata 
a  S.  Giorgio  è  continuamente  arricchita  dalla  pietà  di  quei 
popolani. Le  chiese  filiali  sono  qua ttro^ma  non  presentano 
alcun  che  di  ri  marche vole^  tranne  quella  dedicata  alla  Ma- 
donna del  Carmine^  assai  bella  e  di  recente  costruzione.  Un 
convento  suburbano  dì  Cappuccini  conta  una  quindicina 
di  religiosi.  Le  case  sono  fabbricate  di  granito  e  in  gene- 
rale molto  piccole.  La  scuola  normale  è  frequentata  da 
oltre  una  trentina  di  fanciulli.  In  prossimità  del  paese 
sono  due  fontane  di  ottima  e  frescbisssima  acqua  ^  dette 
r  una  Su  CantarUy  l'altra  la  Fontana  Fritta. 

Bolotano  è  una  terra  assai  ragguardevole  di  circa 
yGo  case.  Le  sue  strade  in  generale  son  belle^  in  specie  poi 
quella  detta  di  S.  Salvatore  che  è  un  vero  corso^ed  è  soven- 
te rallegrata  da  canti  ^  balli  y  corse  ed  altri  pubblici  diver- 
timenti. Da  questa  strada  si  diramano  due  ameni  passeggi 
pubblici^  uno  dei  quali  conduce  al  ruscello  Badu,  e  Taltro 
alla  vaga  chiesa  rurale  di  S.  Bacchisio.  La  parrocchia  di 
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bella  architettura  fu  consacrata  Del  i833  dal  Vescovo  di 
Alghero  Monsig.  Arrica  sotto  l'invocazione  di  S.  Pietro.  Vi 
sono  altre  chiese  filiali  ;  cioè  V  oratorio  della  S.  Croce  ,  e 
quello  delle  Ànime  del  Purgatorio;  S.  Basilio  antica  par- 
rocchia presso  la  quale  si  formò  il  primo  stabilimento 
della  popolazione;  S.  Gio.  Batista;  la  Madonna  del  Monte 
Carmelo  e  la  chiesa  dei  Cappuccini.  Vi  è  pure  una  scuola 
normale  frequentata  da  una  cinquantina  di  fanciulli^  e  nel 
1763  vi  furono  erette  altre  scuole  di  latinità  ove  concor- 
rono non  meno  di  aS  giovinetti  ogni  anno.  Nel  territorio 
incontransi  moltissime  JVoragJie,  ed  alcuni  altri  monu- 
menti antichi^  colà  chiamati  sepolture  dei  giganti  (sepol- 
turas  de  gìgantes),dei  quali  il  più  rimarcabile  trovasi  alla 
distanza  di  un  miglio  dal  paese. 

£ono  è  grossa  terra  di  665  abitazioni.  Le  sue  strade 
sono  piuttosto  irregolari.  La  chiesa  parrocchiale  vasta  e 
bella  è  dedicata  a  S.  Michele  Arcangiolo  ;  vedesi  nel  coro  la 
statua  colossale  del  S.  Titolare  atteggiato  siccome  trafig- 
gesse con  un  dardo  il  serpen  te,  opera  deirXI  secolo  :  vi  sono 
anche  altre  statue  moderne  assai  stinoiate.  Il  grado  di  de- 
perimento cui  questa  chiesa  è  ridotta^  rammenta  gli  ec- 
cessi commessi  nella  medesima  dai  soldati  tedeschi  che 
la  spogliarono  di  tutti  i  suoi  ornamenti^  tranne   un  ca- 
lice con  la  sua  patena  di  antichissimo  lavoro  e^  compa- 
rativamente al  tempo ,  di  molto  pregio.  Si  legge  in  una 
parte  di  esso  calice  V  iscrizione  Donno  Gonnario  de  Go- 
tiano  e  porta  difattì  le  armi  di  Gonnario  Giudice  di  Logu- 
doro  fondatore  del  castello  di  Goceano  :  le  altre  Chiese 
filiali  non  presentano  cosa  alcuna  di  rimarcabile.  V'è  una 
scuola  primaria  frequentata  da  oltre  una  ventina  di  fan- 
ciulli ^  con  alcune  scuole  di  latinità  e  belle  lettere  che 
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possono  annoverare  un  egual  numero  di  giovinetta  Nel 
territorio  incontransi  molte  Noraghe. 

Dorgaliy  grosso  villaggio  di  circa  630  case^  è  diviso  in 
quattro  rioni  che  sì  chiamano  colà  vicinati  e  sono  Su 
Fundaliy  Sa  Porta  ,  Sa  Serra  e  Gorito.  Le  strade  sono 
irregolari  e  cattive.  La  parrocchiale  dedicata  a  S.  Cate- 
rina vergine  e  martire  e  alcune  altre  Chiese  filiali  non 
presentano  nulla  di  notabile.  La  scuola  normale  primaria 
è  frequentata  da  una  cinquantina  di  fanciulli.  Nel  terri- 
torio  sono  molte  Noraghe  ed  altre  vestigia  di  antichità. 

Formi  è  grossa  terra  di  circa  800  case^  grandi^  ben 
distribuite  e  in  generale  assai  comode.  Le  sue  strade  sono 
poco  regolari  ma  né  incomode  né  sporche.  La  Chiesa 
maggiore  dedicata  a  S.  Giov.  Battista  è  molto  antica  e 
ben  tenuta.  Le  minori  sono  quattro;  cioè  S.  Pietro^  S. 
Antonio  dove  è  la  sepoltura  pubblica^  S.  Croce^  e  la 
Chiesa  attigua  al  Convento  dei  Francescani  dedicata  alla 
SS.  Trinità.  É  annessa  a  quella  Chiesa  una  splendidissima 
cappella  fabbricata  per  cura  del  Padre  Francesco  Pacifico 
Guiso  Pirella  in  onore  della  Beata  Vergine  dei  Martiri , 
ove  sono  alcuni  lavori  di  stucco  di  molta  apparenza  ma 
di  poco  merito,  come  poco  lodevoli  sono  gli  affreschi. 
Sotto  questa  cappella  è  inoltre  un  Santuario,  ove  trovansi 
alcuni  busti  di  stucco  ed  affreschi  assai  grossolani  rap- 
presentanti i  fatti  relativi  al  martirio  di  S.  Efisio:  al- 
l' ingresso  di  questo  santuario  è  una  stanza  nella  quale 
dal  precitato  religioso  sono  state  formate  dieci  sorgenti 
in  onore  di  altrettante  virtù  della  Santissima  Vergine. 
Sopra  l'architrave  della  snddivisata  cappella  leggesi 
una  lunga  iscrizione  latina^  appostavi  dal  rammentato  P. 
Pacifico ,  e  dai  Formesi  lodata  siccome  un  commentario 
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storico  in  cui  sono  raccolte  le  piò  importanti  notizie  delle 
antichità  sarde  e  religiose ,  ma  che  presenta  un  miscuglio 
di  profanità  mitologiche  e  di  espressioni  ascetiche.  Questa 
iscrizione  è  un  curioso  monumento^  e  chi  bramasse  averne 
contezza  può  riscontrarla  tradotta  in  Italiano  nel  Diziona- 
rio Geografico-storico  degli  Stati  Sardi  del  Casalis  all'  ar- 
ticolo Formi.  La  scuola  primaria  di  Formi  è  frequentata 
da  più  di  una  cinquantina  di  fanciulli.  Nel  suo  territorio 
sono  molte  Noraghe^  e  certi  monumenti  detti  co\kPedras 
JFittas,  non  che  parecchie  vestigia  di  vetuste  popolazioni, 
in  specie  nel  luogo  detto  Soros^ile  o  SorobilCy  che  può 
ritenersi  essere  l'antica  Sorabile  dei  Romani. 

Gawi  presume  di  essere  di  origine  trojana  :  le 
strade  sono  irregolari:  la  chiesa  parrocchiale  dedicata  a 
S.  Gavino  è  di  antica  costruzione  ed  ha  undici  altari.  Al- 
r  estremità  orientale  del  paese  trovasi  la  Chiesa  di  S. 
Antioco;  all'estremità  opposta  quella  di  S.  Antonio  da 
Padova.  Inoltre  sono  nel  paese  tre  Oratorj,  per  uso  di  al- 
trettante confraternite.  Vi  è  pure  una  scuola  primaria 
frequentata  da  45  fanciulli.  Le  case  sono  di  pessima  co- 
struzione. Nel  territorio  vedonsi  alcune  Noraghe  e  gli 
avanzi  di  un  antico  edifizio  detto  Castel  Coralla 
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VII.  INTENDENZA  DI  SASSARI 


Popolazime  Abit.  65,015  (1840) 
(  V.  ÀU.  Geogr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tav.  N.  19.) 


S-  I- 


DIVISIONE   PER    MAMDABIEIITI   E   PER   COMUNI. 


Sassari  Capoluogo  dell' Intenze. 


I.  M(»dammio  di  Sassari 

1.  Sassari 

2.  Baoari 

IL  Mandamento  di  Castelsardo 

3.  Castelsardo 

4.  Baisi 

5.  Lairro 

6.  Sedini 

in.  Mandamento  di  Uiri 

7.  Itiri 

8.  Uri 

9.  Olmedo 

10.  Puti6gaTÌ 

IV.  Mandasnenio  di  NfUti 

11.  NalTi 

12.  Cbiaramonti 

13.  Hartis 


14.  Perfagas 

y.  Mandamento  di  Osilo 

15.  Osilo 

VI.  Mandamento  di  Oisi 

16.  Ossi 

17.  Muros 

18.  Tissi 

19.  Ussìni 

VII.  Mandaménto  di  Ploaghe 

20.  Ploaghe 

21.  Cargeghe 

22.  GodroDgìanus 

23.  Florinas 

Vili.  Mandamento  di  Sorso 

24.  Sorso 

25.  Sennori 


S-  3- 


SASSARI  CAPOLUOGO. 


Sassari  y  per  quanto  sìa  antico  luogo ,  pure  non  fi- 
gura come  città  che  dal  XIII  secolo  in  poi^  epoca  in  cui 
fu  cinta  di  mura;  queste  mura  sono  di  struttura  che  di- 
rebhesi  gotica.  Il  castello  colla  sua  torre  aragonese  presenta 
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un  aspetto  pittoresco  ;  la  torre  detta  dei  Doria  perchè  co- 
struita da  questa  famiglia  è  uoa  forte  opera  di  difesa; Tal* 
tra  torre  detta  della  Inquisizione  è  in  oggi  convertita  in 
polveriera.  Si  entra  in  Sassari  per  cinque  porte.  L'interno 
della  città  non  corrisponde  alla  amenità  delle  campagne 
circostanti.  Non  vi  è  che  una  sola  strada  che  possa  dirsi 
bella,  ed  è  quella  detta  impropriamente  la  piazza  che 
traversa  tutta  la  città.  Primeggia  tra  le  diverse  chiese  la 
Cattedrale  che  ha  una  facciata  moderna  nobilmente  ar- 
chitettata  ma  non  scevra  da  difetti:  neir  interno  di  quel 
sacro  edifizio,  e  precisamente  nella  cappella  di  S.  Niccolò, 
trovasi  un  bel  quadro  rappresentante  i  SS.  Cosimo  e  Damia- 
no, che  sembra  della  scuola  dei  Caracci;  ma  il  sepolcro 
del  Duca  di  Morìenna  fratello  del  Re  Vittorio  Emanue- 
le altro  non  è  che  una  meschina  imitazione  del  monu- 
mento Rezzonico  di  Canova.  La  chiesa  della  Trinità  offre 
nella  cappella  appartenente  alla  confraternita  del/a  S. 
Croce  una  deposizione  che  è  forse  il  più  bel  quadro  della 
città  :  non  se  ne  conosce  Fautore,  ma  sembra  opera  del 
secolo  XV. 

Di  edìfiz]  pubblici  non  citeremo  che  il  palazzo  del 
Governatore  e  T  Arcivescovado ,  notabili  per  la  loro  va- 
stità e  magnificenza.  L' università  di  Sassari  conta  an- 
nualmente circa  3oo  studenti  ;  vi  sono  20  cattedre  re- 
partite nelle  seguenti  facoltà ,  cioè  teologìa  ,  diritto , 
medicina,  chirurgia  e  filosofia.  La  Biblioteca  pubblica 
conserva  i  manoscritti  del  celebre  letterato  e  giurecon- 
sulto Azuni ,  ma  si  compone  di  ^oli  5,ooo  volumi.  Vi  so- 
no inoltre  due  CoUegj  per  r insegnamento  gratuito; uno 
appartenente  ai  Gesuiti,  l'altro  aiCherici  regolari  delle 
scuole  Pie.  L' elegante  teatro  di  Sassari  è  stato  di  recen^ 


363 
te  costruito  sul  modello  del  teatro  Garìgnano  di  Torino. 
I  principali  e  quasi  i  soli  palazzi  privati  degni  di  men- 
zione sono  quello  del  Duca  di  Yallombrosa  ^  e  T  altro  dei 
Marchesi  di  S.  Sebastiano.  Il  Palazzo  Yallombrosa^  che 
è  il  più  vasto  ed  il  più  maestoso^  potrebbe  stare  a  para- 
gone  con  i  più  belli  edifizii  di  Genova  ;  vi  esiste  una 
Galleria  di  ritratti  della  famiglia  del  Duca  copiati  da 
pitture  di  antichi  maestri  ed  alcuni  da  Carlo  Dolci. 

Fuori  delle  porte  di  Sassari  trovasi  la  bella  fontana 
detta  di  ^^eZ/a^  straordinariamente  abbondante  d'acqua^ 
ricca  di  marmi  y  di  buona  architettura ,  ben  disposta  e 
sormontata  dalla  statua  equestre  di  S.  Gavino.  Non  es- 
sendo in  Sassari  né  pozzi  né  altre  fontane^  T  acqua  è 
provvista  da  questa  fonte  e  venduta  dai  portatori  che  la 
caricano  in  barili  sul  dorso  di  asini  colà  detti  molentu^ 


S-  3. 


CAPILUOGHI  DI  ALCUin  ALTEl  MANDAMENTI. 

Jtiri  è  una  cospicua  e  popolosa  terra  :  le  sue  strade 
principali  sono  denominate,  strada  grande  o  Carré- 
lamanna  ^  strada  degli  olin ,  strada  della  Fontana , 
strada  Monserrato  ;  nessuna  di  queste  vie  è  selciata , 
tranne  quella  che  fa  parte  della  provinciale  d'Alghero. 
Servono  inoltre  di  pubblico  passeggio  il  luogo  detto  la 
JTuela,  quello  che  chiamano  Canneddu  e  T altro,  che 
è  anche  il  più  piacevole  e  preferito  ,  detto  della  Serra , 
donde  godesi  di  una  ampia  e  bella  veduta.  La  Chiesa 
parrocchiale  è  dedicata  a  S.  Pietro  in  Finculis.  Le  mi* 
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nori  sono  ;  S.  Croce ,  la  Madonna  del  Carmine  ^  e  la  Ma- 
donna del  Monserrato  :  vi  è  inoltre  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco fondata  nei  primi  anni  del  secolo  scorso  dal  Mar- 
chese di  Yaldecalzana^e  appartiene  ai  Minori  Ossenranti 
che  talvolta  vi  tengono  cattedra  di  filosofia.  Non  paò  o- 
mettersi  di  citare  una  istituzione  di  beneficenza^  la  quale 
consiste  in  un  legato  di  lire  nuoue  loo  che  si  conferisce  o* 
gni  anno  ad  un  orfano  che  vien  nominato  dalla  sorte  il 
giorno  della  festa  del  santo  titolare  che  è  S.  Narciso.  Alla 
scuola  primaria  concorrono  circa  a5  fanciulli.  Le  case  di 
Itiri  sono  in  numero  di  ioao,  di  aspetto  poco  bello  e  di 
rozza  costruzione.  Anche  nel  contado  di  questa  terra  tro- 
vansi  vestigia  di  antiche  popolazioni. 

Castel-Sardo,  primitivamente   denominato    Castel 
Genovese  ^  quindi  Castello  Aragonese  finché  non  rice- 
vette da  Carlo  Emmanuele  III  nel   1769  il  nome  che 
porta  attualmente^  può  considerarsi  come  piazza  forte^  at- 
tesoché sia  tutto  circondato  dal  mare  ed  unito  alla  terra 
ferma   mediante  un  istmo  assai  stretto  :   le  sue  forti- 
ficazioni sono  però  in  rovina  e  le  strade  cosi  scoscese 
che   sembrano   precipizj.   La   cattedrale   dedicata  a  S. 
Antonio  abaie  è  di  mediocre  architettura  ma  molto  or- 
nata di  marmi.  Il  Seminario  conta  dieci  allievi,  e  V  istru- 
zione non  vi  è  estesa  al  di  là  della  grammatica.  Nel  con- 
tado di  Castel  Sardo  è  la  chiesa  di  S.  Maria  di   Terga 
assai  venerata  dalle  popolazioni  vicine ,  ed  ove  la  statua 
della  Beata  Vergine  in  alabastro  è  stimata  opera  di  abile 
artista. 

Nului  è  un  grosso  villaggio.  La  chiesa  parrocchiale 
possiede  un  bel  quadro  che  rappresenta  il  miracolo  di  S. 
Pantaleone  risanante  un  paralitico  >  opera  del  pittore 
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sardo  Andrea  Liuso  eseguita  nel  iSqS.NcI  territorio  in- 
contra usi  più  di  cento  Noraghe- 


Yin.  INTENDENZA  D'ALGHERO 


PofiotoJRVme  Abit  30,924  (1840) 
V.  itf.  Geeyr.  Isola  di  Sardegna  Ktgmo  Sardo  Tav.  N.  19.  ) 


DlVISIONB  PEE   MANDAMESTl  B  COimilI. 


Alghsro  Capoluogo  dell'Intendenza* 


I.  Mandamento  d^  Alghero 

1.  Alghero 

2.  VaWerde 

II.  Ma$idamenio  di  Bcnorva. 

3.  BoQorva 

4.  Gottoine 

5.  Giave 

6.  Rebecca 

7.  Semestene 

III.  Mandamenio  di  PosMomaggiore 


9.  Mara 

10.  Padria 

IV.  Mandamenio  di  Tieri 

11.  Tiesi 

12  Cheremale 

13.  Beasade 

14.  Siligo 

y.  Mandamento  di  VillanMOi>aMmL 

15.  Villanuota  Mont. 

16.  MoDteleone 


8.  Poxxomaggiore  ]  17.  Romana. 


S.  a. 


ALGHJSaO  CAPOLUOGO. 

Alghero  è  piazza  forte.  Le  sue  salde  mura  sono  mu- 
Ulte  di  sei  torri  che  si  chiamano  di  Montaltano  ^  dello 
Sprone  ^  di  San  Giacomo  y  del  Molo ,  della  Maddalena  e 
di  Portalerra^  con  altre  opere  di  difesa.  I7eir  arsenale  si 

hnle  del  Regno  Sardo  FqL  jti/.  ^ 
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conservano  molte  antiche  armature.  Le  strade  dì  Alghero 
sono  in  generale  assai  r^olari  e  ben  selciate  :  si  conside- 
rano come  le  principali  quella  detta  di  Monteleone  e  l'al- 
tra di  Bonaria.  Di  piazze  non  t'  ha  che  quella  dell'  epi- 
scopio e  l'altra  del  mare  denominata  piazza  Vittoria  ad 
onore  del  Re  Vittorio  Emanuele.  Le  case  sono  ben  co- 
strutte^ comode  ed  eleganti  9  a  tre  ^quattro  e  anche  cinque 
piani.  Sono  inoltre  in  Alghero  diverse  chiese  belle  e  ben 
tenute.  La  cattedrale  presenta  un  bizzarro  miscuglio  di  ar- 
chittettura  antica  e  moderna:  vi  si  osserva  di  rimarche- 
vole l'altare  del  Sacramento  tutto  di  marmo  bianco  di 
pregiato  lavoro  e  avente  la  forma  di  un  tempietto:  il 
mausoleo  di  Maurizio  Giuseppe  di  Savoja^  Duca  di  Mon- 
ferrato^ fratello  del  Re  Vittorio  Emmauuele^e  morto  in 
Alghero  nel  1799-  Nella  sala  dei  Canonici  trovansi  di- 
versi quadri  di  non  mediocre  pennello.  Fra  le  sacre  reli- 
quie che  vi  si  conservano  è  opinione  fra  gli  abitanti  che 
esìsta  il  cranio  di  uno  degli  Innocenti  fatti  massacrare  da 
Erode.  Le  altre  chiese  che,  come  si  è  dianzi  notato,  sono  in 
generale  assai  belle  e  ben  tenute^  fanno  fede  della  reli- 
giosa pietà  del  popolo  Algherese. 

Tra  gli  istituti  di  istruzione  figurano  le  scuole  nor- 
mali frequentate  da  70  o  80  fanciulli ,  le  scuole  regie  di 
grammatica  latina  e  belle  lettere  ove  concorrono  da  circa 
5o  giovinetti,  e  quelle  di  filosofia  che  contano  una  ventina 
di  studenti:  vi  è  inoltre  una  cattedra  di  chirurgia  po- 
chissimo frequentata.  Il  Seminario  detto  tridentino  è  un 
edifizio  cosi  angusto  che  appena  è  capace  di  20  alunni , 
pure  ne  ha  una  trentina.  Le  pubbliche  carceri  d'Alghero 
sono  orribili,  e  quelle  cosi  dette  baronali  fanno  gemere 
&ulla  sorte  degli  infelici  che  vi  sono  condannati.  Nel  tea- 
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tro  civico^  detto  Teatro  degli  Amatori y  talvolta  si  dauuo 

recite  io  prosa^  ma  più  spesso  si  fa  opera  in  musica.  Presso 

Capo  Galera  trovasi  il  Lazzaretto  fabbricato  nel  17123^  in 

luogo  però  poco  bene  scelto  attesoché  ne  sìa  poco  sicuro 

Tancoraggio.  Sulla  piazza  d'armi,  oltre  il  palazzo  munici- 

cipale,  esiste  il  palazzo  Albis  ora  Maromaldo  di  Minerva, 

celebre  pel  soggiorno  fattovi  da  Carlo  Y  allorché  vi  ap« 

prodava  con  la  spedizione  contro  Algeri;  questo  edifizio 

godeva  un  tempo  il  privilegio  di  asilo  per  quelli  che 

erano  perseguitati  dalla  giustizia. 

Nel  territorio  d'Alghero  incontransi  oltre  un  gran 
numero  di  Noraghe,  moltissime  vestigia  di  vetuste  popo- 
lazioni a  sette  miglia  della  città;  in  fondò  al  cosi  detto 
Porto  Conte  e  alle  falde  del  monte Timidone  vedonsi  le 
vaste  rovine  del  Njfmphoeus  Portus  di  Tolomeo,  ove 
tuttora  sussistono  alcuni  pavimenti  di  musaico  alquanto 
grossolano,  non  che  molte  altre  tracce  di  antichi  edìfizj. 

Ma  ciò  che  attrae  più  la  curiosità  del  viaggiatore 
sono  le  due  magnifiche  grotte  che  trovansi  nel  predetto 
Porto  Conte.  U  una  di  esse  é  detta  la  grotta  delVal* 
tare,  perchè  un'altare  vi  fu  trovato  allorquando  ne  fu 
fatta  la  scoperta  nel  i833:  in  essa  vedonsi  bizzarri 
gruppi  di  stalammiti,  fra  i  quali  uno  di  altezza  coIossale^ 
La  grotta  dell'altare  la  cede  per  molto  in  vastità  o  bel- 
lezza a  quella  detta  del  NettunOy  posta  all'estremità 
del  Capo  Caccia.  L'accesso  a  questa  è  reso  assai  difli* 
cile  e  pericoloso  dalla  forza  delle  correnti,  e  nel  i833 
non  vi  si  potè  giungere  che  due  volte  soltanto.  E  dessa 
forse  ii  più  gran  monumento  naturale  della  Sardegna; 
spaziosa  come  un  gran  tempio,  vi  si  veggono  colonne 
di  stalagmiti  disposte  con  un  ordine  e  con  una  regola 


368 

mirabile  per  essere  opera  della  natura  ^  ed  è  decorata 
dalle  più  belle  e  più  scherzose  stallaltiti.  Nel  1829  ^^ 
visitata  dal  Principe  di  Garignano;  e  l'illustre  Duca 
di  Buckingham  fece  espressamente  il  viaggio  dall'  In- 
ghilterra per  portarsi  a  vedere  questa  grotta^  ed  ebbe 
poi  la  bizzaria  di  farla  illuminare  a  gas:  si  vuole  che 
questa  sia  superiore  d'assai  in  bellezza  a  quante  se  ne 
conoscono  fin  qui^  non  escluse  quelle  di  Paros  e  di  Ànti- 
paros  y  di  Fingal  in  Scozia  y  e  molte  altre  che  trovansi 
nelle  Alpi- 


S-  3, 


C4PILU0GH1  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI. 

Bonaria  è  un  grosso  villaggio  di  montagna  y  del  quale 
si  vuole  che  il  primitivo  nome  fosse  Moristene.  Le  sue  slra  - 
de  sono  piuttosto  regolari  e  spaziose.  La  chiesa  parrocchiale 
a  tre  navate^  edificata  da  Monsignor  Didaco  Passamar ,  è 
sotto  l'invocazione  di  Maria  SS.  ;  la  sua  architettura  non 
è  delle  migliori.  Vi  sono  altre  chiese;  cioè  S.  Vittorio 
antica  parrocchia  e  che  poi  appartenne  ai  Gesuiti;  l'ora- 
torio di  S.  Groce^  e  la  chiesa  di  S.  Antonio  de' Minori  Os- 
servanti* Sono  in  Bonorva  un  Monte  di  soccorso  per  l'agri- 
coltura  e  due  Scuole^  una  primaria  ove  concorrono  circa 
5o  allievi  y  e  un'  altra  specie  di  scuola  latina  fondata  da 
un  ecclesiastico  e  che  ha  d'ordinario  ao  scuolari.  Bonorva 
è  celebre  luogo  per  la  sconfitta  data  nel  i347  ^^^  Doria 
agli  Aragonesi.  Nel  suo  territorio  vedonsi  molti  avanzi  di 
antichità  e  di  Noragh^.  Sul  vicino  monte  Gaccao^  presso 
la  antica  chiesa  di  S.Simeone  trovansi  due  costruzioni  iu 
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somiglianza  di  torri  quadrate  che  sembrano  di  arte  ci- 
clopica. 

Tiesi  è  un  cospicuo  villaggio  ove  non  altro  di  no- 
tabile si  osserva  che  la  bella  grotta  di  Monte  Maggiore, 
la  più  rimarcabile  dopo  quelli  di  Domus  no^as  e  di  Àl- 
gherOy  nella  quale  scorre  una  sorgente  di  acqua  freschis- 
sima y  e  yedonsi  le  più  bizzarre  stallai  ti  ti. 

IX.  INTENDENZA  Di  CD6LIERI 

Popo^ajnone  Abit  30.213  (1840) 
(V.  AU.  Geoffr.  Isola  di  Sardegna  Regno  SanloTav.  N.  19) 


S'  » 


DIYISIOUE  PER   MANDAMENTI  E   PSE   COMUNI 


CtJGLiERt  Capoluogo  dell'Intendenza. 


I.  Maandamemo  di  Cuglim 

1.  Gnglieri 

2.  Scana    .. 

3.  Seneriolo. 

II.  Mandamenio  di  Bota 

4.  Bosa 

5.  Montresta. 

IIL  Mandamento  diMacomer 

6.  Macomer 

7.  Birorì 

8.  Borore 

9.  Bortigali 


IV.  Mandamenio  di  S.  ItffiurjfM 

10.  S.  Lussnrgiù 
il.  Bonarcado 

V.  Mandamenio  di  Tremsraghei 

13.  Tresnaraghes 
13.  Flossio 
16.  Magumadas 

15.  Modulo 

16.  Segarla 

17.  Sindià 

18.  Sani 

19.  Tinnara 


3^0 

CUGLIERI  CàPOLUOGO. 

Quglieri  èun  borgo  ragguardevole  che  trae  la  sua  de- 
nomìnatione  dair antica  Gurulis  nova  di  Tolomeo;  io- 
contransi   infatti  nel  suo   territorio  molte   vestigia   di 
costruzioni  romane  che  indicano  essere  le  reliquie  della 
predetta  vetusta  città.  Le  strade  di  Guglieri  sono  poco 
regolari^  montuose  ed  aspre.  La  chiesa  parrocchiale  sotto 
l'invocazione  della  Madonna  della  Neve  è  di  antica  co- 
struzione e  non  molto  lodevolmente  riformata  qualche 
anno  fa;  fu  eretta  in  collegiata  nel  i8io.  Sonovi  poi 
altre  chiese   filiali  e  due  conventi^  uno  di  Serviti  e  V 
altro  di   Cappuccini.  In   vicinanza  del  paese  sono  ire 
scali   marittimi   che  servono    al   commercio  delia  sua 
popolazione  y  e  sono  detti  Foghe^  Pittino  ^  e  S.  Archittù 
muniti  da  quattro  torri  ^  due  delle  quali  sono  però  in 
decadimento.  Oltre  le  suddette  costruzioni  romane  tro- 
vansi  nel  suo  territorio  molte  altre  tracce  di  antiche  pò- 
polazioniy  con  le  caverne  sepolcrali^  fra  le  quali  è  notabile 
quella  detta  la  Spelunca  de  Nonna ^  diverse  IVoraghe,  oa 
edifizio  creduto  un  bagno^  e  le  rovine  del  Castello  di  Mon- 
teferro  sopra  una  rupe  soltanto  accessibile  da  un  lato  e 
mediante  un'  erta  ripidissima. 


37. 
S-  3. 

CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTRI  HAHDAHERTI. 

Basa  è  città  ;  distinguesi  iu  vecchia  e  nuova.  La 
nuova  Bosa  è  situata  in  amena  posizione  sul  fiume  che 
porta  lo  stesso  nome ,  sai  quale  è  gettato  un  bel  ponte  di 
sette  archi.  La  sua  distanza  dal  mare  è  di  circa  un  mi- 
glio. Deve  la  sua  fondazione  ai  Marchesi  Malaspina  ^  che  vi 
si  stabilirono  nel  ma.  Le  sue  mura  sono  in  parte  cadute 
e  in  parte  demolite  per  comodo  della  crescente  popolazio- 
ne. La  torre  della  Porta  di  S.  Giusta  serve  di  prigione.  Le 
vie  principali  sono  quella  detta  Ze  fe/i^e^  Taltra  chiamata 
idi  piazza  maggiore  che  è  la  piiìampiae  la  più  bella  per 
la  vaga  architettura  delle  case,  una  appellata  del  macello 
vecchio;  e  infine  quella  che  ha  nome  di  strada  del  fiume 
perchè  corre  lungo  la  Bosa,  è  la  più  amena  e  vi  si  gode 
di  una  deliziosa  prospettiva.  La  chiesa  Cattedrale  è  lodata 
come  una  delle  più  belle  del  Regno.  Fu  ricostruita  nel 
1 806  a  spese  dì  D.  Francesco  Simon  Canonico  di  quella 
diocesi  ;  l'aitar  maggiore  di  finissimi  marmi  è  decorato 
di  tre  statue  rappresentanti  respettivamente l'Immaco- 
lata Vergine  SS.  titolare  della  Chiesa  ,  ed  i  martiri  sardi 
S.  Emidio  e  S.  Priamo.  Le  altre  chiese  minori  non  presen- 
tano cosa  alcuna  di  rimarchevole.  Il  Seminario  annovera 
circa  una  trentina  d' alunni.  Vi  sono  inoltre  le  scuole 
normali ,  ed  altre  di  lettere  e  scienze  frequentate  in  to- 
talità da  una  scolaresca  di  circa  5oo  individui.  Per  una 
benefica  istituzione  di  alcuni  ainorevoli  cittadini,  si 
estraggono  a  sorte  ogni  anno  10  fanciulle  orfane,  ad 
ognuna  delle  quali  è  conferita  una  dote  di  scudi  sardi  ven- 
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ticinque.  In  mancanza  di  un'apposito  Ospizio^  vi  è  il  co- 
stume di  stipendiare  alcune  balie  per  prendere  cura  dei 
fanciulli  esposti^  i  quali  sogliono  annualmente  ammon- 
tare a  otto  o  dieci. 

Alla  distanza  di  mezz'ora  dalla  nuova  città^  e  nella 
valle  Galameda  oCalamadia^  vedonsinon  oscure  vestigia 
dell'  antica  Bosa.  Vi  sussiste  tuttora  la  cattedrale  della 
quale  è  ignota  la  fondazione  ^  e  solo  si  sa  essere  stata  te- 
staurata  neirXI  secolo:  vi  è  però  sempre  il  primitivo  cam* 
panile.  Una  volta  ogni  anno  il  Vescovo  vi  fa  pontificale: 
nel  cimitero  y  del  quale  esistono  ancora  evidenti  tracce , 
sono  state  rinvenute  in  gran  numero  iscrizioni  e  sarcofagi 
romani.  Bosa  dà  pure  il  suo  nome  al  seno  o  golfo  di 
mare  presso  il  quale  è  situata. 

Macomer  grossa  terra  che  corrisponde  alla  Macopsita 
di  Tolomeo^  ha  nel  suo  territorio  oltre  molte  Noraghe,  un 
grandioso  monumento  sepolcrale  detto  Tamuli  che  si 
pretende  opera  religiosa  dei  Fenic).  Presso  la  parrocchia, 
sulla  antica  via  romana,  vedonsi  alcune  colonne  miliari 
con  le  respetti  ve  loro  iscrizioni.  Questa  chiesa  è  grande  e  a 
tre  navate^  ma  nulla  offre  di  notabile,  tranne  una  statua 
di  legno  tinto  rappresentante  il  suo  patrono  S.  Pantaleone , 
opera  dovuta  allo  scalpello  di  F.  Antonio  Cano.  La  scuola 
primaria  è  frequentata  da  circa  una  trentina  di  fanciulli. 
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X.  INTENDENZA  DI  OZIERI 


Popolaxime  Abit.  27^30  (1840) 
(V.  ÀU.  Qeogr.  Isola  di  Sardegna  Begno  Sardo  Tav.  N.  19  ) 


DIVISIONE  PER  MANDAMENTI   E  PER   COMUNI 


OziERi  Gipoluogo  deir  Intendenza. 


I.  Mandammto  éT  Oneri 

1.  Ozierì 

2.  Iiìreddu 

3.  Monti 

4.  Nogheda 

II.  Mandammto  di  Moret 

5.  Mores 

6.  Ardara 

7.  Borutta 

8.  BuDDanaro 

9.  Torralla 


III.  Mandamento  Osehiri 

10.  Osehiri 

11.  Tuia 

VI.  Mandamento  di  PiUada 

12.  Patada 

13.  Ala 

14.  Santino 

15.  Buddosò 

16.  Naie 

17.  Ossidda 


§.    3. 


OZlERI  CAPOLUOGO. 


Ozierì,  piccola  ma  molto  amena  città ^  è  situata  so- 
pra otto  colline.  La  sna  popolazione  è  quasi  tutta  com- 
posta di  pastori.  La  Gliiesa  Cattedrale  non  presenta  nulla 
di  rimarchevole.  Vi  sono  tre  conventi;  uno  cioè  di  Cap- 
puccini; Taltro  di  Cappuccine  ;  il  terzo  di  Minori  Osser- 
vanti :  nel  primo  trovasi  un  bel  quadro  rappresentante 
il  martirio  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano^  ed  ha  una  biblio- 
teca assai  bene  provvista.  Quello  delle  Cappuccine^  detto 
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anche  F Oratorio  del  Rosario^  domina  un  esteso  orizzonte, 

per  lo  che  vi  si  gode  di  una  deliziosa  prospettiva.  Sono 
inoltre  in  Ozieri  un  Collegio  d'istruzione^  un  pubblico 
Spedale ,  e  un  Monte  di  pietà  o  di  soccorso  per  Tagricol- 
tura  y  detto  anche  Monte  Granatico. 

Sottoil  vicino  Monte  Gannelo  presso  la  chiesa  di 
questo  nome  trovasi  un  sotterraneo  che  non  è  stato  mai 
possibile  di  visitare,  perchè  chi  vi  si  è  attentato  non  ha 
fatto  più  ritorno.  Suburbane  ad  Ozieri  sono  pure  le  due 
belle  chiese  dedicate  alla  Vergine  SS;  la  prima  sotto  il 
titolo  della  Madonna  di  Monserrato  è  speciale  oggetto 
della  popolar  devozione;  l'altra  delta  la  Madonna  di 
Loreto  possiede  un  quadro  di  mirabile  bellezza,  attribuito 
con  ragione  al  divino  Michelangelo,  ed  è  composto  di  sette 
divisioni  che  rappresentano  respettivamente  la  Madonna 
con  Gesiì  Bambino,  TAnnunziazione,  un  Crocifisso,  un 
Ecce  Homo,  la  Visita  della  SS.  Vergine  a  S.  Elisabetta, 
ed  in  ultimo  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  occupali  ad 
esaminare  e  discutere  la  Storia  della  traslazione  della  S. 
Casa. 

S.  3. 

CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI 

Mores  è  un  villaggio  molto  ragguardevole.  Nel  suo 
territorio  incontransi  moltissime  vestigia  di  antichità 
più  o  meno  remota ,  tutte  però  interessantissime,  oltre 
a  molte  JYoraghe.  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  S. 
Caterina,  e  nella  sagrestia  trovasi  un  bel  quadro  rappre- 
sentante S.  Onofrio  ;  le  altre  due  chiese  filiali  sodo  de- 
dicate r  una  alla  S.  Croce,  T altra  a  S.  Antonio. 
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Patada  è  un  grosso  villaggio  soprattutto  rimarca- 
bile per  i  poeti  che  lo  illustrarono  col  loro  soggiorno  e 
colla  loro  nascita  ;fra  questi  citeremo  il  P.  Gubbedu  delle 
Scuole  Pie  ^  e  il  P.  Solle  ;  si  mostra  ancora  non  gran  ris- 
petto al  viaggiatore^  nel  confine  dei  villaggi  d'Ala  di 
Buddusò  e  di  Bitti^  la  querce^  all'ombra  della  quale  il 
predetto  P.  Solle  improvvisava  in  presenza  di  quei  pasto- 
ri, i  quali  per  udire  i  suoi  carmi  lasciavano  in  abbandono 
il  loro  gregge. 

XI.  INTENDENZA  DI  GALLURA 

PopolaMUme  AbiL  21,690  (1840) 
(V.  la.  Geoffr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tav.  N.  19) 


S-  >• 


\ 


DIVISIONE   PER    MANDAMEHTI   E   PER   COMUHI 


Tempio  Capoluogo  dell'Intendenza 


I.  Mandamento  di  Tempio 

1.  Tempio 

2.  Bercbidda 

II.  Mandamento  di  Aggiue 

2.  Aggiai 
4.  Bortigiadas 
IIL  Mandamento  di  Calangianne 


5.  Galangianas 

6.  Luna 
9.  Nacbes 

IV.  Mandamento  della  Maddalena 

8.  La  Maddalena  (isola) 

9.  S.  Teresa 
IO.  Terranuova 
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TEMPIO  )  CAPOLUOGO. 

Tempio,  sol  di  recente  dichiarata  città ,  all'  epoca 
cioè  della  soppressione  del  Feudalismo  nelF Isola ,  è  quasi 
del  tutto  costruita  di  un  granito  grigio  durissimo  e  assai 
brillante.  La  chiesa  principale^  del  pari  che  le  altre  mi- 
nori^ nulla  offrono  di  notabile.  Vi  sono  belle  case  e  molto 
grandi  >  ed  alcune  non  mancano  di  buona  architettura 
Nel  ]83o  vi  fu  eretta  una  fontana  pur  di  granito^  prov- 
vista di  abbeveratojo  e  lavatojo^  e  la  di  cui  acqua  è  lim- 
pida e  salubre. 


S'  3. 


CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTUI  MANDAMENTI. 

Jggìus  è  un  villaggio  di  circa  aoo  case;  le  sue  strade 
sono  irregolari.  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  Santa 
Vittoria  :  nel  contado  sono  da  circa  tredici  chiese  ru- 
rali. Ha  pure  una  scuola  primaria  normale  frequentata 
da  una  quarantina  di  fanciulli; ed  un  Monte  di  soccorso 
per  r  agricoltura.  Nel  territorio  d'Aggius^  che  è  beusi 
molto  esteso^  non  ìncontransi  che  sei  0  sette  Noraghe.  Le 
montagne  vicine  hanno  fonti  d' acqua ,  ed  è  particolar- 
mente rinomata  la  sorgente  detta  Fausonù 

CalangianuSy  villaggio  cospicuo  nel  cui  territorio 
Ìncontransi  diverse  tracce  di  antiche  popolazioni  e  Nu- 
raghe ,  ha  la  chiesa  principale  dedicata  a  Santa  Giusta  che 
fu  consacrata  nel  1 788.  Oltre  questa  vi  sono  quattro  chiese 
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minori;  cioè S. Croce ^  la  Madonna  del  Rosario^  S.  Anna^ 

e  la  chiesetta  del  Convento  dei  Cappuccini.  La  scuola 
primaria  è  frequentata  da  una  trentina  di  fanciulli^  nìa 
dovrebbe  esservi  istituita  una  scuola  di  istruzione  più 
estesa  in  seguito  di  un  lascito  mediante  il  quale  è  asse- 
gnato  uno  stipendio  ad  un  maestro  di  grammatica  latina 
e  di  rettorica. 

La  Maddalena  è  una  delle  isole  adiacenti  alla  Sar- 
degna y  di  cui  troverasssi  al  luogo  opportuno  la  descri- 
zione. 
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SC2.UI. 


INDUSTRIA 


▲YVEaTERZA  PRSLIVmAAE. 


Nel  bisogno  che  sentimmo  di  avere  gli  appunti 
necessarii  a  redigere  la  parte  del  nostro  lavoro  concer- 
nente r  industria  della  Sardegna  ^  avevamo  confidato  di 
trovare  il  materiale  opportuno  negli  articoli  dettati  dal 
Padre  Vittorio  Angius  delle  Scuole  Pie  e  da  esso  spediti 
al  Professore  Goffredo  Casalis^  per  essere  inseriti  nel  Di- 
zionario Geografico  Storico-Statistico-Commerciale  degli 
Stati  Sardi  che  per  cura  di  quest'  ultimo  da  varj  anni 
cominciò  a  compilarsi.  Ma  la  estrema  lentezza  con  cui  si 
pubblica  quel  lavoro  ^d'altronde  pregevolissimo,  ne  ave- 
va tolta  ogni  fiducia  di  poter  riuscire  nel  nostro  iotenCo, 
quando  per  fortuna  ci  venne  alla  mano  la  descriùone 
statistica  fisica  e  politica  della  Sardina,  egregiamente  com* 
pilata  dal  Gav.  Conte  Colonnello  Della  Jlfarinoray  dalla 
quale  abbiamo  ricavate  le  notizie  che  ci  occorrevano  anche 
pei  diversi  rami  industriali  dell'isola  che  illustriamo.  Que- 
ste notizie  adunque  offeriamo  al  lettore  benevolo  compen- 
diate, come  richiede  il  metodo  a  cui  siamo  impegnati, 
ma  in  guisa  che  la  brevità  non  sia  nocevole  alla  sostanza 
di  tutte  le  cose  che  eziandio  su  questo  particolare  da  noi 
si  debbono  esporre. 
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▲CaiCOLTUEA. 

Idea  generale  sullo  stato  delV  agricoltura  —  La 
Sardegna  y  del  parichè  la  Sicilia  y  fu  anticamente  il  granaio 
della  repubblica  romana  ;  tanto  yì  prosperava  V  agricol- 
tura esercitata  allora  da  numerosi  abitanti  su  grande 
estensione  di  suolo.  In  oggi  questo  ramo  d'industria  non 
aolamente  trovasi  aldi  sotto  di  quello  che  sia  presso  lealtre 
nazioni  europee^  ma  nell'isola  istessa  è  forse  indietro  più 
che  altra  cosala  motivo  della  miseria^  contro  cui  lottano 
continuamente  gli  agricoltori^  e  dei  pesi  enormi  che  gra- 
vitano sulle  raccolte.  A  ciò  vuoisi  aggiungere  la  difficoltà^ 
per  non  dire  la  nullità  dello  smercio  e  dei  mezzi  di  co- 
municazione^ come  pure  lo  stato  incerto  e  convenzionale 
dei  beni  fondi  dei  quali  la  locazione  colonica  ha  troppo 
breve  periodo.  Oltre  le  consuete  vicissitudini  a  cui  dovun- 
que soggiace  la  classe  agricola ,  ella  sente  in  Sardegna  la 
dannosa  influenza  di  circostanze  e  d'istituzioni  locali. 
Fochi  sono  nell'isola  i  coltivatori  del  proprio  terreno^  e 
questi  pochi  soltanto  vivono  in  onesta  agiatezza  ;  ma  gli 
altri  agricoltori^  e  specialmente  quelli  dei  possedimenti  in 
pianura  tenuti  unicamente  a  granaglie  e  a  viti  y  sono  mi- 
serabili più  ancora  che  i  lavoratori  dei  luoghi  alquanto 
montuosi^  ove  maggior  varietà  di  coltura  ne  rende  più 
proficue  le  fatiche.  Dividonsi  gli  agricoltori  in  due  clas- 
si: una  è  di  quelli  che  lavorano  a  salario  fisso  ^  e  questi 
entrano  nella  classe  dei  mercenarii  :  all'altra  apparten- 
gono coloro   che  col   proprietario    fauno    un    contratto 
di  colonia  per  un  solo  anuo^  ma  che  può  essere  rinuo- 
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vato.  In  alcuni  luoghi  l'agricoltore  dà  al  proprietario  la 
metà  del  prodotto^  ma  deve  fornire  i  buoi  e  gli  arnesi 
da  lavoro^  oltre  V opera  sua;  il  proprietario  somministra 
le  semente  y  il  terreno  e  l' alloggio.  Questa  locazione  a 
mezzadria  pare ,  fra  tutti  i  contratti  colonici  che  si  fanno 
neir  isola ,  il  più  favorevole  air  agricoltore  :  eppure  egli 
ne  trae  a  gran  pena  la  sussistenza  ;  e  n'  è  prova  lo  spesso 
cambiare  ch'egli  fa  di  padrone^  senza  migliorare  la  sua 
sorte.  Un'altra  circostanza  nocevole  air  agricoltura  si 
riconosce  nella  quasi  totale  mancanza  di  case  coloniche 
sulle  terre  coltivate;  onde  consegue  perdita  di  tempo  nei 
tragitti  che  il  colono  deve  fare  dal  suo  abituro  ai  campile 
diminuzione  delle  sue  forze  quando  non  mantenga  una 
cavalcatura  ,  cosa  d'ordinario  non  compatibile  con  le  sue 
facoltà. 

£)  rincrescevole  a  chi  percorre  le  campagne  sarde  il 
vedere  pressoché  ad  ogni  passo  una  vasta  estensione  di  sco- 
peti^ a  fronte  dei  terreni  produttivi  che  appena  costituisco* 
no  il  quarto  della  parte  coltivabile  del  suolo.  Ninna  ruota 
agraria ,  fuorché  a  cereali  e  a  pascolo;  e  questa  ruota  in 
un  modo  stranamente  particolare  e  dannoso.  Il  territorio 
di  un  villaggio  repartesi  in  due  o  tre  porzioni  :  in  eia- 
scun'announa  di  queste  è  destinata  a  sementa  e  chiamasi 
yidazzone  y  restando  le  altre  che  diconsi  pabarìli  (pa- 
bulum )  coattivamente  abbandonate  al  pascolo  in  bene- 
fizio comune.  Risulta  da  questo  metodo  che  i  proprietarii; 
non  potendo  fruire  che  per  un  solo  anno  in  ogni  biennio 
0  triennio  l'utile  del  loro  terreno^  non  prendono  veruno 
interesse  a  migliorare  il  fondo ^  e  trascurano  del  tutto  la 
piantagione  degli  alberi  cheniun  vantaggio  darebbero  nei 
campi  lasciati  a  pascolo  negli  anni  di  riposo.  I  ^iWaxzo/ii 
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poi  si  locano  per  un  anno  a  chi  si  offre  Ji  seminarli  :  e 
costui  y  dopo  il  raccolto  ^  non  ha  punto  interesse  di  la- 
sciarli in  buona  condizione,  non  essendo  facile  che  gli  toc- 
chi lo  stessoappezzamento  da  seminare  alla  ricorrenza  del 
nuovo  periodico  riparto  per  la  coltivazione  di  quel  ter- 
ritorio ,  giacché  ne  decide  la  sorte.  Né  altra  ragione  di 
questa  anli-agronomica  usanza  si  é  potuta  trovare,  eccetto 
la  facilità  di  chiudere  con  una  sola  siepe  tutta  la  parte 
territoriale  messa  a  coltura ,  per  sottrarla  al  danno  che 
le  recherebbe  il  bestiame  cui  lasciano  pascolare  libera- 
mente per  ogni  parte  non  seminata.  Vero  è  che  il  gover- 
no attuale  venti  e  pìiì  anni  addietro  diede  ai  privati 
proprietarii  la  facoltà  di  chiudere  i  loro  fondi  e  coltivarli 
a  piacere;  ma  il  pregiudizio  per  l'uso  antico  produsse 
non  picciol  ritardo  a  profittare  di  tal  concessione;  e  solo 
da  alcuni  anni  in  poi  vedonsi  moltiplicare  quei  ricinti , 
colà  chiamati  tanche  o  serrati ,  che  nella  parte  meridio- 
nale dell'isola  si  fanno  di  siepi  vive  e  nella  settentrionale 
con  muro  a  secco  :  in  essi  è  libero  il  modo  della  coltiva- 
zione; in  essi  erano  stabilite  le  razze  dei  cavalli  e  in  essi 
si  cominciò  a  vedere  praterie  artifiziali.  Pare  quindi  che 
in  Sardegna  dispongasi  un'  epoca  più  avventurosa  per 
ragricoltura;e  già  si  osservano  nella  Gallura  e  nella  Nur- 
ra^  i  cui  abitanti  generalmente  dedica vansi  alla  pastori^- 
zia,  aumentate  le  seminagioni  di  cereali  nei  dintorni  delle 
loro  mandrie  ;  quindi  è  a  sperarsi  che  affezionandosi  viep- 
più alle  agrarie  pacifiche  occupazioni ,  ne  verrà  col  tem« 
po^  insieme  all'aumento  della  popolazione,  il  progressi- 
vo miglioramento  della  loro  coudizioue. 

Istrumenti  rurali  —  L'aratro  degli  agricoltori  non 
\o  stesso  nelle  p^rti  meridionali  odiCagliari>  come  nelle 

isole  del  tic^no  Sardo  f^oi,  xtt*  3^ 
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setteiilrìonali  dell' isola;  «emplicìssimo  e  assai  leggero 
nelle  prime^  ha  due  orecchie  di  più  nelle  altre,  e  ciò  in- 
dica un  principio  di  perfezionaniento;  ma  si  è  leuUlo 
inutilmente  d'introdurre  nell'isola  l'aratro  pesante  del 
continente,  che  forse  non  sarebbe  adattato  né  al  clima 
né  alla  qualità  dei  terreni;  é  però  da  osservarsi,  che  iii 
amendue  quegli  aratri  il  vomere  è  troppo  piccolo  ,  che 
80UO  privi  di  coltro  o  dentale  ^  che  il  manico  dell'aratro 
di  Cagliari  ivi  detto  manuzza  non  ha  lunghezza  bastan- 
te, e  incomoda  n'è  la  forma  del  pari  che  la  situazione. 
Gli  altri  istrumenti  sono  la  marra  doppia  ^  il  piccone 
la  vanga  e  la  zappa  non  dentata;  la  vanga  però  non  è 
conosciuta  che  nei  dintorni  d'Oristano,  ove  gli  abitanti 
se  ne  servono  per  iscavare  quei  fossati  che  colà  tengonui 
luogo  di  siepi.  Il  carro  dei  Sardi  ha  l'asse  mobile  io 
cui  sono  fissate  le  ruote  piene,  consistenti  in  tre  pezzi  di 
legno  insieme  uniti  e  circolarmente  guarnite  nella  loro 
ertezza  con  grossi  chiodi  di  ferro  in  vece  di  cerchi  ; 
ora  però  in  qualche  luogo  l'asse  delle  ruote  é  fisso,  il 
foro  di  quelle  cilindrico,  e  alcune  vedonsi  a  razzi.  Sì 
attaccano  i  bovi  all'aratro  ed  al  carro  ponendo  il  giogo 
sulla  loro  testa  in  maniera  che  fanno  tutta  la.  forza  eoa 
le  corna,  ossia  con  la  fronte  ;  e  ciò,  obbligandoli  a  tenere 
sempre  teso  il  collo,  aumenta  d'assai  la  loro  fatica  e  li 
fa  estremamente  soffrire  ad  ogni  scossa  del  carro  prodotta 
dalla  ineguaglianza  del  suolo. 

Maniera  di  lavorare  il  terreno  —  La  maggior  par- 
te dei  terreni  arativi  essendo  più  secchi  che  umidì,  e  non 
abbisognandoquindi  il  procacciare  lo  scolo  delle  acque^  non 
si  lavora  ordinariamente  il  terreno  a  solchi,  anche  per  es- 
porre  all' ardente  sole  di  quella  contrada  la  minor  possi- 
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Lile  superficie  di  suolo.  Sarebbe  però  da  desiderarsi  che  1' 
agricoltore  sardo  lavorasse  la  terra  più  spesso,  e  che  inter- 
nasse maggiormeute  Taratro.  Aelativameutealla  concilila- 
tura  grande  era  in  passato  la  negligenza  contadinesca  che 
riposava  intieramente  sulla  naturai  feracità  del  terreno; 
ora  gli  agricoltori  hanno  da  qualche  tempo  cominciato  a 
ricredersi  su  questo  proposito,  e  i  campi  seminativi 
vengono  convenientemente  ingrassati. 

Praterie  —  Sebbene  le  acque  e  le  sorgenti  non  ab- 
bondino neMintorni  di  Cagliari  come  in  molti  territorj 
della  parte  settentrionale,  visi  sono  fatti  con  buon  successo 
alcuni  tentativi  di  praterie  artifiziali  ;  migliori  certamente 
ne  sarebbero  i  resultati  nelle  località  boreali  dell'isola, 
ove  il  terreno  è  più  copioso  di  acque;  e  tanto  più  si  do- 
vrebbe aver  cura  di  questo  importante  genere  di  coltiva- 
KÌone ,  perchè  quasi  in  tutta  V  isola  nascono  in  copia 
grande  tutte  le  migliori  piante  ad  esso  adattate. 

Cereali  —  Il  fromento ,  che  i  Sardi  chiamano  ^r/gx^ 
(  trìticum  )  è  la  cosa  ch'eglino  coltivano  più  estesamente 
di  ogni  altra,  si  perchè  è  in  realtà  il  più  interessante  og- 
getto, sì  perchè  ottima  è  la  sua  qualità.  La  varietà  di 
questo  cereale  consiste  principalmente  nel  colore,  forma 
e  lunghezza  della  spiga  e  delle  ariste;  ve  ne  ha  di  quello 
a  gambo  vuoto  e  ve  n'è  a  gambo  pieno; quest'ultimo  vien 
preferito  perchè  se  ne  trae  grano  e  paglia  in  maggior 
quantità.  La-sementa  del  fromento  ha  luogo  dopo  le  piog- 
ge autunnali,  cioè  in  Novembre  e  Decembre;  ma  il  modo  di 
lavorare  la  terra  senza  solchi ,  come  si  è  detto,  cagiona 
una  perdita  parziale  di  semenza  :  dopoché  questa  è  spar- 
sa si  ricuopre  con  la  zappa,  essendovi  ignoto  Tuso  del- 
l'erpice e  degli  altri  istromenti  che  servono  a  stritolare  le 
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zolle.  In  alcuni  luoghi  l'agricoltore  pratica '^de'  solchi  con 

la  zappa  e  in  quelli  getta  la  sementa  ricoprendola  poi  ; 
ciò  gl'isolani  chiamano  nel  loro  vernacolo  arare  tri gu  a 
sulcu;  ma  in  altri  luoghi  di  terreno  alquanto  umido, 
per  esempio  vicino  a  Gapu terra  e  Oristano^  il  metodo 
consiste  nel  piantare  alcuni  grani  di  fromento  in  fori 
profondi  due  o  tre  pollici,  che  si  fanno  con  un  piuolo  a 
distanza  di  circa  un  piede  Tuno  dall'  altro,  e  si  ricoprouo 
poscia  di  terra;  questo  metodo  aumenta  il  prodotto, 
ma  richiede  assai  tempo  e  lavoro;  quindi  non  è  prati- 
cabile che  in  campi  di  poca  estensione;  e  questa  è  la 
sementa  ivi  denominata  a  rocca.  Le  nebbie  frequenti 
in  Sardegna  verso  il  termine  dèlia  primavera,  e  più  di 
tutt'altro  le  locuste  che  compariscono  a  milioni  neir  isola 
e  con  una  specie  di  periodo,  sonoi  nemici  più  terrìbili 
pei  seminati.  La  mietitura  si  fa  come  nelle  parti  meri- 
dionali d' Europa,  verso  la  fine  di  Giugno:  si  tagHano 
le  spighe  molto  vicino  a  terra,  se  ne  fanno  manipoli, 
undici  dei  quali  formano  il  covone,  ivi  chiamato  man- 
na: nove  covoni  compongono  il  carico  di  un  cavallo.  Le 
ajeperla  trebbiatura  sono  comuni  nella  più  parte  dei  vil- 
laggi, equesta  si  eseguisce  facendo  calpestare  i  covoni  da 
cavalli  o  da  buoi  :  ventolato  che  sia,  se  ne  fauno  i  ripar- 
ti e  si  reca  nei  luoghi  destinati  a  serbarlo.  La  paglia  serve  a 
nutrire  il  bestiame  bovino  mescolata  con  fave,  e  il  ca- 
vallino mescolata  con  l'orzo. 

La  coltivazione  dell'orzo  è  del  pari  importante  nel- 
l'isola ,  perchè  serve  di  alimento  a  una  parte  d^li  abi- 
tanti delle  montagne ,  e  ai  cavalli  come  teste  si  è  ac- 
cennato. Lo  si  semina  contemporaneamente  al  grano  :  si 
raccoglie  verso  la  fine  di  Maggio:  si  dà  a  mangiare  ai 
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cavalli  anche  falciato  in  erba;  ma  per  servirsene  a  tale 
uso  dopo  il  raccolto,  conviene  bagnarlo  o  aspettare  che 
sia  scorso  un  anno.  Il  grano  turco  e  il  grano  d^  India 
non  si  coltivano  per  anche  in  grand' estensione  :  ne'  can- 
toni di  terreno  amido  se  ne  vede  piò  che  in  altre  loca- 
lità. I  tentativi  fatti  per  introdurre  la  coltivazione  del 
riso  non  avevano  riuscito  almeno  fino  al  1829  ,  quando 
cioè  Teruditiss.  Colonnello  Della  Marmora  pubblicava  la 
già  indicala  sua  opera.  Di  molta  importanza  è  altresì  per  i 
Sardi  la  coltivazione  della  fai^a ,  perchè  oggetto  di  gran 
consumo  per  la  classe  indigente  e  per  gli  animali  bovini; 
si  semina  in  novembre  e  dicembre  nelle  parti  meridionali, 
e  nel  marzo  nelle  settentrionali  anzi  talvolta  anche  più 
tardi.  Nel  mezzogiorno  delV  isola  sono  comuni  altresì  le 
lenticchie  ;  poco  si  coltivano  gli  altri  legumi,  se  si  ec- 
cettuano xfagiuoli  nel  territorio  di  Posada. 

p^iti  ,  uve  ,  Sfini  —  Nel  corso  di  alcuni  anni  è  stala 
molto  estesa  in  Sardegna  la  coltivazione  delle  \fiti:  ma 
l'aumento  del  dazio  sulla  introduzione  dei  vini  dell' isola 
nei  dominii  sardi  del  continente  ha  diminuito  questa 
specie  di  agricoltura.  Due  maniere  hanno  i  Sardi  di  pian- 
tare la  vite;  alla  sardisca  cioè  e  alla  catalana:  il  primo 
modo  si  tiene  ne'terreni  umidi  e  forti  ;  si  sostiene  la  vite 
ad  una  certa  altezza  col  mezzo  di  pali  ;  i  ceppi  sono 
piantati  nove  o  dieci  piedi  distanti  fra  loro^  ma  varia  è  la 
forma  che  si  dà  alle  vigne,  talvolta  cioè  a  pergola,  talora 
a  filari,  e  alcuna  volta  a  piramide  formata  da  due  pali  pian- 
tati ai  lati  del  ceppoeallesommitàriuniti.  All'opposto  la 
vite  piantata  alla  catalana  è  senza  sostegno;  i  ceppi  sono 
lontani  fra  di  loro  quattro  o  c\n(\ue pìedi^  la  pianta  si  la- 
scia crescere  vicino  al  suolo,  conservandole  però  alcuni 
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rami  grossi  e  alquanto  elevati  affinchè  il  grappolo  non  toc- 
chi la  terra  ;  questo  modo  di  coltivazione  è  assai  comune 
e  adattato  principalmente  nei  terreni  secchi  e  leggeri. 
La  varietà  principale  delle  uve  consiste  nel  colore  e  nella 
forma  degli  acini  ;  ye  ne  ha  quindi  di  quattro  qualità  sot- 
to questo  rapporto;  e  noi  le  indicheremo  qui  insieme  con 
la  nomenclatura  sarda  con  cui  in  ciascuna  qualità  si  di- 
stinguono le  specie  diverse. 

*  Ui^e  rosse  e  nere  ad  acini  tondi* 

Nascu ,  nuragus,  rosa  ,  girò ,  manica,  boi^àliy  nied- 
damodi ,  cannonàu ,  niedda-era ,  zinzillósu  j  merduliniL 
Il  moscato  nero^  conosciuto  sotto  il  nome  di  muscadu 
nieddu  coltivasi  di  rado. 


**  Us^e  nere  e  rosse  ad  acini  bislunghi. 


Axina  de  tres  hìas ,  apesorgia  niedda ,  axina  de 
Gerutalem. 


««« 


U\^e  bianche  ad  acini  tondi. 


MuscadeddUf  maWasia,  i^arnaccia,  carnaccia  (o 
guarnaccia) ,  semidanu^  manzèsu,  arremungiàu,  sar- 
ras^ésa  ,  arbumannu,  bianchedda  ,  arrettallàu  (varielà 
selvatica). 


¥*¥¥ 


UifC  bianche  ad  acini  bislunghi. 


Corniola ,  cuccumerina f  tita  de   bacca,  axina 
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de  jingiulus ,  galoppa  y  apesorgia  bianca  ,  muscatellò 
(  moscatello). 

*  Recansi  in  tavola  per  fruita  V  apesorgia  niedda , 

Vaccina  de  tres  bias ,  Vaxinà  de  Gerusalem  ,  il  merdu- 

lime ,  la  rosa,  il  galoppa,  V apesorgia  bianca,  il  mu- 

scadedduy  il  mascatelló,  io  arrettallàa,  V  arbamannu 

e  la  bariadórgia,  specie  parlicoliiri  a  Sassari. 

I  vini  sardi  più  stimati  neirisola  sono  il  cannonàu, 
la  monica  ,  il  girò ,  il  nasca ,  il  muscàu,  la  mals^asia, 
e  la  varnaccia  ;  quest'  ultimo  che  è  biauco  e  chiaro  ha 
qualche  somiglianza  al  vino  del  Reno:  gli  altri,  quando 
siano  stagionati,  si  avvicinano  nel  gusto  a  quelli  di  Spagnu. 
La  malvasìa  di  Bosa, di  Pirri  e  di  Qaartusi  reputa  Trai 
vini  migliori  e  i  più  salubri;  in  generale  i  vini  sardi  reggo- 
no alla  navigazione  e  migliorano  trasportandoli  sul  conti- 
nente. La  miscela  di  più  specie  di  uve  bianche  e  rosse 
produce  un  vino  eccellente  più  o  meno  colorito ,  secondo 
Ja  quantità  delle  uve  onde  coraponesi  ',  ma  se  domina  l'uva 
bianca,  il  vino  acquista  più  forza.  A  mezzo  Settembre 
raccoglionsi  la  malvasia,  il  mascatelló ,  la  bianchedda 
e  un'  altra  specie  detta  occhio  di  rana,  perchè  sono  le 
prime  uve  che  maturano;  quindici  giorni  dopo  si  fa  la 
vendemmia  delle  rimanenti  uve  scelte.  Il  metodo  che  si 
tiene  nella  vinificazione  è  diverso  in  ciascun  territorio, e 
potrebbe  anche  dirsi  variato  presso  ciascun  proprietario. 

Olisce,  mandorle,  agrami  —  Favorevolissima  è  la 
Sardegna  alla  coltivazione  degli  olivi,  e  n'è  prova  la 
quantità  prodigiosa  di  olivi  selvatici  che  crescono  in  ogni 
parte  dell'isola  ;  in  conseguenza  il  progresso  di  questo 
genere  di  coltura,  incoraggiato  eziandio  dal  governo,  è 
òtato  considerabile  e  rapido  da  alcuni  anni  addietro.  I 
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dintorni  di  Sassari  e  Bosa  sono  rinomati  per  V  ab- 
bondanza e  la  buona  qualità  delle  olive  cbe  sommini- 
strano; tutti  i  terreni  però  non  sono  egualmente  adattati 
per  questo  prodotto ,  e  non  tutte  le  specie  di  olivi  pro- 
sperano egualmente  nello  stesso  luogo  :  conviene  aver 
cura  di  trarre  le  giovani  piante  da  luoghi  per  suolo  e 
per  situazione  analoghi  a  quelli  ove  si  vogliono  fare  le 
piantagioni.  Nella  deficienza  dei  dati  per  indicare  l'annua 
quantità  d'olio  che  la  Sardegna  produce^  staremo  con- 
tenti alla  notizia  dataci  dal  Colonnello  Della  Marmerà, 
che  l'annuale  raccolta  nei  contorni  di  Sassari  si  valuta 
^00 yooo  franchi:  e  l'aumento  di  questa  rendita  dipende 
dall'  uso  introdotto  di  porre  sotto  lo  strettojo  la  sansa  a 
due  riprese;  che  se  la  seconda  pressione  dà  olio  di  qua- 
lità inferiore^  si  trova  compenso  nella  maggior  quantità. 
I  campagnuoli  traggono  generalmente  l'olio  da  ardere  dai 
semi  di  lentisco.  I  mandorli  vedonsi  coltivati  con  cura 
speciale  e  in  considerabilissima  estensione;  si  preferisce 
piantarli  nelle  vigne:  fioriscono  tardi  e  soffrono  molto  se 
il  Marzo  e  l' Aprile  hanno  giornate  fredde  o  nebbiose. 
Varie  sono  le  specie  di  mane/or/ey  quelle  a  scorza  friabile 
sono  le  più  stimate  e  si  spediscono  in  Francia  e  in  Italia 
per  uso  di  tavola  ^  le  altre  specie  passano  la  più  parte  al- 
l'estero  ,  servono  ai  confetturieri,  e  se  ne  fa  pure  dell'o- 
lio. E  stato  detto  che  gli  agrumi  crescono  naturalmente  in 
Sardegna;  ma  tale  falsa  opinione  ha  proceduto  da  alcuno 
che  ha  preso  l'agrifoglio  per  l'arancio  salvatico:  ecco  le 
specie  del  genere  citrus  che  si  coltivano  nell'isola  indi- 
cate nella  Flora  Sarda y  e  che  noi  diamo  eslratte  dal 
sopra  lodato  libro  del  Colonnello  Della  Marmora ,  uni- 
tamente  alla  nomenclatura  in  sardo  dialetto: 
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*  Citrus  medica. 

Vulgaris;  Cidru  ,  sidru ,  cirdu  —  Monstruosa;  Spom- 
pia  —  Limonifolia;  Sidru  piticu  ;  ed  altre  specie  colti- 
vate iieir  ìsola  sotto  il  nome  di  Cedràu. 

**  Citrus  limonum. 

Yulgaris;  Limoni  naturali  —  Nitida;  Limoni  fini y 
limoni  de  crojciu  slittili  —  Dulcìs;  Limoni  durci,  dulci 
—  Pyriformis;  Peroto  —  Cìtrata;  Limoni  de  santu  Gi- 
roni —  Paradisi;  Lima  -*  Bergamia;  Bergamotta. 

***  Citrus  big  aradia. 

Yulgaris;  Arangiu  agru  —  Sinensìs;  Chinottu^ 

****  Citrus  aurantium. 

Yulgaris; ^rang/i^9  Portugali,  Arangiu  de  croxìu 
grussu  —  Siueusis;  Arangiu  de  croxiu  suttili  —  San- 
guinea; Arangiu  sangui  gnu. 

Il  territorio  più  ferace  in  aranci  è  la  valle  di 
Millis  f  ove  una  considerabile  estensione  di  terreno 
offre  un  yero  bosco  di  quelle  piante^  cosi  alte  da  po- 
tervi passar  sotto  comodamente  un  uomo  a  cavallo, 
I  più  reputati  frutti  di  questa  specie^  dopo  quei  di 
Millis^  sono  per  ordine  di  bontà  i  prodotti  in  Mura  vera  e 
Yilla-Fuzzu^  Tortoli^  Fiumi ni-Maggiore>  Domus-Nova»  , 
Teulada  ,  Orri^  Iglesias  e  Sassari,  ma  questi  ultimi  non 
Tengono  a  perfetta  maturità  :  egli  è  ben  da  compiangere 
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che  i  Sardi  non  abbiano  ancora  imparato  a  distillare  i 
fiori  d' arancio y  e  che  gli  lascino  cadere  e  putrefarsi  a 
pie  dei  loro  alberi. 

Tabacco^   cotone j  seta  y  lino,  canapa    —    Il  ta- 
bacco, introdotto  in  Sardegna  non  prima  del  cominciare 
del  secolo  XVIIIy  visi  coltiva  con  molto  successo  e  sopra 
tutto  nei  contorni  di  Sassari.  Ottima  è  la.sua  qualità,  che 
non  cede  per  nulla  ai  tabacchi  della  Spagna  e  di  Turchia: 
il  piò  stimato  é  il  zenziglio;  fermentato  che  sia  per  due 
anni  almeno,  giunge  al  sommo  della  perfezione.  Il  codone 
da  poco  tempo  si   coltiva  nell'isola,  stante  l'ostinato 
pregiudizio  degl'indigeni  che  non  riguardano  come  pro- 
ficua quella  specie  di  coltivazione.  Ora  se  ne  son  fatte  nu- 
merose piantazioni,  e  con  ottimo  successo  nelle  parti  me- 
ridionali :  si  semina  in  Marzo  e  Aprile ,  e  si  racc^lie  da 
Settembre  al  Novembre;  la  sua  qualità  non  lascia  nulla 
a  desiderare.  Il  gelso  cresce  prosperamente  in  alcuni  ter- 
ritorii,  non  di  meno  non  si  trova  che  in  qualche  giardi- 
no: consegue  da  ciò  che  il  prodotto  della  seta  è  finora 
di  poca  e  quasi  niuna  importanza.  Il  gelso  più  stimato  è 
il  bianco:  si  coltiva  nell'isola  anche  il  nero,  per  man- 
giarne le  frutta. 

Coltivasi  il  lino  abbastanza  generalmente  e  vegeta 
bene;  ciò  non  ostante  il  raccolto  non  basta  al  consumo;  il 
lino  di  Busacbi  è  stimato  il  migliore.  La  canapa  è  per 
anche  poco  conosciuta  nell'isola;  la  coltivazione  di  essa 
ha  d'uopo  di  essere  incoraggiata,  perchè  la  sola  pesca 
del  tonno  richiede  annualmente   gran  quantità  di  quel 
filo:  il  Della  Marmora  non  ha  veduto  coltivarla  che  nei 
dintorni  d' Illorai  e  di  Bottidda  ,  sebbene  molti  territorii 
sarebbero  adattati  a  cosi  fatta  coltivazione. 
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Zafferano ,  Robbia ,  Licheni ,  Soda.  —  Lo  zafferà' 
no  cresce  a  meraviglia  nei  dintorni  di  Sardara  e  Sanluri| 
dove  è  culli  vaio  con  grande  cura  :  ba  mollo  pr^to  all'estero 
e  più  che  quello  del  regno  di  Napoli;  con  tutto  ciò  il  pro- 
dotto non  ha  ecceduto  6n  qui  i  bisogni  della  popolazione. 
La  robbìa  lucida  e  la  rofrò/a  peregrina  crescono  naturai- 
mente  in  diversi  luoghi  dell'isola  :  onde  sì  presume  che 
la  robbia  tintoria  ^  ora  ristretta  a  qualche  giardino^  prò* 
spererebbe  di  molto  s^uendo  i  metodi  di  coltivazione 
adottati  in  Berberia  e  in  Levante.  Finora  la  robbia  ìndi- 
gena  ha  servito  a  tingere  le  vesti  rosse  delle  campagnuolr; 
alcune  di  queste  offrono  un  color  brillante  cbe  avvicinasi 
allo  scarlatto.  Vuoisi  notare  fra  le  piante  tintorie  indige- 
ne il  guado  e  Voricello,  che  crescono  spontanei  e  in.  co- 
pia in  quasi  tutti  i  territorii  dell'  isola  ;  e  forse  vi  riusci- 
rebbe anche  la  coltivazione  dell' indigo^  se  fosse  eerto 
che  quella  pianta  vi  abbia  allignato  altre  volte  secondo 
la  leslimonianza  del  visitatore  Garillo.  La  Casa  Hachintosh 
e  comp.  di  Glascow  ba  fatto  raccogliere  dei  licheni  nd- 
r  ìsola  ,  fra  ì  quali  si  possono  osservare  le  specie  torta- 
reuSfpnrelluSf  roccella  e  lacteus,ed  eziandio  il  pustu* 
latus  cbe  si  produce  sopra  scogli  quasi  inaccessibili  e 
particolarmente  sui  graniti  che  coronano  le  più  alte  cime 
dei  Sette-Fratelli  e  del  Limbara.  La  5o^a  è  stata  coltivata 
nell'isola  per  alcuni  anni  con  molto  profitto;  ma  le  forti 
gabelle  imposte  nel  continente  su  quella  sostanza  ne  han- 
no diminuita  la  esportazione. 

Boschi  ;  Sughero  —  Occupano  i  boschi  una  sesta 
parte  di  superficie  nel  suolo  sardo;  sono  composti  quasi 
per  intiero  di  quattro  specie  di  querce^  maprincipalmen* 
te  di  roveri,  di  querce  verdi  e  di  sugheri.  I  boschi  la- 
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sciali  a  se  stessi  sono  roltissimi  ;  e  tanto ^  che  gli  alberi  si 
pregiudicano    vicendevolmente   e   molti    muoiono    gio- 
vani. Il  villano  sardoy  lungi  da  llessersi  mai  occupalo  del 
miglioramento  dei  boschi,  ha  (allo  e  Fa  tutto  ciò  che  tende 
a  devastarli  ;  avendo  il  diritto  di  trarne  la  legna  che/ gli 
abbisogna  ^  abbatte  gli  alberi  anche  i  più  belli  ^  solo  per- 
chè trovansi  meglio  a  portata  della  sua  scure;  e  mai  non 
pensa  a  ripiantare  l'albero  ch'egli  ha  atterrato;  cosi  può 
dirsi  che  i  boschi  ogni  di  si  allontanano  dai  villaggi.  £ 
questa  una  delle  ragioni  per  cui  in  un  paese  cosi  abbon- 
dante (li  alberi  la  legna  è  carissima;  laltra  consiste  negl'in- 
cendii  considerabili  cagionati  per  lo  più  dalla  negligenza 
dei  capraìyimprovvidameute  autorizzali  a  metter  fuoco  alle 
prunaie  e  ai  cespugli  per  procurarsi  erba  fresca  nel  leoipo 
delle  piogge.  La  rendita  dc'boschi  consiste  principalmen- 
te nel  denaro  che  pagano  i  porcai  per  condur vi  a  pscere 
le  loro  niandre  nella  stagione  delle  ghiande  ;  ma  potreb* 
b' essere  incomparabilmente  più  grande  il  vantaggio  che 
si  trarrebbe  da  tagli   regolari  degli  alberi   e  dall' oppor- 
tuno governo  del  suolo  boschivo.  Già  si  è  cominciato  u 
mettere  a  profitto  l'albero  del  sughero,  che  richiede  le 
cure  dell'agricoltore  soltanto  nella  raccolta  della  scorza^ 
la  quale  ha  luogo  in  ogni  sesto  anno;  ma  conviene  porre 
molla  attenzione  nel  guardare  il  fusto  da' guasti  che  uc- 
ciderebbero r  albero.  Allorché  y  anni  sono ,  si  abbatterono 
alcune  migliaia  di  piante  arboree  nella  foresta  di  S.Leo- 
nardo, si  conobbe  che  la  quercia  di  Sardegna  ha  in  sommo 
grado  tutte  le  qualità  che  si  vogliono  per  la  costruzione  di 
navi;  e  questo  è  altresì  un  motivo  di  usare  ogni  possibile 
diligenza  alia  conservazione  di  quelle  foreste. 

Animali  —  Poco  è  a  dire  delle  Àpi  sarde^  le  quali  in 
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Oggi  non  danno  i  due  loro  prodotti  nemmeno  nella  quan- 
tità sufficiente  al  consumo  dell' isola.  Osservasi  però  che 
provengono  da  ense  due  qualità  di  miele ,  cioè  dolce  e  a- 
i»aro:  quest'ultima  qualità  si  raccoglie  in  Autunno  e 
nelle  regioni  dell'  isola  ove  è  assai  comune  il  corbezzolo, 
i  fiori  e  forse  i  frutti  di  cui  servono  allora  probabilmente 
di  cibo  alle  api.  Di  cas^alli  esistono  in  Sardegna  tre  spe- 
cie :  il  cavallo  sardo  propriamente  detto  ^  che  è  di  razza 
originaria  spagnuola^  modificata  però  da  alcuni  caratteri 
particolari  che  lo  rendono  vigoroso  e  resistente  alla  fatica 
meglio  del  suo  prototipo  :  il  cavallo  achettone  o  quarta^ 
glio  è  cosi  detto  a  motivo  della  sua  altezza  che  non  ol- 
trepassa un  metro  e  5o  centimetri;  quella  razza  passa  per 
la  più  antica  nell'isola  e  sembra  derivare  dal  cavallo  a- 
rabo;  egli  è  più  forte  e  più  faticatore  che  il  sardo ^  e  ot- 
timo per  la  cavalleria  leggera  :  il  cavallo  achetta  è  una 
degenerazione  della  precedente  specie  ^  cagionata  però  dal 
mal  governo  o  dalla  indiscreta  negligenza  dei  campa- 
gnuoli;  il  cavallo  achetta  è  anche  più  piccolo  dell'  achet- 
tone^ e  se  ne  sono  veduti  non  rare  volte  alcuni  non  supe- 
riori in  altezza  a  un  grosso  alano  :  vivono  i  cavalli  sardi 
d'ordinario  venti  e  talvolta  trent'anni;  ma  tramutati  di 
suolo  hanno  vita  più  breve.  La  destinazione  degli  asini 
in  Sardegna  è  portar  l'acqua  alle  case^  e  volgere  la  mola 
a  grano  che  si  tiene  in  famiglia  ;  l'asino  dedicato  a  que- 
sta operazione  quotidiana  è  chiamato  molenti  e  distin-* 
guesi  dalla  breve  statura  e  dal  lungo  pelo.  Il  bestiame 
bovino  è  trattato  in  Sardegna  con  molta  negligenza  ;  la 
statura  del  bue  sardo  è  piuttosto  piccola^  ma  in  com«- 
penso  ha  molta  vivacità  e  rimarchevole  &rza  nel  popli- 
(e  I  tanto  che  per  condurlo  abbisognano  le  redini  ^  e 
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allaccato  alle  vellure  fd  lo  stesso  servìzio  che  il  cavallo 

da  tiro;  rade  volte  ha  uu  asilo  coperto  iit  tempo  di  notte^ 
anche  nella  cattiva  stagione;  irregolare  e  uoa  uniforme  nel 
corso  dell'anno  è  il  suo  nutrinienta  Le  vacche  sono  nella 
maggior  parte  abbandonate^  per  cosi  dire  ,  alla  campa- 
gna aperta  in  mandre  di  più  centinaia^  e  trovausi  esposte 
ai  medesimi  inconvenienti  ^quindi  possono  appena  aliai- 
tare  i  loro  vitelli ,  e  il  latte  che  si  può  trarre  da  dieci  di 
loro  non  equivale  a  quello  che  darebbe  una  sola  vacca 
delia  Svizzera  o  di  Lombardia.  Con  quel  latte  si  fanau 
formaggi  nella  più  parte  dell' isola:  in  due  o  tre  territorii 
sollauto^  fra  i  quali  il  Marghine^  se  a'estrae  il  butirro  che 
si  consuma  nella  città;  i  più  pregiati  formaggi  dell'isola 
souo  quelli  di  Sindia ,  di  Macomer  e  di  Oschiri.  Oltre  al 
lavoro  de'campiy  il  bue,  particolarmente  nei  dintorni  di 
Macomer  Boruova  e  Muntelone ,  serve  in  preferenza  al 
cavallo  da  somiere  e  da  cavalcatura  con  una  sella  fatta 
appositamente  per  lui  ;  una  corda  che  gli  passa  intorno 
dir  orecchio  tien  luogo  di  redini.  Sarebbe  un  errore  il 
pensare  che  il  bestiame  minuto  fosse  trattato  meglio  del 
grosso;  numerose  sono  le  gregge^  ma  fornite  di  lana 
non  buona  che  all'  estero  è  valutata  per   nulla  y   e  in 
conseguenza  tutta  nell' interno  consumasi  in  camperecci 
vestiti:  se  il  latte  pecorino  è  di  utilità  nel  paese ^  ciò 
avviene  pel  gran  numero  di  quegli  animali  che  riman- 
gono anch'essi  esposti  continuamente  alle  ingiurie  dell'a- 
ria. La  sola  capra  è  sottratta  alla  degradazione  che  gravita 
su  di  ogni  altro  quadrupede;  altezza  di  statura^  bellezza 
di  forme,  vivacità  e  grassezza  sono  i  vantaggiosi  distia* 
tivi  della  capra  in  Sardegna;  i  montanari  e  i  pastori   si 
fanno  tessuti  di  pelo  di  capra,  ne  mangiano  i  parti  e  trag- 
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gono  gran  profilto  dalle  pelli  e  dal  formaggio  caprino;  il 
soverchio' moltiplicare  di  quegli  animali  è  un  flagello  per 
gli  alberi  e  per  gli  arbusti ,  sempre  crescente  in  maniera 
ila  richiamar  T  attenzione  della  pubblica  autorità.  Il  ma* 
Jole  di  Sardegna^  che  molto  rassomiglia  al  Cinghiale^  è  una 
considerc^bile  ricchezza  delT isola,  si  pel  consumo  che 
pel  commercio:  ve  ne  ha  di  due  specie,  T indomito  e  il 
inansueto:  il  primo  sta  in  aperta  campagna  ove  si  pasce 
di  radici,  di  grani  e  di  rettili  per  una  parie  dell'anno; 
neir Ottobre  trovando  nutrimento  copioso  nelle  foreste, 
vi  s'ingrassa  a  meraviglia:  allora  prende  le  abitudini  e 
Testeriore  del  cinghiale  ed  anche  la  sua  carne  prende  un 
gusto  che  non  si  trova  nella  carne  dei  porci  domestici  ; 
questi  poi ,  denominati  manalitos ,  si  allevano  nelle  case 
presso  a  poco  come  si  pratica  altrove:  ingrassano  più  che  i 
primi,  ma  la  loro  carne  quantunque  buona  è  meno  pre* 
giata.  È  da  notarsi  in  alcune  località  dell'isola  una  razza 
<li  majali,  che  invece  delle  unghie  ha  una  specie  di  zoc- 
colo analogo  all'unghie  del  cavallo  e  dell'  asino.  Il  poU 
lame  in  generale  è  mal  tenuto  e  cattivo;  fra  il  pollame 
di  casa ,  i  pollastri  son   quelli  di  cui  si  alleva  maggior 
quantità.  Rarissimi  sono  i  piccioni  attesa  la  gran  facilità 
di  procacciarsene  dei  ^^rro/ao//;  altrettanto  si  dica  delle 
anatre;  e  pochissimo  comuni  sono  i  tacchini  e  le  oche. 

Caccia  e  pesca  —  Oltre  il  daino,  il  cignale  e  il  co- 
niglio che  servono  a  nutrimento,  si  cacciano  in  Sardegna 
la  volpe,  il  gatto  selvatico,  la  martora  e  il  lepre  per 
averne  la  pelle,  e  l'ultimo  eziandio  per  nutrirsene.  Potreb- 
besi  ancora  trarre  profitto  dai  cigni  e  dagli  avvoltoj  per 
le  penne  e  la  piuma,  come  pure  dagli  aironi  e  dalle  garze 
bianche ,  le  penne  dei  quali  uccelli  sono  assai  ricercate. 
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L'altro  Qccellame^  di  cui  si  occupano  i  cacciatori^  consiste 
in  pernici y  in  quaglie  che  uell'  isola  sono  stazionarie, 
in  capinere  e  stornelli^  ina  i  volatili  di  cui  si  fa  la  caccia 
e  il  consumo   maggiore  sono  i  tordi ,  i  merli ,  i  palombi 
chiamati  nell'isola  iidoni,  e  ì piccioni  torrajuoli  a  cui 
danno  il  nome  di  columba  aresti.  Il  prodotto  della  pe- 
sca che  si  fa  nell'acqua  dolce ^  consiste  principalmente 
in  trote  che   sono  molte  stimate  y  in  seppie  che  risal< 
gono  il  Tirso  sino  a  Futdungianus,  e  in  anguille  che 
Irovansi  in  abbondanza  ne'  fiumi  ed  anche  più  negli  sta- 
gni salsi  insieme  coi  muggini;  questo  si  consuma  nell'isola  e 
specialmente  in  quaresima:  le  sole  fro^^arg^^chesonoova 
di  muggine  e  di  altri  pesci  preparate  col  sale  ^  passano 
all'estero.  Si  pescano  in  mare  i  tonni  y  le  alici  y\e  sar- 
delle e  il  corallo;  la  pesca  del  tonno  costituisce  una  ren- 
dita pei  propretariì  delle  tonnare,  ma  se  si  eccettua  la 
popolazione  dell' isolelta  di  S.  Pietro  di  cui  una  parie 
impiegasi  in  quel  lavoro ,  il  resto  degli  abitanti  delV  isola 
non  trae  verun  lucro  dalla  pesca  del  tonno,  gìaccliè  si 
esercita  per  via  di  appalto.  La  pesca  delle  alici  e  delle 
sardelle ,  venendo  fatta  quasi  totalmente  da  Genovesi  e 
da  Siciliani ,  non  reca  alla  Sardegna  che  un  lieve  profit- 
to ^  il  quale  si  restringe  ai  diritti  che  percepisce  il  go- 
verno, e  alla  vendita  delle  derrate  che  i  pescatori  con- 
sumano. La  pesca  del  corallo  che  trovasi  in  abbondanza 
e  di  bellissima  qualità  ,  occupa  alcuni  abitanti  dell'isola 
di  S.  Pietro,  e  pel  rimanente  si  fa  dai  Genovesi  e  dai 
Siciliani;  e  quindi  non  è  di  alcun  vantaggio  per  l'isola 
di  Sardegna.  Vuoisi  notare  per  ultimo  che  i  bassi  fondi 
dell'isola,  dall'Asinara  alla  Maddalena,  come  pur  quelli 
di  S.  Antioco  somministrano  in  quantità  grande  la  piwia 
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marina i  la  di  cui  sostanza  lanosa^  ivi  douotninuta  gnac- 

cara  e  filata  iu  Ga^jliari^  fornisce  la  materia  alla  fabbri- 
cazione di  scialli  f  di  cappelli  e  di  guanti. 
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MANIFATTURE. 

La  miniera  di  piombo  situata  a  Monle-Poni ,  unica 
che  trovasi  attivata  neir  isola ,  tiene  occupato  quasi  un 
ccntinajo  di  persone;  ma  il  dilei  prodotto  più  non  si 
fonde  come  altre  volte  ^  nella  fucina  di  Villacidro  pre- 
sentemente abbandonata:  la  maggior  parte  di  quel 
prodotto  Vendesi  all'estero  senza  passare  per  alcuna  spe- 
cie di  mano  d' opera  ;  e  una  piccola  quantità  è  comperata 
dai  fabbricanti  di  terraglia  per  V  uso  necessario  a  quella 
manifattura. 

Alcuni  anni  prima  che  il  Della  Marmora  desse  alla 
luce  il  citato  suo  libro^si  cominciò  a  fabbricare  stoi^iglie 
or</inarie  in  Nurallao  altrimenti  Nuradda^in  OristanoPa- 
bilonis^  in  Decimo  e  in  Assemini;  nei  quali  ultimi  quattro 
luoghi  si  adopera  la  terra  alluvionale  del  Campidano.  Ma 
quelle  fabbriche  non  bastano  pel  consumo^  al  quale  biso- 
gna supplire  con  provenienze  di  Napoli  e  della  riviera  di 
Genova;  sebbene  potrebbesi  darea  que.sto  ramo  d^induslria 
maggiore  sviluppo,  perchè  T isola, specialmente  nella  re- 
gione della  Murra  presso  Sassari  e  Alghero,  è  copiosamente 
fornita  di  varie  qualità  di  terra;  eppure  le  due  città  ora 
nominate  provvedono  da  Genova  e  da  Marsiglia  perfino 
gli  embrici  da  coprire  le  abitazioni  !  I 

La  mancanza  di  sai  t^emma  in  Sardegna  è  supplita 
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dal  sai  marinoy  la  deposizione  del  c|ual(^  è  assai  produt- 
tiva attesi  anche  i  iniglloraiuenti  fatti  alle  saline  ertiti- 
cidJi;  su  di  che  osservò  il  mentovato  scrittore  ciie  il  pro- 
dotto  dei  dieci   anni   avanti   la  pubblicazione  della  sua 
opera  ascese  a  poco  meno  di  5o0^oooy*ra/ic/ii.  Si  potrebbe 
altresì   profittare  delle  non  poche   saline    naturali  che 
uITre  la  costa  ^  e  che  non   richiederebbero  altra  spesa  ec- 
cetto quella  della  raccolta;  vero  è  però  che  molti  basii- 
menti  danesi  e  svedesi  avendo  tralasciato  di  andare  a 
provvedere  il  sale  neir isolarsi  è  diminuita  la  ricerca  di 
un  genere  che  le  sue  coste  sarebbero  capaci  di  soininiiii' 
strare  in  quantità  tripla  di  quella  che  ora  se  n'esporta. 

Nelle  fabbriche  di  paste  consumasi  gran  parte  dello 
zafferano  che  SI  raccoglie  nell'isola  ;  quelle  di  Cagliari 
sono  molte  stimate  si  pel  modo  della  preparazione^  ciie 
per  la  qualità  del  grano  adoperatovi;  vi  si  fal>Jbrica  pari- 
menti V  amido  in  quantità  ragguardevole. 

\crwelli  pei  quali  si  fanno  passare  le  fariae>de\ 
parichè  i  panieri  e  le  ceste  per  tenervi  le  farine  e  il  grauo 
sifabbricano  dalle  contadine  dei  contorni  di  Quarto  e  di 
Selargius  con  paglia  d'orzo  intrecciata  dì  filo.  Si  fanno 
altresì  cordami  con  foglie  dì  palmizio  in  alcune  località 
e  principalmente  nel  villaggio  di  Sorso  ;  dovrebbero  gli 
isolani  fabbricarne  eziandio  con  lo  sparto  e  con  la  cana- 
pa; e  ciò  offrirebbe  gran  comodo  ai  pescatori  di  tonno 
cilene  consumano  una  ragguardevole  quantità. 

Le  tele  caserecce  si  fanno  dalle  donne  sarde  su  telai 
molto  imperfetti;  ma  quelle  che  si  vendono  dai  mercanti 
provengono  tutte  dall'estero.  Si  è  da  poco  tempo  in- 
trodotto qualche  telaio  dal  continente  ^  e  si  è  fatto  così 
un  passo  a  vantaggio  di  una  manifaliura  che  può  esseri 
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tanto  più  migliorata,  in  quanto  che  l'irla  produce  lino 

di  utlinia  qualità.  Una  fabbrica  di  telerie  di  cotone  uè 

«perta  in  Cagliari;  e  la  facilità  di  coltivare  ueiriaola 

ste^^a  la  materia  prima,  dovrebbe  far  prosperare  anche 

quella  manifattura. 

Le  cartiere  mancano  afiiilto:an  edi6zio  stalo  eretto 
a  tal  fine  presso  la  spiaggia  di  Cuglieri  fu  abbandonato 
prima  di  essere  messo  in  attività;  una  cartiera  stabilita 
di  poi  vicino  alla  grotta  di  DomusNovas  fu  egualmente 
abbandonata^  a  cagione  della  malaria  che  faceva  cader 
malati  o  uccideva  gli  operai  stranieri  condottivi. 

Alcune  fabbriche  di  ^d/70iitf  sono  attivate  in  Cagliari 
e  in  Sassari,  ma  non'esce  quanto  fa  d'uopo  al  consumo; 
e  sarebbe  utilissimo  lo  stendere  questo  ramo  d^iudustria, 
che  darebbe  utilmente  un  più  facile  sfugo  agli  olii  e  alla 
soda. Si  è  avvertito  a  luogo  opportuno  che  i  Sardi  hanno 
di  già  conosciuta  Tutilità  della  scorza  del  sughero  ;  equi 
aggiungiamo  la  fabbricazione  dei  turaccioli  da  bottiglie 
introdotta  a  Nuoro ,  a  Ozieri  ed  a  Tempio. Le  pelli  onde  i 
villici  fanno  i  loro  calzari,  si  conciano  generalmente  in 
Cagliari  o  in  Sassari  con  foglie  di  mirto:  «un  di  meno 
nelle  due  suddette  città  sonosi  stabilite  due  concerie  sul 
piede  di  quelledel continente, ma  non  suppliscono  ai  hi- 
Aogui  della  popolazione.  Piccole  co/toerie  di  marocchino 
esistono  pure  in  Sardegna  da  piichi  anni,  e  quella  di  Sas« 
sari  sembra  assai  prosperosa  ;  lo  stesso  dicasi  delle  fab- 
briche di  cappelli  di  feltro  e  di  berrette  di  lana  intro- 
dotte, non  ha  gran  tempo,  nella  capitale  deir isola. 

l  pannilani  che  servono  al  vestito  dei  cappuccini  e 
dei  campaguuoli ,  sono  fabbricati  da  loro  medesimi  ;  ogni 
altre  specie  di  paunolauu  di  che  si  vestono  gli  abitanti 
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dell'isola  viene  dall'estero:  il  solo  regno  di  Napoli  forni- 
sce alla  Sardegna  pia  di  un  mezzo  milione  in  panni  ordì- 
narii;  e  non  auderebbe  erralo  chi  attribuisse  la  mancanza 
di  manifatture  in  questo  genere  alla  già  ricordata  cattiva 
qualità  delle  lane  sarde.  Nella  provincia  d' Iglesias  e  nei 
villaggi  di  Santu-Lussurgiu  y  di  Guglieri  e  di  Tempio  si 
fa  molto  spaccio  àìfuresi  sorta  di  pannolano  ruvido  e 
nero  ^  come  pure  di  tappeti  di  lana  e  bisacce. 
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COHBIERCIO. 

Abbiamo  avuta  altre  volte  opportunità  di  avvertire 
che  il  resultato  delle  importazioni  ed  esportazioni  può 
dare  una  idea  sufficiente  della  condizione  commerciale  di 
ogni  paese.  A  compendiare  quindi  il  nostro  lavoro  su  que- 
sto terzo  ramo  della  industria  sarda  >  trascriviamo  qui  il 
prospetto  del  commercio  d'importazione  e  di  esporta- 
zione che  ha  avuto  luogo  in  Sardegna  nel  decennio  1827- 
i836^  e  che  il  più  volte  lodato  Colonnello  Della  Mar  mora 
estrasse  dai  registri  della  Dogana. 
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Impmiaxùme  EsportaMiane 

Lire  Nuove  Cent.  Lire  Nuove  Cent* 

Armi 105,073. 40  8,627.  ~ 

Bestiame 1370.30  435,857.36 

Legno  e  manilaUore  di  Legnaiuolo   .    .  2,731,061. 75  96*2,413. 16 

Berrellame 1,636^4.24  4,666.83 

Canapa,  lino,  Glo  e  cordami 1,232,061.  59  180,257.  60 

CappeUi 417,102.26  807.70 

Cotoni,  tesanti  e  tele  di  cotone  e  di  filo    .  22,717,760. 43  15,854.  01 

Coperte 266,304.67  510.22 

Merletti 194,680.65  385.— 

Droghe,  aromati,  medicinali,  sostanze  da 

tintura  ......:..  9,469,658.  36  1,418,789. 65 

Acqn^  bevande,  essenze,  liquori,  spiriti  e 

altri  liqnidi 703,771.59  11,692,826.55 

Grani ,  granaglie,  legami ,  farine  e  paste.  1,534,256. 19  85,445,978.  65 
Lane,  panni  ed  altri  tessuti  di  lana  e  di 

pelo 12,350,527.  23  267,114.  96 

Mercanzie  diverse  che  non  hanno  partico- 
lare categoria  5,246,396.19  1,444,744.99 

Mercerie ,  chincaglierie  e  cretti  di  moda 

in  quel  genere 1,545,123.  60  6,907.  84 

Metalli,  ferro,  piombo,  stegno,  rame  •    .  4,824,604. 16  146,948.  60 
Oro,  argento  (buoni  0  falsi), minuterìe, 
tessuti  con  oro,  lavori  dorati  pietre 

preziose 99,151.08  2,889.— 

Carta  e  libri 1,333,752.23  608,603.99 

Lavorì  di  spìghettaio 243,288.51  16,272,70 

Pelli  in  natura,  conciate  e  lavorate    .     .  3,645,701.  94  5.757,210.  07 
Pesci  freschi,  secchi,  salati,  marinati,  af- 
fumicati   824,051.16  1,851,372.— 

Sete,  seterie  e  tessuti  serici  di  ogni  specie.  4,015,305. 11  .  4,140.  58 

Dolci,  frutti  freschi ,  secchi  e  in  conserva.  170,300. 19  63,053.  20 

Tabacchi 270.  —  307. 60 

Tele  di  lino  e  di  canapa 4,544,045.  91  22,451.  72 

Carni,  cacciagione,  pollame,  erbaggi,  fo- 
raggi e  semenze 109,897.39  10,247,239.25 


Toiale  deldeeemio    79,961,790.13    70,606,220.23 
QuaniUà  media  per  ciateun  anno    7,996,179.  01      7,060,622.  02 


Dal  preinserto  prospetto  risulta  pertanto  che  nel  decen- 
nio di  cui  sì  tratta^  il  Commercio  passivo  superò  annual- 
mente  Vattimo  per  la  quantità  media  di  lire  935^556.99; 
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alla  qual  perdila  venne  siipplUo,  almeno  (ino  al  iSSq^coh 

le  ottocentomila  lire  del  sussidio  milita ^e« 
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I^ORTl  E  STRADE. 

Se  yi  ha  cosa  che  potentemente  influisca  sulla  con^ 
dizione  commerciale  interna  di  un  popolo,  è  Io  stato  io 
cui  trovansi  i  mezzi  di  comunicazione  da  luogo  a  luogo. 
Mon  è  quindi  fuori  del  nostro  proposito  il  soggetto  di 
questo  paragrafo,  a  cui  daremo  rapido  esaurimento. 

Prima  che  terminasse  il  secolo XVIII  i  Sardi,  mal- 
governati  fino  allora  dai  Viceré  Spagnuoli,  corainciaodo 
a  sentir  migliore  il  regime  della  Casa  di  Savoia,  si  sotto- 
posero volenterosi  a  un  contributo  di   i5  mila  decoro 
scudi  affinchè  si  aprissero  strade  nell'isola.  Alcuni  lavori 
vennero  cominciati  nel  1780  dalla  parte  di  Oristano,  1 
torbidi  del  1793  li  sospesero,  e  fecero  dare  altra  destina- 
zione ai  fondi  pecuniarii  addetti  a  quell'opera.  Mentre 
nel  1800  la  Corte  dimorava  in  Sardegna,  si  pensò  almeno 
a  tracciare  una  comunicazione  tra  le  due  città  principali: 
allora  fu  osservata  la  esistenza  di  alcuni  avanzi  deir an- 
tica strada  romana  e  si  decise  di  seguir  quelle  tracce; aia 
la  esecuzione  di  quel  piano  non  sodisfaceva  ai  bisogni 
della  popolazione  attuale,  perla  differenza  fra  le  antir.hr 
e  le  moderne  località.    Sopravvenne  nel    1808    nuova 
sospensione  dei  lavori  che  nel  iSaa,  dietro  lunghe  ispe 
zioni  fatte  neir  interno  deir  isola  ,  si  decise  di  effettuare 
sopra  un  vasto  piano  conducente  ad  una  ben' intesa  reci- 
proca comunicazione.  Data  mano  nel  Novembre  di  ^uel- 


4f'3 

Iranno  alle  operazioni ,  !u. sette  caiTip;igni^  successi  ve,  cioè 
iieii'  iu verno  e  nella  primavera  di  ogoi  anno  fino  al  1729 
inclusi  va  niente  e  co^i  in  700  giornate  di  lavoro,  si  ebbe 
compita  la  strada  reale  da  Cagliari  a  Porto  Torres^  lunga 
a35  chiloinetrl  y  larga  sette  metri,  cou  solido  fondo  e 
brecciata  :  i  ponti  sono  generalmente  costrutti  di  pietre 
scarpellate;  nel  traversare  le  montagne ^  delle  quali  il 
punto  culminante  s'inalza  tì5o  metri  sopra  il  livello  del 
rnare^  il  declivio  di  rado  giunge  a  sette  metri  su  cento» 
Quella  strada  è  divisa  in  quattro  distretti ,  e  questi  sud- 
divisi per  tronchi  ;i  distretti  di  Cagliari  e  di  Oristano 
lianuo  cinque  tronchi  per  ciascheduno,  e  sei  quelli  di 
Maromer  e  di  Sassari.  Dopo  il  compimento  della  strada 
reale^si  pose  mano  alle  provinciali:  quattro  di  esse  erano 
pressoché  terminate  nel  1839  '  '^^^^^  dovevano  senza  me^ 
no  intraprendersi  e  forse  a  quest'ora  tutte  hanno  ricevuto 
il  loro  compimento. 

Per  ciò  che  appartiene  ai  ponti  riguardati  come  mezzi 
di  comunicazione  da  luogo  a  luogo,  ve  n'era  difetto  conside* 
rabileallorchè  il  ColonnelloDellaMarmora  dettava  l'opera 
sopra  citata  ;  e  quel  giudizioso  scrittore  rimarcava  la  con- 
venienza che^  mentre  non  poche  popolazioni  dell'isola 
devono  pure  aspettare  che  si  compiano  le  strade  proget- 
tale ^  come  la  contribuzione  di  ponti  e  strade  gravita 
egualmente  su  tutte  le  provincie  della  isola  >  così  in  quelle 
che  non  possono  risentire  per  anche  il  benefizio  delle 
nuove  vie  venissero  frattanto  resi  praticabili  o  ricostruiti 
i  punti  deteriorati  o  caduti.  E  a  questo  proposito  citava 
le  Provincie  di  Gallura  e  di  OgHastra ,  le  quali  per  man- 
canza di  ponti  non  possono  comunicare  nel!'  inverno 
con  le  altre  provincie;  giacché  la  strada  da   Sassari  a 
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Tempio  è  traversata  dal  fiume  Coghinas  che  nella  cattiva 
stagione  non  si  lascia  guadare  per  molti  giorni ,  e  TOglia- 
stra  non  comunica  con  Cagliari  fuorché  pel  rovinoso  ponte 
di  Nursi  sulFlumendosa:  notava  le  comunicazioni  inter- 
rotte tra  Sassari  e  Alghero  per  la  caduta  del  ponte  di  S. 
Giorgio,  insieme  con  altri  inconvenienti ,  fra  i  quali  uon 
gli  sfuggiva  l'annua  perdita  di  oltre  un  cento  persone  che 
o  per  necessità  o  per  imprudenza  si  avventurano  al  peri- 
coloso guado  di  fiumi  6  torrenti.  Nello  stesso  tempo  però 
non  taceva  il  bene  che  deriva^  e  che  col  tempo  diverrà 
anche  maggiore,  dal  corpo  dei  Cantonieri  stabiliti  lungo 
le  nuove  strade  nelle  cosi  dette  case  di  ricovero  ^  non  ^ù- 
lamente  per  rimmediato  riparo  dei  piccoli  guasti,  ma 
eziandio  pel  comodo  e  per  la  sicurezza  dei  viaggiatori: 
encomiava  pur  anche  l'aver  profittato  dei  soggiorno  de- 
gT ingegneri  nell'isola  per  istabilirvi  due  scuole  di  ma- 
tematica elementare,  onde  formare  giovani  assistenti  nel 
ramo  di  Ponti  e  strade^  e  notava  il  progresso  che  quelle 
scuole  hanno  fatto  con  aggiungervi  lezioni  di  disegno^  di 
architettura,  di  geometria  descrittiva  e  delle  varie  ap- 
plicazioni di  tali  scienze  al  servizio  del  ramo  predetto. 

Poche  parole  sul  commercio  epistolare  chiuderanno 
questo  paragrafo.  La  Posta  delle  lettere y  che  in  tutti  gli 
Stati  è  un  ramo  di  rendita ,  in  Sardegna  costa  più  di 
quanto  produce.  Venne  fondata  nell'isola  del  1739:  vi 
presiedono  due  direttori  generali,  l'uno  in  Sassari,  e  l'altro 
iuGagliari:  soggiacciono  a  pagamento  le  lettere  che  vanno 
nel  continente  0  che  ne  vengono:  nello  interno  dell'isola 
circolano  gratuitamente;  riguardo  a  queste,  una  diligenza 
parte  con  regolare  periodo  da  Cagliari  e  da  Sassari  e  per- 
corre la  strada  reale  in  trentasei  ore:  la  comunicazione 
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alle  altre  località  si  fa  col  mezso  d'impiegati  intermedj. 
Le  lettere  dell'  estero  sono  recate  nell'  isola  da  due  piro- 
scafi apposita  lucute  destinati^  che  partendo  periodicamen- 
te da  Genova  vanno  ora  a  Cagliari^ ora  a  Porto-Torres:  il 
viaggio  a  questo  ultimo  luogo  è  più  frequente  e  si  fa  di 
ordinario  in  ao  ore:  Taltro  ne  richiede  36;  le  lettere^  arri- 
vate che  siano  a  Porto»Torres,  subitosi  spediscono  a  Sas- 
sari^di  colà  a  Cagliari  e  in  tutta  l'isola. Oltre  i  piroscafi, il 
servizio  postale  si  eseguisce  ancora  da  alcune  golette  che 
framezzauo  ì  viaggi;  ma  T incertezza  dell'arrivo  di  quei 
navigli  fa  si  che  poco  o  uulla  se  ne  profitti ,  quantunque 
servano  al  trasporto  di  militari. 

PESI ,  MISURE  E  MONETE. 

Affinchè  i  nostri  lettori  dei  diversi  luoghi  possano 
ragguagliare  i  pesi  e  le  misure  che  adoperansi  negli  Slati 
Sardi ,  ne  daremo  la  corrispondenza  al  sistema  metrico, 
come  quello  che,  perla  sua  regolarità,  v'  è  ragion  di  sup- 
porre che  sia  il  più  generalmente  conosciuto* 
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L*OrM;/a  sarda  equivale  a .        .        .        .        Chilogrammi  0,03387 

La  LMra  di  12  ooce ^  0.40650 

11  Cantaro,  di  100  libbre „  M,65000 

11  Carfaro  di  Cagiiari,  di  104  libbre  ....,,  434^7600 
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**  Misure  lineari 


Il  Palmo  sardo  corrisponde  a     • 

La  Canna^  di  10  palmi 

11  Trabucco  Bardo,  éU  12  palmi  . 

11  Trabucco  diPiemùnU,  di  palmi  il  % 


Uciri 

•  ff 
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Or262SO 
2.62500 
3,15000 
3,08250 


^¥ 


Misure  agrarie 


VlmbuUo  (  misura  di  saperficie  ) ,  pari  ad 
La  Corbula  di  Settari 
Lo  StareUo  di  Sauari^  di  8  imbuiti     . 
Lo  Starelh  di  Cagliari  o  muid  (moggio) 

La  Rasiera 

Ud  Migliaio  di  viti  in  quadrato  • 

Ud  Migliaio  d' olivi  in  quadrato  •        • 


Boari 


»> 


t» 


»i 


0X)2491 
0,09966 
0.19933 
0,3986t 
1,39535 
0,17248 
11.05562 


¥¥*¥ 


Misure  di  capacità  pei  liquidi 


Il  Quariuedo  contieoe 

Liiri 

035000 

La  Quartana,  di  12  quartacci.     . 

•        •        •        •    ft 

4,20000 

La  Pinta,  di  2  mezzette       (. 

»        •        •        •    ft 

1,00000 

Il  QuariiBre,  di  5  piote. 

»        •        •        •    «t 

5,00000 

Una  ^000  di  vtoo,  di  500  pinte    • 

•        •        •        •    f» 

500,00000 

Una  Misura  d*  olio  di  Alghero 

•        •        •        •    ft 

9,60000 

Una  BotU  d*  (dio,  di  8  quartieri    . 

•          *           *          •      n 

33,60000 

*****  Misure  di  capacità  per  granaglie 


V  ìmbutto  (  misura  di  capacità)»  eguale  a 
he  Corbula  di  Sassari . 
Lo  Stanilo  di  Sassari .        .        «        . 
Lo  StareUo  di  Cagliari,  o  muid  (moggio) 
La  Rasiera  di  3  muid  '/.     . 


fXtH 


•  n 

•  »» 

f» 


f» 


3,07500 

12.30000 

34,60000 

49,20000 

172,20000 
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Monete* 

Non  es>eiido  a  nostra  notizia  die  dal  1889  ^°  P^* 
siasi  iatta  alcuna  variazione  nel  sistema  monetario  vìgen- 
te in  Sardegna  I  diamo  il  Prospetto  delle  monete  nazio- 
nali sarde  con  la  corrispondenza  delle  lire  sarde  alle  lire 
nuove  di  Piemonte;  avvertendo  però  che  la  lira  sarda  è 
moneta  immaginaria ^  composta  di  quattro  reali,  e  rag- 
gaagliasi  ad  una  lira  nuoua  piemontese  e  93  centesimi. 


Metallo  Nomi  Ure  Sarde 

Lin  •  Soldi.  DtMri 

Carlino  ......  26.    5.    — 

Oro l   Metto  carlino  «  .  13.    5L    6. 

Doppietta 5.    5.  — 

Scodo  ..*.•••    2.  IO.  — 

Jkrgento l    Metto  scodo.  ...    1.    5.  — • 

Quarto  di  Mudo.  •    0.  18.    6. 

i  2»J^  (   Reale 0.  5.  0. 

'i«l»     l   Bfetio  reale.  .  •  •  0.  2.  6. 

BigHw  )  ,  s^Wo 0.  1.  0. 

Metto  soldo.  ...  0.  0.  6. 

Cagliarese 0.  0.  S. 

20  sradi ....  50.    0.    0. 
Carla  monetata       {    Di  10  scudi ....  25.    0.    0. 

5  scudi.  ....  12.  10.    0. 


tJrt  nvoM  di 

Piemont» 

tir* 

CtBt. 

SO. 
98. 
10, 

40 
90 
08 

4. 

9. 

80 
40 
90 

0. 
0. 

48 
94 

0. 
0, 
0. 

096 
048 
016 

96f 
48, 
94. 

00 
00 
00 

V 
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ISOLE  MINORI  CIRCONVICINE  ALLA  SARDEGNA 


Trovasi  la  Sardegna  attoruiata  da  circa  una  veutioa 
(V Isolotti  che  ne  sono  divisi  da  strette  sinuosità  di  mare, 
e  elle  hanno  altresì  le  loro  catene  particolari.  Noi  ne  ad- 
diteremo i  più  ragguardevoli  con  rapida  descrizione. 

AsiJXAiiA — Quest'isola^  chiamata  dagli  antichi  la 
grande  Isola  i/'^rcoJe,  sorge  air  estremità  boreale  della 
Sardegna  ,  ma  verso  ponente  :  è  la  più  grande  di  tutte  , 
avendo  di  circonferenza  miglia  geograGche  39^30.  Ferii  le 
n'èil  suolo  edabondante  di  pascoli:  è  alquanto  montuosa, 
ma  non  vi  si  vedono  che  capanne  di  pastori  e  di  pesca- 
tori; hannovi  cignali,  bufali,  cervi;  il  suo  vecchio  ca- 
stello ,  detto  Castellazzo ,  cade  in  rovina.  In  quelle  vi- 
cinanze gli  Aragonesi  sconfissero  i  Genovesi  in  battaglia 
navale  combattuta  nei  primi  anai  del  secolo  XY. 

S*  Pietro  —  Alla  meridionale  estremità  di  Sarde- 
gna ,  anche  verso  ponente,  giace  l'isola  di  &  Pietro  ^che 
ha  di  giro  miglia  ad,io;  il  suolo  n'è  vulcanico:  il  suo 
borgo  è  fornito  di  un  piccolo  porto,  e  la  popolazione  è  di 
circa  a,ooo  abitanti. 

S.  Antioco  —  A  ostro  della  precedente,  da  cui  è 
divisa  per  uno  stretto  canale,  vedesi  S*  Antioco ^  isoletta 
il  cui  perimetro  abbraccia  miglia  37,25.  Alcuni  geografi 
la  chiamano  penisola,  perchè  unita  alla  Sardegna  nae- 
diante  un  ponte  di  costruzione  romana  ,  difeso  da  piccolo 
forte  costruito  nel  1804.  ^  Romani  la  chiamarono  u^e/»o- 
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sia,  e  vi  si  iacontrauo  chiare  vestigia  delT antica  Salci; 

città  romana  distrutta  da  Giulio  Cesare  perchè  parteg- 
giante  per  Pompeo,  ove  sono  stati  in  diversi  tempi  ritro- 
yati  molti  oggetti  preziosi  di  antichità,  che  ora  decorano 
il  R.  Museo  di  Cagliari,  in  particolare  belle  armature  dì 
bronzo,  ed  una  iscrizione  tolta  dal  tempio  di  Iside  e 
Serapide.  Le  tombe  scavate  nella  montagna  servono  di 
abituro  a  diverse  famiglie.  Il  moderno  villaggio  omonimo 
è  costrutto  cogli  avanzi  della  predetta  città,  e  conta  più 
di  1000  abitanti.  La  chiesa  parrocchiale  ha  varie  grotte 
simili  a  catacombe,  in  una  delle  quali  fu  ritrovato  il  corpo 
di  S.Antioco.  Per  tutto  il  restante  deir  isola  s'incontrano 
molti  altri  avanzi  di  antiche  costruzioni  e  di  Noraghe,  Le 
guerre  degli  Arabi  contro  i  Pisani  e  i  Genovesi ,  poi  di  que- 
ste due  rivali  repubbliche  tra  di  loro,  la  spopolarono  del 
tutto,  ma  si  riebbe  nel  secolo  X  Vili:  ora  vi  è  una  salina 
e  una  tonnara:  fornisce  tartarughe  e  la  pinna  di  mare. 
Altrove  notammo  essersi  perduta  la  razza  dei  cavalli  sel- 
vatici che  colà  vissero  un  tempo. 

Gruppo  della  Maddalena  e  di  altre  Isolette  — 
La  parte  orientale  dello  stretto  di  Bonifazio  è  ingombrata 
da  un  gruppo  d' isolette,  di  cui  le  più  estese  sono  la  Mad- 
dalena, Caprera,  S.  Stefano  e  Tavolara.  La  prima  ha 
il  circuito  di  miglia  20,3o  :  la  seconda  di  32,30:  la  terza 
gira  6  miglia,  e  T ultima  i3,3o;  diremo  ora  di  ciascuna 
i  più  importanti  particolari.  La  Maddalena  fu  abitata 
la  prima  volta  da  una  colonia  di  Corsi,  che  si  stabili  in 
allora  sul  monte  dove  sorge  la  chiesa  della  Trinità: 
risola  è  munita  di  sette  forti»  respetti  va  mente  denomi- 
nati di  S.  Vittorio,  della  Trinità,  del  Balbiano ,  di  S. 
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Teresa  ^  di  S.  Andrea  y  di  S.  Agostino  e  di  S.  Giorgio.  H 
borgo  principale,  detto  pure  la  Maddalena , è  composlo 
di  oitreSoo  case  tutte  assai  ben  costruite  e  di  aspetto  mollo 
decente.  Il  porto  è  capace  di  i5o  legni  e  vi  è  fondo  anche 
pei  brik  da  guerra;  vi  è  inoltre  una  buona  rada,  ossia 
un  gran  bacino  detto  di  MeKZoschifo ,  dell'area  di  circa 
2  miglia  9  formato  dalle  coste  della  Sardegna  nel  Palaò, 
dair isoletta  di  S.  Stefano  che  ricorderemo  più  sotto, 
e  dalla  spiaggia  meridionale  della  Maremma:  quella 
rada  può  contenere  flotte  intiere.  Le  strade  del  borgo 
sono  molto  irr^olari  e  mancano  di  lastrica  La  maggior 
chiesa  assai  bella  è  stata  recentemente  costruita  per 
cura  del  Barone  de  Geneys,  comandante  un  tempo  di 
questa  isola.  Vi  è  una  scuola  ove  s'insegnano  ai  giovanetti 
le  prime  lettere  poche  regole  d' aritmetica  e  i  principj 
d'agricoltura,  ambedue  frequentale  da  un  centinajo  di 
individui. 

Dieci  famiglie  circa  di  pastori  maddaleniti  stan- 
ziano nella  C^^P/tiTit^  che  altrimenti  sarebbe  deserta,  e 
vi  educano  vacche,  pecore  e  capre  abitando  in  capanne  di 
frasche;  granitiche  ne  sono  le  rocce ,  e  la  sua  più  ragguar- 
devote  altura  è  detta  Tialone.  I  maddaleniti  mancanti 
di  terreno  coltivabile  desidererebbero  partecipare  a  quello 
di  Caprera  per  piantarvi  un  vigneto  e  coltivarvi  alberi 
fruttiferi,  onde  emanciparsi  dall' Ogliaslra  riguardo  ai 
vini ,  e  avere  di  che  occuparsi  quando  non  si  applicano 
alla  marineria. 

iS*.  Stefano  abbonda  di  pascoli,  di  cui  per  la  vi- 
cinanza profittano  i  pastori  Corsi.    TjifroLARji   non  è 
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che  un  iiDinenso  pezzo  di  calce  carbonata  di  seconda 
formazione^  abitalo  soltanto  dalle  capre  selvatiche  già 
mentovate^  che  si  vanno  a  cacciare  con  molto  rischio  a 
motivo  dei  precipjzii  che  si  presentano  ad  ogni  passo. 
Nel  looD  fu  un  coviglio  di  pirati  arabi  stabilitovi  dal- 
l'Emir  Muset  che  die  principio  alla  popolazione  di  Ta- 
volani  :  ivi  anteriormente ,  nell'  anno  ^35  cioè  dell'Era 
Volgare^  aveva  cessato  di  vivere  in  mezzo  ai  tormenti  il 
romano  Pontefice  Ponziano.  Gli  altri  Isolotti  che  nella 
direzione  di  ostro  fiancheggiano  la  costa  orientale  della 
Sardegna,  sono  da  riguardarsi  più  come  scogli  che  altro, 
e  sarebbe  perciò  inutile  il  trattenersi  a  parlarne. 


^p"«« 
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ALLE  PROVINCIE  DI  TERRAFERMA 
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A 


compiere  la  topc^rafia  de'RR.  Domiuii  di  qua 
dai  Faro  ci  restano  a  descrivere  le  Isole  che^  disseminate 
nel  mare  Tirreno  e  nell'Adriatico^  hanno  dipendenza 
politica  da  alcune  pro?iucie  di  terraferma.  Nói  considere-> 
remo  queste  Isole  nei  tre  distinti  gruppi  che  formano:  il 
gruppo  cioè  delle  Eitotridì  nel  Tirreno^  il  gruppo  di 
quelle  che  sorgono  nel  seno  Puteolano  e  nel  golfo  di  Na- 
poli^ e  r  altro  delle  Tremiti  o  Diomedee  neir  Adria- 
tico: quelle  che  fanno  corona  alla  Sicilia  vanno  descritte 
dopo  di  esa». 

GEUPPO  DELLE  ISOLE  DIPENDENTI  NBL  POLITICO  DALLA 
PROVINCIA  DI  TEERA  DI  LAVORO. 

Sono  queste  le  antiche  EjfOTRiDiyC  formano  un  Cir- 
condario di  cui  capoluogo  è  Ponza ,  la  più  estesa  delle 
altre  due  onde  componesi  il  gruppo ,  vale  a  dire  Palma^ 
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rota  e  Zannane^  Poco  è  a  uolare  su  queste ,  e  uuUa  5ul 
piccolo  scoglio  denominato  la  iffo^/6  a  ostro  dell'isola  pria- 
cipale:  questo  scoglio  e  Palmarola  sono  disabitati  ^  Zau- 
none  cbe  è  T isola  più  boreale^  non  ba  abitatori  fissi, 
air  infuori  di  due  o  tre  famiglie;  ma  vi  si  recano  quei  di 
Ponza  eventualmente  per  raccogliervi  alcuni  prodotti  del 
suolo;  quindi  diremo  soltanto  di  Ponza,  Sorge  questa  a 
3a  miglia  da  Gaeta  verso  libeccio^  presentando  l'aspetto  di 
un  ammasso  di  rupi  continuamente  esposte  alle  percosse 
dei  flutti  :  estesa  per  4  miglia  nella  sua  lunghezza  da  bo- 
«rea  ad  ostro,  non  ba  più  di  600  passi  nella  maggior  sua 
larghezza^  e  in  qualche  sito  non  supera  i  100.  Inaccessi- 
bile dal  lato  meridionale,  ha  Tunicosuo  porto  a  ponente 
dietro  la  Punta  della  Madonna ,  ed  ivi  è  la  parie  abi- 
tata. Il  suolo  vulcanico  ne  rende  feracissime  le  poche 
terre  suscettibili  di  coltivazione:  in  vicinanza  all'abitato 
scorgonsi  le  rovine  di  un  romano  acquidotto,  avanzi 
di  mura  reticolate  e  varie  grotte  artefatte,  come  pare, 
ad  uso  di  bagni.  Il  palazzo  del  Governatore  sorge 
sul  porto:  parecchie  case  parallelamente  edificate  er- 
gonsi  a  semicircolo  in  luogo  più  alto  :  altre  si  vedono 
sparse  sulla  mentovata  Punta  della  Madonna.  Molto  più 
abitata  ne' tempi  dell'antica  Roma,  fu  luogo  di  relega- 
zione a  varii  personaggi  distinti  :  perchè  Tiberio  quivi 
mandò  a  confino  la  madre,  la  sorella  Giiilia  e  il  figliuol 
di  Germanico;  Caligola  vi  relegò  le  sue  sorelle  Li  villa 
e  Agrippina  che  fu  poi  madre  di  Domizio  Nerone;  e 
Domiziano  vi  fece  trasportare  la  consanguinea  Flavia 
Domitilla,  rinomata  nella  storia  ecclesiastica.  Anche  il 
Pontefice  S.  Silverio  fini  i  suoi  giorni  in  quell'isola,  ove 
la  greca  Imperatrice  Teodora  lo  mandò  esiliato.  Più  tardi 
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«sembra  avere  appartenuto  quest'isola  ai  Benedettini,  abi- 
tatori (li  un  monastero  del  quale  esistono  tuttora  le  ve- 
stigia. I  pirati  Saraceni  infestarono  Ponza  più  volte  dal 
IX  al  XII  secolo  ;.  allora  fece  parte  del  Ducato  dì  Gaeta  , 
che  Napoli  ancora  a^vesse  in  quelle  isole  alcuni  possedi- 
menti. Il  monastero  predetto  essendo  stato  ridotto  a  com- 
menda e  dato  al  Cardinal  Farnese  nel  1572^ quel  porpo- 
rato pretese  il  dominio  dell'isola ,  onde  nacque  lungo  e 
clamoroso  litigio.  Nel  i588  ne  fu  investito  il  Duca  di 
Parma,  e  divenne  poi  eredità  di  Elisabetta  moglie  del 
Be  delle  Spagne  Filippo  V,  da  cui  passò  a  Carlo  III  Bor- 
bone. Verso  la  metà  del  secolo  XVIII  si  cominciò  ad 
erìgervi  fortificazioni  contro  le  incursioni  de'berbereschi. 
Nelle  vicinanze  di  quest'isola  segui  il  combattimento 
navale  che  riferimmo  a  suo  luogo,  e  in  cui  Alfonso  di 
Arragona  restò  prigione  de'Genovesi.  Ora  una  competente 
guarnigione  occupa  il  castello  prossimo  al  porto  ed  il 
forte  che  sorge  sull'altura  detta  Punta  del  Papa*  Il 
perimetro  di  Ponza  è  quasi  di  14  miglia  ;  il  suo  terreno 
è  cretoso  e  vi  allignano  mediocremente  le  viti ,  i  fichi , 
gli  olivi.  £  sufficientemente  provveduta  di  acqua  potabile 
e  di  pascoli  pel  bestiame  caprino  e  bovino:  il  prodotto 
de'cereali  è  di  sotto  al  mediocre;  ne  altro  genere  d'indu- 
stria occupa  gli  abitanti  fuorché  l'agricoltura,  la  pasto- 
rizia e  la  pesca.  Le  acque  di  Ponza  forniscono  in  copia  il 
corallo  che  nei  mesi  estivi  vi  si  pesca;  e  il  porto  offre 
oppòì^tuno  soccorso  ai  legni  che  spesso  sono  travagliali  in 
quei  paraggi  da  improvvise  burrasche. 
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GRUPPO  DELLE  IdOLB  DIPBIT  DENTI  NEL  POLITICO 
DALLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI. 

I .  Ischia. 

La  prima  che  si  presenta  a  non  lunga  distanza  dal 
Promontorio  Miseno^  e  la  più  ragguardevole  fra  le  isole 
formanti  il  gruppo  onde  ora  dobbiamo  occuparci,  è  Ischia 
il  cui  perimetro  misura  i8  miglia,  e  Taspetto  ne  mostra 
la  qualità  vulcanica,  riconosciuta  pur  anche  dagli  antichi 
poeti  nel  dichiararla  sotto  il  nome  à^Inarime  eterno  e  for- 
zato ricettacolo  dell'ignivomo  Tifeo.  Enaria  la  disse  chi 
prestando  fede  alle  marittime  per^rinazioni  di  Enea^  a  v- 
visossi  ch'egli  vi  avesse  approdato  ;  Pitecusa  altri  la  no- 
minarono, non  per  le  scimmie  (pìthicos  )  che  mai  non  vi 
ebbero  stanza,  ma  per  certe  botti  figuline  che  ivifabbri- 
cavansi  e  con  greca  voce  si  appellavano /)i^Aof.  Fino  dai 
tempi  di  S.  Gregorio  però  latinamente  chiamavasi  Iscla  , 
Mome  che  al  Volaterrano  piacerebbe  pur  grecizzare  da  pa- 
rola esprimente  fortezza ,  perchè  realmente  fortificata 
com'è  per  natura,  offre  difficilissimo  approdo.  Secondo 
Strabone  e  Livio,  dapprima  l'abitarono  greci  di  Eretria 
e  di  Calcide;  poi  fu  colonia  di  Siracusa  ;  quindi  acquiate 
dei  Napolitani,  discacciatine  in  seguito  dai  Romani,  beo* 
che  la  riebbero  poscia  da  Augusto  in  ìscambio  di  Capri. 
Venendo  a  tempi  meno  remoti ,  troviamo  Ischia  conqui- 
stata dal  Normanno  Ruggero,  e  più  tardi  soggetta  al 
primo  Angioino,  a  cui  però  ribellaronsi  quegli  abitanti 
insieme  coi  siciliani;  ma  ne  furono  ben  rimeritati  da 
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Carlo  II  che  y  rìcoudolta  Tisola  all^ubbidienza  ^  abbando- 

iiolla  al  saccheggio.  Tenendosi  poi  per  Alfonso  d'Aragona 
lino  dai  tempi  di  Giovanna  II  y  Ischia  cominciò  a  speri- 
inenlare  il  giogo  feudale;  e  passando  d'uno  in  allro  ba» 
rone,  giunse  alla  casa  d'Avalos^  che  in  diversi  suoi  rami 
la  possedette  fino  a  tanto  che^  dopo  la  morte  di  D.  Giara- 
batisla  d' Avalos  marchese  del  Yasto^  in  forza  di  antichi 
privilegi  fatti  valere  dalla  Università  ischi  tana ,  T  isola 
rimase  al  demanio  e  nel  1^5 1  ebbe  per  la  prima  volta  il 
regio  governatore. 

Adombrata  negli  esposti  termini  la  storia  dell'isola^ 
ne  accenneremo  la  fisica  condizione.  Ella  è^  come  si  disse^ 
vulcanica;  e  ne  fanno  prova  le  lave  vetrificate^  gli  strati 
di  materie  calcaree  e  di  pomici  che  per  ogni  dove  presenta 
la  di  lei  superficie^  non  che  le  scaturigini  termali^  le 
grotte  sudorifere  e  alcune  montuosità  che  talvolta  gettano 
fiamme.  £  sparsa  di  colline  frequenti,  la  più  alta  delle 
quali  chiamano  EpòmeOy  benché  Plinio  più  giustamente 
la  dice  Epòreo^  a  significare  l'ampia  veduta  che  ofire  la 
di  lei  sommità:  oggi  danno  a  quel  monte  la  denominazione 
di  S.  Michele  e  altresì  della  guardia^  perchè  vicino  al 
cratere  tengousi  o  si  tenevano  uomini  ad  osservare  lo  av- 
vicinarsi de' navìgli  e  darne  segnale  al  Castello  S.  Elmo 
(li  Napoli.  Delle  molte  eruzioni  accadute  nell'isola^  la 
più  antica  accennasi  da  Strabene;  altra  terribile  accadde 
nel  663  di  Roma  secondo  Giulio  Obsequente;  di  una 
terza  avvenuta  sotto  Federigo  II  con  eccidio  di  quasi  700 
individui  prese  ricordo  Riccardo  da  S.  Germano;  ma  la 
più  Iremenda  fu  quella  del  i3oi  sotto  il  secondo  An- 
gioino perchè  continuò  per  due  mesi^  e  tra  le  morti  e 
la  fuga  dei  sopravvissuti  spopolò  V  isola  ^  che  non  prima 
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del  i3o5  ricominciò  ad  abilarsi;  del  quale  disastro  aUnno 
tuttavìa  a  testimonio  le  lave  onde  ricuopresi  tutto  quel 
tratto  di  suolo  che  chiamasi  Arso  oC remate.  In  vicinanza 
di  questo  si  apre  il  lago Pantanello,  la  di  cui  circonferenza 
abbraccia  pressoché  mezzo  miglio;  si  ha  dal  Mazzella  che 
insieme  con  la   miniera    delio  zolfo  furono   rinvenute 
nelle  vìscere  di  quel  monte  tracce  d'argento  e  d'altri 
metalli;  e  vi  hanno  pure  cave  di  allume  e  di  vitriolo.Ma 
ciò  che  forma  la  maggiore  importanza  dell' isola  souo  i 
suoi  Bagni,  vale  a  dire  le  acque  termali  che  in  abbon- 
danza vi  sorgono,  e  raccolte  in  opportuni  locali  e  in  vil- 
laggi diversi  contribuiscono  alla  guarigione  di  varie  ma- 
lattie. 

La  città  omonima  all'isola  lia  sede  vescovile^  ecl 
ergesi  su  di  una  rupe  circondata  dal  mare,  unita  all'isola 
mediante  una  strada  are  uà  ta,  eretta  su  varii  scqgh'  cb%fii 
elevano  dal  mare  stesso;  contiene  due  parrocchie  ed  è 
provveduta  di  fontane  alimentate  da  un  acquìdoUo  che 
poggia   sulla  strada  anzidetta.  Fu  patria  di  Francesco 
Siano  valente  letterato  fisico  e  geologo,  che  illustrò  ma- 
gistralmente cogli  scritti  suoi  le  acque  termali  ischitane; 
annesso  alla  città  è  il  sobborgo  di  Gelsa  o  Gelsa,  cosi 
detto  dai  molti  gelsi  che  vi  si  vedono;  è  altresì  munita  di 
un  forte  castello  edificato  da  Alfonso  I,  a  cui  si  ha  accesso 
col  mezzodì  un  ponte. Dalla  città  dipendono  dodici  terre 
o  villaggi  di  cui  seguono  i  nomi:  Barano,  Campagna- 
no  y  Casamicciola ,  Castiglione ,  Forio ,  Fico ,  Lacco , 
Panza,  Fontana^  Serras^a,  Moropanot  Testaccio.  Or- 
dinariamente i  bagni  termali  si  prendono  a  Casamic- 
ciola e  a  Lacco ,  come  quelli  a  vapore  prendonsi  a  Forio 
per  le  maggiori  comodità  che  nei  mentovati  luoghi  si  tra- 
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vano  I  prodotti  ili  quel  reracissimo  suolo  consistono  in 
vino,  olio,  seta,  frutta  ed  erbaggi ,  il  tutto  della  qud- 
lìtà  più  squisita  ;  ma  di  poca  importanza  è  il  raccolto  dei 
cereali.  Quanto  airindustria  manufattrice,  questa  restriu* 
gesi  a  fabbriche  di  stoviglie  e  ad  alcuni  opificii  di  seta. 

2.  Fentotene  e  S.  Stefano* 

Al  circondario  d' Ischia  appartiene  politicamente 
anche  risola  di  FEirroTEirE,  cui  taluno  pone  fra  le  Eno- 
iridi.  È  questa  un  Vulcano  estinto  ;  e  alcuno  fra  i  geografi 
antichi  le  ha  dato  il  nome  di  Pandarìa  o  Pandatarìa , 
ritenendo  essere  ivi  state  esiliate  Giulia  figlia  di  Augusto  , 
ed  Ottavia;  ma  noi  non  possiamo  consentire  che  quelle 
illustri  sfortunate  avessero  Ventoteue  per  luogo  delle  loro 
disgrazie,  e  crediamo  averlo  indicato  con  maggior  fonda* 
mento  nell'isola  di  Pantelleria.  Alcuni  storici  la  dicono 
appartenuta  ai  Volsci , altri  ai  Campani:  vi  è  ehi  pretende 
esservi  stata  dedotta  una  colonia  romana;  taluno  lo  nega. 
Certo  è  però  che  nel  1019  Leone  Ipato  di  Gaeta  la  donò 
a  Campolo  figlio  di  Docibile  insieme  con  la  prossima  iso^ 
letta  di  S.  Stefaito,  spettante  pure  in  oggi  al  Circonda- 
rio ischitano.  I  venti  che  la  signoreggiano,  ne  contrariano 
la  coltivazione,  che  però  fu  tentata  nel  i663  da  un  Vito 
del  Core  napolitano;  ma  poco  sembra  avervi  riuscito, 
perchè  i  pochi  suoi  abitanti  vivono  per  lo  piiì  di  pesca. 
Vi  è  non  di  meno  un  castello  fortificato,  e  nel  1769  servi 
di  luogo  di  relegazione  a  persone  di  mal  affare.  Nella  sum- 
mentovata  isoletta  di  S.  Stefano  vanno  gli  abitanti  di  Ven- 
totene  a  raccoglier  la  l^na. 
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3.  PnocwÀ. 

In  mezzo  ad  Ischia  e  al  promontorio  Miseno  sta 
Procida  non  maggiore  di  6  miglia  nel  suo  intiero  peri-* 
metro  ^  cui  vogliono  cpncordemente  gli  scrittori  distac- 
cata da  Ischia  per  forza  di  commozione  vulcanica.  Vir* 
gilio  la  nomina  latinamente  Prochjta  y  e  Servio  anno- 
tatore dell'epico  mantovano ,  alludendo  all' effetto  delio 
accennato  commovimento  y  deriva  quel  nome  dal  greco 
verbo  prochjo  esprimente  Tatto  di  staccare  e  gettar  oltre  ; 
alla  quale  interpretazione  fa  eco  Benjamino  Ederico  nel 
suo  Manuale  greco  alla  voce  Prochjtì.  Anchea  quest'isola 
si  assegnano  per  primi  abitatori  gli  Euboici^  diradati  poi 
per  lo  spavento  eccitato  in  essi  dagli  scuotimenti  ter  resi  h 
e  dai  fenomeni  vulcanici;  vi  accorsero  quindi  a  ripopo- 
larla altri  greci  abitanti  di  Guma  e  de'  luoghi  vicini. Nel 
medio  evo  gli  Arabi  stanziati  in  Guma  ^  e  nel  tempodella 
dominazione  spagnuola  i  pirati  affricani^  più  volte  la  dan- 
neggiarono. Precida  è  fertilissima  in  vini  squisiti  e  in  er- 
baggi e  frutta  di  eccellente  sapore,  delle  quali  cose  tutte 
le  primizie  che  si  consumano  in  Napoli  ^  di  là  provengono. 
La  salubrità  dell'aria  rende  quegli  isolani  sani  e  robu 
sti;  ivi  le  donne  presentano  fisonomia  molto  espressiva, 
tìnta  brunastra,  fittezza  ed  abito  greco  :  è  inoltre  ben  po- 
polata di  fagiani  per  la  caccia  reale. 

La  città  omonima  sorge  nella  parte  sciroccale  del- 
l'isola  presso  la  costa  marittima:  è  forte  per  naturai  po- 
sizione e  per  arte^  e  fornita  di  un  porto  sicuro.  Ha  una 
bella  chiesa  parrocchiale,  più  succursali,  una  casa  reli- 
giosa e  un  orfanotrofio;  il  Re  vi  tiene  un  palazzo  in  ot- 
tima situazione.  Nei  bassi  tempi  ebbe  i  suoi  feudatari!. 
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Il  Salernitano  Giovanni  da  Procida  di  cui  altrove  h\  è 
favellato  y  la  possedeva  nel  1390.  I  vespri  siciliani 
furono  cagione  che  gli  venis8e  confiscata ,  ma  fu  resti- 
tuita a  quella  faaMglia  allorché  venne  conchiusa  la  pace 
ira  Carlo  II  e  Giacomo  d'  Àrragona.  Passò  quindi  per 
vendite  ad  altri  baroni;  i  d'Avalos  furono  gli  ultimi^  e 
da  questi  la  ricuperò  il  Fisco  per  transazione  nel  i644- 
Molti  sono  i  casali  che  veggonsi  disseminati  per  l'isola, 
la  maggior  parte  dei  quali  sulla  costa  orientale;  i  loro 
abitanti  si  dedicano  alla  marineria  di  costa  e  alla  pe- 
ffca.  Varii  uomini  distinti  ebbero  i  natali  in  Procida:  cite- 
remo tra  questi  Raffaele  Brandolino  cieco  nato  e  non* 
dimeno  valente  oratore  e  poeta  nel  secolo  XV;  Scipione 
Brandolino,  giureconsulto  e  onorato  di  cospicue  cariche, 
fioriva  nel  secolo  XVII;  e  nel  XVIII  vi  nascevano  Do^ 
menico  de  Iorio  erudito  teologo  ,  Vicario  Generale  della 
metropolitana  di  Napoli  e  Vescovo  di  Samaria;  come 
pure  Michele  de  Iorio  celebre  giureconsulto^  e  suo  fra- 
tello/^raiicefCO>  personaggio  anch'esso  dì  merito  esimio. 
Avvertasi  che  le  isole  fin  qui  descritte  appartengono  al 
Distretto  e  al  Circondario  di  Pozzuoli. 

4-  NiSiDA. 

Presso  il  Promontorio  di  Posilipo  che  sorge  tra  Na- 
poli e  Pozzuoli ,  ma  più  verso  quest'  ultima  città ,  ergesi 
la  piccola  fiiSiDAy  isoletta  che  non  giunge  a  due  miglia 
di  circonferenza.  Era  conosciuta  fino  dai  tempi  di  Lucul- 
lo^  che  vi  aveva  un  luogo  di  delizie.  Vi  abitarono  per  al- 
cun tempo  Bruto  e  Cassio  dopo  avere  spento  il  Dittatore 
di  Roma.  Gli  avanzi  di  fabbriche  laterizie  che  scorgousi 
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tra  essa  e  il  continente  sono  i  ruderi  di  antichi  acqui- 

flotti^  che  fumi  vano  T  isoletta  di  acque  potabili  ;  dalla 
parte  opposta  si  apre  il  Porto  Pavone:  e  presso  uuu 
scoglio  vicino  che  dicesi  Gajola^  scontano  la  contumacia 
i  navigli  e  le  merci  provenienti  da  luoghi  sospetti,  meutre 
le  persone  la  scontano  nel  lazzaretto  fabbricato  a  questo 
uso  nell'isola.  È  nota  da  piiì  secoli  la  fertilità  dì  quel  snolo 
amenissimo,  e  Plinio  ne  decantava  la  bontà  degli  spa- 
ragi. Nisida  nel  secolo  XV  era  signoria  della  chiesa  napo- 
litana  che  a  varii  in  diversi  tempi  la  concedette  in  suf- 
feudo;  ma  nel  Giugno  del  1769  il  Re  di  Napoli  risolvette 
di  ricomprarla.  Gli  odierni  prodotti  consistono  in  olio, 
vino  e  frutta  che  vi  riescono  saporosissime:  e  gli  abitanti 
dell'omonimo  borgo  formano  una  comunità  sola  insieme 
con  quelli  della  vicina  città  di  Pozzuoli. 

5.  CjfRt. 

L'ultima  isola  dipendente  dalla  Provincia  di  Napoli  è 
CjéPRij  notissima  nella  antica  storia  e  nella  moderna.  Sorge 
dirimpetto  a  Napoli  da  cui  dista  fj  miglia  o  poco  più» 
ed  è  lontana  tre  miglia  dalla  Punta  della  Campanella  os- 
sia Capo  di  Massa.  A  giudizio  di  qualche  geologo  altro 
non  è  che  una  parte  degli  Appennini  staccata  dal  rima- 
nente per  violenza  di  tremuoto,  ciò  inducendosi  dalla  ir- 
regolar serie  di  scogli  che,  stando  quasi  a  fior  d'acqua 
intorno  all' isolarne  rendono  difficile  l'approdo  e  perico- 
loso il  passaggio  di  quello  stretto  che  chiamasi  Bocche  di 
Capri.  Tacito  scrisse  che  i  Teleboi  ne  furono  i  primi 
abitanti^   e  già  di  costoro  aveva  fatto  parola  anche  il 
mantovano  nel  VII  dell'Eneide.  Piacque  l'isola  ad  Au- 
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gusto  recatovisi  per  molivi  di  salute  ^  e  la  permutò  con 
Ischia  come  notammo  pocanzi.  Tiberio  poi  y  facendone 
luogo  delia  ultima  sua  settenne  dimora^  la  infamò  con  le 
sceleratezze,  e  la  nobilitò  con  ville  ed  altri  edifizii  degni 
della  grandezza  romana  ,  di  alcuni  fra  i  quali  tuttavia  si 
ammirano  i  ruderi.  Sono  ivi  egualmente  note  le  grolle 
Tiberiane^  una  delle  quali  detta  AeW Arsenale  è  inca« 
vaia  nella  rupe  e  realmente  magnifica;  né  può  mirarsi 
senza  stupore  la  scala  tagliata  pure  nella  roccia  e  com* 
posta  di  55a  scaglioni^  unico  mezzo  dì  comunicazione  fra 
ia  superiore  e  la  inferior  parte  delF  isola.  Questo  ci  reca 
a  dire  che  nell'isola  due  sono  i  luoghi  abitati:  quello  che 
sorge  più  elevato  al  sommo  della  scala  predetta  ,  è  deno- 
minato Anacapri;  consiste  in  una  pianura  seminala  di 
biancheggianti  case^  di  verdi  campi  e  di  ameni  giardini. 
Quella  pianura  poi  è  anche  dominata  dal  cosi  detto  Jlf onte 
Solaroy  la  di  cui  cima  offre  una  delle  più  ineantevoli  vedu- 
te ;  a  levante  cioè  la  riviera  di  Amalfi  ^  gli  scogli  delle  sire- 
ne^ e  più  lungi  la  spiaggia  di  Pesto  ;  a  borea  il  mareaperto, 
le  coste  bellissime  e  le  curve  con  cui  l'immensa  Napoli 
termina  la  magica  prospettiva  :  in  quei  dintorni  si  vedono 
anche  i  ruderi  di  un  anfiteatro  e  di  un  castello  che  sembra 
avere  appartenuto  all'età  di  mezzo. 

La  città  principale  omonima  all'  isola  siede  nella 
parte  più  bassa,  ma  nulla  di  particolarmente  osserva- 
bile offrono  i  suoi  edifizi.  Le  belle  colonne  marmoree 
dell'aulica  cattedrale  fregiano  ora  la  reale  cappella  di 
Caserta  \  la  nuova  è  tutta  ornata  di  pietre  rinvenute 
negli  scavi  fatti  colà  praticare.  Anche  in  questa  bassa 
parte  vi  sono  reliquie  di  antichi  monumenti,  e  fra 
essi  una  torre  fabbricata  dagli  Arabi  quando  nel  IX  se« 
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colo  erano  padroni  di  Capri.  Quallro  pubbliche  scuole 
pei  maschi ,  una  per  le  fanciulle  che  ivi  apprendono  an- 
che il  lavoro  di  nastri  di  aela^  ed  una  scuola  di  nautica 
irovansi  stabilite  dal  Governo  nell'isola.  L'industria  degli 
abitanti  ha  sapnto  ritrarre  dalle  frazioni  coltivabili  di  quel 
terreno  vino  eccellente^ olio ^  frutta  delicatissime  e  alcun 
poco  di  cereali  ^  oltre  alquanto  formaggio  che  sommini- 
strano capre  e  vacche  ivi  alimentate.  Si  esercitano  gli 
^abitanti  eziandio  nella  pesca  e  nella  caccia  ^specialmente 
di  quaglie  che  quivi  abbondano^  e  ne  traggono  profitto 
recando  a  Napoli  il  prodotto  della  loro  operosità.  Nei 
bassi  tempi  l'isola  di  Capri  fu  nel  dominio  degli  Amal- 
fitani; passò  poi  agli  Arcucci  signori  altresì  di  A  Ita  mura. 
La  regina  Giovanna  nel  iS^i  vi  fondava  una  casa  di 
Certosini ,  dandole  la  signorìa  sulla  isola  intiera.  Il  fie 
Ladislao ,  contro  la  fede  data  ai  Capresi ,  concedeva  poi 
eguali  diritti  a  Girolamo  Pellegrino.  In  tempi  a  noi  vi- 
cini ,  cioè  nel  i8o5  quando  ardeva  la  guerra  dei  francesi 
contro  i  Borboni  e  loro  alleati ,  V  isola  di  Capri  mal  guar- 
data dadde  in  potere  degrioglesi  egovernavasi  dal  colon- 
nello Hudson  Lov^e^  nome  che  non  si  cancellerà  nella  sto- 
ria se  non  quando  perirà  la  memoria  di  Napoleone  a  Sant' 
Elena.  Tre  anni  appresso  ricuperavala  Gioacchino  Murat 
con  arditaeben  maturata  spedizione;  ma  nel  i3i3  la  occu« 
parono  gì'  inglesi  che  poi  la  rendettero  ai  Borboni  ripri- 
stinati nel  trono  antico.  L' isola  di  Capri  di  cui  sì  è  fin 
qui  ragionato^  forma  uno  dei  Circondar)  compresi  nel 
Distretto  di  Castellammare. 
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GRUPPO  DBLLB  ISOLE  DELL^ADEIATICO  DIPENDENTI  «EL  POLITICO 

DALLA  PROVINCIA  DI  CAPITANATA* 


Nel  circondario  di  Serracapriola  ^  distretto  di  S.  Se* 
vero  ^  resta  politicamente  incluso  il  gruppo  delle  isole 
anticamente  dette  Diomedeb,  oggi  meglio  conosciute  sotto 
il  nome  dì  Tesmiti.  Sorgono  esse  a  non  grande  altezza 
nel r  Adriatico ,  a  quattordici  miglia  di  distanza  dalla 
foce  del  Fortore  in  quel  golfo.  Due  ne  annoverano  Plinio 
e  Strabene;  cinque  Tolomeo^  forse  perchè,  oltre  la  piii 
distante  Pianosa ,  vi  contemplò  pure  lo  scoglio  deno- 
minato la  yecchia  y  ove  albergano  soltauto  uccelli  ap* 
jiellati  Ewdj  ovvero  Ardennt.  Noi ,  omettendo  di  ra<- 
gionare  su  quello  scoglio,  daremo  conto  solamente  di  tre 
S^  Domenico  cioè,  S.  Nicola  e  Caprara,  ed  esclude- 
remo dal  gruppo  anche  Pianosa,  non  perchè  disabitata 
ed  incolta ,  ma  perchè  nelF  Ufficiale  Dizionario  statistico 
del  Regno  delle  due  Sicilie  non  la  troviamo  indicata  fra 
le  isole  appartenenti  ai  reali  dominj. 

La  più  estesa  fra  le  tre  di  cui  si  vuol  favellare  è  i^. 
Domenico  o  S.  Domino  ed  anche  S.  DoiMo,\a di  cui  cir* 
conferenza  sta  fra  le  quattro  e  le  cinque  miglia  :  è  mon- 
tuosa e  boschiva  in  parte;  altrove  è  piana  e  messa  a  coU 
tivazione:  ha  difetto  di  acqua  potabile  a  cui  si  supplisce 
con  quella  che  raccogliesi  nelle  cisterne.  Contiene  una 
salina:  varii  piccoli  seni  intorno  la  sua  costa,  atti  a  rice- 
vere piccole  barche,  vi  rendono  attiva  la  pesca. 

L'altra  che  dicesi  «9.  Nìcol  J,  ha  quasi  tre  miglia  di 
circonferenza:  manca  essa  pure  di  acqua;  e  il  borgo  o  casale 
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vicino  al  porlo  è  guardalo  da  alcune  opere  di  difesa  e  da 
un  anlico  castello  detto  &  Maria,  eretto  dal  secondo  Angioi- 
no; ivi  era  un  Monastero  di  Cistcrciensi, devastato  poi  dai 
corsari  Dalmalini  i  quali  ne  uccisero  i  religiosi.  Nei  tempi 
posteriori  l'isola  fu  data  in  commenda  al  Cardinale  diS. 
Sisto;  ma  poi  Gregorio  XII  nel  ì4^2  ne  mise  in  possesso 
i  Canonici  Regolari  Luteranensi,  che  la  fortificarono  ab- 
bastanza per  rendere  inutile  un  assalto  di  turchi  i  quali 
la  investirono  con  numerose  forze  nel  i65'j.  Quel  mona- 
stero  però  fu  soppresso  nel  1783:  l'isola  fu  destinata  a 
relegazione  di  malviventi,  e  forse  in  questa  o  nella  pre- 
oe4eu temente  accennata  ebbe  tal  sorte  Giulia  nipote  di 
Augusto,   mandatavi  da  Tiberio;  come  ve  l'ebbe  pia 
tardi  lo  storico  Paolo  Warnefrido,  altrimenti  Paolo  Dia- 
cono,  per    comando   dell'Imperatore  Carloma^oo.  U 
suolo  di  queste  due  isole  è  bastantementre  ferUie  ed  ac- 
concio alla  coltivazione  delle  viti  ;  e  i  pochi  abitanli  vi 
trovano,  ajutati  però  dalla  pesca,  quanto  basta  al  loro 
discreto  sostentamento. 

Càprjìr^  oCapperara  cosi  denominata  o  dalle  sel- 
vatiche capre  che  vi  albergano,  o  dai  molti  capperi  che 
produce,  misura  circa  tre  miglia  col  suo  circuito;  le  sue 
rocce  occidentali  sono  tagliate  a  picco,  e  quivi  è  la 
rosi  delta  cala  dei  Turchi*  Su  varj  altri  scoglietti  che 
sorgono  fra  le  Tremiti,  ai  quali  danno  diversi  nomi, 
come  Gattizzo,  Carduccio,  Pelagrosa  non  merita  il 
conto  lo  spender  parole. 

In  proposito  di  queste  Isole  ora  descritte,  ne  piace  ac- 
cennare fugacemente  alcune  idee  dal  chiaria.  Guglielmo 
Gasparini  manifestale  io  un  suo  pregevolissimo  opuscolo, 
relativo  ad  alcune  piante  le  quali  crede  che  colà  educale  0 
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luirodolle  potrebbero  essere  dì  molto  vantaggio.  E  prima 

rammenta  la  selvastrella  o  sanguisorba  come  altri  la 
chiama,  pianta  erbacea  e  indigena  di  quelle  isole  ancora, 
che  può  servire  all'aomo  come  salubre  e  gustosa  insalata, 
ed  insieme  al  bestiame  per  ottimo  pascolo.  Parla  poi  del 
sommaccoy  le  di  cui  foglie  polverizzate  giovano  a  prepa* 
rare  le  pelli  di  qualsivoglia  animale; e  questa  pianta,  cre- 
scendo selvatica  intorno  al  Yultnro  e  sul  Gargano ,  pro- 
spererebbe assai  nelle  Tremiti,  perchè  ama  suolo  asciutto, 
pietroso,  ghiaioso,  ed  esposto  a  mezzogiorno  e  a  levante. 
JJ  aloe  americana  ossia  agas^e^  riconosciuta  utile  nella 
medicina,  richiede  temperatura  calda  e  luogo  pietroso, 
uè  ricusa  di  crescere  presso  il  mare.  Osserva  il  Gaspa- 
rini  che  questa  pianta  vegeta  di  per  sé  ia  certi  luoghi 
delle  isole  Tremiti,  e  se  ivi  rinvenisse  Tajuto  dell^agricol- 
tore ,  gli  darebbe  adequato  compenso.  Crede  pure  il  lodato 
autore  che  tre  specie  di  pistacchi  introdotti  nelle  isole , 
il  lentisco  cioè ,  il  terebinto  e  il  pistacchio  vero  riusci- 
rebbero assai  proficui.  Il  lentisco  di  fatti  cresce  rigo- 
glioso  in  luoghi  magri ,  caldi ,  asciutti ,  nel  sabbione ,  su 
per  i  poggi  e  scoscendimenti  pietrosi  vicini  al  mare,  e 
oltre  il  dare  una  piccola  ma  gustosa  mandorla,  rassoda 
con  le  radici  il  terreno,  impedisce  alle  piogge  di  trasci- 
narlo con  loro ,  è  asilo  di  cacciagione  e  gradito  perenne 
pascolo  a  capre  ;  si  presta  con  le  secche  sue  foglie  ai  con- 
ciatori di  pelli ,  con  le  verdi  fornisce  olio ,  e  dal  tronco 
inciso  somministra  il  mastice  alla  medicina.  Il  terebinto, 
da  cui  prende  nome  la  resina  che  se  n' estrae  a  Chio , 
può  col  suo  tronco,  se  si  educhi  a  crescere  diritto  ed 
eguale ,  fornir  legname  assai  buono  per  farne  mobilia  : 
si  compiace  non  solo  dei  luoghi  elevati,  ma  pur  di  quelli 

Itole  del  Bit^wj  delle  Due  Sicilie  yol»  xtt*  3o 
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rivolti  al  mare 9  aridi,  ghiaiosi  ed  anche  scoscesi;  cre- 
sceudo  spontaneo  sul  Gargano  e  sulle  Madonie  non  dovreb- 
b'egli  prosperar  nelle  Tremiti?  II  pistacchio  vero  fiorisce 
a  Manfredonia  in  primavera ,  e  perciò  il  clima  di  quelle 
isole  non  lo  rigetterebbe  :  oltre  di  che  il  Gasparini  assi- 
cura di  averlo  innestato  sul  terebinto,  e  gl'innesti  alle- 
garono. Nota  egli  egualmente,  che  nell'isola  di S. Piccola 
cresce  di  per  se  stessa  V Opunzia  ossia  fico  d'India;  e 
pensa  che  con  vantaggio  si  potrebbe  trasportarla  nelle 
altre  due  isole ,  non  solo  per  trarne  alimento  y  ma  ezian- 
dio per  averne  siepi  e  ripari  a  frangere  l'impeto  o  la  cru- 
dezza dei  venti.  Riguardo  alla  vite ,  fu  detto  più  sopra 
che  il  terreno  delle  isole  non  le  è  contrario;  e  basta  atte- 
nersi nello  educarla  ai  dettami  accennati  dal  Gasparini, 
che  a  noi  non  è  conceduto  qui  di  riportare  ;  e  cosi  pure 
nel  suUodato  opuscolo  sono  da  leggersi  gl'iasegnanienli 
onde  propagare  il  pino  d'Meppo  abbodantissìmo  in  S.  Do- 
mino per  indole  naturale  del  suolo,  e  intaccarlo  per  Irarne 
la  resina ,  l' acqua  di  ragia ,  la  trementina  e  la  pece  greca. 
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la  Sic  ILI  jé  è  la  più  grande  dì  tutte  le  isole  del 
Mediterraneo.  Se  il  Faro  di  Messina  ^  adeguatamente  chia- 
mato Stretto  y  non  la  disgiungesse  dalle  coste  della 
Calabria  y  essa  Terrebbe  a  formare  la  vera  estremità 
meridionale  dell'Italica  Penisola.  La  sua  circonferenza  o 
il  perimetro  ha  la  forma  di  un  triangolo  scaleno  y  ossiv- 
vero  della  greca  lettera  chiamata  delta.  Quei  tre  angoli 
producono  altrettanti  promontorj;  uno  chiamato  Peloro; 
l'altro  Pachino i  il  terzo  Lilibeo.  Sorge  il  primo  in  fac- 
cia al  Ceni  capo  del  littorale  di  Calabria  volgarmente 
detto  Coda  di  volpe:  volto  è  il  secondo  verso  il  Pelopon- 
neso ^  e  il  Lilibeo  ha  in  faccia  il  Monte  Mercurio  pro- 
montorio dell'Affrica.  Esaminando  quelle  estremità  sotto 
un  diverso  rapporto  troveremo  il  Peloro  il  piiì  prossimo 
al  settentrione ^  il  Pachino  nel  lato  di  ostro-levante^  e 
il  Lilibeo  a  ponente.  I  tre  lati  chiusi  tra  gP  indicati  pro- 
montorj sono  ineguali^  perchè  quello  di  tramoi\tana  è 
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meno  concavo  deg^li  altri  due.  Il  circuito  deiriflola^  se- 
condo il  Dizionario  geografico  dell' Ortolani  e  T  Itinera- 
rio del  Vespoli  è  di  780  miglia;  secondo  il  Nongaret  la 
maggior  lunghezza  sua  ascende  a  leghe  70  ed  a  4^  la  lar- 
ghezza. Attenendoci  a  ciò  che  ultimamente  ne  ha  scritto 
l'eruditissimo  Mastriani  ^  estraendo  bensì  le  sue  notizie 
dal  Fazzello^  daremo  al  littorale  Siciliano  le  seguenti 
dimensioni:  dal  Peloro  a  Messina mi^/ia  12;  da  Messina 
a  Taormina  miglia  3o;  da  Taormina  a  Catania  miglia 
3o;  da  Catania  ad  Augusta  o  Seno  Megarico  miglia  3o; 
da  Augusta  a  Siracusa  miglia  18;  da  Siracusa  ad  Eloro 
miglia  34  ;  da  Eloro  al  Pachino  miglia  16;  dal  Pachino 
al  Pozzallo  miglia  ao;dal  Pozzallo  alle  rovine  di  Gama* 
rina  miglia  ao;  da  Camarina  a  Terranno  va  miglia  18; 
da  Terranuova  a  Gela  o  Alicata  miglia  18;  da  Alicata 
ad  Agrigento  miglia   a5;  da  Agrigento  alle  rovine  di 
Eraclea  miglia  20;  da  Eraclea  a  Terme  o  Sciacca  migUa 
ao;  da  Sciacca  a  Selinunte  o  Lipulci  miglia  18;  da  Se- 
linunte  a  Mazzara  miglia  1  a  ;  da  Mazzara  al  promonto- 
rio Lilibeo  miglia  la;  da  Lilibep  a  Trapani  miglia  18; 
da  Trapani  al  Capo  di  S.  Vito  miglia  18;  dal  Capo 
predetto  a  Castellamare  miglia  17;  da  Gastellamare  alla 
Rocca  di  S.  Cataldo  miglia  la;  da  S.  Cataldo  a  Muro  di 
Carine  miglia  la;  da  Carine  a  Mozia  miglia  9;  da  Mo- 
zia  a  Palermo  miglia  9  ;  da  Palermo  a  Solanto  miglia 
la  ;  da  Solanto  a  Terme  miglia  ia;da  Terme  alle  rovine 
d'Iniera  miglia  6;  da  Imera  a  Cefalù  miglia  18  ;  da  Ce- 
falù  alla  Rocca  di  Tusa  miglia  i8;da  Tusa  a  Caronia  mc- 
glia  la;  da  Caronia  alle  Acque  Dolci  i»i^//<s  i a ;dalle  Ac- 
que Dolci  ad  Aga tirso  miglia  18;  da  Agatirsoal  Brolo  mi- 
glia  6  ;  dal  Brolo  a  Patti  miglia  la;  da  Patti  alle  rovine 
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di  Tìndarida  miglia  6  ;  da  Tindarida  a  Mile  miglia  1 8  ;  da 
Mile  alla  Rocca  Di  veto  miglia  18;  da  Di  veto  a  Falacrio 
o  Rasocolmo  miglia  6  ;  da  Basocolmo  al  Peloro  miglia 
13  ;con8egueiì temente  il  perimetro  dell'isola  è  di  miglia 
62^.  Non  dispiaccia  la  troppo  minuta  indicazione  delle 
precitate  distanze  ;  la  reputammo  necessaria  a  toglier  di 
mez»)  le  diversità  resultanti  da  ciò  che  ne  scrissero  i 
geografi.  Aggiungeremo  che  le  acque  del  Tirreno  bagnano 
tutto  il  lato  di  quest'  isola  volto  a  tramontana  ;  quelle 
deirJonio  la  parte  esposta  a  levante^  mentre  la  costa 
meridionale  vien  percossa  dai  flutti  del  mare  Affricano. 


S.  3- 


SUPERFICIE  TERRITORIALE  DELL' ISOLA. 

La  Sicilia  non  comprende  vaste  pianure^  ma  per  la 
maggior  parte  è  montuosa  :  le  sue  valli  però  ed  i  poggi  e 
le  colline  che  la  ricingono^  sono  di  un  terreno  molto  fe- 
race. Dal  Capo  S.  Vito  al  Capo  Passaro  una  catena  mon* 
tuosa  traversa  quasi  diametralmente  tutta  risola;  un' 
altra  che  dipartesi  dal  Capo  di  Faro  va  a  ricongiungersi 
con  essa  in  un  punto  quasi  centrale;  di  mezzo  alle  due 
giogaje  eleva  la  superba  sua  cima  il  monte  vulcanico  del- 
l'Etna. La  prima  delle  due  anzidette  catene  portò  in 
antico  il  nome  di  Nettunia;  l'altra  di  Nebrodes  poi 
Cime  Madonie.  Dair  andamento  di  quei  monti  vengono 
a  formarsi  in  certa  guisa  tre  grandi  vallate;  ed  infatti 
fino  dai  tempi  dei  Saraceni  si  riguardò  l'Isola  come  divisa 
iD  Val  di  Demona ^  Val  di  Noto  e  Val  di  Mazsara:  quella 
repartizione  è  stata  anzi  conservata  fino  ai  nostri  tempi. 
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MoUissinii  sono  i  fiumi  e  torrenti  che  da  quelle  mon- 
tuose pendici  scendono  al  mare^  ma  per  la  massima  parte 
di  breve  corso  e  di  poca  importanza:  additeremo  i  prU 
marj.  Nel  lato  di  levante  imboccano  nel  mare  Jonio,  ol- 
tre un  gran  numero  di  rivoletti^  i  fiumi  Gantara^  Giar- 
retta  ^  Anapo  e  Abiso.  Il  Cantara  o  Mcantaray  chiamato 
dai  Greci  Onahala  e  degli  Arabi  Al  Cantarah ,  nasce 
sui  monti  Nettunj,  lambisce  le  falde  settentrionali  del- 
l'Etna  e  mette  foce  non  lungi  dalle  rovine  di  Nasso,  ser- 
vendo di  confine  per  lungo  tratto  delle  due  provincia  di 
Messina  e  di  Catania.  Il  Già rre^^a,  detto  anche^ttme  di 
S,  PaolOffìuò  riguardarsi  come  il  maggiore  deirisola, 
avendo  un  corso  di  ottanta  e  più  miglia:  gli  antichi  lo 
chiamarono  Simeta:  nasce  sulle  pendici  di  Leonforte; 
raccoglie  il  tributo  di  moltissimi   torrentelli^  rade  an- 
ch'esso le  falde  dell'Etna  e  gettasi  in  mare  presso  Je 
rovine  dell'antica  Morgantium:  al  tempo  dei  Bomani 
era  per  lungo  tratto  navigabile^  ora  non  più.  Anche  il  fiu- 
me Anapo  sostenne  nei  trascorsi  tempi  piccole  barche  y 
ma  i  depositi  di  arena  ed  i  giunchi  lo  resero  poi  impra- 
ticabile: nasce  col  nome  di  Buffalo;  dopo  qualche  tratto 
perdesi  sotterra  ^  indi  ricomparisce  e  col  nome  di  Anapo 
scende  al  mare  presso  Siracusa:  è  questo  l'antico  Alfeo 
celebrato  dai  poeti  pei  suoi  amori  colla  fontana  Aretusa. 
li  Abiso  finalmente  o  Abisso  y  cosi  detto  perchè  le  sue 
acque  an^ra  si  perdono  in  una  voragine  e  ricompari* 
scono  più  in  basso  ^  ha  la  scaturigine  nella  provincia  di 
Noto  sulle  alture  di  Palazzolo^e  dopo  un  breve  corso  di 
miglia  20  tributa  all'Ionio  le  sue  acque  ^  non  più  for- 
mando però  quel  piccolo  lago  presso  la  foce^  che  fu  notalo 
dagli  antichi  per  la  copia  dei  pesci  che  vi  si  nutrivano. 
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Perlustrando  il  lato  meridionale  deir  Isola  trove- 
remo al  solito  numerosissimi  fiumicelli  e  torrenti^  ma  ci 
limiteremo  a  far  menzione  di  quelli  di  maggior  corso. 
Appartengono  alla  provincia  di  Noto  il  Ragusa ,  il  Ca- 
marana ,  il  Dorillò  Y  ultimo  dei  quali  serve  di  confine 
per  qualche  tratto  tra  quel  territorio  e  i  due  limitrofi  di 
Catania  e  di  Caltanisetta:  il  Camarana  è  Y Hipparis 
degli  antichi.  Andando  verso  ponente  si  passano  i  tor- 
rentelli Terranuosfa^Manfria  e  Faina.  Trovasi  quindi  il 
Salso  y  uno  dei  più  grossi  dell'  isola ,  poiché  da  horea  ad 
ostro  ha  un  corso  di  sessanta  e  più  miglia  :  gli  diedero  gli 
antichi  il  nome  dì  Imero\  sulle  sue  rive  Agatocle  scon- 
fisse i  Cartaginesi  nel  IV  secolo  avanti  Y  Era  volgare  :  il 
suo  alveo  serve  ora  di  divisione  tra  i  distretti  di  Caltani- 
setta ^  e  in  vicinanza  del  mare  tra  quella  provincia  e 
l'altra  di  Girgenti.  Nel  territorio  di  questo  capoluogo 
scorrono  rivoletti  di  breve  corso  y  ma  sul  di  lui  confine 
apresi  Y  alveo  del  Platani,  nei  trascorsi  tempi  chiamato 
Alice  o  Camice  y  uno  dei  principali  di  Val  di  Mazzara: 
sotto  la  tirannide  del  primo  Dionigi  servi  di  linea  di  de- 
marcazione tra  i  possessi  suoi  e  quelli  dei  Cartaginesi. 
Più  a  ponente  si  trovano  i  fiumicelli  Caltahellotta  y 
Canmittello y  Belici y  Arena,  Mazzara  e  Marsala: 
r  ultimo  di  questi  è  il  più  prossimo  al  Capo  Boco. 

Finalmente  nel  lato  dell'Isola  che  guarda  il  setten* 
trione  non  potremo  additare  che  fiumicelli  di  brevis- 
simo corso,  stantechè  le  falde  di  quelle  pendici  montuose 
si  distendono  tutte  in  gran  vicinanza  del  bordo  marit- 
timo. Nel  territorio  di  Trapani  discorre  il  Birgiy  chia- 
mato da  Tolomeo  Acitiumy  e  che  ha  sole  otto  miglia  di 
corso:  anche  più  piccolo  è  il  Rio  freddo  del  limitrofo 
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distretto  di  Alcama  Nella  provincia  dì  Palermo^  non 
meritano  esser  rammentati  che  i  fiumicelli  il/i/icìa^  Ter- 
mini y  Torto  y  Grande  e  Pollino  :  il  primo  ha  un  alTeo 
di  miglia  16  in  lunghezza;  il  secondo  un  poco  più  esteso; 
gli  altri  quasi  consimile;  fra  gli  ultimi  il  Pollino  credasi 
essere  il  Monale  degli  antichi  gec^rafi.  Dalle  sue  rive  al 
Capo  di  Faro  tutta  la  costa  che  alla  provincia  Messinese 
appartiene  è  traversata  da  frequentissimi  rivoletti ,  ma 
quello  di  Olivieri ,  chiamato  in  antico  Helicon,  non  ,ha 
che  un  corso  di  venti  miglia  sebbene  sia  dei  maggiori. 

Pochi  e  piccoli  assai  sono  i  laghi  di  quest'isola.  Il 
CamaranUj  già  formato  dalle  acque  dell'Ippari^  venne 
asciugato  in  parte  fino  dal  tempo  dei  Romani.  Il  lago 
Cocanico ,  poco  distante  dal  fiume  di  Terranuova ,  col 
quale  si  congiungono  le  sue  acque,  ha  due  miglia  di  cir- 
conferenza  e  credesi  cratere  di  Vulcano  estinto.  Diodoro 
chiamò  lago  Erculeo  una  piccola  raccolta  d' acqua  del 
territorio  di  Leontini ,  del  perimetro  di  quattro  stadjy 
ma  non  se  ne  trova  più  traccia.  Piuttosto  vasto  è  il  lago 
Gurida  presso  il  quale  discorre  il  fiume  Alcantara  seco 
comunicando  col  mezzo  di  due  artefatti  canali:  ha  tre 
miglia  di  lunghezza  sopra  uno  di  larghezza.  In  vicinanza 
delia  città  di  Leontini  trovasi  un  altro  lago  che  porta  lo 
stesso  di  lei  nome,  ed  ha  il  perimetro  simile  a  quello 
del  Gurida  anzidetto:  le  sue  acque  si  discaricano  nel 
fiume  Porcari.  Nella  provincia  di  Siracusa  esiste  l'antico 
Nephta ,  ora  lago  Palici ,  chiamato  in  quel  modo  dagli 
antichi  per  V  odore  sulfureo  che  tramandano  le  sue  acque: 
di  quel  limaccioso  e  fetido  stagno  parlarono  Virgilio  ed 
Ovidio  :  le  sue  acque  sgorgavano  in  antico  da  due  emis- 
sarj  detti  Gemelli  Palici ,  miticamente  supposti  figli  di 
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Giove  e  della  ninfa  Talia;  giovi  il  ricordare^  che  nel 
tempio  eretto  iu  vicinanza  delle  sue  rive  a  quelle  due 
fantastiche  divinità^  riparavano  i  servi  fuggiaschi  come 
in  luogo  d' asilo.  Il  lago  Pantana  non  è  molto  distante 
dalle  foci  del  Giaretta  :  ha  una  circonferenza  di  miglia 
dieci  ed  è  ricchissimo  di  pesci  cheiLeontioi  acconciano 
col  sale  per  farne  poi  traffico  commerciale.  Dì  piccolo 
perimetro  è  il  lago  di  Percusa  in  Val  di  Noto^  in  un 
punto  assai  centrale  del?  Isola:  ha  le  rive  circolari;  io 
rìciogono  alti  colli  coperti  di  boscaglie  :  la  sua  profondità 
è  di  5o  braccia  circa  e  manca  di  visibile  emissario:  gli 
antichi  lo  chiamarono  di  Proserpina  per  la  mitica  tra- 
dizione del  rapimento  ivi  fatto  da  Plutone  della  figlia  di 
Cerere:  a  quella  favola  sembra  che  dasse  origine  il  co* 
lore  apparentemente  nero  delle  sue  acque  ;  certo  è  che 
vi  si  trovava  un  tempio  di  vetustissima  costruzione. 


S.  3. 


CERNI   OaiTTOGNOSTICI. 

La  piccolissima  larghezza  del  Faro  di  Messina  y  e 
l'analogia  rimarchevole  tra  le  rocce  dell' Appennino  Ca- 
labrese e  della  Sicilia  presso  le  rive  di  quello  stretto , 
sembrarono  fìii  che  suificenti  a  dimostrare  che  in  forza 
di  un  cataclisma  la  Sicilia  fu  distaccata  dal  continente^ 
addivenendo  cosi  un'isola:  non  manco  chi  si  oppose  a 
quell'opinione;  ciò  poco  importa.  Le  più  alte  montagne 
sono  formate  di  rocce  granitiche ,  di  gnesio  e  di  scisto 
micaceo]  ma  una  gran  parte  del  suolo  dell'isola  presenta 
filoni  calcarei  in  mezzo  ai  quali  se  ne  trovano  altri  di 
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arenaria y  argilla^  marna  e  calce  solfata.  Nelle  pendici 
delia  catena  Madonia  predomina  il  calcareo  compatto 
secondario,  e  il  cat^er/io^o  :  le  allure  di  Pollina,  &  Mauro 
e  Fraci  sono  intieramente  di  gresio. 

I  Vulcani  di  aria  di  acqua  e  di  fango ,  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Sals ,  non  sono  rjri  in  quest' isola;  ma 
il  solo  terreno  veramente  vulcanico  è  quello  dell'  Etna. 
Le  rocce  di  quel  monte  eccelso  consistono  in  trachiti 
grìgie  e  rossastre  ;  in  basalti  con  olivine  e  senza  ed  in 
basaniti;  in  tefrine;  in  ossidiane  e  leucostine  porfirei" 
di  ;  in  scorie ,  brecce ,  peperini  e  lave  decomposte  ri- 
coperte da  marne  ed  argille.  Vi  si  trovano  altresì  molti- 
plici  specie  di  silicidiy  carbonidi,  idrogenediy  solforiti^ 
doridi  e  fosforiti.  Non  è  raro  infatti  lo  incontrare  nei 
basalti  VJalitey  Yanalcima,  il  mesotipo ,  il  peridoto,  il 
pirosseno,  e  nelle  tnchiti  il  feldspato  e  V  anfibolo.  Nelle 
vicinanze  di  Paterno,  e  segnatamente  alle  Salioelle, 
emana  il  gas  acido  carbonico)  nelle  scorie  dei  fuma- 
ioli è  copioso  il  natron  amorfo  e  polverolento.  Attorno  ai 
crateri  abondano  il  solfo,  i  solfati  di  potassa  di  soda  e 
di  ammoniaca ,  V  allume  ed  il  solfato  di  ferro  incro- 
stante. Dal  gran  cratere  svolgesi  il-^a^  idrogeno  puro  e 
solforato;  presso  i  suoi  bordi  e  fra  le  scorie  più  vicine  si 
incontrano  mi^rìatì  di  soda  e  di  ammoniaca  y  cloruri  di 
diversa  specie,  e  tracce  di  ferro  oligisto  e  magnetico. 

Troppo  conosciuto  è  il  Vulcano  dell'  Etna  per  non 
doversi  trascurare  V  indicazione  sommaria  delle  sue  prin- 
cipali eruzioni.  Se  ne  contarono  settantacinque  fino  al 
1842:  la  prima  è  tradizionale  perchè  risale  ai  tempi  de- 
gli antichi  Sicani.  Sette  secoli  e  mezzo  dopo  di  quella 
trovasene  registrata  un'  altra  ;  indi  una  del  477  ed  altra 
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del  4^7  prima  dell'  Era  Volgàte.  Dalla  sommità  del  monte 
passando  tra  Capo  Schisò  e  S.  Tecla  traboccarono  copiose 
lave  quattro  secoli  prima  della  nascita  di  G.  Cristo.  Nel 
35o ,  indi  nel  600  di  Roma^  accaddero  le  altre  due  ;  l'ot- 
tava sotto  il  consolato  di  Emilio  ed  Oreste  ^e  la  nona 
nel  687  quando  fu  per  accendersi  la  guerra  tra  Pompeo  e 
Cesare:  poco  prima  della  morte  del  secondo,  ed  in  tempo 
delle  pugne  di  Ottaviano  con  Sesto  Pompeo  le  eruzioni 
si  rinnuovarono ,  e  T  ultima  di  esse  proruppe  dalle  falde 
del  monte.  Ai  tempi  del  romano  impero  V  Etna  vomitò 
lava  quattro  volte,  poi  di  nuovo  neirinvasione  di  Carlo 
Magno.  Nel  1169;  ai  tempi  dell' Imp.  Federigo  I  ;  nel 
ia85;nel  i3a3,enel  1839  si  replicarono  le  eruzioni;  Tul^ 
tima  si  fece  strada  presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Papa- 
rometta ,  e  traversò  ì  terreni  di  Aci  alla  volta  di  Cata- 
nia: le  altre  due  del  secolo  XIV  accaddero  nel  i333  e 
nel  i38ii  nella  seconda  la  lava  da  Gravina  passò  al  Fa* 
sano.  Tre  miglia  al  di  sopra  S.  Niccolò  dell'Arena  si 
apersero  nuove  bocche  nel  i4o8:  per  quelle  esci  fuori 
nuova  lava  nel  1444?  i'^^  ^^1  '44^  sboccò  in  vicinanza 
della  rocca  di  Musarra,  e  nel  i447  "^^^  direttamente 
dal  cratere.  Quasi  un  secolo  dopo,  nel  1 536  cioè,  si  aper« 
sero  non  meno  di  dodici  spiragli  tra  il  monte  Manfrè  e 
Yituri  ;  quelle  loro  eruzioni  presero  la  via  del  mezzodì, 
mentre  simultaneamente  l'altra  del  gran  cratere  scorreva 
a  levante:  nel  1537  comparve  una  nuova  bocca  sopra  il 
Colle  degli  Sparvieri;  nelle  successive  quattro  eruzioni  del 
sec.  XYI  la  lava  fluì  dall'alto  del  monte.  Dal  i6o3  al  i&'94 
non  meno  di  tredici  volte  si  rinnuovò  lo  spavento  degli 
abitanti  circonvicini  al  gran  Vulcano  per.  altrettante  eru- 
zioni^ molte  deUe  quali  si  fecero  strada  per  le  pendici 
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laterali  I  ed  una  presso  le  sue  falde:  accadde  questa  nel 
1669  ;  distrusse  campagne  e  villaggi ,  e  penetrò  perfino 
entro  le  mura  di  Catania  :  memoranda  fu  la  penultima 
del  1693^  poiché  fu  accompagnata  da  orribili  terremoti^ 
che  danneggiarono  rovinosamente  60  città  dell'Isola.  Più 
frequenti  ancora  furono  le  erusioni  del  secolo  XyiII,  non 
meno  cioè  di  diciassette  ;  incominciarono  nel  l'joa,  e  Tul- 
tima  accadde  nel  1799:  ma  queste  proruppero  quasi  tutte 
dal  gran  cratere;  la  prima  solamente  esci  da  tre  bocche 
laterali^  come  pur  quella  del  1763.  Nel  secolo  corrente 
ne  vennero  contate  undici  dal  1800  al  i84a:  in  quella 
del  1810  escirono  dall'alto  del  monte  immensi  globi  di 
fiamme  ;  nel  181 1  la  lava  sboccò  dai  lati ,  siccome  pure 
neir altra  del  )83a;  nel  i838  avea  preso  la  direzione 
della  Torre  del  Filosofo^  ma  poi  si  volse  a  scirocco^  e  nel 
1843  scese  nella  vaile  del  Bue. 


S-4- 


CENNI  FITOLOGICI. 

Le  pendici  dell'  Etna  sono  in  qualche  parte  molto 
selvose;  additeremo  quindi  le  specie  arboree  che  in  esse 
crescono.  Nel  bosco  di  Catania  sono  numerosi  i  faggi , 
le  elei  y  i  pini  sahatid,  le  guerci ,  i  castagni ,  i  perug- 
giniy  i  melagnoli ,  le  ginestre  e  gli  agrifogli  ;  nel  bosco 
della  Gerrita  si  trovano  anche  betulle  e  salici;  negli  al- 
tri due  deir  Annunziata  e  di  M aletto  ^  oltre  le  predette 
specie,  sono  numerosi  \ pioppi.  Ivi  pure  si  propagano^ 
siccome  in  tutte  le  altre  parti  selvose  dell'  isola^  il  ligu- 
stro; V  olivo  salvatioo;  il  rosmarino;  il  sanguine;  Va- 
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Interno  {  il  sambuco;  il  crespino  ;  le  scope  di  varia  spe- 
cie ; /'acero  riccio  e  il  comune'^  le  laureole;  l'alloro; 
V  anagiride  ;  il  siliquastro  ;  V  euforbie  arboreo  ;  il  su^ 
sino ,  il  mandorlo  y  il  sorbo  ed  il  nespolo;  il  cisto y  il  ti- 
glio; il  prasio  maggiore;  i  citisi,  le  ginestre  e  gli  J/^ar- 
2/1;  Vastragalo  siculo^elsi  coronilla  bianca  ;  finalmente  il 
Jico  sal^aticoy  le  ginestrelle,  il  lentisco ,  il  terebinto ,  il 
Zcg^/io  santo,  il  /russino,  le  sabine  e  i  tof^i  {i6y.  Lun- 
go sarebbe  il  voler  qui  annoverare  il  numero  e  la  specie 
delle  piante  erbacee;  basti  lo  avvertire  cbc  nei  terreni 
specialmente  più  meridionali  moltissime  se  ne  trovano 
che  sono  assai  rare  e  che  non  viverebbero  all'aria  aperta 
nelle  contrade  settentrionali  della  Penisola. 

S-   5. 

CBNNI  ZOOLOGICI. 

Le  ^>ecie  più  comuni  dei  mammiferi  errano  sulle 
pendici  dell'Etna  e  nelle  campagne  di  Catania.  Sono  queste 
il  lupo;  la  volpe \  il  cinghiale',  il  daino',  il  capriolo; 
la  martora  ;  ìa  faina;  il  furetto;  la  donnola\  il  gatto 
salvatico;  il  riccio;  la  lepre,  il  coniglio,  e  il  porcel^ 
lino  d' India  ;  il  porco  spino;  il  ghiro  ;  i  sorù  e  i  topi  di 
diverse  varietà  e  la  talpa  :  finalmente  i  Pipistrelli  co^ 
mane,  serotino  ,  nottola  e  orecchiuto. 

Numerosissime  sono  le  famiglie  d^li  uccelli ,  alcuni 
indigeni  della  Sicilia,  altri  di  passaggio.  Nei  più  alti  mon- 
ti,  ed  anche  in  quelli  prossimi  a  Palermo  è  sedentario 
Vawoltojo  cinereo:  sulle  Madonie  nidifica  il  barbuto,  e 
passa  in  certe  stagioni  il  capo-yaccaro.  L' aquila  reale 
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non  è  rara  nei  boschi  di  Fiumedinisi  ^  difficile  a  trovarsi 
invece  è  la  Bonelii  ;  Isibiancona  è  di  passaggio:  nelle 
contrade  interne  sono  comuni  V  aquila  reale  ed  i  nibbi 
reale  e  nero  ;  rari  invece  i  falchi  cappone  e  picchiajolo: 
lo  smeriglio,  il  grillajo,  V  astorre  Valbanélla  piccola  sono 
falchi  piuttosto  rari;  quelli  di  padule  ed  i  gheppi  comu- 
nissimi. Tra  le  strigi  additeremo  Vallocco,  l'assiolo  ,  leci- 
vette,  ì  barbagianni:  il  gufo  reale  abita  grotte  e  buche  di 
dirupate  rocce.  Moltissime  sono  le  specie  e  le  varietà  dei 
Silvani  erranti  per  la  Sicilia  o  di  passaggio  :  averle,  gkian- 
daje,  corvi,  gazze,  gracchi,  picchi,  rondini:  non 
esclusa  la  riparia  che  nidifica  nei  parterri  di  Catania; 
rigogoli ,  rampighieri;  storni ,  merli ,  tordi;  beccajichi, 
codirossi ,  culbianchi  ;  fringuelli  ;  zigoti  ;  colombacci , 
tortore  ec.  Tra  i  gallinacei  additeremo  le  pernici  ;  le 
quaglie  ;  i  francolini  ;  le  coturnici:  tra  gli  uccelli  di 
ripa  o  trampolieri  e  palmipedi  ^Yi  occhioni  ;  ì  pivieri; 
\effe  ;  i  piropiro  ;  le  piovanelle  ;  le  scarive  ;  le  fola- 
ghe ;  i  buffetti  ;  i  gabbiani  ;  le  oche  e  i  germani  e  le 
anatre  di  più  specie  :  e  per  passaggio  le  grà^  le  cicogne, 
i  fenicotteri ,  i  pellicani. 

Biechissimi  di  pesci  sono  i  mari  che  bagnano  le  co- 
ste siciliane.  Vi  è  indigena  la  lampreda  o  petromizzone 
marino;  vi  si  prendono  razze  di  dieci  diverse  specie  e  tor- 
pedini di  tre  yMÌetk;  pesci'Cani  diversi^  tra  i  quali  uno 
chiamato  dai  Messinesi  A gulu  imperiali.  U  ippocampo  o 
cavallo  marino  è  accompagnato  da  altre  sei  specie  di 
Singnati.  Tra  gli  Apodi  additeremo  la  voracissima  mu- 
rena elena,  e  le  anguille  e  lamprede  di  diverse  varietà  ; 
cosi  pure  ì  leptocefali  bianchi;  gli  ofidi  barbati  detti 
dai  Siciliani  bandiere  imperiali,  e  Vammodite  tobiana^ 
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usa  a  grufolarsi  nelle  sabbie  del  litlorale.  II  corniotetto, 
tra  gli  Abdominali ,  o  pesce  cornuto  cbiaoìasi  a  Messina 
aguUia:  piultosio  comuni  sono  gli  esogeti  o  aringhe  w- 
latiti  :  in  certi  tempi  compariscono  i  sardelloni  o  dupee 
spratti  sebbene  indigeni  di  mari  settentrionali:  i  gadi ; 
gli  spari;  gli  scombri  ;  ì  gobj  ;  i  labri  ;  ì  pleuronetti  : 
cento  altre  specie  più  o  men  comuni  popolano  numerosa- 
mente i  m^ri  siciliani.  L'elenco  degli  animali  insertò" 
ér^tf  sarebbe  copiosissimo^  ancorché  limitarci  dovessimo 
al  nome  dei  soli  generi  :  non  concedesidi  qui  trascriverlo 
dall'adottato  metodo  di  necessaria  concisione. 


S.  6. 


ABITAUTL 

Questa  popolazione  di  isolani  distìnguesi  per  molta 
perspicacia:  la  vivacità  della  loro  fantasia  non  va  di- 
sgiunta da  un  genio  innato  che  gli  conduce  a  discoprire 
recondite  bellezze  e  novità  in  ogni  ramo  di  letteratura. 
La  dolcezza  di  un  clima  benigno  gli  rende  ilari  e  gaj: 
amano  perciò  passionatamente  la  musica^  la  poesia  e  i 
teatrali  spettacoli.  Sebbene  privi  dei  necessari  soccorsi^ 
suppliscono  coll!ingegno  neli'  esecuzione  e  compimento  di 
ardui  lavori  nelle  arti  meccaniche.  Il  dispotismo  feudale 
avea  reso  i  vassalli  siciliani  aspri  e  fieri  in  quelle  con- 
trade ove  i  Signorotti  esercitavano  il  loro  potere  arbitra- 
rio ;  abolite  che  furono  quelle  vergognose  istituzioni  ^con- 
vertirono l'ereditaria  fierezza  in  cortesia  verso  gli  ospiti  e 
mostrarono  di  non  essere  neppure  essi  estranei  ai  doveri 
ilei  l'urbanità.  11  siciliano  in  generale  ha  mente  elevata  e 
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gran  cuore:  ìe  classi  agiate  ed  il  popolo  ricco  amano  del 
pari  la  magnificenza^  cosi  nei  palazzi,  come  nei  sacri  edifizi 
e  nelle  opere  pubbliche.  Se  siano  caldi  di  amor  patrio,  ne 
laccian  fede  i  loro  f^esprL  Pietosi  ed  umani,  eressero  in 
ogni  località  discretamente  popolosa  Orfanotrofi ^  Ospizj, 
e  Ospedali:  e  non  trascurano  nei  loro  consigli  munici- 
pali la  istituzione  di  scuole  pubbliche  e  private  e  di  opi- 
ficj  per  dar  lavoro  agli  indigenti. 

Sono  ormai  troppo  conte  le  erudite  gare  e  dispute 
letterarie  sopra  V  anteriorità  di  questi  vivacissimi  isolaui 
nello  scrivere  in  volgare  poesia.  Attenendoci  su  tale  ar- 
gomento all'opinione  del  chiarissimo  Cav.  Tiraboschi 
aggiungeremo  le  avvertenze  del  Laudi  suo  commentatore 
sullo  avere  essi  dato  l'esempio  di  terminare  le  parole  colle 
vocali.  Lasciando  poi  a  parte  le  diversità  delle  opinioni 
letterarie,  certo  è  che  Dante  confessò  aver  fatto  i  Sici* 
liani  le  prime  poesie  in  lingua  volgare,  ed  aggiunse  ii  Pe- 
trarca che  furono  anche  i  primi  a  cantar  sulla  piva  argo- 
menti erotici.  Qui  però  è  nostro  unico  scopo  di  far  co- 
noscere il  dialetto  moderno  di  questi  isolani:  e  per  darne 
esatta  idea  dovrebbesi  dar  tradotto  il  nostro  Dialogo  nei 
principali  vernacoli  usati  nelle  diverse  contrade  dell'isola  ; 
ma  ciò  non  concedendosi  dalla  necessaria  concisione  ab- 
biamo preferito  quello  dei  Palermitani. 


f   A  I.  O  «  O 


ITALIANO 


DIALOGO 
Tnj  cjr  rABROvm  md  ojr  svo  SMRrrroMM, 

Padr.  Ebbene  y  Batista  y  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Scrr.  Signore^  io  posso  assiciu- 
rarla  d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città  ;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un'  oste- 
ria y  per  aspettare  che  spio*- 
vesse!  E  perchè  non  hai  preso 
V  ombrello? 

Scrr.  Per  non  portare  queir  im- 
piccio; e  poi  j  eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
più  y  o  se  pioveva ,  pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno  y 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  e  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento  y 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvolcyha portato  una  gran- 
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r  Jl  4  D9  ZI  OMM 
IH 

DULETTO  PALERMITANO 
DI  ALUGU 

riA  UB  PATAUHI  S  UM  IO  tKtVO. 

Patr.  Oh  Battista  ;  bai  faftu  li 
e uin missioni  eh'  iu  ti  detti  ? 

Serv^  Sissignuri,  Tassicuru,  chi 
sagnu  sta  tu  puntuali  cehiùdi 
chiddu  chlia  ju  pututu.  Sla- 
ma tina  a  unnici  uri  e  un  quar- 
tu  m'erugià  ayyiatu;  a  durici 
uri  e  mezza  avia  fattu  cehiù 
di  metà  di  strata  ,  e  a  tririci 
uri  e  tri  quarti  arrivai  nta 
cita  ;  ma  poi  nun  ha  cissatu 
un  momentu  di  cViiuoTiri  ! 

PatK  Già  si  sa  ;  sì  statu ,  o  to 
soiitu,  nta  qunlchi  tarcrna  a 
fari  u  putruni,  pri  aspittari 
chi  a  vissi  scampa  tu.  £  pinchi 
nun  ti  purtasti  u  paracqua? 

Serv  Fri  nun  a  Tiri  s'  aufru  m- 
picciu;  e  poi  jrri  sira  quannu 
mi  ivi  a  curcari  nun  chiuve- 
ya  cchiu  ,  o  puru  chiù  ve  va 
tantu  picca  chi  un  si  putcva 
sintiri  ;  stamatina  quannu  mi 
susivi,  Iu  cielu  era  sìrcnu  ;  ma 
quannu  spuntaa  u  suli  8*accu- 
minzau  a  nuvulari,  poi  accu- 
minzau  un  yentu  furtissimu  , 
ma  iiiveci  di  lari  spariri  li  nu- 
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dine  che  ha  durato  mezz'ora^ 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 


Padr.  CoA  vuoi  farmi  interim 
dere  di  non  as^er  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  as^evo 
ordinato;  non  è  vero? 

Serv.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta  y  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Scrv.  IV^el  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto ,  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo^ 
flato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  Jlnitiy  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola. 


Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap- 
pcllajo  ed  il  calzolajo ,  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Serv.  Si  Signore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio ,  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  calr 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali  y  le  scarpe  grosse 
da  caccia  f  e  gli  scarpini  da 
{fallo. 


vuli ,  ha  partala  na  nivi  chi 
ha  durata  meni'  ara ,  e  poi  ao» 
cuniinuia    an'  acqua    cai    «i 
cugghieva  ca  li  cati. 
Patr,  Già  mi  turristi  dari  a  'n-» 
tendiri  chi  nuD  hai  fatta  quasi 
neqti  di  tutta  chidda  ch'iu 
ti  aveva  ditta  ;  un  è  vera  ? 
Serv.  kvkzi  speru  chi  sarà  cud- 
tenta  quannu  ci  dirò  la  gira 
chi  nel,  ntra  cita,  ip  dui  uri. 

Patr.  Sintemu  li  tuoi  vapparU! 
Serv*  Mentri  chi  chiù veva  io  era 
vicina  a  la  putia  dacusturie- 
ri ,  e  pri  ripararimi  vitti  cu' 
miei  occhi  chi  a  la  sua  facchi- 
na  ci  avevanu  già  misu  a  cod- 
daru   e   la    fodira    nova:    Va 
sua  giammerga  turchina  ed  i 
causi  cui  staffi  eranu  finali, e 
anelli  stava  taghi^ninu  lu  ci- 
Icccu. 
Patr.  Tanta  megghiu.   Ma  cri 
puru  vicinu  o  cappiddieri,  e 
a  u  scarparu  ;  ma  nun  ci  isti 
sicuramenti? 
Serv.  Sissignuri.  U  cappiddieri 
puUzziava  a  so  cappeddu  vec- 
phiu,  e  un  duveva  fari  autru 
chi  mettiri  T  orla  a  u  naovu. 
U  scarparu  a  via  finita  li  sti- 
vali ,  li  scarpi  grossi  di  caccia , 
e  li  scarpini  di  S)allu. 


J^rtdr.  Ma  in  caia  di  niio  padre 
quando  sei  andato^  che  tjue^ 
sto  era  V essenziale^ 

.Srrv.  Appena  spiovuto:  ma  non 
\^i  ho  trovato  né  suo  padr^e , 
nò  sua  madre ,  né  suo  zio , 
perché  jeri  l* altro  andarono 
in  villa  y  e  vi  hanno  pernot- 
tato. 

Padr.  Mio  fratello  però  y  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa  ? 

fcServ.  No  Signore  y  perché  avc" 
vano/atta  una  trottata  verso 
il  Moln  vicino  ali*  Acquasan* 
at  y  ed  avevano  condotto  il 
bambino  e  le  bambine, 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig,  pad  re  ^ 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata ,  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  V  or- 
dine di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli y  se  ne  era  an^ 
dato  colla  carrozza  verso 
la  Favorito. 

Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

Serv.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  y  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perché  le  portasse  a  chi  do- 
veva averle. 
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Patr.  Ma  ti  scardasti  lu  ccliiu 
essenziali  ;  di  iri  'ncasa  di  me 
patri? 

Ser\>.  Ob  ci  ivi  appena  chi  scam- 
pau  ,  ma  un  ci  trayai  né  so 
patri,  né  somatri,  e  un  c'era 
hemmenu  so  ziu  ,  pirchì  avan- 
teri  sinnì  jeru  n  campagna 
e  ciristarunu  tuttannotti. 

Patr.  Ma  me  frati  e  sua  maog- 
ghi  eranu  'ncasa  ? 

Serv.  Nonsignuri  ;  pirchì  aveva- 
nu  fattu  una  trutta ta  o  Muoia 
yicinu  r  Acquasanta  y  e  s'a- 
vevanu  purtatu  u  picciriddu , 
e  i  fìgghi  fimmini. 

Patr.  E  tutt'a  servitù  un  c'era 
'ncasa  ? 

Serv.  U  cuoca  era  'ncampagna 
e'  u  suo  signur  patri ,  a  cam- 
marera  e  i  cria  ti  eranu 'nsem- 
mula  a  sua  cugnata ,  e  u  cuc- 
chìeri  chi  aveva  avutu  1'  ordi- 
ni di  attaccari  i  cavaddi  pri 
muovirli ,  si  n'  era  jutu  cu  a 
carrozza  versa  a  Favurila» 

Patr.  DuDca  a  casa  era  vacantif 

Serv.JJtì  cci  truvai  antru  cu  sim- 
plici  garzuni  di  stadda  y  e  ci 
cunsignai  tatt'i  liltri  pri  pur- 
tarli  a  cui  li  duveva  aviri. 
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Patir.    Meno  mais. E  la  prov^ 
%fista  per  domani? 

S«rv.  Zr'  ho  fatta  :  per  minestra 
ho  preso  della  pasta  ^  e  in" 
tanto  ho  comprato  del  for^* 
maggio  e  del  burro.  Per  ac^ 
crescere  il  lesso  di  vitella^  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma^ 
jale  ed  un  anatra  da  farsi 
col  cascolo.  E  siccome  non  ho 
troi^ato  ne  tordi ,  né  starne  , 
né  beccacce  ,  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Serv.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan^ 
tità  ^  perchè  costasi  a  pochi  s^ 
simo.  Ho  comprato  sogliole ^ 
triglie  y  razza  y  nasello  e  a^ 
liuste. 

Padr.  Così  %^a  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  veder  lo. ** 

Sfìrv.  Anzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere ,  dove  ho  fatta 
provvista  di  zucchero ,  pepe  , 
garofani^  cannella  e  ciocco^ 
lata  y  così  ho  parlato  anche 
a  lui» 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 


Pair,  Mena  mali.  £  la  pmvistai 
pri  dumani  ? 

Serv.  L'  a)u  fatta.  Pri  miniestra 
pìgghiavi  pasta:  e  caino  primu- 
satì,  e  batiru.  Pri  fari  caocìri 
u  gugghiu  di  ritedda  pighiaì 
un  pezza  di  castrata;  farò'na 
frittura  di  fica  tu  ,e  di  cacuoc- 
ciulì;  pri  amidu  accattavi  care- 
ni di  puorcu,  e  un'  anitra  pri 
farìsi  ca'cavuli;  ma  nun  miri- 
niscìa  di  truvari  né  tardi,  né 
starni,  né  biccaccì;  ci  antimi- 
irò  e' un  gaddu  d'i  noia  nfar* 
natu. 


Patr.  E  pisci  nun  ni  pigliiasti  ? 

Serv.  Anzi  uni  pigghiai  tanti, 
pircbi  custayanu  pucUssimu; 
accattai  suogghiuli,  trigghì,  e 
a  la  usti. 

Putr  Benissìmu:  ma  u  rarverì 
un  r  hai  potata  Tidin? 

Serv.  Sissìgnuri;o  sapi  ch'idda 
ayi  a  putia  vicina  a  chidda  da 
drugbieri  unni  io  accattavi  a 
zuccaru,  i  spczzìi,  i  garofali , 
a  cantiedda,  e  u  cìcciilatti; 
dunca  io  u  vii  ti   mentri  idda 
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niscieva,  e  cci  parrai. 
Patr.  E  chi  l'ha  diltu? 


S«TV.  Mi  ha  detto  che  l"  Opera 
in  musica  ha  fatto  furore  y 
ma  che  il  ballo  è  stato  fi^ 
schiuto  ;che  (fuel  gioitine  s'- 
gnore  suo  amico  perde  V  aU 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse  e  che  ora  aspetta^ 
va  di  partire  eolla  diligenza 
perCaltaniselta,  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  con  geda  to  1 1  promesso  spo- 
so^ e  ha  Jatto  giuramento  di 
non  volerlo  più. 

Padr*  Gelosie  . . .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi, 

Sery.  Se  ella  si  contenta  man- 
gio un  poco  df  pane  e  òex^o  un 
b'cchier  di  vino  e  torno  suhù- 
to  a  ricevere  i  suoi  comandi. 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casa^  ascolta 
prima  cosa  C  ordino  ^  e  poi 
in  a  n  gera  i  e  i  i  riposerà  i  qua  n- 
to  ti  piacerà» 

Serr.  Comandi  pure, 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob^ 
biamo  fare^  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi" 
gì  lori  ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  pro^ 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle  j  né  vassoj.  Acco^ 
moda  la  credenza  confrut- 
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Sfrv.  M*a  dilla  chìl'opira  'nmu- 
sica  fìci  fururì,ma  chi  uballu 
fu  fischia  tu  ;  chi  ddu  sìgnuri 
suo  amicu  l'autra  sira  pìrdìu 
a  jucari  tult'i  scummissi ,  e 
chi  ora  aspittava  di  parttri  cu 
a  diligenza  prS  Calianissetta,^ 
mi  dissi  puru,chi  a  signura 
Lucietta  detti  cuncedu  o  suo 
prumissu  spusu  ,  e  giura u  di 
nun  yidirlu  cchiÌL. 


P^/r.  Gilusìi  !Oh  sta  cuosa  mi 
fu  ridiri;  ma  pitisamu  a  nui» 

Serv.  Si  Tossia  è  cuntentu,  Taju 
a  manciarì  un  muccuni  di  pa- 
ni e  mi  yiru  un  bicchieri  di 
yinu,  e  poi  tuornu  a  pigghiari 
i  so  cumanni. 

Patr,  Ora  aspetta;  io  divu  ne- 
sciri,  pirché  hRJu  prirnura  di 
iri  a  fari  qualchi  cuosa  ;  senti 
dunca  i  me  ordini,  e  poi  man- 
cirai,  e  ti  ripusirai  quantu  ti 
pari  e  piaci. 

Serv.  E  so  cumnunnu 

Patr,  Pr'  upranzu  prtpara  tattu 
nto  megghiu  salotto.  Pigghìa 
a  tuyagghia  ,  e  i  salvietti  li 
chiù  fini  y  e  tra'  piatti  scegghi 
chiddidi  purcillana,e  procu- 
ra di  nun  fari  mancari  né 
piatti  cupputi,  ne  spilluonghi. 
Pripara  a  cridenza,cum  frut- 
ti; racina,  nuci,  mennulì,  cun- 
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ta  ,  us^a  j  noci ,  mandorle  , 
dolci ,  confetture  e  bottiglie* 

Sery.  E  quali  posate  metterò 
in  tavola  ? 

J*adr.  Prendi  i  cucchiaj  d'ar* 
gento  e  le  forchette  e  i  col^ 
tei  li  col  manico  di  avorio  y  e 
ricordati  che  le  bocce  i  bic*- 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato,  Ac" 
comoda  poi  intorno  alla  ta- 
vola le  seggiole  migliori. 

Sery.  Ella  sarà  servita  pun^ 
tualmente» 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona ,  fa'  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma^ 
terasse.  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  più 
fini,  e  cuoprilo  con  zanza^ 
riere.  Empi  la  brocca  di 
acquaj  e  sulla  catinella  di' 
stendi  un  asciugamano  orm 
dinario  ed  uno  fine.  Fa^ tutto 
in  regola  y  e  la  mancia  non 
mancherà. 

Sery.  Per  verità   ella  mi  ha 

ordinato  molte  cose,  ma  farò 
tutto. 


fittori  e  bnttìggl)!. 

«S'eri'.  E  quali  posati  diya  meC-^ 
tiri  a  tayula? 

Patr.  Piggbla  ì  eucchiari  d' ar^ 
genta,  e  i  furchetti  e  i  cutedda 
d'  ayoriu  ;  e  ricordati  cli'i  but- 
tiggbi  e  i  btccbieri  e  i  biccbi- 
rini  fussira  cbiddi  ammulatt. 
Metti  poi  i  meggbitt  segg^  'o- 
tornu  a  tayula. 

Serv.  Nun  dubiti  obi  sarà  senrito. 


Patr,  Ricordati  cbi  stasira 
ni  me  nunna  ;  sai  quaota  è 
siccanti  sta  yeccbia!  Fri  para 
a  cammara  buona  9  &  incbiri 
u  paggbiuni;  e  battirì  i  mata" 
razza.  Guonxa  u  lettu  cu'iin- 
suola 9  e  mesti  di  cbiumaxra  t 
cchiu  finì,  e  mettici  ancln  a 
xappaggbiuniera.  Incbia  bru- 
occa  d' acquaie  nto  yacilì  met- 
ti una  tuyagbia  urdinaria,  e 
una  fina.  Hai  'ntìsu  ?  cbi  poi 
pi n Siro  a  tia. 


Serv.  Pri  diri  u  yera  m' ba  u"*- 
dinatu  tanti  cuosi  !  •  •  •  basta 
. ..  stia  sicuru  cbi  farò  tuttu. 


Il 
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ABITANTI   ANTICHI. 


N, 


Olì  poche  Tolte  nel  corao  di  quesi^Opera  si  è  a vct^ 
la  la  opportunità  di  avvertire^  che  la  originedegli  antìclii 
popoli  retrotraeai  ad  epoche  favolose,  inaccessibili  alle 
umane  investigazioni.  Tali  sono  i  principii  del  popolo  si« 
rilianu;  sulla  storia  del  quale  i  poeti  e  gli  2»torìci  dei  se- 
coli vetusti  sembrano  aver  gareggiato  nella  speciosità^ 
delle  menzogne  onde  V  hanno  cospersa.  I  primi  natural- 
mente portati  al  maraviglioso  diedero  vita  ai  Giganti^  e 
dietro  ad  essi  non  pochi  storici  che  hanno  registrate  le 
memorie  delle  antiche  città  siciliane ,  adottarono  simile 
fantasia  e  dissero  i  Giganti  essere  stati  i  primi  abitatori 
deir  isola  I  facendo  di  quegli  uomini  mostruosi  una  cosa 
medesima  coi  Ciclopi*  Altri  ricusando  di  ammettere  la 
esistenza  dei  Giganti ,  convennero  riguardo  alla  dimora* 
dei  Ciclopi  in  Sicih'a^  ma  non  gli  credettero  di  quella 
sterminata  corporatura  che  loro  si  attribuisce.  Tucidide 
Giustino  e  Plinio,  fra  gli  storici^  parlano  della  razza  ciclo- 
pea;  Omero  ,  Virgilio,  Ovidio  e  Luciano  caldi  di  poesia 
ne  divinizzano  i  progenitori  e  li  fanno  servire  nelle  ca«- 
vernose  fucine  del  Mongibello  alle  vendette  dei  numi 
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sdegnali.  Altri  scrittori  sceverando  il  mito  dalla  storica 
sevcrilà  rammciilano  insieme  coi  Ciclopi  i  Lestrìgoni^  i 
Feaci,  i  LotaHigi  e  gli  riguardano  come  i  primi   abitanti 
della  Sicilia  ;  ma  poi  fra  loro  dissentono  in  questo^  che  al- 
cuni li  distinguono  dai  Sicanied  altri  li  vogliono  derivati 
da  essi.  Istorici  meno  remoti  pongono  per  primi  a  popu* 
lare  la  Sicilia  gli  Iberi  asiatici^  uomini  bellicosi  e  rozza- 
mente agricoli,  venuti  dal  Ponto:  e  applicano  alle  diffe- 
renti   classi   di  quel  popolo  le  quattro    denominazioni 
anzidette  9  riconoscendo  nei  Ciclopi  gli  artefici^  nei  Le- 
strigoni gli  agricoltori ,  i  nobili  nei  Feaci  fra  i  quali  eleg- 
gevasi  il  capo  della  nazione  ^  e  nei  Lotafagi  i  sacerdofi. 
Ma  chi  vorrà  continuare  ad  aggirarsi  fra  queste  tenebre 
s'imbatterà  nel  Cluverio  che  vuole  i  soli  Ciclopi  in  Sici* 
lia^ea  ciascuno  di  quegli  altri  popoli  assegna  ildoinici/ja 
in  Formia,  in  Malta  e  nell'isola  che  oggi  dicono  delle 
Gerbe.  E  perchè  in  tanta  farragine  di  opinioni  non  ne 
manchi  una  che  senta  di  biblico,  verrà  il  P.  Àpiìleamo-* 
strare  nel  primo  Libro  della  sua  Cronologia,  che  un  greco 
Elisa  discendente  da  Javan  quartogenito  di  Jafet  fighuolo 
di  Noè,  con  altri  della  sua  stirpe,  fu  il  primo  a  porre  la 
sede  in  Sicilia,  con  che  non  più  dall'  Asia  ma  dall'Eurup 
avrebbe  l'isola  ricevuti  i  suoi  più  antichi  abitanti.  Lo 
storiografo  regio  Evangelista  di  Biasi  confessando  che  in 
cosi  fatta  oscurità  nulla  può  asserirsi  di  vero  e  né  anche 
di  verosimile,  vorrebbe  conciliare  le  varie  opinioni  degli 
eruditi  supponendo  che  i  primi  sconosciuti  abitanti  del- 
l'isola  dimorassero  nelle  montagne  menando  vilaboschc« 
[  reccia  e  da  cacciatori,  e  da  ciò  fosse  derivata  la  prima  e 
più  antica  denominazionedi  Ciclopi,  desunta  dalla  loro  de- 
.strezza  nel  saettare  edalla  conseguente  abitudine  di  chiude- 
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re  UD  occhio  per  mirargiustamenle  al  bersaglio;  scesi  quia* 
di  più  tardi  al  piatio  e  ratti  meno  selvaggi  si  dessero  airagri- 
coltura  ,  alcuui  all'esercizio  di  qiiaicbe  arte,  ed  altri  alla 
marineria;  onde  fossero  poi  detti  ora  Lestrigoni,  ora  Feaci: 
e  in  quanto  ai  Lotofagi  stima  il  ricordato  scrittore  aversi 
potuto  applicare  quel  nome  agli  abitanti  dei  territorii  di 
Camerina  e  di  Agrigento,  feraci  di  quella  pianta  che 
dicevasi  loto.  Ma  anche  questi  fatti  sono  puramente  ipo- 
tetici; e  non  è  sperabile  che  siano  per  uscire  giammai  da 
tal  condizione. 

S-    a. 

SICANl,  FENICJ,  SICULI. 

Furuno  i  Sicani  ,  se  vogliasi  credere  a  Dionisio  di 
Àlicarnasso,  i  primi  che  abitarono  la  Sicilia;  indigeni 
secondo  Timeo,  ma  provenienti  dalla  Iberia  .spagnuola 
al  dire  di  Filisto  e  di  Tucidide;  il  quale  attribuisce  alla 
loro  venuta  il  mutamento  in  Sicania  del  nome  Trina- 
cria  che  antecedentemente  davasi  all'isola.  Ma  neppure 
queste  opinioni  passano  senza  contrasto,  mal  grado  Tau- 
torità  storica  di  Tucidide^  al  quale  il  Cluverio  per  ra- 
gioni non  di.spregevoli  crede  dover  preferire  in  questo  i 
siciliani  Diodoro  e  Timeo.  Qnal  che  si  fosse  però  la  pro- 
venienza dei  Sicani,  non  occuparono  già  ia  iutiera  Si- 
cilia, giacché  attesta  Dionisio  predetto  che  il  loro  numero 
non  bastava  a  popolarne  tutta  la  estensione,  e  alcuno  as- 
segna ai  medesimi  la  parte  orientale  dell'isola  sin  verso 
ai  confini  di  Agrigento  ^aggiungendo  che  a  loro  sicurezza 
fabbricarono  nei  luoghi  più  elevati  varie  città,  rette  eia- 
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scuna  da  un  Prìncipe  particolare.  Se  da  noi  s^imprendesse 
a  riferire  ciò  che  fu  scritto  da  coloro  i  quali  vollero  par- 
lare di  quei  Principi ,  presso  Solino  troverebbesi  prinno 
fra  i  Re  Sicani  un  Sicario  padre  o  marito  di  Cerere:  ed 
eccoci  tosto  nel  mito  di  Plutone  e  Proserpina  ^  cele- 
berrimo arcadico  campo  che  ben  volentieri  lasciamo  ai 
verseggiatori  :  più  avanti  Giustino  parlerebbe  di  un  Co- 
ctf/o  figlio  d' Ebolo  ^  prode  e  potente  dominatore  delle 
parti  meridionali  ;  e  qui  coinciderebbe  il  poema  di  De- 
dalo profugo  dal  labirinto  di  Creta  ,  accolto  da  Cocalo^ 
perseguitalo  con  niente  meno  di  una  flotta  da  Minos;  e 
si  chiuderebbe  il  poema  colla  morte  naturale  o  prodito- 
ria del  monarca  persecutore^  e  con  lo  stabilirsi  nell'isola 
una  parte  de^suoi  cretesi  ai  quali  si  dà  Tonore  di  avere 
quivi  fondato  Minoa  ed  Eugio.  Si  parlerebbe  inoltre  di 
una  seconda  discesa  dei  Cretesi  nell'isola  a  vendicare  so- 
pra Coca  lo  la  morte  di  Minossi  quali  però  se  ne  tornarono 
inulti  y  se  non  che  gravi  danni  recarono  airisola  con  le  de^ 
vastazìoni;  poi  sottentrerebbe,  narrata  da  Diodoro^  la  guer- 
ra dei  Sicani  con  Ercole  Fenicio  perlustratore  della  Sicilia 
dopo  il  furto  dei  bovi  fatto  a  Gerione;  con  che  si  apre  la 
strada  a  parlare  dei  Fenicj  i  quali  non  sono  da  riguardarsi 
come  stabili  abitatori^  ma  piuttosto  frequentatori  della  Si- 
cilia^ ove  posero  diverse  colonie  a  sostegno  del  loro  traf^ 
fico. Quindi  ai  Fenicjalcuni  siciliani  scrittori  attribuiscono 
la  edificazione  di  varie  città^e  particolarmente  di  Palermo^ 
Mozia  y  e  Solanto.  Non  mancarono  però  impugnatori  an- 
che a  questi  punti  di  storia  ,  e  vi  fu  chi  volle  Palermo 
contemporanea  ai  figli  d^Isacco;  si  diedero  a  combattere 
la  località  di  Mozia^che  alcuni  credono  sorgesse  suir/5o/« 
delle/eminine/dìlvì  sul  luogo  che  ora  dicono  Capo  di  gal* 
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/Oytalunia  Mondello^BÌivì  lilialmente  sulla  isoletta  pressola 
costa  orientale  chiamata  jéltai^iUa  o Burrone.  In  c[ìxhìììo 
poi  a  SolantOy  che  il  coaipendiatore  di  Stefano  nomina 
grecamente  SoldSySe  ne  indica  fondatore  r£rcule  nomir 
nato  pocanzi^e  se  ne  marca  il  suolo  non  molto  lungi  da 
Palermo  tra  il  Capo  Zufarana  e  S^  Flavia,  vedendosene 
colà  tuttavia  le  rovine ,  illustrate  fino  dal  i^54daireru-* 
dito  Principe  di  Torremu^s^a, 

Detto  quanto  era  necessario  intorno  ai  Sicani  e  ai 
Fenicj,  resta  a  dare  alcun  cenno  sui  Siculi.  Fu  avvertito 
più  sopra  che  i  Sicani  occupavano  la  parte  orientale  del-^ 
l'isolare  ne  avevan  ragione^  attesa  la  frequenza  de'porti, 
la  salubrità  dell'aria  e  il  suolo  ferace.  Ma  un  nemico  tre* 
inendQ  e  invincibile  sorgeva  e  sorge  tuttora  presso  Ca- 
tania y  che  versando  di  tempo  in  tempo  torrenti  di  fuo- 
co y  obbligò  i  Sicaqi  a  trasportare  le  loro  sedi  nella  parte 
opposta  dell'  Ì3ula.  Rimasta  così  sgombra  di  abitatori  la 
costa  orientale^  sopravvennero  dal  continente  italiano 
i  Siculi  originarìi  della  Dalmazia  e  già  abitatori  della 
Umbria^  della  Sabina  e  del  Lazio,  cacciatine  dagli 
Aborigeni  e  dai  Pelasgi.  Costoro,  trovata  libera  la  occiden- 
tale Sicilia  per  la  ragione  narrata  da  Diodoro ,  o  discac- 
ciandone colla  forza  dell'armi  i  Sicani  secondo  che  narra 
Tucidide,  vi  si  stabilirono  ed  occuparono  primieramente 
Zancle  (rodierna  Messina  )  se  pure  essi  medesimi  non  la 
fondarono  ;  poi  si  sparsero  per  Leontino,  Ibla,  Ortigia 
(  ora  Siracusa)  e  Catana  }e  diffondendosi  sempre  più  giuot 
«ero  a  tale  potenza  che  impresero  a  disturbare  i  Sicani 
nei  loro  occidentali  possedimenti.  La  guerra  micidiale  e 
diuturna  accesasi  fra  i  due  popoli  venne  composta  dai 
^gli  di  Eolo  :$iguore  di  Lipari;  furono  determinati  i  cQq-» 
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fini  e  stabilite  le  regioni  dell'uno  e  dell'aUro  popolo, cin- 
que dei  mediatori  vennero  eletti  a  principi  in  ciascuna 
regione,  rimanendo  il  primogenito  sul  trono  paterno  di 
Lipari  :  chi  non  vede  in  tutti  questi  racconti  Tincertezza 
di  tradizioni  fraaimiste  alla  favola? 

S-  3. 

ALTRE  NAZIONI  VENUTE  IN  SICILIA  PRIMA  OBI  GRECI. 

Non  i  soli  popoli  nel  paragrafo  precedente  enunciati 
presero  stanza  in  Sicilia,  ma  altri  ancora  in  separati  tempi 
vi  giunsero,  benché  uè  per  potenza,  né  per  estensione  di 
possedimento  fossero  da  p^iragonarsi  ai  Sicani  ed  ai  Sìculi. 
Taceremo  sull'epoche  di  quegli  arrivi,  perchè o  ignote  o 
dagli  storici  contradditoriamente  indicate;  e  siano  i  primi 
che  nominiamo  i  Morgeti,  venuti  dall'Asia  secondo  alcuni^ 
o  dalla  Japigia  secondo  altri;  costoro  scarsi  di  numero 
restarono  confusi  coi  Siculi ,  e  fondarono  verso  Lentini  e 
presso  la  foce  del  SimetoMorgeziao  Morgenzia  o  Morgan- 
zio  che  più  tardi  divenne  insigne  e  munita  città.  Ulisse  vi 
condusse  i  suoi,  almeno  per  detto  di  Omero;  della  quale 
tradizione  si  vuole  che  resti  memoria  nel  nome  dato  al 
Porto  di  Ulisse  a  libeccio  di  Pachino.  Dionisio  di  Alicar- 
nassoacui  fa  eco  il  Cluverio, parla  di  un  Egesto  trojanu 
di  origine  ma  nato  in  SiciliaiCdi  suo  figlio  Ehmo  che  do* 
pò  l'eccidio  di  Troja  con  molti  suoi  concittadini  rifuggì  sul- 
r  isola  y  e  preso  domicilio  in  quella  parte  occidentale  che 
è  prossima  al  Lilibeo^  divenne  progenitore  dei  cosi  detti 
Elimi:  credesi  fondatore  non  solo  di  una  città  detta 
Elima  ,  contrastata  dal  Cluverio  e  ammessa  da  altri  coiue 
esistita  presso  il  monte  Ericc,  ma  di  Eiilella  e  Scge^ilo, 
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rinoiiiate  oell'  anlichilà.  Si  aggiungono  a  questi  i  Focesi 

venuti  o  coi  Trojani  o  poco  dopo  di  essile  probabilmente 
riuniti  agli  Elimi ,  giacché  le  storie  non  ne  danno  parti* 
colare  contezza.  Dei  Frigi  e  degli  Epiroti,  che  diconsi  ap- 
prodati con  Enea  neir isola,  sì  può  fare  quel  conto  che 
meritano  ^  come  storie,  le  narrazioni  poetiche;  nondimeno 
gli  scrittori  che  ciò  credono  vero,  assegnano  a  costoro  la 
parte  settentrionale  dell'isola,  e  li  fanno  edificatori  di 
queir  Alunzio  o  Alonzici  in  luogo  arduo  e  scosceso,  a  cui 
giusta  il  detto  di  Cicerone  Verre  non  volle  salire,  trat« 
tenuto  dall'aspro  e  dilficìl  cammino. 
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COLONIE   GRECHE. 

Si  fissa  dagli  storici  all'anno  786  prima  dell'Era 
volgare  Tarrivo  delle  colonie  greche  in  Sicilia,  nel  quale 
anno  vi  approdarono  dall' Eubea  i  Calcidesi  seguiti  ben 
tosto  da  quei  di  Megara  e  di  Corinto.  A  tale  inattesa  com- 
parsa i  Siculi  si  ritrassero  dalle  spiagge  e  i  Greci  posero 
in  quelle  le  prime  sedi.Nasso  ed  altre  città  vennero  allora 
fondate  ;  della  prima  non  rimane  che  una  statua  inalzata 
ad  Apollo.  Ortigia  fu  presa  nell'anno  appresso  dal  Co- 
rintio Aschia,  che  la  nominò  Siracusa  e  n'espulse  i  Siculi. 
La  fondazione  di  Catania  fu  opera  di  Greci,  che  E  varco 
condusse  da  Nasso  nel  780  avanti  l' Era  volgare:  di  quel 
tempo  sorgeva  Trotilo  alla  foce  del  Pantacia  per  opera 
del  raegareseLamis,ma  costui  non  seppe  mantenervisi, 
che  discacciatone ,  chiuse  i  suoi  giorni  nella  vicina  Japso; 
i  compagni  di  lui,  acconciatisi  con  Iblone  re  siculo,  fis* 
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«arono  il  soggiorno  iu  Ibla,  cui  in  memoria  del  natio  loco 
denominarono  Ibla-Megara.  Da  quasi  cinque  anni  esisteva 
Catania  allorché  Zancle  divenne  conquista  diNassii  e  di 
Calcidesi  sotto  la  guida  diCretamoneePercire;  crebbero 
poi  questi  col  tempo  e  fabbricarono  Mile  ;  poco  meno  di  un 
secolo  dopo  sorgeva  per  opera  dei  loro  discendenti  Inaerà 
ove  Simo  e  Sabone  posero  una  colonia.  Erodoto  e  Tuci- 
dide presero  ricordo^  che  circa  mezzo  secolo  dopo  fondata 
Siracusa,  una  colonia  di  Rodii  e  Cretesi  edificò  Lindo, 
che  poi  fu  omonima  al  vicino  fiume  Gela.  Altre  città  di 
mano  in  mano  sorgevano;  Acre  cioò,  Casmena ,  Camari* 
uà  ,  Talaria  ;  i  possedimenti  coloniali  estende vansi,  e  al- 
lora comparve  Seliuunte  per  opera  degl'Iblei  megaresi, 
e  più  tardi  Agragante  fatta  edificare  dagli  abitanti  di  Ge- 
la. Cosi  r  isola ,  abitata  da  varii  popoli  e  divisa  in  più 
Stati, eccitò  nei  Cartaginesi  la  sete  della  conquista.  Si 
governarono  dapprima  le  colonie  greche  in  Sicilia  con 
ottimati,  o  a  meglio  dire  informa  oligarchica  non  di 
rado  degenerante  in  tirannide;  Imessa  perciò,  Iroera  , 
Lentini ,  Gela ,  Zancle  ebbero  i  loro  tiranni.  Rinomato 
fra  questi  è  T  Agragantino  Falaride  che  sottomise  la  pa« 
trja,  non  sempre  eguale  a  se  stesso  nella  condotta,  ma 
sempre  tiranno.  Il  divino  Pittagora,  inteso  a  rompere  le 
catene  della  Sicilia,  riuscì  dapprima  a  liberare  gli  Agra- 
gantini,  che  messo  a  morte  Falaride,  si  governarono  a 
popolo.  Ma  sebbene  la  influenza  del  gran  filosofo  e  i  primi 
esempii  avessero  introdotto  in  Sicilia  il  reggimento  po- 
polare, non  di  meno  decretavansi  onori  regii  a  qualche 
principale  cittadino,  se  i  di  lui  portamenti  gli  avessero 
conciliata  la  universale  estimazione.  Per  tal  modo  i  Si- 
racusani proclamarono  re  Gelone  ,  che  corrispose  all'a* 
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sbiettati  va  dei  suoi  concittadini  con  l'altezza  dello  ingegno 
e  con  lo  splendore  delle  opere.  Ridncendo  Siracusa  a  va- 
sta e  potente  metropoli,  fu  il  primo  che  indirizzava  ad 
un  centro  comune  le  forze  degl'indipenden ti  isolani,  parte 
de'  quali  gli  si  sottomisero.  Onde  potè  trionfare  dell' Af- 
frica armata  contro  di  sé,  e  riportarne  nel  4^0  avanti 
G.  G.  la  illustre  vittoria  d'Imera;  la  quale  anche  influì 
al  bene  generale  della  umanità,  in  grazia  della  condi- 
zione per  esso  imposta  ai  Cartaginesi^  che  abolissero  cioè 
i  sagrifizii  di  vittime  umane.  Cerone  di  lui  fratello  e 
successore  non  ebbe  molto  gloriosi  i  principii  del  suo 
dominio;  ma  poscia  meritò  le  lodi  di  Pindaro,  Simonide 
Pausania  ed  altri  uomini  celebri  di  quel  tempo.  A  Cerone 
succedette  Trasibulo,  uomo  sanguinolento  e  rapace,  con- 
tro cui  si  armarono!  Siracusani  e  T obbligarono  a  riti- 
rarsi in  Locri.  La  pace  che  quindi  venne  all'  isola  fu  poi 
turbata  da  Ducezio  Ae  dei  Siculi,  che  varie  guerre  con- 
dusse, edificò  Calata ,  Palica ,  Trinasia  ed  altre  città,  e 
cessò  di  vivere  nel  44^  prima  dell'  Era  Volgare.  Ma  non* 
perciò  l'isola  divenne  tranquilla;  che  travagliata  da 
guerre  intestine  vide  sorgere  in  Siracusa  il  petalismo 
imitazione  dell'  ateniese  ostracismo ,  e  come  quello  poco 
atto  a  tener  tranquilli  gli  spiriti. 

Frattanto  l'agragantino  filosofo  Empedocle  compo- 
neva la  patria  ad  uguaglianza  civile;  ma  le  di  lui  cure 
non  produssero  effetto  diuturno.  Vennero  poscia  le  guerre 
esterne  a  rendere  più  scabrosa  la  condizione  della  Sici- 
lia ;  ed  ebbero  origine  dalla  smodata  ambizione  dei  Sira- 
cusani,i  quali  nel  4^8  avanti  Cesù  Cristo  avendo  radunate 
forze  considerabili  per  sottomettere  i  Leontini ,  questi 
ricorsero  per  ajuto  agli  Ateniesi,  che  persuasi  dalla  facon- 

JsoU  del  Re^no  delle  due  Sicilie  Voi»  xit»  3> 
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dia  di  Gorgia,  li  sovvennero  con  poderoso  navilio;  ma 
benché  la  sorte  delle  armi  si  mostrasse  favorevole  agli 
Ateniesi ,  questi  alla  fine  dovettero  ritirarsi.  La  seconda 
guerra  che  fra  gli  stessi  si  accesedodici  anni  dappoi  a  istiga- 
zione dei  Segestani;  fu  lungamente  combattuta  con  varia 
fortuna  dall'  una  parte  e  dall'altra  ;  ma  in  ultimo  la  vit- 
toria arrise  ai  Siracusani  che  in  questa  guerra  ebbero  al- 
leate Sparta  e  Corinto.  Vinta  Atene^  i  Segestani  ridotti 
alla  necessità  di  piegare  invocarono  T  assistenza  dei  Car- 
taginesi :  ad  Annibale  fu  dato  il  comando  di  un  forte 
esercito^  che  sbarcato  in  Sicilia  distrusse  Selinunte  ri- 
vale di  Segeste  e  s'  impadroni  d' Imera^  apertamente 
mostrando  che  Cartagine  aspirava  alla  signoria  della  Sici- 
lia. Agragante  fa  assediata^  e  cedette  dopo  otto  mesi  nel 
4o5  avanti  Gesù  Cristo.  In  questo  tempo  il  vecchio  Dio- 
nisio usava  in  Siracusa  quegli  artifizii  che  lo  condussero 
al  potere  supremo;  la  plebe  di  Gela  gli  si  era  già  &tta 
devota;  tornato  in  Siracusa  ed  acclamato  Signore  ^  blan- 
diva i  soldati  e  poi  moveva  contro  i  Leontini.  Vinti  que* 
sti ,  ottenne  una  guardia  per  la  sua  persona ,  riformò  le 
prime  milizie^  si  legò  in  parentela  coi  più  cospicui^  bandi 
i  suoi  avversarii  e  divenne  formidabile. 

Dopo  la  presa  di  Agragante^  i  Cartaginesi  assediarono 
Gela  :  quegli  abitanti  intimoriti  si  ricoverarono  in  Sira- 
cusa ;  Dionisio  li  confortò  a  resistere  ma  in  vano  ^  per- 
chè rotti  tornarono  in  Siracusa  unitamente  a  quelli  di 
Camarina.  Dionigi  incolpato  di  mal  animo  in  quella  sven- 
tura ,  ebbe  saccheggiata  la  casa  e  maltrattata  la  moglie; 
ma  si  vendicò  ottenendo  a  dure  condizioni  la  pace  dai 
Cartaginesi^  ai  quali  rimasero  soggetti  o  tributarii  Agra- 
gante^ Gelai  Selinunte  e  Camarina.  I  Siculi^  i  Messeni  e  i 
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Leontini  furono  soggetti  a  Dionisio  che  die  subito  opera  a 
munire  Ortigia  e  il  piccolo  porto^  dividendo  altresì  le  terre 
migliori  fra  i  suoi.  Volle  inoltre  soggiogare  quelle  che  par- 
teggiato avevano  pei  Cartaginesi;  onde  asprissime  guerre^ 
condotte  ora  con  la  strategia  ora  con  le  frodi.  Assicurala 
Siracusa  dai  pericoli  di  un  assedio  con  un  muro  fabbri- 
cato in  pochi  giorni  da  Go  mila  uomini  ^  Dionisio  armò 
go  mila  soldati  e  4o  galere;  assali  e  prese  Mozia  sede  di 
una  cartiginese  colonia.  I  cartaginesi  dal  canto  loro  sbarcati 
vicino  a  Pan  ormo  ripigliarono  Mozia  ^  poi  s'impadroni- 
rono di  Messana.  Imilcone  loro  Generale  dirigevasi  sopra 
Siracusa;  e  trovando  l'esercito  di  Dionisio  a  Catania^ 
commise  ivi  la  pugna  e  la  vinse.  Dionisio  però  fortificossi 
in  Siracusa  per  modo^  che  non  solamente  rendè  vani  gli 
sforzi  d' Imilcone^  ma  riportò  sopra  di  lui  tale  vittoria 
che  ì  Cartaginesi  dovettero  comperare  a  caro  prezzo  il 
poter  ritornare  iu  Affrica  colla  loro  flotta  malconcia.  Per 
vendicare  un  insulto  personale^ si  accinse  allora  a  debel- 
lare i  Reggini  ^i  quali  vollero  prevenirlo  assaltando  Mes- 
sina ;  ma  il  tentativo  fu  inutile.  Prima  dì  assaltar  Reggio, 
pensò  Dionisio  di  espugnare  Taormina;  se  non  che  restò 
deluso  ed  anzi  vi  riportò  una  ferita.  Agragante  e  Messina 
gli  si  ribellarono  intanto;  ma  quest'ultima  ritornò  in  di 
lui  potere.  Proseguendo  poi  l'impresa  di  Reggio ^  mal- 
grado alcune  diversioni  fattegli  dai  cartaginesi,  fece  im- 
peto contro  ì  Reggini  e  li  vinse.  Richiamato  in  Sicilia 
dalle  armi  puniche,  ebbe  con  quelle  una  giornata  campa- 
le y  dopo  la  quale  fu  convenuto  da  ambe  le  parti  che 
rimanessero  ad  ognuna  gli  antichi  possedimenti,  e  una  for- 
te somma  di  denaro  si  pagasse  ai  Cartaginesi.  Regnò  Dioni- 
sio per  36  anni ,  e  circa  il  36o  avanti  l'Era  Volgare  mori 
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per  UDO  stravizzo  a  cui  lo  condusse  la  gioja  dell'aver  ri- 
portata la  corona  poetica  nei  Giuochi  Istniici.  L'omoni- 
mo suo  figliuolo  e  successore  preferì  di  conchiudere 
stabilmente  la  pace  con  i  Cartaginesi.  G)nsigliato  da  suo 
zio  Dione ^  chiamò  Platone  alla  sua  Corte;  ma  poi  quel 
filosofo  se  ne  ritirava  e  Dione  andava  bandito.  Neil'  as- 
senza però  di  Dionisio^  tornò  Dione  in  Siracusa  ove  favo- 
revolmente fu  accolto  e  dichiarato  Duce  supremo.  Resti- 
tuivasi  Dionisio  in  Siracusa^  e  intraprendeva  riforme; ma 
Calippo  non  lasciò  che  le  compisse^  ed  usurpò  per  i3 
mesi  la  suprema  autorità  ;  talché  convenne  a  Dionisio 
rinunziare  air  idea  di  dominare  i  Siracusani^  indi  riti- 
rarsi^ siccome  fece  nell'anno  344  avanti  Gesù  Cristo* 

Trovavasi  allora  lo  Stato  in  notabile  debolezza^  per 
intestine  discordie  e  mal  governo,  Cartagine  profittò  di 
tale  opportunità^  per  condurre  ad  effetto  il  già  meditato 
assoggettamento.  Avendo  riprese  le  ostilità^  gli  assaliti 
Siracusani  ricorsero  per  aiuto  ai  Corintii;  mandarono 
essi  Timoleone  che  disfece  i  tiranni  e  popolarizzò  il  go- 
verno. Sorgeva  col  nuovo  anno  la  speranza  di  purgare 
dai  tiranni  V  isola  intiera  ;  e  i  Cartaginesi  aumentando  le 
forze  loro ,  preponevano  Asdrubale  e  Amilcare  al  coman- 
do di  70  mila  uomini.  Mosse  subito  Timoleone  coatro  di 
essile  benché  costretto  a  diminuire  il  suo  esercito  di 
mille  uomini  sedotti  da  Trasio ,  commise  la  battaglia 
e  sconfisse  i  Cartaginesi.  Dopo  altri  fatti  ^Timoleone  con- 
chiuse la  pace  che  recò  libertà  a  varie  popolazioni  del- 
l' isola  ;  e  terminò  glorioso  i  suoi  giorni  lasciando  pieni 
di  gratitudine  i  Siracusani  che  istituirono  annui  giaocbi 
in  memoria  di  lui.  Durò  quasi  dieci  anni  la  quiete  in  Si- 
racusa ^  che  fu  poi  turbata  dall'ambizione  di  Agatocle. 
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Per  sostenersi  contro  la  guerra  interna,  i  Siracusani  ri- 
corsero ai  Cartaginesi  ;  ma  tornò  la  pace  che  servi  ad 
accrescere  il  potere  di  Agatocle,  non  però  senza  sangue. 
Ottenuto  ch'egli  ebbe  il  supremo  comando^  volle  tentare 
una  guerra  ueirAfirica;  sulle  prime  riusci,  ma  i  torbidi 
interni  lo  fecero  ritornare  in  Sicilia,  dove  morì  di  veleno. 
Siracusa  fece  poi  tregua  meglio  che  pace  coi  Cartaginesi; 
ì  quali  dal  sorgere  di  nuove  fazioni  tra  i  Siracusani  pre- 
sero occasione  di  nuova  guerra.  Questi  chiesero  ajuto  a 
Pirro,  che  venuto  con  uomini  ed  elefanti  forzava  i  Car- 
taginesi a  domandare  la  pace  :  le  troppo  alte  pretese  dei 
Siracusani  mandarono  a  vuoto  le  trattative;  Cartagine 
riebbe  la  superiorità  nelle  armi  e  Pirro  abbandonò  T isola. 
I  Siracusani  allora  si  affidarono  a  Cerone  a  cui  diedero  il 
comando  delle  loro  armi;  egli  tolse  via  dall'esercito  i 
mercenarii,  e  formato  un  numeroso  corpo  di  Siciliani 
mosse  guerra  ai  Mamertini.  Costoro  vedendo  Messena  in 
pericolo  domandarono  ajuto  ai  Romani ,  i  quali  non  tra- 
scurarono tale  opportunità  per  intromettersi  nelle  cose 
della  Sicilia.  Correva  il  a^S.^  anno  avanti  V  Era  volgare 
quando  le  legioni  della  repubblica  si  volsero  a  soccorrere 
Messena;  Cerone  nel  primo  scontro  con  quelle  n'  ebbe  la 
peggio  e  fu  cauto  di  ripararsi  in  Siracusa  per  meglio  for- 
tificarla. I  Cartaginesi  poi  vinsero  a  Messena  i  Romani  e  si 
ritirarono ,  ma  i  vinti  lungi  dal  lasciare  V  isola ,  accolsero 
Cerone  nella  loro  amicizia.  Cartagine  volse  ad  Agrigento 
ì  soccorsi  che  avea  destinati  a  Siracusa;  ma  non  di  meno 
Agrigento  stretta  d'assedio  nel  nuovo  anno,  dopo  inutili 
sforzi  fu  costretta  ad  arrendersi.  Cominciarono  allora  le 
prime  imprese  marittime  dei  romani  contro  Cartagine; 
e  nel  a6o«^  anno  ayanti  G.  C.  il  Console  Duilio  riportò 
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il  primo  trionfo  navale.  Roma  fatta  più  ardita  recò  la 
guerra  nel!' Affrica;  si  rinforzò  in  Sicilia;  ivi  ampliò  il 
suo  potere  e  a  poco  a  poco  rapi  a  Cartagine  il  dominio 
di  tutta  l'isola.  Dieci  anni  dopo  Tassedio  di  Lilibeo^ durato 
anch'esso  per  un  decennio^  la  battaglia  navale  vinta  dal 
console  Lutazio  nelle  acque  vicine  decise  la  sorte  della 
città.  Quindi  gli  accordi  onerosissimi  per  Cartagine,  la 
quale  dovè  sgombrare  dalla  Sicilia  e  dalle  isole  vicine  al- 
l'Italia^ con  che  ebbe  fine  la  prima  guerra  cartaginese. 


S-  5. 


I  ROMANI  IR  SICILIA. 

Intanto  Cerone  inteso  alla  prosperità  di  SiracD5a^  ne 
migliorava  la  condizione  civile  e  commerciale,  l'abbel- 
liva di  cospicui  edifizii  e  insieme  con  le  arti  vi  faceva 
fiorire  le  scienze.  Di  quel  tempo  si  rese  immortale  Ajrc\ii- 
mede,  che  solo  basterebbe  ad  illustrare  la  Sicilia.Eccettuan- 
do  lo  Stato  retto  da  Cerone,  i  Romani  ridussero  T  isola  a 
loro  Provincia  e  vi  mandarono  a  governarla  un  Pretore. 
Cartagine  fremente  di  sdegno  agognava  a  romper  la  pace; 
la  morte  di  Àsd rubale  recò  il  comando  delle  forze  puniche 
in  mano  ad  Annibale,  e  219  anni  avanti  l'Era  volgare 
cominciò  la  seconda  guerra.  Roma  allora  mandò  un  nuovo 
esercito  a  custodia  della  Sicilia  :  i  Cartaginesi  non  tarda- 
rono ad  investire  Lilibeo,  eie  truppe  romane  di  concerto 
con  quelle  di  Cerone  mossero  alla  difesa  dell'  isola;  ma 
i  progressi  di  Annibale  in  Italia  animarono  i  cartaginesi 
a  dirigere  due  flotte,  una  contro  Lilibeo,  l'altra  contro 
Siracusa.  Cerone  grave  di  età  e  senza  prole  maschile  cedet- 
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te  ilgoTerao  al  suo  nipote  Geronimo^  giovine  trilustre  die 
venne  affidato  alle  cure  di  quindici  tutori.  Il  giovine  prin- 
cipe affatto  diverso  dall'avo  scacciò  i  tutori  per  abbando- 
narsialla  dissolutezza^  e  consigliato  daipessimì  che  lo  attor- 
ni vano^  ruppe  ogni  amistà  coi  Romani:  venuto  indi  a  patti 
con  Annibale^  ottenne  il  dominio  di  tutta  l'isola  in  pre* 
mio  deiralleanza  con  luì;  quella  slealtà  recò  a  perdizione 
il  tiranno  e  la  patria  ;  giacché  egli  fu  spento  da  congiu- 
rati, e  Siracusa  si  vide  nuovamente  lacerata  da  varie  fa- 
zioni: fra  queste  prevalse  la  nemica  ai  Romani,  che  tutti 
furono  trucidati  :  il  pieno  governo  della  città  venne  allora 
affidato  a  Ippocrate  e  Epicide,  mandati  già  da  Annibale 
in  Siracusa  prima  che  morisse  Geronimo.  Marcello  giusta- 
mente irritato  per  le  cose  di  Siracusa,  la  strinse  per  terra 
e  per  mare.  Non  ci  estenderemo  a  narrare  le  vicen^de  mol- 
tiplici  di  quella  oppugnazione ,  né  i  varii  modi  di  difesa 
adoperati  dai  Siracusani,  ultimi  lavori  dello  sfortunato  Ar- 
chimede; basterà  il  ricordareche  nel  2 1  a.^anno  avanti  Tera 
volgare  cadde  Siracusa  e  con  essa  la  gloria  e  il  potere  della 
Sicilia,  poiché  Agrigento  ancora  fu  preda  della  repubblica 
e  vide  i  suoi  più  ragguardevoli  cittadini  dannati  al  sup- 
plizio, il  popolo  venduto  air  incanto,  e  le  cose  più  pre- 
ziose mandate  in  Roma.  Allora  Siracusa  divenne  capo- 
luogo di  una  Provincia  Romana,  e  come  Lilibeo  ebbe  a 
governarla  un  Pretore  e  un  Questore.  Non  è  qui  luogo  a 
descrivere  la  triennal  guerra  degli  schiavi,  le  depreda- 
zioni di  Yerre  e  di  altri  Proconsoli  e  la  lunga  serie  delle 
catastrofi  a  cui  soggiacque  la  infelice  Triuacria  finché 
durò  la  romana  repubblica;  a  far  conoscere  la  estensione 
delle  quali  non  recheremo  se  non  la  risposta  di  Pompeo 
ai  Messinesi  chiedenti  di  conservare  alcuna  loro  immu- 
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jiità:  non  cesserete  ^oi  di  allegare  privilegi  a  noi  che 
cingiamo  la  spada  ?  Dura  e  feroce  risposta^  ma  tale  quale 
in  ogni  tempo  il  debole  oppres^so  ha  udita  iotuonarsi  dal 
forte  oppressore.  É  superfluo  egualmente  arrestarsi  sul- 
l'epoca  deir impero  romano^  perchè  nulla  di  singolare 
presenta  che  alla  Sicilia  si  riferisca:  la  vituperosa  inerzia 
in  cui  poltrivano  gF  isolani  per  la  politica  della  sospettosa 
Roma^  recò  ad  essi  quella  soggezione  assoluta  che  fu  per  se- 
coli la  sorte  comune  a  tutto  il  mondo  civilizzato  di  allora. 

§.  6. 

LA  SICILIA  SOGGETTA  AI  VANDALI ,  AI  GOTI ,  AI  GRECf^ 

Al  SARACENI. 

All'infranto  colosso  imperiale  sottentrarono  i  Vandali 
nella  Sicilia  la  quale  ci  ofirein  quell'epoca  il  luminoso  fatto 
della  introduzione  del  Cristianesimo.  Ai  Vandali  soprav- 
vennero i  Goti^e  a  questi  successero  nel  governarla  condol- 
ti  da  Belisario  gli  uffiziali  degl'Imperatori  Costintanopoli- 
tanì ,  che  cedettero  il  luogo  alla  tirannide  saracena.  Al- 
lora Siracusa  sostenne  una  specie  di  assedio,  ma  poi  dovè 
soccombere  ad  un  assalto  che  le  tolse  non  pochi  dei  mi- 
gliori suoi  cittadini.  Il  secolo  IX  vide  consolidarsi  in  Sici- 
lia la  dominazione  dei  Saraceni.  Nel  X  i  Greci  ebbero  con 
quelli  uno  scontro  navale  e  li  vinserO|ma  poco  dopo  bat- 
tuti nelle  acque  di  Melazzo,  si  diedero  alla  fuga.  Entrata 
poi  la  discordia  fra  i  principali  a  cui  i  Saraceni  avevano 
dato  il  comando^  e  calati  già  in  Italia  i  Normanni ,  i 
Greci  uniti  a  questi  ultimi  riportarono  segnalata  vittoria 
sui  barbari  presso  Rometta;  e  ne  venne  in  seguito  il  tor- 
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nare  di  varìi  luoghi  alla  ubbidienza  dei  Grecia  i  quali  vi  si 

mantennero  malgrado  i  replicati  sforzi  dei  barbari  per 

discacciameli^  fino  a  tanto   che^  assassinato  Maniace 

loro  capitano ,  tutta  V  isola  tornò  in  potere  dei  Saraceni. 

S-  7- 

LA  SICILIA  SOTTO  I  NORMANNI. 

Erano  già  i  Normanni  stabiliti  nella  Puglia  e  nella 
Calabria^  delle  quali  province  Roberto  Guiscardo  intìto- 
lavasi  Duca ,  quando  scorsa  la  metà  del  secolo  XI ,  se- 
dendo Papa  Alessandro  11^  intrapresero  la  conquista  della 
Sicilia.  Volsero  dapprima  le  armi  contro  Messena  ^  unica 
città  rimasta  ai  Greci,  e  dopo  reiterato  assalto  la  presero: 
e  del  bottino  che  ne  ritrassero  col  saccheggio >  la  terza 
parte  serbarono  a  prò  delle  chiese  ^  come  quelli  che  auto- 
rizzati dal  Papa  a  si  fatta  impresa^  mentre  curavano  il  loro 
vantaggio,  mostravano  molto  riguardo  alla  sede  Aposto- 
lica. Quindi  non  prima  di  due  tentativi  s'impadronirono 
di  Gastrogiovanni  ;  e  cosi  a  poco  a  poco ,  sempre  pugnan- 
do e  talvolta  perdendo^  ma  non  cadendo  mai  d'animo, 
stabilirono  il  loro  potere  neir  isola  dopo  averne  invase 
le  principali  città.  Restava  Palermo,  la  più  forte  di  tutte^ 
ove  i  Saraceni  tenevano  il  nerbo  delle  loro  forze;  ma  Ro- 
berto Guiscardo  e  il  suo  minor  fratello  Ruggero,  avendo 
rivolto  tutti  i  pensieri  ed  i  mezzi  ad  espugnare  quella 
città,  la  strinsero  per  modo  che  dopo  cinque  mesi  i  Sara- 
ceni la  resero  nelle  mani  di  Roberto;  il  quale  vi  fu  rice- 
vuto insieme  a  Ruggero  con  grandi  acclamazioni  del  po- 
polo. Dopo  questo  importantissimo  avvenimento^  Roberto 
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per  cattivarsi  gli  animi  dei  Saraceni  riinasti  nell'isola, 
diede  loro  libertà  di  religione  y  ed  investì  di  tutta  Titola 
il  suo  fratello  Ruggero  che  allora  assunse  il  titolo  di  Gran 
Conte  di  Sicilia.  Ritenne  per  sé  la  sola  metà  di  Palermo, 
di  Messina  e  di  Val  di  Demona;  il  che  fatto^  Roberto  la- 
ciò  il  fratello  in  Sicilia  e  ritornossi  in  Italia.  Ruggero 
poi,  essendo  già  morto  Roberto  Guiscardo ,  fu  creato  nel 
1098  dal  Pontefice  Urbano  II  suo  Legato  in  Sicilia  ,  in 
sostituzione  del  Vescovo  di  Traina  precedentemente  no- 
minato a  tal  carica;  e  quello  che  più  si  rende  notabile  è 
la  dichiarazione  che  la  qualità  di  Legato  Apostolico  nel- 
l'isola passasse  altresì  ai  legittimi  eredi  e  successori  di 
Ruggero.  Avevano  i  romani  Pontefici  V  uso  di  creare  in 
alcune  Provincie  della  cristianità  questi  loro  Legati ,  e  in 
Sicilia  Gregorio  I  aveva  già  stabilito  in  tale  qualità  il 
Vescovo  di  Siracusa,  come  Urbano  avea  fatto  con  quello 
di  Traina.  Ma  Ruggero  se  n'era  offeso  credendo,  pei 
vantaggi  da  sé  arrecati  alla  chiesa  romana ,  di  meritar 
egli  tal  distinzione;  se  ne  dolse  quindi  in  un  congresso  a 
cui  il  Papa  era  intervenuto  inSaleruo,  e  questi  trasferì^  co- 
me dianzi  accennammo,  la  carica  al  G.  Conte  Ruggero.  Al- 
trove fu  detto  che  nel  noi  egli  morì,eclieraltro  Rug- 
gero di  lui  erede  assunse  titolo  e  corona  di  Re  tanto  sulla 
Sicilia,  quanto  sui  dominj  dal  defunto  posseduti  in  Pu- 
glia e  in  Calabria.  Qui  aggiungeremo  che  il  Gran  Conte 
Ruggero  e  i  suoi  successori  Normanni  protessero  somma- 
mente le  arti  e  le  scienze  :  per  lui  s' introdusse  in  Euro- 
ropa  Tarte  della  seta;  e  la  chiesa  metropolitana  di  Mor- 
reale  edificata  più  tardi  mostra  come  sotto  i  Normanni 
fiorivano  T  architettura  e  il  musaico.  Della  morte  di  Re 
Ruggero  e  del  travaglioso  regno  di  Guglielmo  I,  del  pari- 
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che  sui  contrasti  di  lui  col  Pontefice  e  delle  sue  vittorie 

contro  r  Imperatore  bisantino  fu  parlato  egualmente.  Ve- 
demmo r  altro  Guglielmo  di  lui  successore  meritarsi  il 
c<^nome  di  buono ,  in  antitesi  a  quello  che  fu  dato  a  suo 
padre  ;  e  notammo  nel  regno  suo  Tavvenimentochecon- 
sìderabilmente  influì  sulla  sorte  della  Sicilia ,  le  nozze 
cioè  di  Gostanza  figlia  postuma  del  Re  Ruggero  con  Arrigo 
di  Svevia  Re  dì  Germania  ^  che  recarono  cinque  Principi 
di  quella  casa  sul  trono  siciliano.  Ifon  ripeteremo  T  avver- 
sione dei  Siciliani  alla  signoria  degli  stranieri  e  il  conse- 
guente  ma  disturbato  avvenimento  al  trono  di  Tancredi 
Conte  di  Lecce^  né  il  tristo  fine  del  tradito  giovinetto  Gu- 
glielmo III ,  che  a  suo  luogo  esponemmo.  Arrigo  scen- 
deva in  Italia  e  poco  appresso  la  dinastia  Normanna 
finiva. 


S-  8- 


LA  SICILIA  IH  DOMINIO  DELLA  DINASTIA  SVEVA. 

Abbastanza  inorridimmo  nel  riferire  le  crudeltà  prati- 
cate da  Arrigo  di  Svevia^  poiché  per  una  via  di  sangue  fu 
asceso  coi  diritti  di  sua  consorte  al  trono  della  Sicilia. 
Breve  ne  fu  il  regno  ^  molti  ed  immani  i  delitti  ;  moriva 
in  odio  alla  moglie  e  abbomiuato  meritamente  dai  sudditi. 
La  minorità  di  Federigo  Ruggero  figliuolo  e  successore  di 
Arrigo ^  i  torbidi  della  reggenza  esercitata  prima  dalla 
madre,  poi  da  Papa  Innocenzio  III ^  TambizionediMar- 
covaldo,  il  sangue  per  esso  sparso  tra  Morreale  e  Palermo, 
il  di  costui  dispotismo ,  i  tentativi  di  Capparone  e  di  Dio* 
poldo  per  usurpare  il  potere  si  possono  riscontrare  nella 


Corografia  Storica  del  Regno  delle  due  Sicilie  ;  dove  si 
accennarono  ancora  le  nozze  di  Federigo  con  Costanza  di 
Arragona^  la  discesa  e  le  depredazioni  di  Ottone  d*  Aqui- 
tania  nel  regno ,  la  deposizione  di  costui ,  le  replicate 
vittorie  di  Federigo  sui  Saraceni  di  Sicilia ,  i  di  lui  fatti 
in  Soria  ^  il  favore  dato  alle  lettere^  le  sue  contese  col 
Papa  e  la  susseguente  condanna  contro  di  lui  pronun- 
ciata nel  Concilio  di  Lione.  II  regno  di  Corrado  succes- 
sore di  Federigo  e  il  titolo  regio  di  Corradino  figlinolo 
di  Corrado  non  recarono  di  per  sé  stessi  alcuna  varia- 
zione nelle  cose  della  Sicilia^  governata ,  come  si  sa^  da 
Manfredi  figliuol  naturale  di  Federigo  prima  come  r^- 
gente  per  volere  paterno ,  poi  come  re  e  per  tale  ricono- 
sciuto dopo  la  voce  sparsasi  sulla  morte  di  Corradino. 
Di  queste  cose  eziandio^  come  pure  della  gloriosa  morte 
del  tradito  Manfredi  e  dello  assassinamento  di  Corradi- 
no ultimo  Principe  Svevo,  si  è  tenuto  proposito  nella 
mentovata  Corografia  Storica  ^  talché  si  cadrebbe  in  su- 
perflue ripetizioni  se  qui  si  volesse  ridirle. 

\ 
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CAALO  I  &B  DI   SICILIA  —  VfiSPEO   SICILIANO. 

Si  riferi  a  suo  luogo  che  le  stragi  onde  Carlo  I  di 
Angiò  bruttava  i  primordii  del  regno  suo  per  vendi- 
carsi dei  fautori  di  Corradino  y  non  furono  minori  oltre 
Faro  di  quello  che  fossero  stati  al  di  qua  ;  e  si  noti  anzi 
come  i  Siciliani  trattati  quasi  da  schiavi  ed  oppressi  di 
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nuovi  tributi  restassero  esposti  aUa  brutale  insolenza  fran- 
cese* Uno  dei  favoreggiatori  degli  Svevi  era  stato  Giovanni 
di  Procida^  nobile  Salernitano;  il  quale  avendo  per 
confisca  di  Carlo  perduti  i  suoi  beni^  credè  trovare  la 
propria  personale  sicurezza  in  Aragona  presso  Costanza , 
unico  germe  della  casa  di  Svevia  e  moglie  di  quel  re 
Pietro.  Benissimo  accolto  da  quei  regnanti  e  da  loro  insi- 
gnito di  onori  ^  volse  T  animo  a  riporli  sul  trono  di  Pu- 
glia e  Sicilia;  accortosi  però  essere  impossibile  la  riuscita 
in  quanto  alla  Puglia^  si  limitò  alla  Sicilia  ove  gli  animi 
erano  più  inveleniti  per  Inasprissimo  governo  dei  mini- 
stri francesi.  Passato  perciò  cautamente  in  Sicilia  ordi  i 
primi  nodi  della  congiura  y  li  rinforzò  col  favore  del 
Papa  dagli  Angioini  aborrente^  e  col  denaro  che  procac- 
ciò con  destrezza  dall' imperator  bisantino^  interessato 
a  distornare  la  procella  di  che  minacciavalo  V  ambizione 
di  Carlo.  Con  questi  mezzi  e  con  l'assicurazione  che  il 
Papa  avrebbe  conceduta  V  investitura  dell'  isola ,  indusse 
il  re  Pietro  ad  assumere  l'impegno  d'impadronirsi  del- 
l'isola ,  quando  fosse  scoppiata  e  riuscita  l'interna  pre- 
disposta cospirazione.  Allestiva  quindi  re  Pietro  una  po- 
derosa flotta  in  apparenza  diretta  contro  i  berbereschi 
affricani  ;  ma  in  mezzo  a  questi  preparativi  la  morte  di 
Niccolò  III  e  la  elezione  del  francese  Martino  IV  al 
pontificato  avrebbe  disturbato  l' intrapresa  senza  l' atti' 
vita  di  Giovanni ,  che  riconfortati  i  Siciliani  nel  loro 
proposito  ,  recossi  di  nuovo  in  Costantinopoli  ad  animare 
l'imperatore  acciò  perseverasse  nelle  prime  intenzioni. 
Tornato  da  quella  capitale  in  Sicilia ,  poiché  ebbe  inteso 
che  V  armata  di  re  Pietro  stava  per  porsi  alla  vela ,  mise 
lant'  ordine  e  tanta  diligenza  nel  recare  ad  effetto  la  ri* 


474 

bellione^  che  nel  secondo  giorno  di  Pasqua  dell'anno 
laSa^  al  suono  della  campana  dei  vespri,  in  tutte  le 
terre  della  Sicilia  ov'  erano  francesi  il  popolo  fece  ma- 
cello dì  essi  e  delle  loro  mogli,  non  perdonando  né 
alle  gravide  né  ai  piccoli  figli  nati  da  loro;  e  questa  fu 
la  strage  conosciuta  nella  storia  sotto  il  nome  di  Vespro 
Siciliano. 

• 

DINASTIA  ARAGONESE 

S-  '• 

PIETRO  III   RE  d'  ARAGONA  ,  I  DI  SICILIA. 

Non  è  a  dire  come  il  re  Carlo  ed  il  Papa  si  sde- 
gnassero  di  questo  fatto  ;  il  primo  spinse  la  sua  armata 
navale  ad  assediare  Messina  ,  l'altro  mandò  in  Palermo 
un  Legato  per  esortare  gl'isolani  a  ritornare  nella  prima 
ubbidienza  e  per  fulminare  scomuniche  ed  interdetti  se 
fossero  inutili  le  esortazioni  ;  ma  le  parole  del  Legalo 
furono  gettate  al  vento.  Messina  però  fortemente  stretta 
proponeva  di  arrendersi,  salva  soltanto  la  vita  degli  abi- 
tanti ;  Carlo  negava  anche  questa  condizione  :  e  Giovanni 
che  stavasi  in  Palermo,  veduto  il  pericolo  dei  Messinesi, 
corse  tosto  a  sollecitare  il  re  Pietro  onde  venisse  al  soc- 
corso deli'  isola.  Pietro  allora  non  potendo  più  nascon- 
dere i  suoi  disegni  sulla  Sicilia,  giunse  ai  io  di  Agosto 
in  Trapani  e  di  là  in  Palermo  ove  con  grandissima  festa 
e  fra  le  universali  acclamazioni  fu  incoronato  re  di  Sici- 
lia. Informati  di  tutto  ciò  i  Messinesi ,  raddoppiarono  di 
vigore,  cooperando  perfino  le  donne  ed  i  vecchi  alla  dife- 
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sa  comuoe.  Il  nuovo  re  intanto  mandava  Ruggero  di  Loria 

suo  Capitano  ad  assaltare  Tarmata  di  Carlo  ^  e  venuto  a 
Randazzo  presso  Messina^  spediva  a  Carlo  T ordine  di 
tosto  abbandonare  la  Sicilia^  al  che  ognuno  può  immagi- 
nare la  risposta  delT  Angioino  ;  il  quale  per  altro  ^  acciò 
la  sua  armata  non  restasse  affamata  dai  Catalani^  levò 
r assedio  e  ritornò  in  Calabria;  ma  colà  inseguito  dal 
Loria ,  perdette  più  di  cento  tra  galee  e  navigli  da  cari- 
co. Resa  cosi  libera  la  Sicilia  dal  dominio  francese^  Pie- 
tro entrò  in  Messina  il  io  di  Ottobre^  e  vi  fu  ricono- 
sciuto re  di  tutta  T  isola.  Fece  poi  venire  a  Palermo  la 
regina  Costanza  ^  Giacomo  e  Federigo  suoi  figli  ed  una 
figliuola  per  nome  Violante;  lasciando  quindi  la  Sicilia^ 
per  andare  al  duello  di  cbe  si  fece  altrove  parola  y  di- 
chiarò proprio  erede ^  successore  e  futuro  re  di  Sicilia 
il  sunnominato  figliuolo  suo  Giacomo.  Cosi  restarono  i 
due  reami  divisi  fra  loro:  Palermo  addivenne  reggia  de- 
gli Aragonesi  in  Sicilia ,  mentre  gli  Angioini  V  avevano 
in  Napoli. 

S-  a. 


GIACOMO  n'  ARAGONA  RE  DI  SICILIA. 


La  morte  del  re  Pietro  accaduta  nel  6  Ottobre  1:285 
stabili  definitivamente  sul  trono  siciliano  il  di  lui  figlio 
Giacomo.  Lo  stato  di  guerra  tra  gli  Angioini  e  gli  Arago- 
nesi non  aveva  mai  cessato^  e  noi  vedemmo  già  in  altro 
luogo  come  per  effetto  di  quella  rimanesse  prigione  e  fos- 
se spedito  in  Aragona  Carlo  Principe  di  Salerno^  figlio  e 
poi  successore  del  primo  Angioino  ;  ma  quel  favore  della 
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sorte  andavasi  rallentando ,  dopo  che  nelle  trattative  io- 
tavolate  col  Re  d'Aragona  da  Alfonso  successore  di  Pietro 
per  la  liberazione  di  Carlo,  Giacomo  non  era  stato  coai- 
preso ,  onde  a  mediazione  del  Re  d' Inghilterra  segui  tra 
lui  e  Carlo  la  biennale  tregua  in  altre  pagine  mentovata. 
Ma  nella  pace  trattata  di  poi  in  Mompelieri,  ad  interposi- 
zione deir  Inghilterra  e  del  Papa  ,  tra  il  Re  di  Francia  , 
quello  d' Aragona ,  il  Re  Carlo  e  Giacomo  Re  di  Sicilia  y 
quest'  ultimo  fu  anche  peggio  trattato  ,  perchè  ne  fu  esclu- 
so per  le  negative  dei  suoi  ambasciatori  a  lasciare  la  Si- 
cilia ,  la  quale  ormai  era  costretto  difendere  colle  pro- 
prie forze.  Se  non  che  da  quella  imbarazzante  situazione 
vennero  a  trarlo  per  allora  la  morte  del  suo  maggior  fratello 
Alfonso  Re  di  Aragona  e  la  conseguente  partenza  sua  ad 
occupare  quel  trono ,  avendo  però  egli  lasciato  come  suo 
Luogotenente  in  Sicilia  il  proprio  fra  tei  lo,  Federigo  già 
ricordato.  Ma  appena  il  Re  Giacomo  si  fu  posta  sul  capo 
la  corona  Aragonese,  cominciarono  a  tempestarlo  di  am- 
basciate ad  istanza  del  Re  Carlo  i  Re  d' Inghilterra  e  di 
Francia,  acciocché  nella  qualità  di  successore  di  Alfonso, 
o  restituisse  la  Sicilia  o  non  desse  ajuto  all'occupatore 
della  medesima,  come  erasi  obbligato  di  fare  il  Re  Alfon- 
so negli  articoli  del  trattato  di  Mompelieri:  la  negativa  di 
Giacomo  ruppe  la  pace;  quindi  tra  esso  e  Re  Carlo  arse 
di  nuovo  la  guerra  in  Calabria.  La  lunga  vacanza  della 
sede  papale  accaduta  in  quei  tempi  sospese  le  premure  che 
non  cessavano  di  farsi  per  parte  della  Francia  e  del  Pa- 
pa al  Re  Giacomo  ;  e  cosi  quel  travagliato  Re  ebbe  circa 
due  anni  di  quiete;  ma  salito  al  papato  T imperiosis- 
simo Bonifazio  Vili,  fece  chiedere  a  Giacomo  T ab- 
bandono della  Sicilia  e  accompagnò  la  domanda  con 
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minaccia   di  privarlo  dei  regni   d'Aragona  e   Valenza 

che  già  erano  sotto  V  interdetto^  e  dei  quali  Carlo  di  Va- 
lois  aveva  precedentemente  riportata  l'investitura  da 
^Niccolò  IV.  Stretto  Giacomo  da  ogni  parte  cedette; 
gli  interdetti  cessarono^  e  di  più  prese  in  moglie  Bian- 
ca figliuola  di  Carlo.  Federigo  udite  queste  cose  andò 
in  Eoma^  dove  il  Papa  molto  disse  e  promise  per  confor- 
tarlo alla  bramata  restituzione.  Ma  i  siciliani  quando  eb^ 
bero  saputo^  che^  come  prezzo  di  quella  pace  cader  dove- 
vano in  mano  ai  francesi^  disperati  si  sciolsero  per  via 
d' ambasciadori  dal  giuramento  di  fedeltà  verso  Giacomo^ 
e  proclamarono  Be  di  Sicilia  Federigo^  il  quale^  persuaso 
da  Giovanni  da  Procida  e  da  Manfredi  di  Ghiaromonte^ 
accettò  la  corona  offertagli  e  la  cinse  solennemente  il  28 
di  Marzo  1296. 


§.  3. 


FEDERIGO  d'  ARAGONA  RE  DI  SICILIA. 


Un  avvenimento  cosi  inaspettato  sorprese  più  Carlo 
che  il  Papa  ,  i  quali  replicarono  le  istanze  al  Re  Giacomo 
acciò  si  adoperasse  con  tutte  le  sue  forze  onde  la  Sicilia 
fosse  restituita.  Senza  aspettare  V  effetto  di  quelle  premu- 
re y  Carlo  mosse  guerra  a  Federigo  a  cui  fu  propizia 
la  sorte  delle  armi.  Il  Papa  allora ,  per  determinare  vie 
più  il  Re  Giacomo  ad  impegnarsi  per  Carlo  ^  lo  investi 
del  regno  di  Sardegna ,  creandolo  inoltre  Gonfaloniere 
della  Chiesa  e  Capitan  Generale  di  tutti  i  Cristiani.  Cor- 
rispose Giacomo  a  tanti  favori  e  mandò  prima  un  frate 
ili  Sicilia  a  tentare  con  Federigo  le  vie  della  persuasione: 

Isole  del  Regno  delle  Due  Sicilie  Fol*  xn%  33 
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al  frate ^  che  non  profittò  punto >  successe  il  Vescovo  dì 
Valenza,  alle  di  cui  parole  sì  aggiunsero  i  consìgli  di  Rug- 
gero di  Loria:  stando  sempre  Federigo  sulle  negative^  il 
Vescovo  menò  a  Giacomo  la  regina  Gostanza  con  Donna 
Violante,  e  Ruggero  di  Loria  disgustato  abbandonò  Fede- 
rigo ed  entrò  al  servizio  di  Garlo.  In  conclusione  Giacomo 
radunò  un  esercito  e  in  compagnia  del  cardinale  Mara- 
maldo Legato  del  Papa  venne  a  congiungere  le  sue  armi 
a  quelle  di  Roberto  duca  di  Calabria  suo  cognato,  e  con 
lui  e  con  Ruggero  di  Loria  andò  a  tentare  di  prendere 
Siracusa;  nel  che  essendo  riuscito,  non  ostante  eziandio 
una  congiura  ordita  nella  città  da  alcuni  preti  ed  oppor- 
tunamente sventata,  levò  le  ancore,  e  navigando  ver^o 
Napoli,  ebbe  il  suo  navilio  orribilmente  malmenalo  dalia 
tempesta.  La  guerra  restò  per  allora  sospesa  ;  ma  nel 
Maggio  del  seguente  anno  i3oo  si  riaccese  con  non  mi- 
nore apparecchio  di  forze  dall'  una  parte  e  dall'  altra;  il 
primo  scontro  però  nelle  acque  di  Messina  riuscì  talmente 
infesto  a  Federigo  che  potè  appena  ricoverarsi  con  dodici 
galee  in  quel  porto.  Giacomo,  rimasto  ferito  neir azione, 
credendo  aver  soddisfatto  con  quella  al  suo  impegno , 
e  giudicando  disperate  le  cose  di  Federigo,  tornò  nelle 
Spagne.  Ma  a  Federigo  non  cadde  l' animo ,  e  secondato 
dair  ardore  dei  Siciliani  fu  più  avventuroso  nella  batta- 
glia della  Falconara,  ove  le  genti  di  Carlo  furono  rotte  e 
il  Principe  di  Taranto  restò  prigioniero.  Messina  nuova- 
mente assediata  dal  dianzi  nominato  Roberto  duca  di  Ca- 
labria,  si  difese  talmente  che  ne  fu  levato  r assedio,  e 
nacque  fra  i  belligeranti  una  tregua  di  mesi  sei.  Questa 
durante.  Papa  Bonifazio  eccitò  Carlo  di  Valois  ad  unire 
alle  forze  di  Carlo  di  Àngiò  quelle  ch'egli  destinava  per 
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l'impresa  di  Costautiiiopoli  ;  ma  Federigo  stando  sem- 
pre sulle  difese  e  conducendosi  con  molta  prespicacia  e 
prudenza^  ridusse  il  nemico  a  trattare  la  pace  che  fu 
conchiusa  nell'Agosto  del  i3o2^a  condizione  che  egli  Fe- 
derigo rimanesse  Re  di  Sicilia  sua  vita  durante  e  che^  lui 
morto  y  risola  fosse  posseduta  dagli  Angioini. La  pace  an- 
zidetta fu  disturba  tadopo  T avvenimento  di  Roberto 
Duca  di  Calabria  al  trono  di  Napoli,  in  occasione  della 
discesa  in  Italia  dì  Arrigo  VII  Re  de'Romani  a  cui  si 
collegò  Federigo  sempre  mal  disposto  a  riguardo  degli 
Angioini.  Ma  degli  effetti  di  questa  lega,  della  successiva 
morte  di  Arrigo  e  delle  tregue  che  indi  seguirono  tra 
Federigo  e  Roberto  si  diede  in  altro  luogo  cenno  bastan- 
te, e  la  concisione  che  qui  dobbiamo  serbare  non  ci  la- 
scia dirne  di  più:  aggiugeremo,  però  che  il  Re  Federigo 
mancò  di  vita  nell'anno  1387  e  lasciò  il  reame  a  Pietro 
suo  primogenito  figlio. 

S-  4- 

PIETRO  li  d'ARAGONA  —  LODOVICO  SUO  FIGLIO  —  FEDERIGO 
II  DETTO  IL  SEMPLICE  —  MARTINO  I  d'  ARAGONA  — 
MARIA  d' ARAGONA  —  MARTINO  II  —  FERDINANDO 
DI   ARAGONA  ,  —  TUTTI  RE  DI  SICILIA. 

Rinnovò  allora  Roberto  per  mezzo  del  Papa  le  istan- 
ze al  nuovo  Re  di  Sicilia  per  la  restituzione  dell'  isola  ; 
iTia  quel  passo  altro  non  produsse  che  le  censure  eccle- 
siastiche lanciate  sul  renitente  Pietro  e  sul  regno.  Si  tor- 
nò allora  alle  armi,  e  Roberto  nel  Maggio  i338  prese 
Termini  per  assedio  :  due  anni  dopo  ebbe  Lipari  escon- 
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fisse  i  Messinesi  ;  nel  snccessivo  anno  acquistò  Melazzo  e 
questa  fu  T  ultima  impresa  di  Re  Roberto  in  Sicilia,  giacché 
cedette  al  fato  comune  nel  Genoa jo  del  i343.  É  ben  da 
credersi  che  se  la  morte  gli  avesse  perdonato  ancora  per 
qualche  tempo,  avrebbe  Roberto  ottenuto  il  suo  intento 
perchè,  dopo  il  breve  regno  di  Pietro,  la  corona  siciliana 
andò  a  posarsi  sul  figlio  suo  Lodovico,  ancora  fanciulletto 
tutelato  dal  proprio  zio.  Fu  in  quelT  epoca  che  i  Palizzi 
Baroni  potentissimi  in  Messina  collegati  con  altri  a  cui  i 
Catalani  eransi  fatti  odiosi,  mandarono  a  Roberto  poco 
prima  ch'egli  morisse  a  giurargli  omaggio;  ma  era  trop- 
po tardi,  e  Roberto  aveva  presa  allora  la  estrema  unzione. 
I  sintomi  di  malcontento  manifestatisi  nella  Sicilia 
contro  i  Catalani,  andavano  crescendo  insieme  con  ledi* 
scordie  cittadine,  a  cui  la  debolezza  del  Re  pupillo  non 
poteva  riparare.  Era  divisa  V  isola  in  due  fazioni  ,  Tuna 
dei  Catalani ,  T  altra  di  Chiaramonte;  e  come  accade 
nelle  scissure  civili,  giacevano  negletti  T agricoltura,  il 
commercio,e  tutto  era  pieno  di  ruberie  d'incend  j  e  di  orni- 
cidj.  I  faziosi  che  governavano  il  re  erano  i  più  deboli  ; 
laonde  i  Messinesi  venuti  in  aperta  rivolta ,  eccitati  dal 
conte  Simone  di  Chiaromonte,  uccisero  il  governatore; 
e  gli  altri  ministri  insieme  col  Re  a  stento  si  ritrassero 
in  Catania.  Sciacca  imitò  Messina  ;  e  il  Chiaramonte  man- 
dò in  Napoli  ad  invitare  Luigi  di  Taranto  marito  di  Gio- 
vanna I,  non  a  tentare  la  impresa  della  Sicilia ,  ma  a  sicura 
vittoria.  Luigi,  tuttoché  indebolito  per  le  passate  guerre 
spedi  il  Gran  Siniscalco  Acciainoli  e  Giacomo  Sanseverìno 
con  quelle  forze  che  potè  radunare;  questi, occupata  facil- 
mente Melazzo,  andarono  a  Palermo  ove  furono  benissimo 
accolti.  Trapani,  Saragoza  e  tutte  le  terre  tenutedai  Chiara- 
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monte  alzarono  le  insegne  del  regno  di  Napoli;  ì  Catalani 
tentarono  in  vano  di  riacquistare  Palermo:  venuto  a 
morte  in  questo  mezzo  il  Re  Lodovico^  gli  successe  T ul- 
timo fratello  suo  Federigo^  adolescente  di  tredici  anni. 
Allora  anche  Messina  alzò  lo  stemma  di  Napoli^  e  gli 
abitanti  avendo  presi  i  castelli  di  S.  Salvatore  e  di  Matta- 
grifone^  vi  trovarono  Bianca  e  Violante  due  sorelle  del 
Re  e  le  mandarono  in  Reggio  di  Calabria  ove  trovavasi 
la  regina  Giovanna  y  la  quale  credette  allora  di  passare 
con  suo  marito  in  Messina^  ove  ricevette  da  tutti  il  giu- 
ramento di  fedeltà  :  cinse  poscia  Luigi  di  assedio  Catania 
ove  trovavasi  il  nuovo  Re  Federigo^  ma  le  sue  genti  furono 
respinte  e  vi  cadde  prigioniero  il  Conte  Raimondo  del 
Balzo  ^  per  riscattare  il  quale  furono  mandate  libere  ia 
Catania  le  due  sorelle  di  Federigo.  Le  novità  accadute  in 
quel  tempo  nel  regno  di  Napoli  distolsero  alquanto  i  pen- 
sieri di  Luigi  di  Taranto  dalie  cose  siciliane;  ma  composte 
anche  quelle^  nacque  la  pace  tra  il  Re  Federigo  e  la  Re- 
gina Giovanna,  a  condizione,  fra  le  altre  cose,  che  Fede- 
rigo riconoscesse  il  regno  di  Sicilia  da  Luigi  di  Taranto 
e  dalla  regina  predetta,  pagando  ad  essi  un  annuo  censo* 
Così  terminarono  le  lunghe,  ferali  e  dispendiosissime 
guerre  di  Sicilia,  ridotta  a  regno  tributario  dei  Re  di  Na- 
poli ;  accertasi  però  dagli  storici  che  non  fu  mai  pagato 
quel  censo,  né  mai  si  diedero  le  altre  convenute  presta- 
zioni  di  uomini  e  di  navigli,  forse  perchè  i  Re  di  Napoli 
furono  talmente  occupati  dalle  cose  proprie,  che  a  quelle 
non  poterono  pensare. 

In  cosi  fatta  condizione  rimase  di  poi  la  corona  di 
Sicilia,  la  quale  per  la  morte  del  Re  Federigo  senza  prole 
maschile,  passò  nel  i368  a  Maria  sua  figliuola,  indi  nel 
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i4o!2  a  Martino  IL  La  morte  di  Martino  senza  figliuoli 
recò  poi  neiranno  1 4i  i  quella  corona,  insieme  con  le  altre 
di  Aragona  e  di  Valenza,  a  Ferdinando  d'Aragona  figlio  di 
Giovanni  re  di  Castiglia;  e  Ferdinando  la  trasmise  nel 
1416,  unitamente  alle  sopra  indicatela!  suo  figliuolo  Al- 
fonso; il  quale  nel  i44^  essendosi  stabilito  sul  trono  na- 
politano, come  a  suo  luogo  esponemmo,  riunì  nella  sua 
persona  le  corone  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Resta  ora  super- 
fluo il  tenere  separato  proposito  sulla  storia  di  questa  isola, 
perchè  sotto  le  Dinastie  Arragonese ,  Austro-spagnuola  e 
]3orbonica  corse  i  destini  che  nella  Corografia  del  r^uo 
delle  due  Sicilie  abbiamo  riportati;  e  già  fu  avvertito , 
parlando  del  viceré  Conte  Carlo  Borromeo,  che  per  po- 
chi anni,  cioè  dal  i^iS  al  1720,  la  Sicilia  fu  posseduta 
dal  Duca  di  Savoja  con  titolo  regio  ;  della  qual  cosa  si  fece 
anche  più  esteso  ricordo  nella  Corografia  Storica  degli 
Stati  Sardi.  Un  fatto  però  che  riportasi  all'anno  181  a  e 
che  non  potevasi  da  noi  inserire  nella  indicazione  crono- 
logica degli  avvenimenti  accaduti  nel  secolo  XIX  ^  dob- 
biamo qui  ora  accennare  ;  ed  è  che ,  mentre  il  Re  Ferdi- 
nando lY  Borbone  trovavasi  in  Sicilia,  spintovi  dalla  for- 
tuna di  chi  in  quei  tempi  prevaleva  nell'armi,  venne 
data  all'isola  una  costituzione  particolare,  modellata  so- 
pra la  inglese;  e  fu  allora  che  i  baroni  siciliani  generosa^ 
mente  applaudirono  all'abolizione  del  sistema  feudale, 
per  cui  le  leggi  ebbero  una  salutare  unità ,  e  l' ammini- 
strazione civile  prese  più  regolare  andamento.  E  percliì* 
non  abbiasi  a  credere  che  per  noi  siasi  venuto  meno  al 
nostro  impegno,  se  a  questi  cenni  di  Storia  civile  e  po- 
litica non  facciamo  seguire  separati  quelli  della  Storia 
letteraria  ed  artistica,  avvertiamo  fin  d'ora  che  quanto 
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riguarda  gli  uomiai  siciliani  resisi  illastrì  nelle  lettere  ^ 
scienze  e  belle  arti  si  troverà  partitamente  esaurito  nella 
descrizione  topografica  dell*  isola  stessa. 

I.  PROVINCIA  DI  PALERMO 

Popoiaswne  Abit.  483,535  (i844) 
(V.  Àtl  Geogr.  Isola  dì  Sicilia  Tav.  N.  II.) 


s.  I. 


DIVISIONE  TERRITORIALE  PER  DISTRETTI   E  PER  CIRCONDARII 

Palermo  Capitale  dei  RB.  Domimi  di  là  dal  Faro , 

e  capoluogo  della  Provincia. 


f .  Distretto  di  Palermo 

^Circondar]  interni 

i.  Palazzo  Reale 

2.  Tribunali 

3.  Monte  di  Pietà 

4.  Castellamare 

**   Circondarli  esterni 

5.  Molo 

6.  Bajda 

7.  Orto  Botanico 

8.  S.  Lorenzo 

9.  Porrazzi 
IO.  Bagberia 
ll.Morreale 

12.  Carini 

13.  Partinico 

14.  Piana  de' Greci 

1 5.  Misilmeri 

II.  Distretto  di  Cor  leone 
1.  Corlcone 


2.  Bìsacquino 

3.  Chiosa 

4.  Frizzi 

III.  Ditlrelto  di  Termini 

i .  Termini 
3.  Caccamo 

3.  Montemaggìorc 

4.  Alia 

5.  Lercara 

6.  Castronuovo 

7.  Mezzojuso 

8.  Cìminna 

IV.  Distretto  di  Cefalù 

1.  Cefalù 

2.  Collesano 

3.  Polizzi 

4.  Petralia  Soprana 

5.  Ganci 

G.  Castel  buono 

I  Comuni  compresi  nei  33  Circonda- 
rli ascendono  al  numero  di  72. 
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S-  2. 


NOTIZIE   GENERALI. 

L'orìgine  di  Palermo  indarno  si  cerca  ;  essa ^  siccome 
quella  di  tante  altre  città  ^  è  nascosta  nel  buio  dei  secoli. 
Sappiamo  da  Tucidide  che  V  abitarono  i  Feuicii  ;  non  è 
inverosimile  che  l'ampiezza  del  porto^  capace  sempre  dì 
tenere  ormeggiate  molte  navi  e  di  ogni  portata^  onde 
r  antico  suo  nome  Panórmos,  fors'anche  più  che  la  va- 
ghezza del  suolo  vi  traesse  quel  popolo  di  commercianti. 
La  occuparono  in  appresso  i  Cartaginesi ,  che  come  nota 
Polibio  la  tenevano  per  capitale  delle  loro  conquiste 
nell'isola  ;  non  di  meno  i  costumi  foggiati  alla  greca  vi 
mantenevano  la  palestra  ^le  corse  dei  cocchi  ed  altri  con- 
generi usanze.  Ai  Cartaginesi  la  tolsero  i  Romani  nella 
prima  guerra  punica  e  vi  dedussero  al  solito  una  colonia; 
narra  però  Tullio  che  le  fu  conceduto  dappoi  di  gover- 
narsi con  libero  reggimento.  Gl'imperatori  ne  rispetta- 
rono la  grandezza,  di  che  la  città  gli  onorava  con  iscri- 
zioni. Venuta  in  potere  di  Genserico,  fu  città  regia  ;  ma 
Belisario  la  fece  poi  soggetta  a  Bisanzio.  Assalita  dai 
Saraceni  di  Kairvan  neli'83o,  sostenne  per  cinque  anni 
r  assedio  ;  e  poiché  ebbe  ceduto ,  quei  conquistatori  la 
tennero  in  molto  conto  e  la  ornarono  di  sontuosi  edifizii. 
Nel  io3i  i  Pisani  potenti  nel  mare  la  tolsero  ai  Sarace- 
ni ;  quaranta  anni  dopo  divenne  conquista  normanna  y  e 
d^allora  in  avanti  fu  sempre  metropoli  della  Sicilia  e  sede 
reale.  Conquistata  poi  dai  Normanni  nel  1073  ebbe  le 
vicende  comuni  con  quelle  di  tutta  l'isola^  e  fu  il  prin- 
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cìpale  teatro  dei  Vespri  Siciliani  nou  ha  guari  accennati; 
ma  ae  in  quella  circostanza  fu  terribile  la  popolare  effer- 
vescenza ,  fu  pur  causa  di  mollo  spargimento  di  sangue 
r  altra  sommossa  ivi  accaduta  nel  i647>  ^^  ^^^  fecesi  capo 
il  calderaio  Alessio ,  malaugurata  imitazione  della  sue* 
cessa  in  Napoli  un'  anno  prima  e  condotta  dal  pesciven- 
dolo Masaniello.  Dopo  quel  commovimento^  in  Palermo 
fu  sempre  quiete  non  ostante  il  passaggio  del  governo  de- 
gli Spaguuoli  ai  Savoiardi^  da  questi  agli  Austriaci  e  quin- 
di ai  Borbonici.  Gl'Inglesi  vi  posero  ragguardevoli  forze 
nel  1 806  per  proteggere^  come  dicevano,  la  Sicilia  du- 
rante la  guerra  che  ardeva  in  que'  tempi  ;  e  vi  stettero 
fiuo  al  181 4*  Il  non  trovarsi  in  Palermo  alcun  vestigio 
di  antichi  monumenti  è  stato  attribuito  ad  iualzamento  di 
saolo  prodotto  da  frequenti  inondazioni  ed  ai  terremoti; 
e  veramente  questi  ultimi  le  recarono  immenso  danno 
Degli  anni  1693,  i^sGe  i8:23.  La  pianura  onde  Palermo 
è  attorniata  ,  può  riguardarsi  come  il  giardino  della  Si- 
cilia ,  e  a  ragione  fu  poeticamente  chiamata  la  conca 
d' oro.  Se  ora  la  città  non  è  sede  permanente  dei  Re,  vi 
tiene  slabile  residenza  il  regio  Luogotenente  fornito  delle 
attribuzioni  che  si  mentovarono  altrove. 

Yoglionsi  ora  nominare  alcuni  dei  molti  uomini  ce- 
lebri che  illustrarono  la  provincia  con  la  loro  dottrina. 
£  per  tacere  del  notissimo  giureconsulto  ed  istorico  An^ 
ionio  Panormita  y  noteremo  come  chiarissimi  nelle  lìn- 
gue dotte,  in  archeologia  diplomatica  e  storia  il  Morso, 
l'Amato ,  il  Leanti ,  lo  Scasso  ,  il  Sergio,  gli  Airoldi , 
il  di  Siasi  y  il  Principe  di  Torremuzza ,  il  Marchese 
di  Fili  abianca  ,  Rosario  di  Gregorio  ,  Mongitore ,  Lo 
Schiavo  e  lo  Scinà  valentissimo  altresì  nella  fisica.  Isel 
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diritto  pubblico  si  distinsero  il  Giarizzo  ed  il  Sarui:  nella 
teologia  e  nelle  scienze  ecclesiastiche  il  Bono  e  Cottone , 
Barcellona  eGarofalo.  Unirono  la  letteratura  alla  filosofia 
il  Forno ,  il  Cambini,  VJr/isi,  il  Natale,  il  Tardi  a, 
il  Cari,  il  Cannella.  Acuti  nelle  matematiche  furono  il 
Castrone ,  il  Cento  e  Niccolò  Cacciatore,  riuscito  pure 
eccellente  astronomo  e  successore  del  Piazzi.  La  Botanica 
Tanta  Bartolotti  e  Bidona  :  la  poesia  il  Delfino,  il  Reggio, 
P^anni,  Baldanza  e  Tencomiatissimo  Meli;  e  giova  pur 
mentovare  a  gloria  del  sesso  gentile  Isabella  Bellini ,  la 
Scisciò,lsk  Bisso,  Anna  J^enticento ,  idi  Petrella  e  la 
Bongiovanni  che  coltivarono  le  muse  con  molta  lode. 
Fra  i  pittori  si  annoverano  il  CamuliOj  due  Crescenzj , 
il  De  Vigilia,  Y Anemolo ,  il  Rozzolone,  Bramerò, 
Vito  d'Anna ,  il  Velasquez ,  il  Del  Duca ,  '\\  Riolo.  Fra 
gli  scultori  si  contano  quattro  Gagini ,  un  Marabitti , 
e  fra  gli  architetti  il  Marvaglia* 


S-3. 


DISTRETTO  DI  PALERMO. 

*  Palermo  e  suoi  Circondarii  interni. 

Una  vasta  pianura  ricinta  da  svariate  montagne  e 
ridenti  colline  che  schiudono  da  levante  col  monte  Ca- 
talfano  e  da  tramontana  col  monte  Pellegrino  una  estesa 
veduta  di  mare^  forma  lo  splendido  naturale  anfiteatro 
in  cui  giace  Palermo  ,  e  che  sorprende  il  viaggiatore  il 
quale  vi  giunge  da  Morreale.  Non  è  meno  stupendo 
a    chi   vi   arriva  per   mare  l'aspetto   della  città    tor- 
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r^giante  nel  fondo  di  un  ampio  golfo^  il  quale  dal  Capo 
Zafarana  al  Capo  di  Gallo  misura  una  corda  di  miglia 
diciotlo.  Se  Palermo  è  meno  vasto  di  Napoli  ^  avendo  un 
perimetro  fra  le  quattro  e  le  cinque  miglia ,  non  è  meno 
elegante:  ed  anzi  più  regolari  ne  sono  le  vie  principali  j 
più  magnifici  e  forse  di  soverchio  ornati  i  palazzi  che  le 
fronteggiano  ;  e  questo  può  far  perdonare  l'angustia ,  la 
tortuosità  y  la  poca  nettezza  e  gl'ingombri  che  deformano 
varie  strade  minori.  Nella  dovizia  delle  fontane  Palermo 
non  cede  in  Italia  che  a  Roma;  è  tutta  ricinta  di  mura 
con  otto  bastioni;  sono  sedici  le  porte^ delle  quali  ecco  i 
nomi:  S.  Giorgio  ,  Macqueda^  Carini,  Ossuna,  Nuova, 
Castro,  Montalto,  Santa  gaia,  Vicarìa,  Termini,  Reale 
ossia  Carolina,  Greci,  Felice,  Doganella,  Carbone  e 
JPiedigrotta.  La  città  è  difesa  da  batterie  e  da  castelli 
fortificati;  quello  cioè  del  Molo  sul  porto  grande^  che 
ha  di  rincontro  la  batteria  della  Lanterna;  Taltro  di  Ca- 
st ella  mare  aiììa  imboccatura  occidentale  del  porto  piccolo 
e  che  ha  di  fronte  la  batteria  della  Gerita.  Palermo  é 
diviso  naturalmente  in  quattro  Rioni  da  due  grandi  e 
diritte  strade^  che  incrocicchiandosi  nel  centro  della  città 
i  vi  formano  la  bella  Piazza  cui  dicono  f^egliena  o  ViU 
lena;  grandiosa  è  l'architettura  delle  quattro  facciate  che 
Ja  fronteggiano^  ornate  eziandio  di  sculture,  ma  i  soverchi 
abbellimenti  modernamente  aggiuntivi  nehanno  piuttosto 
scemato  il  pregio.  Una  delle  due  strade  anzidette  si  chia- 
ma Toledo  o  del  Cassero ,  e  steudesi  da  Porta  Nova  a 
Porta  Felice;  l'altra  ha  nome  Macqueda,  e  dalla  Porta 
omonima  mette  a  quella  della  Vicaria.  La  divisione  di 
Palermo  in  sei  quartieri ,  che  in  altre  pagine  si  accennò , 
riguarda  il  comodo  dell' amministrazione  governativa; 
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ma  nel  descrivere  la  città ,  come  ora  imprendiamo  di 
fare^  ci  atterremo  al  riparto  per  circondarli  interui^  ai 
quali  corrispondono  i  quattro  Rioni  con  le  loro  partico- 
lari denominazioni  di  Albergheria^  Kalsa,  Capo  ossia 
Siracaldi  e  Loggia. 

I.  Circondario  di  Palazzo  Reale. 

Il  viaggiatore  che  ai  reca  a  Palermo  per  la  incante- 
vole via  di  Morreale,  vi  entra  dalla  Porta  Nuova  eretta 
nel  1460  e  restaurata  nel   i8a3  con  bassi- rilievi  e  varii 
pezzi  di  antica  architettura;  egli   trovasi    subito   nella 
grande  strada  di  Toledo  0  del  Cassero  y  e  proseguendo 
per  quella  fino  alla  centrale  Piazza  Yegliena,  ha  sempre 
a  destra  il  Rione  Albergheria ,  analogo  al  Circondario 
che  ora  perlustriamo  e  a  cui  fanno  limite  dagli  altri  iati 
le  mura  della  città  da  Porta  Nova  sino  a  quella  della  Vi- 
caria ^  e  il  sinistro  lato  delia  strada  Macqueda  dalla  Porta 
della  Vicaria  fino  alla  Piazza  Vegliena.  Il  primo  oggetto 
da  osservarsi  in  questo  Rione  è  il  Palazzo  Reede  y  uno 
dei  più  ragguardevoli  edifizii  dell'antico  Palermo:  di- 
verse volte  rimodernato  col  volgere  dei  secoli ,  poco  serba 
del  primitivo  aspetto  e  presenta  varii  stili  di  architettu- 
ra ;  la  parte  centrale^  d'ordine  dorico^  è  la  migliore;  ne 
corona  gli  appartamenti  superiori  la  Specola  Astrano^ 
mica,  una  delle  principali  in  Europa^  corredata  di  otti- 
mi strumenti^  diretta  un  tempo  dal  celeberrimo  Piazzi 
che  nel  di  primo  dell'anno  1801  vi  scoperse  il  pianeta 
Cerere.  Scendendo  per  la  grande  scala  ,  a  sinistra  presen- 
tasi la  Cappella  Palatina,  ammirabile  fra  i  congeneri 
monumenti  che  sono  in  Sicilia ,  cosi  per  la  ricchezza 
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de'musaici  e  pietre  dure,  come  per  vetusta  eleganza. Ne 

spiace  che  la  brevità  a  cui  dobbiamo  attenerci  ci  tolga  lo 
annoverare  partitamente  quegli  stupendi  lavori  ^  come 
pure  gì' insigni  rabescati  dipinti  che  ne  accrescono  la 
bellezza;  non  taceremo  però  la  magnifica  spalliera  del 
soglio  reale  ^   né    la  trilingue  iscrizione  inserita  negli 
avanzi  dell'antico  campanile^  che  ha  per  argomento  l'oro- 
logio a  ruote  fatto  costruire  dal  Re  Ruggero  fondatore 
della  Cappella  ^  e  forse  nella  torre  medesima  collocato. 
"Vuoisi  anche  additare  la  Camera  della  torre  normanna 
a  cui  si  passa  dall'archivio  della  Cappella^  incrostata 
essa  purea  musaico  di  variatissìmee  graziose  rappresen- 
tazioni. Lasciando  il  Palazzo  Reale  fronteggiato  esteriore 
mente  da  un  omonimo  bastione ,  e  torcendo  il  cammino 
a  destra^  in troducesi  il  viaggiatore  nella  piccola  chiesa  di 
S.  Gioi/anni  degli  Eremiti,  fondata  indubitatamente  nei 
j  1  Ss  ^benché  la  sua  forma  esterna  indichi  il  gusto  sara- 
cinesco più  che  il  normanno;  la  pianta  è  a  croce  latina ^ 
coronata  da  quattro  cupole  di  pretto  modello  orientale; 
il  Re  Ruggero  la  concedette  ad  alcuni  eremiti  di  Monte 
Vergine;  l'annesso  chiostro  ha  gli  archi  a  sesto  acuto; 
nella  chiesa  merita  osservazione  un  quadro  di  Tommaso 
De  Vigilia.  Lungo  le  mura  tra  Porta  di  Castro  e  Porta 
Monlalto   sorge  il  monastero  dei  Benedettini^  che  nel- 
la  chiesa   offre  una  statua   di  Nostra  Donna ^  lavoro   e- 
g  regio   di   Antonio  Gagini,   e   il   quadro  di    S.   Bene- 
detto neir altare  della  Crociata^  dipinto  del  Palermi- 
tano Velasquez.  Magnifico  edifizio  è  lo  Spedai  grande 
eretto  nel  i33o  dal  Conte  di  Alcamo^  ed  anche  più  me- 
raviglioso perchè  cominciato  e  compito  in  un  anno^  per 
elTetto  di  una  scommessa  del  fondatore  con  Manfredi 
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dì  Ghiaramonte  Conte  di  Modica;  tutto  il  lato  meridionale 

e  molte  parti  dell'orientale  mostrano  uno  squisito  e  sem- 
plice stile  di  architettura  normanna;  le  finestre  offrono 
due  archi  di  sesto  acuto  con  esili  colonnette  nel  mezzo; 
sulla  interna  parete  meridionale  ammirasi  il  Trionfo  della 
Morte  eccellente  opera  del  Crescenzio  pittore  famigerato 
del  1400;  all'incontro  un  affresco  del  Morrealese  rap- 
presenta il  Paradiso.  Nel  Vico  S.  Michele  trovasi  la  Pub- 
blica Biblioteca^  ricca  di  3o  mila  volumi  e  già  altrove 
da  noi  mentovata.  S.  Michele  Arcangelo  è  il  titolare  di 
un'altra  chiesa  anteriore  anche  alTepoca  dei  Normanni^ 
come  dicesi  apparire  da  uu  diploma  couservato  uell' ar- 
chivio della  Cappella  Palatina.  Vi  sono  varie  iscrizioai 
latine;  e  tra  essa  una  trilingue^  greca  cioè  latina  ed  ara- 
ba. Osservabile  per  abbondanza  di  marmi  è  la  Chiesa 
dei  Gesuiti  annessa  alla  loro  Casa  professa;  la  Cappella 
dedicata  a  S.  Anna  a  destra^ha  la  cupola  dipinta  dal  No- 
velli; nella  terza  a  sinistra  sono  due  quadri  laterali  dello 
stesso  autore.  Sorge  in  questo  Rione  la  Regia  Unii^ersità 
degli  Studii,  di  cui  si  fece  menzione  nello  annoverare 
gli  stabilimenti  di  Pubblica  Istruzione  del  Regno.  Ora 
noteremo  fugacemente  le  particolarità  più  essenziali  di 
questo  edifizio.  Il  portico  esteriore  introduce  al  vestibolo 
coperto^  da  cui  si  passa  in  un  cortile  ricinto  ai  quattro 
lati  da  un  bel  porticato:  sotto  di  quello  sono  repartìte  le 
sale  per  le  lezioni;  in  fondo  al  cortile  è  il  museo  contenente 
preziosi  monumenti  architettonici  della  vetusta  Selinun- 
te^  insieme  con  altre  opere  di  scalpello  tratte  dalle  rovine 
di  Scianto  e  di  Agrigento.  Al  piano  superiore  trovaosi  il 
Gabinetto  di  fisica,  il  Museo  di  Storia  Naturale^  il  Teatro 
anatomico  e  la  Pinacoteca^  ricca  di  pregevolissimi  lavori 
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di  varii  eccellenti  maestri ,  fra  i  quali   ricorderemo  il 

Bubeus,  il  Novelli,  Salvator  Rosa,  Wandick,  lo  Spa- 
gDolelto,  l'Albani  e  Luca  Giordano.  In  una  stanza  con- 
tigua si  conservano  sculture  ed  utensili  provenienti  dagli 
scavi  di  Pompei  ;  e  alcune  stanze  minori  sono  decorate 
di  gessi  con  altri  dipinti  del  Correggio,  di  Giorgione  ,  di 
Uolbein  e  di  altri  non  meno  stimabili  pennelli.  Dopo 
avere  osservato  la  Piazza  Bologna  decorata  di  una  sta- 
tua in  bronzo  rappresentante  l'Imperatore  Carlo  Y,  ve- 
drà il  forestiere  la  Chiesa  e  Casa  religiosa  de*  Teatini  y 
sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe y  e  nella  chiesa  osserverà  la 
pianta  a  croce  latina  e  la  struttura  di  ordine  composito  ; 
noterà  le  otto  grandi  colonne  di  un  solo  pezzo  che  sor- 
reggono la  cupola,  r aitar  principale  dovizioso  di  pietre 
dure,  e  la  chiesa  sotterranea ,  ossia  Confessione.  Pitture 
stupende  del  Novelli  si  ammirano  nella  chiesa  di  S. 
Chiara  e  deW  Origlione ;  e  nella  chiesa  del  SS.  SaWa- 
tare  annessa  air  antichissimo  monastero  di  Basiliani  è 
da  notarsi  la  cupola  ideata  da  Vito  d'Anna  palermitano, 
che  però  ne  dipinse  soltanto  una  parte. 

3.  Circondario  dei  Tribunali. 

Chi  entra  in  Palermo  per  la  Porta  Felice  e  procede 
per  la  strada  del  Cassero ,  ha  sulla  sua  sinistra  fino  alla 
Piazza  Vegliena  il  Rione  della  Kalsa,  che  corrispondendo 
al  Circondario  di  cui  ora  si  parla ,  negli  altri  suoi  lati 
confina  col  mare ,  con  le  mura  della  città  dalla  Porta 
della  Vicaria  fino  a  quella  dei  Greci ,  e  con  un  Iato  dfUa 
Strada  Macqueda.  La  Porta  Felice  ò  fra  le  sedici  una  delle 
più  vistose,  e  credesi  architettata  dal  Novelli.  Da  questa 
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porta  chi  volge  a  sinistra  trova  il  Pubblico  Parterre,  bel- 
lissima passeggiata  adorna  di  sedili  e  piante  odorifere  e  fian- 
cheggiata da  un  lato  con  palazzi  signorili^  primo  dei  quali  è 
quello  del  Principe  di  Butera;  ivi  l'occhio  gode  la  superba 
prospettiva  del  monte  Pellegrino  e  del  mare  e  delle  nevose 
Madonie.  Dalla  metà  circa  di  quella  passeggiata  volgendo 
a  sinistra  s' incontra  la  casa  religiosa  con  la  chiesa  dei  PP. 
Crociferi ;ia  quella  è  osservabile  la  scala  a  chiocciola  di 
cento  undici  gradini;  in  questa  un  bel  quadro  di  Giaco- 
mo Lo  Verde  all'aitar  maggiore.  Viene  appresso  V  ampia 
Chiesa  di  S.  Teresa,  nel  cui  prospetto  si  ammira  un 
medaglione  ad  alto  rilievo  ^  scolpito  da  Giuseppe  Melanti 
da  Trapani  e  rappresentante  una  Sacra  Famiglia;  nell'  in- 
terno il  quadro  della  Santa  titolare  è  di  Guglielmo  Bor- 
remans.  Più  innanzi  incontrasi  il  Monastero  della  pietà, 
già  magniQco  palazzo  privato  eretto  nel  i495  da  France- 
sco Àbatelli^  che  conserva  tuttora  r  antica  forma  nelle 
mura  nelle  porte  e  nelle  aperture  :  vi  si  notano  le  fine- 
stre non  a  sesto  acuto^  ma  rettangolari  e  ri  partite  ognuna  da 
tre  delicate  colonne;  più  singolari  sono  gli  emblematici  or- 
ornati  della  porta  raffiguranti  in  travi  legate  da  serpenti 
la  forza  convalidata  dal  delitto.  Assai  posteriore  di  tempo 
è  la  chiesa^  nella  quale  merita  osservazione  particolare 
la  stupenda  tavola  della  Pietà  ,  lavoro  di  Vincenzio  Anie- 
molo.  Nel  centro  di  un  vicolo^  dietro  al  non  lontano 
palazzo  jPa/agoma^  possono  vedersi  in  un  prospetto  marmo- 
reo i  primi  passi  del  risorgimento  dell'arte  architettonica. 
Dopo  la  Chiesa  di  S.  Maria  degli  jingeli ,  ossia  della 
Gancia,  che  dell'antica  forma  serba  soltanto  la  pianta  e 
il  soffitto^  ed  offre  all'ammirazione  ottimi  dipìnti  del- 
l'Aniemolo  e  del  Novelli^  vedesi  sulla  Piazza  Marina 
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il  Palazzo  de'  Tribunali  che  dà  il  uome  al  Circondario.  / 

Aulichissimo  è  questo  Palazzo^  ricostruito  in  parte  da 
Maiìtredi  Conte  di  Modica  nel  i3o^,  ma  compito  nel 
i38o:  offre  allo  sguadro  udisti  all' architettura  gotica  gli 
avanzi  dell'antico  saraceuicoediGzio,  che  devoluto  poi  alla 
corona  per  confisca  a  danno  del  decapitato  Andrea  Chia- 
ranioute  9  fu  sede  della  siciliana  Inquisìzioue  ;  ma  sop- 
pre)»so  quel  tribunale  sotto  il  viceré  Caracciolo,  il  palazzo 
Cu  convertito  in  residenza  deiTribunali  ;  in  fondo  al  cor- 
tile di  esso  sorge  il  piccolo  edijizio  del  Lotto  che  serve 
alle  pubbliche  estrazioni  periodiche.  Dui  locale  della 
Regia  Zecca, fondato  nel  lò^U^ incamminandosi  verso  la 
Gran  Dogana  ^  incontrasi  il  R.  Teatro  di  S.  Ferdinando^ 
e  continuando  per  la  medesima  strada  il  forestiere  tre* 
vera  sulla  Piazza  omonima  la  Chiesa  di  S,  Francesco 
d*  jdssisi  j  il  cui  prospetto  di  disegno  gotico  ha  la  porta 
con  archi  ricchissimi  di  rabeschi^  ed  è  fiancheggiato  da 
varie  colonne ,  due  delle  quali  presentano  arabe  iscrizioni 
mostrando  cosi  avere  appartenuto  a  qualche  saraceno  edi- 
fizio.  L'interuo  a  tre  navi  era  fregiato  a  gran  dovizia  di 
affreschi  del  Monrealese  distrutti  dal  terremoto  del  iSsS 
f'ccetto  pochissimi^  il  più  bello  dei  quali  è  rimasto  sulla 
porUi  mdggiore;vi  sono  diverse statuedistuccolavoratedal 
SerpoUa,  un  (ino  musaico  rappresentante  l'Immacolata, 
e  nelle  cappelle  vedonsi  bassi-rilievi  dei  V  e  del  VI  se- 
colo. In  quel  tempio  è  sepolto  il  già  lodato  siciliano  poeta 
Giovanni  Meli.  Nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  ove  risiede 
la  Confraternita  di  S.  Francesco,  ammiransi^  oltre  al  qua- 
dro deir  aitar  maggiore  dipinto  dal  Caravaggio  ,  i  sedili 
dei  confratelli,  lavorali  in  ebano  con  ornato  di  tarsia  in  ma- 
dreperla. Passata  la  Chiesa  della  Magione  ,  ediGziodi  ar- 

hoU  del  Rt^no  delle  due  Sicilie  ^^ol-  xn.  34 
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chitettura  normanna  eretto  nel  nòe,  prima  di  gi antere 
alla  Porta  di  Termini  sorge  il  grandioso  Palazzo  dei  Prin- 
cipi di  Paternòy  di  antica  fondazione  ^abitato  da  Carlo  V 
durante  la  sua  dimora  in  Palermo.  A  destra  della  mento- 
vata Porta  di  Termini ,  restaurata  nel  iSaS  da  Federigo 
II ,  si  trovano  i  ruderi  della  Chiesa  di  S.  Maria  dello 
Spasimo ,  già  famosa  pel  celebre  quadro  del  Sanzio  rap- 
presentante Cristo  carico  della  Croce;  quel  dipinto  era 
conosciuto  sotto  il  nome  dello  Spasimo  di  Sicilia  ^  e  fu 
trasportato  in  Ispagna^  per  ordinario  vezzo  dì  straniera 
dominazione.  Osservato  che  siasi  nella  Chiesa  di  Monte 
Santo  un  dipinto  del  Novelli  rappresentante  Santa  Maria 
Maddalena  de' Pazzi ,  si  può  visitare  ritornando  per  la  cosi 
detta  Fiera  Vecchia  il  Teatro  di  S.  Cecilia  e  presso 
ru(IÌ2Ìo  della  Posta  il  if.  Teatro  CaroZf/io.  È  interessan- 
tissimo monumento  dell'architettura  siculo-normanna^ 
benché  deformata  da  moderni  restauri^  la  Chiesa  di  S- 
Maria  delV  Ammiraglio  j  detta  anche  la  Martorana^ 
eretta  da  Giorgio  di  Antiochia^  grande  ammiraglio  del 
Re  Ruggero;  ha  la  cupola  di  forma  orientale  e  fiuo  al 
tempo  di  Onorio  III  vi  si  uffiziava  in  rito  greco:  nel  i433 
fu  data  dal  Re  Alfonso  a  religiose  di  un  monastero  fon* 
dato  da  Aloisa  moglie  di  Goffredo  de  Martorana  ,  onde  la 
chiesa  ebbe  questa  seconda  denominazione:  vi  si  osser- 
vano musaici  antichi,  iscrizioni  cufiche,  rabeschi  e  mo- 
derne pitture,  fra  le  quali  è  la  preziosa  tavola  dell' Anie- 
molo  suU'altar  maggiore  ricco  di  lapislazzuli  e  pietre  dure; 
servedi  campanile  alla  chiesa  una  svelta  e  bizzarra  torre, 
intatta  parte  architettonica  di  quei  tempi.  Intiera  è  la  pri* 
miti  va  forma  della  Chiesa  ^ii  «9.  C^Ita/e/o,  appartenente  ai 
monumenti  siculo-normanni, e  inalzata,  come  sembra  pro^ 


Labile,  da  quel  Majone  che  vedemmo  già  favorito  di 
Guglielmo  il  maloy  benché  il  Fazzello  la  dica  edificata 
da  Silvestro  Conte  di  Marsico  ;  presentasi  in  forma  ret* 
langolare,  con  colonne  tolte  da  piò  antichi  edifizii  e  eoa 
ire  cupole  semisferiche  :  il  pavimento  abouda  di  musaici, 
di  porfido  e  serpentino  in  varii  compartimenti.  Dovizio- 
sissima di  marmi  nelle  pareti  negli  altari  e  nel  pavimento 
è  la  chiesa  di  S.  Caterina^  che  ha  la  cupola  dipinta  da 
da  Vito  d'Anna,  e  fra  altre  pitture  una  Nostra  Donna 
creduta  del  Rubens.  Dalla  porta  occidentale  di  questa 
chiesa  si  discende  alla  Piazza  Pretoria ,  che  ha  nel  cen- 
tro una  magnifica  e  copiosa  fonte  di  forma  ellittica  abbel> 
lita  da  molte  e  varie  opere  di  scalpello,  lavori  dei  fioren* 
lini  Gamilliani  e  Vagherino;  di  faccia  alla  fonte  elevasi 
il  grandioso  Palazzo  Senatorio ^  fondato  nel  i3oo  dal* 
l'Aragonese  Federigo  II  e  compiuto  nel  1470;  è  di  figura 
quadrata,  con  quattro  porte  d'ingresso;  in  una  delle  sue 
sale  adunasi  l'Accademia  del  buon  gusto.  Uscendo  nella 
strada  nuova  e  continuando  il  cammino^  si  possono  ve* 
dere  nella  Chiesa  di  S.  Niccolò  da  7V>26/t^i/»o  alcune  pit- 
ture  del  mentovato  Novelli. 

3.  Circondario  del  Monte  di  Pietà* 

G>aiprendesi  in  questo  Circondario  lotto  il  Rione 
del  Capo  o  di  Siracaldi ,  ed  ha  per  limiti  la  strada  del 
Cassero  a  sinistra  di  chi  entra  per  Porta  Nuova  fino  alla 
Piazza  Vegliena,  il  sinistro  Iato  della  Strada  Macqueda 
dalla  predetta  piazza  fino  alla  Porta  omonima  ,  e  le  mu- 
ra con  bastioni  della  città  per  tutta  la  loro  estensione  dalla 
Porta  Macqueda  fino  alla  Porta  Nuova.  Entrato  per  que* 
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Sta  lo  straniero^  dopo  breve  cammino,  può  volgere  ì  suoi 

passi  a  sinistra  e  introdursi  nel  cortile  della  Inleiidenza 
militare;  ivi  troverà  la  C'^/es^  di  S.  Giacomo  la  Mazzaray 
cui  dicono  edificata  dai  Normanni  nel  lodS;  ha  essa  cin- 
que navate,  particolarità  che  non  osservasi  in  veruna 
altra  chiesa  di  quei  tempi.  Di  là  uscendo  e  conlinuando 
Tandata  y  scorgerà  il  Largo  del  Papireto  cosi  denomiuato 
a  cagion  dei  papiri  che  vegetavano  sui  margini  di  un  fiu- 
micello  ivi  già  serpeggiante  e  scomparso  di  poi  ;  quel  luogo, 
rimasto  lurido  per  immondizie^  vedesi  ora  tramutato  iu 
bellissima  Flora ^  allegrata  nelle  notti  estive  da  musicale 
armonia.  Rimettendosi  sulla  strada  del  Cassero  e  proce- 
dendo  nella  direzione  di  quella,  gli  si  apre  a  sinistra  la 
Piazza  del  Duomo  fronteggiata  dal  Palazzo  Arcivesco- 
vile annesso  per  mezzo  di  archi  alla  Cattedrale  ;  quello 
fu  eretto  sulle  rovine  deirantico,  del  quale  tultor:t  01 
scorge  una  finestra  che  guarda  a  levante,  e  merita  di  os- 
servarsi all'angolo  meridionale  un  balcone  fregiato  dal 
Gagìnidi  alcune  teste  e  rabeschi;  la  Cattedrale  poi  fonua 
neir insieme  un  imponente  prospetto  di  gotica  architet- 
tura ,  a  cui  però  non  bene  si  «addice  la  cupola  di  stile 
uìodernu.  Altre  cupulette  sormontate  da  statue  corrispon- 
dono alle  cappelle  delle  navi  laterali  ,  fanno  simmetria 
sulla  porla  superiore  del  purtico  ad  archi  acuti  che  veuue 
unito  al  resto  delTeditizio  nel  i^^G,  ed  armonizzano  eoa 
gli  svelti  campanili  e  con  gli  archi  i  quali,  come  si  è 
detto  ,  congiungono  il  tempio  al  palazzo  deli'  Arcivescovo. 
L'interno  è  a  croce  latina,  con  tre  navate  di  ordine  co- 
riiitio  ,  e  la  bellezza  ne  sarebbe  maggiore  senza  il  sover- 
chio sfoggio  di  abbellimenti.  La  sua  lunghezza  è  palmi 
385,  114  lu  luiighezzd,e  la  larghezza  delia  crociata  m^o. 
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Vi  abondano  le  statue^  i  marmi  e  le  pietre  dure:  la  cu* 
stodia  del  Sacramento  è  tutta  di  lapislazzuli^  e  vi  sorgono 
in  porfido  le  urne  sepolcrali  di  Ruggero  e  Costanza  ,  di 
Federigo  II  e  di  Arrigo  VI:  altri  due  sarcofagi  di  marmo 
a  bassi  rilievi  contengono  le  ceneri  di  Guglielmo  I  d'A- 
ragona e  di  Costanza  moglie  di  Federigo  IL  A  sinistra 
dei  Coro  un  andito  con  alquanti  gradini  conduce  alia 
piccola  Catacomba  ad  archi  acuti  sostenuti  da  basse  co-^ 
lonne^  sette  delle  quali  sono  di  granito.  Vi  si  vedono  al- 
cune tombe  di  varii  arcivescovi  e  fra  queste  due  sarco- 
fagi ornati  di  bassi  rilievi  rappresentanti  uno  la  metamor- 
fosi di  Adone  ^  V  altro  un'  apoteosi  a  cui  assistono  le 
Muse.  Si  tiene  per  certo  che  in  questa  cappella  fossero  co- 
ronali Ruggero  ed  altri  Re.  Una  strada  separa  la  Cattedra- 
le dalla  chiesa  della  Badia  nuoua  ;  si  osservino  in  essa 
la  volta  dipinta  a  fresco  dal  Morrealese^  e  due  preziosi 
quadri  di  questo  artista  e  del  palermitano  Giuseppe  Pa- 
tania.  Da  questo  sacro  edifizio  scendendo  alla  via  del  Cas- 
sero, dopo  pochi  pa^si  presentasi  la  Chiesa  e  Collegio  dei 
Gesuiti  y  ove  meritano  osservazione  in  quella  la  cappella 
rii  S.  Luigi,  in  questo  la  pregevolissima  già  ricordata 
biblioteca  dedicata  alla  Pubblica  Istruzione.  La  via  che 
costeggia  la  chiesa  dei  Gesuiti  mena  alla  casa  del  Baione 
lilandano,  che  qui  si  rammenta  giacche  vi  è  la  Grotta  dei 
jBeati  Paoli,  così  denominata  perchè  era  convegno  di  una 
mano  di  furfanti  che  fingendosi  di  giorno  devoti  e  timorati 
cittadini^  colà  deliberavano  di  nottetempo  sulTassassina- 
mento  di  qualche  dovizioso  soggetto.  Dicontro  la  chiesa  dei 
SS.  Cosma  e  Damiano  si  trova  V  edifizio  del  Monte  di 
Pietà  che  dà  il  nome  al  Circondario  in  cui  siamo;  e  di  là 
salendo  a  sinistra  affacciasi  la  Chiesa  di  S.  Agostino  con 
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la  sua  gotica  facciata  che  rìsale  al  f  a^5:  Tartista  osserverà 
cou  interesse  la  porta  minore  a  sinistra,  i  cui  lavori  di 
scalpello  fatti  dal  vecchio  Gagini  segnano  un'epoca  nella 
storia  della  scultura  siciliana.  Dipinture  di  Pietro  Novelli 
e^  credesi ,  di  sua  figlia  Rosalia,  possono  vedersi  nella 
Chiesa  di  S<  J^itOy  dalla  quale  diverse  strade  conducono 
all'altra  di  Monte  f^ergine ,  ragguardevole  per  molte 
pitture  a  olio  e  a  fresco  ;  tra  queste  è  degna  di  attenzione 
un'antica  tavola  di  stile  greco  rappresentante  Nostra  Si* 
gnora  della  Consolazione,  donata  dal  Conte  Ruggero  alla 
chiesa  di  S.  Maria  la  Mazzara.  Prendendo  la  via  di  fronte 
a  questo  sacro  tempio  vedesi  la  Chiesa  del  Cancelliere 
che  possiede  un  quadro  di  Antonello  Messinese  ed  affire- 
sebi  del  Novelli  ;  e  vuol  notarsi  per  ultimo  un  egregio 
dipinto  del  Barkalonga  nella  sagrestia  della  Chiesa  dì 
Santa  Ninfa  a  poca  distanza  dalla  Piazza  Veglieoa. 

4*  Circondario  di  Castellamare. 

Al  Circondario  dì  cui  ora  siamo  per  favellare  corri^ 
sponde  il  Rione  della  Loggia,  e  ne  stanno  a  confini;  il  lato 
della  strada  del  Cassero,  opposto  a  quello  che  limita  il 
Circondario  dei  Tribunali;  il  lato  della  Strada  Macqueda 
opposto  all'altro  che  fronteggia  il  Circondario  del  Mon- 
te di  Pietà;  parte  del  ricinto  delle  mura  da  Porta 
Macqueda  a  Porta  dì  Piedigrotta  ;  il  seno  di  mare  che 
forma  il  Porto  piccolo,  e  la  spiaggia  marittima  fino 
all'ingresso  di  Porta  Felice:  di  modo  che  trovaust 
in  questo  Circondario  il  Castello  omonimo  ad  esso  e 
la  già  mentovata  batteria  della  Gorita.  Introdottosi  il 
forestiere  nella  strada  del  Cassero  per  la  Porta  Felice, 
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Vede  alla  sua  diritta  il  Conset*s>atorio  di  S.  Spirito  y  la 

cui  destinazione  additammo  altra  volta  annoverando  le 
Pie  istituzioni  in  Palermo.  A  poca  distanza  e  sempre  a 
destra  trovasi  la  Chiesa  della  Catena  ^  il  cui  portico  è 
uno  de'più  bei  monumenti  architettonici  del  secolo  XIV 
die  esista  nella  città:  ^interno  della  chiesa  ha  statue  del 
Gagifii,  una  tavola  del  4^0 y  un  alto  rilievo  della  stessa 
epoca  ,  e  pitture  del  Novelli.  Procedendo  sempre  pel  Gas-* 
«ero ,  si  giunge  alla  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Antonio^ 
ove  in  antico  era  la  porta  dei  Patitelli  e  la  torre  di  Bayck 
contenente  iscrizioni  che  diedero  ad  alcuni  Ebrei  fattisene 
interpreti  l'opportunità  d'inventare  sulla  fondazione  della 
città  certe  favole,  smentite  poi  da  miglior  cognizione  delle 
lingue  orientali^  due  fra  i  quadri  di  questa  chiesa  sono 
lavori  dì  Giuseppe  Salerno  detto  lo  Zoppodi  Ganci.  Non 
lungi  è  la  Chiesa  di  «S*.  Matteo,  con  dipìnti  del  Novelli 
e  aflfreschi  di  Vito  d'Anna.  Se  dalla  Piazza  Vigliena  voi-* 
gasi  il  cammino  per  la  strada  Macqueda  e  scendasi  nella 
Piazza  Nuova^si  presenterà  la  torre  detta  il  Pizzuto,{dllSL 
con  pietre  riquadrate  e  di  architettura  antica:  due  mono- 
grammi greci  XPG  IHS  yChristus  Jesus,  sono  scolpiti  in 
due  lapidi  alla  di  lei  sommità.  Per  la  medesima  via  giun*^ 
gesi  alla  Chiesa  di  S^  Pietro  Martire  che  possiede  due 
tavole  del  TAniemolo.  Volgendo  di  qui  per  la  strada  della 
Bara  incontrasi  la  Chiesa  t/e//'0//VeZ2a,  reputata  il  più 
ricco  e  il  più  gajo  tempio  di  Palermo;  la  facciata  ricorda 
il  traviamento  dell'arte,  ma  la  splendida  interna  eleganza 
sorprende.  Le  pitture  della  vòlta  sono  le  migliori  uscite 
dal  pennello  di  Antonio  Manno:  altri  gradevolissimi  af- 
freschi sono  di  Vincenzio  Riolo;  una  B.V.  che  si  vede 
nella  seconda  cappella  a  diritta  di  chi  entra, fu  creduta 
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(li  Raffaello^  ma  ora  grinlelligenti  rallrìbuìscono  a  Giulio 
Romano  o  a  Lorenzo  di  Credi;  ricchissima  è  la  cappella 
del  Crocifisso  per  marmi  scelti  ,  cristalli ,  gioje  e  pietre 
dure  delle  più  fini:  la  casa  dei  PP.  dell'Oratorio  annessa 
alla  Chiesa  ha  una  copiosa  pubblica  Biblioteca  già  men- 
tovata nella  Corografia  statistica  del  Regno ,  e  una  pic- 
cola galleria  di  bei  quadri.  La  Chiesa  di  S.  Domenico 
elevasi  sulla  omonima  piazza  che  vedesì  ornata  di  una 
colonna, su  cui  è  un  simulacro  della  Immacolata;  quel 
tempio  a  tre  navi,  di  ordine  dorico-romano,  è  capace  di 
poco  meno  che  la^ooo  persone;  ha  buone  pitture  fra  cui 
primeggia  il  pennello  dell' Aniemolo  ;  una  B.  V.  con  gli 
Apostoli  nel  cenacolo  si  crede  dì  mano  di  Pietro  Pe- 
rugino, ed  ammirasi  nella  magnifica  sagrestia.  Pregevo- 
lissime dipinture  di  variì  siciliani  adornano  più  o  meno 
la  Chiesa  della  Compagnia  del  Rosario ,  quella  di  f^al- 
verde  j  e  T  altra  di  Santa  Zita  con  T  annesso  Oratorio. 
Sulle  rovine  di  una  moschea  saracena  fu  eretta  \aChiesa 
di  S.  Giacomo  la  Marina ,  fregiata  di  pregevoli  pitture 
del  più  volte  nominato  Anìemolo.  Sorge  sulla  marina  il 
fortilizio  di  Castellarnare,  da  cui  il  Circondario  trae  la 
sua  denominazione;  è  di  origine  saracenica;  fu  restau- 
rato dai  Normanni,  e  la  sua  chiesa  ha  stimabili  pitture 
di  Vito  d'Anna.  Non  lungi  dalla  Porta  omonima  sta  la 
Chiesa  di  S,  GiorgiOjOve  si  ammirano  una  B.  V.  di  Luca 
Giordano  e  tre  altri  quadri  di  Giacomo  Palma. 

Dobbiamo  confessare  che  moltissime  altre  cose 
avremmo  dovuto  accennare  per  rendere  intiera  la  descri- 
zione  di  Palermo;  ma  essendone  impediti  dalla  concisione 
a  cui  ci  conviene  indispensabilmenle  attenerci ,  diremo 
in  breve  che  delle  chiese  fin  qui  indicale  e  delle  taciute, 
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ìioife  sono  parrocchiali  ;  sedici  Don  parrocchiali  e  amnii- 
nislrale  dal  clero  secolare;  tre  oltre  le  nicnlovate, appar- 
lengouo  a  confraternite  laicali  ;  cinquanta ifuattro  sono 
annesse  a  monasteri^  conventi  ed  altre  case  religiose; 
venticinque  le  grandi  e  piccole  piazze,  compresevi  le 
lìotnm^le  )  quarantasette  i  più  ragguardevoli  Palazzi  di 
Principi  y  Duchi,  Marchesi,  Conti  e  Baroni. 

Non  ommettereino  però  di  accennare  le  private  col- 
lezioni che  in  oggetti  di  antichità  e  belle  arti  sono  in 
Palermo  osservabili;  e  sia  la  prima  quella  del  Principe 
di  Trahia  possessore  di  un  ricchissimo  medagliere,  dì 
molti  cammei ,  corniole,  gemme,  pietre  dure,  incisioni, 
monumenti  vetustissimi  d'oro,  di  bronzo  e  fittili  distile 
greco-siculo  e  arabo-siculo;  oltre  una  serie  di  pregevoli 
quadri ,  produzioni  vulcaniche,  pctrificazioni ,  conchi- 
glie e  una  scella  e  copiosa  Biblioteca.  Il  Gabinetto  del 
Barone  Jndrea  Bissone  contiene  una  estesa  raccolta  di 
molluschi  conchigliferi  e  nudi ,  di  conchiglie  viventi  e 
fossili  e  di  rare  piante; e  cosi  pure  quello  del  Signor  Do^ 
menico  Testa  è  dovizioso  di  conchigHe  viventi  e  fossili 
di  Sicilia,  parliciilarmente  di  Altavilla,  e  queste  da  lui 
steiiso  scu|)erte.  Simile  collezione  di  conchiglie  ed  anche 
di  minerali  possiede  il  Dottor.Calcaraj'x]  <\u'à\e  haaltre.si 
pubblicato  vari  opubculi  a  ciò  relativi.  Pregevolissima  è 
la  quadreria  del  Duca  diCumia  ;  e  tra  le  gallerie  pillo- 
riche  dei   privati   risplende  per  elette  oj>ere  quella  del 
J^rincipe  di  Campofranco  uve  si  fanno  ammirare  il  Ti- 
ziano, Salvator  Rosa,  il  Preti  ed  altri  reputatissimi  au- 
tori; evvi  poi   un  bozzetto  di  creta  a  basso  rilievo  del 
Buonarroti  ,  rarissimo  in  questo  genere  ed  unico  nella 
Sicilia.  Finalmente  è   molto  ragguar<icvole  la   collezione 


/' 


5o2 

di  quadri  posseduta  dal  Signor  PoJetOyàeì  pari  clièTal- 
tra  di  ritratti  d' uomini  illustri  che  può  vedersi  presso 
il  siguor  Agostino  Gallo  ;  ed  egualmeute  il  gabinelto  di 
Storia  naturale  posseduto  dal  signor  Achille  Costa. 


♦♦ 


Circondarii  esterni. 


Gradita  soddisfazione  è  per  noi  il  dedicare  un  arlì« 
colo  ai  deliziosi  esterni  circondari!  di  Palermo^  i  cui 
dintorni  verdeggianti  di  liete  campagne^  ridenti  di  va^ 
glìi  giardini  e  abbelliti  da  edilizii  cospicui  allettano  som* 
mamente  gli   occhi  di  chi   lì    visita.  Non  appena  si  è 
varcata   la  Porta  Felice ,    trovasi   sulla  diritta  il  Foro 
Borbonico  che  si  stende  per  circa  un  miglio  in  lunghez- 
za ;  un  largo  rialto  lastricato  e  fornito  di  sedili  invita  al 
riposo  chi  abbia  per  alcun  tempo  passeggiato  all'ombra 
di  più  file  di  alberi  che  fronteggiano  la  parte  opposta; 
sorgono  in  varii  punti  le  statue  di  Carlo  U^  Filippo  Y> 
Carlo  III,  Ferdinando  I;  nel  centro  è  un  largo  spazio 
per  lo  passaggio  dei  cocchi  e  un  padiglione  ove  nelle  se- 
rate delia  estiva  stagione  si  gode  la  musica.  A  destra  dei 
Foro   dispiegasi   in   bel  quadrato  la    Prilla  Giulia  con 
quattro  porle  d'ingresso;  il  mezzo  di  essa  è  occupato  da 
un  dodecaedro  su  cui  sono  delineati  dodici  orologi  solari; 
e  il  rimanente  della  Villa  è  decorato  di  elette  piante^ 
fiori,  colonnette,  monumenti  sepolcrali  ad  uomini  illu- 
stri e  finalmente  da  bagni;  uno  dei  quattro  lati  opposto 
a  quello  che  guarda  il  mare  è  fiancheggiato  dall'Orbo  bo- 
tanico che  resta  separato  dalla  Villa  col  mezzo  di  una 
inferriata, ed  è  fornito  di  un  sontuoso  edifizio  consacrato 
alla  istruzione  degli  allievi.  Uscendo  di  là  vedesi  il  Ponte 
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ddV Jmmiraglio y  di  stile  arabico  e  fabbricato  da  quello 
stesso  che  fondò  la  dianzi  accennata  omonima  chiesa; 
sotto  vi  scorre  il  fiume  Oreto.  Alla  destra  del  ponle  presso 
la  strada  dello  Sperone  èia  Chiesa  di  S.Giovanni  erelta 
da  Ruggero  e  denominata  dei  lebbrosi  per  un  ospizio,  ora 
più  non  esìstente ,  che  era  destinato  alla  cura  degl'infetti 
di  quel  morbo  schifoso.  Il  sito  che  costeggia  il  lato  oppo- 
sto della  strada  anzidetta,  vien  detto  Mardolce  o  Fava* 
ra;  vi  si  erge  un  grande  e  quadrato  edifizio  saraceno  che 
vuoisi  fondato  dui  Re  Buggero,  benché  lo  stile  lo  caratte- 
rizza per  arabo  :  ma  è  stato  trascurato  e  serve  ad  uso  di 
fenile;  ivi  presso  vedonsi  tuttora  gli  avanzi  di  un  antico 
bagno  a  vapore;  e  più  avanti  a  piedi  del  Monte  Grifone 
tre  archi  appartenuti  a  una  distrutta  Naumachia,  ÀI 
disopra  di  quegli  archi  ^  le  Grotte  di  Mardolce  serbano 
molte  ossa  fossili  d'ippopotami,  elefanti  ed  altri  non 
conosciuti  animali.  Nel  retrocedere  per  la  stessa  via, s'in- 
contra a  sinistra  la  Chiesa  di  S.  Spirito  edificata ,  se- 
condo il  Fazzello,  nel  1 178;  ed  è  luogo  celebre  nella  sto- 
ria, perchè  ivi  cominciò  il  Vespro  Siciliano  nel  3o 
Marzo  1282.  Oltrepassata  la  chiesa  di  S,  Antonio  di  Pa^ 
dova  sulla  medesima  strada ,  arrivasi  alla  Vallata  della 
GiiadagnayMa  di  cui  punta  è  la  Torre  dei  diavoli  con- 
sistente negli  avanzi  di  un  palazzo  normanno.  Lasciata 
da  parte  la  chiesa  dei  Carmelitani  Scalzi  fondata  nei 
tempi  normanni, si  prende  la  strada  rotabile  e  incontrasi 
la  R.  Casa  dei  Matti  di  cui  si  diede  contezza  nel  ricor- 
dare le  Pie  istituzioni  di  Palermo.  Dirigendosi  verso  Porta 
Nuova  si  trova  il  /?.  Albergo  de' Poveri  egualmente 
accennato  nel  luogo  anzidetto;  e  prendendo  la  strada  di 
Morreale  si  vede  a  sinistra  in  breve  distanza  la  Cuba , 
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avanzo  di  antico  edilizio  moresco  già  fornito  di  orti  e 
di  una  peschiera:  narra  il  Caruso  che  ivi  il  feroce  Arrigo 
VI  bruttò  di  sangue  la  vendetta  da  lui  presa  contro  i 
fautori  di  Tancredi.  Più  oltre  nella  medesima  stnida  a 
diritta^  l'orlo  di  una  fabbrica  di  cotone  offre  un  altro 
monumento  arabo  di  forma  quadrata  sormontato  da  cu- 
pola ,  con  quattro  porte  d'ingresso  ad  arco  semi-acuto. 
Inoltrandosi  ancora  giungesiai  Co/ii^e/i^o^eìCa/Tp^^cci/}/, 
ove  ri{iogeo  della  chiesa  presenta  il  ributtante  spetta- 
colo di  molti  cadaveri  disseccati  e  disposti  in  varie  nic- 
chie con  abito  cappuccinesco.  Una  strada  che  apresi  in 
vicinanza  di  Porta  Nuova  conduce  airantichissimo  e  son- 
tuoso Palazzo  della  Zisa,  con  Testerno  di  architettura 
saracena,  ma  svisato  nell'interno  da  chi  Io  volle  rimo- 
dernare; vi  restano  non  di  meno  antichi  musaici  e  incro- 
stature di  marmo  nelle  pareti.  Non  lungi  eìevnsi  su  di 
un'altura  la  terricciuola  detta  Boccadif alca, ove h  fami- 
glia  Reale  possiede  un  grazioso  casino. 

Alle  falde  del  Monte  Cuccio  ergesi  il  Con\^effto  di 
Balda  ,  superiormente  al  quale,  in  luogo  che  dicesi  Vab- 
bei^eratoioysi  apre  la  Grotta  delle  quattro  arie  divisa  dal- 
la imboccatura  al  fondo  per  mezzo  di  tre  stretti,  tortuosi  e 
disagevoli  chiassuoli  ;  ed  è  maraviglioso  il  vederla  fornita 
di  svariatissime  stalattitiche  formazioni,  alcune  delle  qua- 
hanno  tanta  solidità  da  ricevere  lucidissima   pulitura, 
onde  sono  chiamate  alabastro  co^og/i//io.  Chi  discende 
dalla   parte  opposta  trova  S,  Martino  della  Scala  j  am- 
pio ,  miignifìco  e  vetu^sto  edilizio  c«*nobitico  di  Benedetti- 
ni, in  cui  osservasi  la  biblioteca  ricca  di  antiche  edizioni 
e  di  codici  MSS. ,e  un  copioso  museo  archeologico  ripar- 
tito in  sei  ambienti.  La  chiesa,  il  noviziato,  l'atrio  della 
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Bìblioteca^il  refetlorio,  il  museo  e  le  slauze  del  &uperiure 
abondauo  di  preziosi  dipiiìti. Retrocedendo  per  la  mede- 
sima via  e  vollaudo  a  destra,  arrivasi  alla  terra  dell'Oli- 
puzza  ove  fciimo  bella  mostra  i  superbi  casini  del  Prin- 
cipe dì  Mouteleone,  del  Principe  di  Butera  e  del  Duca  di 
Serriidìfulco;  quest'ultimo  casino  si  distingue  fra  gli  altri 
per  la  eccellente  architettura^  e  per  la  scelta  collezione  ar- 
cheologica; tutti  tre  sono  forniti  di  giardini,  e  quello  del 
Butera  ha  di  più  l'orto  botanico  con  rare  piante  siciliane  e 
straniere.  Di  qui  si  passa  alla /^/ZZa  Filippina  di  figura 
quadrata,  e  indi  alla  contrada  di  S.  Paolo  de*Colli  ridente 
essa  pure  di  bei  casini,  in  mezzo  ai  quali  primeggiano  quel- 
lo del  Principe  Pandolfìna  e  del  Marchese  Airoldi.  Seguita 
il  casino  reale  detto  la  FasfOritUy  di  guasto  cinese  e  cinto 
da   un'ampia  deliziosa   villa.  Non   om metta  lo  i»trauiero 
di  visitare  {'Arsenale  e  il  Collegio  nautico:  il  primo 
riconosce  la  sua  fondazione  sino  dol  i()3oe  non  è  Ciipace 
che  di  barche  e  di  piccoli  navigli;  il  fabbricato  superiore 
racchiude  i  condannati:  il  Collegio  poi  stabilito  nel  1789 
b\V Acqua  Santa  da  Giuseppe  Gioeni  ,  fu  qui  trasferito 
nel  1793.  Siamo   ora    pervenuti  al  il/oZo ,  grandiosa   ma- 
iiife£>tuziohe  di  genio  artistico  e  di  opulenza  :  il  suo  castello 
che  fu  accennato  dapprima,  bsk, figura  quadrata,  tre  ba- 
stioni, una  piazza  d'armi,  caserme   militari  e  diversi 
cortili;  è  sua  appendice  la  batteria  della  Lanterna  che 
pure  indicammo;  lungo  il  Porto  grande  trovansi   varìi 
pubblici  magazzini  ,  abitazioni  private,  la  Casa  di  cor- 
rezione e  la  Chiesa  di  S.  Maria  della  Vittoria.  A   un 
mìglio  circa  dal  Molo  costeggiando  la   marina   trovasi  il 
delizioso  luogo  dell'  /tcqua  Santa  ricordato  pocanzi,  dal 
quale  si   gode  splendidissimo   ed   ampio  orizzonte;  ivi 
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surge  il  casino  magnifico  del  Principe  di  Belmonte.  Nob 
molto  (li  là  discosta  è  T amena  via  serpeggiante,  espres- 
samente e  con  molto  dispendio  costruita  ,  conducente 
al  Monte  Pellegrino ,  cui  la  devozione  a  Santa  Rosalia 
ha  reso  celeberrimo  per  tutta  la  Sicilia.  Parimenti  su  di 
un'altura  che  fiancheggia  il  mare  a  quattro  miglia  da  Pa- 
lermo trovasi  Tamenissimo  villaggio  di  ^ag-aria, splen- 
dido di  sontuosi  palazzi  e  magnifici  giardini  posseduti 
da  varie  signorili  famiglie  palermitane.  Deliziosissima  è 
la  via  che  da  Palermo  conduce  9iMorreale\  antica  città 
di  bello  aspetto  da  lungi,  ma  tutt' altro  che  bella  nello 
interno:  la  rende  però  interessante  la  vasta  e  magnifica 
sua  cattedrale,  ora  concattedrale  a  Palermo,  fondata  da 
Guglielmo  il  buono  nel  1 167  unitamente  air  annesso  ce- 
nobio di  Benedettini.  II  lusso  dei  re  normanni  ivi  sfoggia 
in  modo  stupendo  nei  marmi  rarissimi,  nei  preziosi  mu- 
saici ,  nelle  storiate  porte  di  bronzo  e  in  moltissimi  altri 
ornamenti,  fra  i  quali  vuol  ricordarsi  Taltar  maggiore 
tutto  d'argento  cesellato.  Giovi  notare, che  il  pittore  No* 
velli ,  dei  di  cui  lavori  è  quasi  piena  la  Sicilia,  ebbe  la 
nascita  in  Morreale. 

Lungi  da  Palermo  18  miglia  giace  la  popolosa  Cari- 
ni, presso  il  suolo  ove  sorgeva  in  antico  Hjccara,  patria 
della  famosa  Laide  :  a  distanza  poco  minore  trovansi, 
Partinico  Q\x\  vogliono  fabbricato  suir antica  Elima,  e 
Piana  de'  Greci  gli  abitanti  della  quale  discendono  da 
Albanesi  ricoverati  fino  dal  tempo  di  Maometto  II;  la  chie- 
sa vescovile  greca  di  questo  luogo  è  ornata  di  affreschi  del 
più  volte  mentovato  Novelli.  Ultimo  dei  Circondarli  ester- 
ni di  Palermo  è  quello  di  ^fm{7/?ieri,  terra  fondata  tra  il 
VI  e  il  VII  secolo  da  Armasco  del  Bosco  ,  da  cui  passò 
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ai  Prìncipi  di  Caltolica  ;  del  suo  castello  non  restano  og- 
gidì che  rovine^  ma  chi  vi  ascende  gode  una  molto  este- 
sa veduta. 
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DISTRETTO  DI  CORLEOVB. 

Corleone  e  suoi  Circondario 

Questo  capoluogo  di  Distretto  ripete  la  sua  fondazione 
dai  Saraceni:  Ruggero  se  ne  fece  padrone,  e  più  tardi  Fe« 
derigo  II  vi  pose  una  colonia  lombarda  ;  ebbe  molto  a 
2»offrire  nella  dominazione  Angioina  ,  e  dopo  la  giornata 
del  Vespro  Siciliano  appartenne  al  demanio.  Sul  vicino 
Monte  de'Cavalli  sorgeva  Tantica  Schaera ,  di  cui  si  ve^ 
dono  avanzi  di  mura  fabbricate  con  mattoni  grossissimi. 
Nella  Chiesa  de'Cappuccini  riproducesi  ancora  il  Novelli 
con  un  gran  quadro  rappresentante  S.  Francesco.  Chiusa 
pretendesi  edificata  nel  lY  secolo  da  Matteo  Sclafani 
conte  di  Adernò:  le  fertilissime  e  pittoresche  campagne 
che  la  circondano  sono  rese  tali  dalle  copiose  sorgenti  di 
acque.  Da  cosi  fatta  abbondanza  gli  etimologisti  derivano 
il  nome  di  Bisacquino ,  facendone  un  composto  delle  pu- 
niche voci  Bu  Malta  Sckuin!  I  Grandissima  attività  re- 
gna negli  abitanti  di  Frizzi  che  giace  presso  le  fonti  del 
fiume  Termini  y  a  dieci  miglia  da  G)rleone, 
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OISTAETTO  DI  XlCRMlNl. 

Termini  e  suoi  CircondarìL 

I  disastri  della  guerra  per  cui  fu  dialruUa  Imera, 
città  riiìOinatÌ3sima  per  la   rutta  che  nelle  anlecedeiiti 
pugiue   acceDoammo   data    da   Gelone   iri  Cartaginesi ^ 
diedero  occasione  ai  derelitti  imeresi  di  fabbricare  pre^^su 
quel  luogo  la  odierna  TerminijCosi  denominata  a  cagioo 
delle  the rmue^o  acque  termali  che  ivi  tuttora  zampilla- 
no^ rimedio  ammirabile  dei  morbi  reumatici  edei  cutanei. 
Fu  patria  di  Stenio ,  che  le  mostrò  la  sua  devozione  col 
salvarla  prima  dal  furore  di  Siila  e  poscia  dalle  rapine 
dell'avidissimo  Verre.  £  per  popolazione,  e  per  fabbri- 
cati, e  per  monumenti ,  Termini  è  città  ragguardevole: 
comnìendevoli  pitture  adornano  la  Chiesa  Madre  ;  zigo- 
tico prospetto  della  chiesa  di  S.  Caterina ,  mostra  bassi- 
rilievi  del  IV secolo^  e  rinleruo dell' edifizio affreschi  del 
quinto  Pietro  d'Asuro,  detto  il  monocolo  di  Regalmuto, 
il  Barbera,  il  Novelli,  il  Preti  hanno  lasciato  non  pochi 
lavori  del  loro  pennello  nelle  chiese  di  S.  Crespino  j  S. 
Gioi^anni ,  Santa  Maria  della  Misericordia  ^  e  in  al- 
tre sei;  quella  di  S.  Domenico  annessa  al  convento  ha 
pure  lavori  di  scalpello  del  V  e  del  VI  secolo.  La  Casa 
comunale  ove  ha  dipinto  il  Barbera,  contiene  nn  prege- 
vole gabinetto  archeologico,  formato  di  oggetti  rinvenuti 
nelle  rovine  imeresi.  Sugli  antichi  edifizii  di  cui  tuttavia 
scorgonsi  i  ruderi  in  Termini  e  nei  dintorni ,  il  Sig.  Bal- 
dassarre Houtaiio  ha  pubblicato  una  illustrazione,  stani- 
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paU  in  Palermo  nel  i83d.  Niccola  Palmire  valente  in  fiiu* 
ttuGa  e  matemalica  ,  in  Termini  ebbe  la  cuna.  Nei  tempi 
del  Conte  Ruggero  )  Cuccamo  era  posseduta  per  di  lui 
concessione  da  Goffredo  Pageso;  i  Re  Normanni  ne  infeu- 
darono successivamente  illustri  famiglie:  singolare  n'ò  la 
iigura ,  somigliante  a  bacino.  Di  antichissima  fondazione 
congetturasi  Castronuos^o ,  a  riguardo  dei  ruderi  circo- 
stanti e  dalle  rinvenutevi  iscrizioni  greche  e  latine.  Rugge- 
ro vi  eresse  un  castello  e  diede  la  cittàaRuggerodi  Berna - 
villa;  sotto  gli  Svevi  e  sotto  Martinod'Aragona^del  parichè 
quando  reggevano  i  Chiaramonte,  soffri  diverse  vicende: 
ili  un  parlamento  tenuto  in  Siracusane!  1398  fu  dichia- 
rata città  demaniale^  benché  poi  ne  venisse  infeudata  Mat- 
teo Moncada;ma  poiché^  tornata  al  demanio,  Girolamo  Io* 
polo  Tebbe  comprata^  gli  abitanti  si  riscattarono  dopo  due 
anni  rimburaandogli  il  prezzo.  Vuole  il  d'Amico  che  Ci- 
minna  0  Cimina  riconoaca  la  sua  esistenza  da  Matteo  Paliz- 
zi;  comunque  ciò  aia,  egli  ne  fu  certamente  posseditore^ 
giacché  dalla  famiglia  di  lui  passò  nella  signoria  di  più  al- 
tre cospicue  siciliane.  Il  medesimo  storico  attribuisce  ai 
Saraceni  la  fondazione  di  Mezzojuso]  certo  è  però  che  di- 
venne colonia  albanese,  ad  essi  conceduta  quale  ricovero, 
€!ume  ai  disse  di  Piana  de'  Greci.  A  dieci  miglia  da  Ter- 
mini vedesi  j^lia  che  giace  in  ubertosissima  situazione  ^ 
a  minore  distanza  si  trova  Afontemaggiore,  presso  cui  è  il 
villaggio  «Sc/o/an/ già  abitato  dai  Saraceni  e  così  detto  dal 
nome  della  famiglia  a  cui  donollo  Guglielmo  il  malo  :  è 
singolare  nella  Chiesa  Madre  di  questo  villaggio  un  an* 
tichissimo  marmoreo  sarcofago  di  greco  scalpello  e  rap-* 
presentante  un  baccanale  in  bassorilievo.  Lercara ,  che 
(arse  per  la  montuosa  sua  posizione  chiamano  delti  f  riddi ^ 

h^l*  dU  Atfgjio  delle  Dut  SÌ€ÌlU  f^ol»  z/f  •  3S 
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non  presenta  altro  oggetto  di  menzione  particolare ,  al- 
l' infuori  delle  solfatare  esistenti  nel  suo  territorio. 


S-  6. 


DISTRETTO  DI  CEFALu\ 


Cefalii  e  suoi  Circondariu 

La  città  capoluogo  di  questo  Distretto  a  cui  dà  il  suo 
nome,  è  l'antica  Cephalaedium  che  per  deduzioni  stori- 
che credesi  di  origine  sicana;  Diodoro  ne  fa  ricordo  par- 
lando dei  tempi  d'Imilcone,  cioè  di  896  anni  prima 
dell'Era  volgare.  Sta  presso  il  mare ^  quasi  nel   mezzo 
del  lato  boreale  dell'  isola.  La  chiesa  cattedrale  di  Ce- 
falìi  è  un  monumento  di  architettura  normanna,  il  cui 
prospetto, ornato  di  un  portico  a  tre  archi,  è  fiancheggiato 
da  due  torri  quadrate  terminanti  in  piramidi  erìuternoè 
diviso  in  due  parti  :  la  inferiore  è  a  tre  navi;  la  superio- 
re si  rialza  su  quattro  gradinile  il  primo  sostiene  quattro 
grandi  archi  che  posano  sopra  altrettanti  pilastri;  la  conca 
dell'abside  è  adorna  di  musaici  e  d'iscrizioni>  parte  greche 
e  parte  latine.  Fu  eretto  questo  sacro  edifizio  dal  Re  Bug- 
gero in  adempimento  di  un  voto,  fatto  per  uscire  salvo  da 
una  furiosa  tempesta.  Attiguo  alla  chiesa  osservasi  qua^i 
intero  un  chiostro  ad  archi  acuti  sostenuti  da  sottili  co- 
lonne binate,  variamente  scolpite  e  rabescate:  bel  mo- 
numento è  questo  dell'arte  siculo -normanna  non  supe- 
rato  che  dal  solo  chiostro  de' Benedettini  di  Morreale. 
Gli  avanzi  delle  auliche  mura  mostrano  il  passaggio  dalla 
ciclopea  a  più  regolare  architettura.  I  Saraceni  costruirono 


5ii 
r odierna  Collesano ,  alle  falde  dì  un  monte  su  cui  esì- 
steva una  città  più  antica  ma  di  origine  ignota;  il  Conte 
Ruggero  se  ne  impadroni  nel  ioG3;  vi  ebbero  poi  signo- 
ria Paolo  Cicala  ed  altri  potenti  siciliani.  Venuta  in  po- 
tere del  Re  Alfonso,  passò  agli  Aragonesi  e  per  nuova 
trafila  di  feudatarii  pervenne  ai  Moncada.  Le  vicende  di 
Polizzi  nei  tempi  greci  e  romani  sono  confuse  ed  oscure; 
Ruggero  ne  scacciava  i  Saraceni  e  vi  erigeva  un  castello; 
il  Re  Martino  nel  1398  la  dichiarò  demaniale,  ma  ricad- 
de in  poter  dei  Baroni  ;  ritornata  al  demanio ,  fu  spopo- 
lata dalla  peste  nel  XV  secolo ,  né  riebbe  mai  più  il  lu- 
stro primiero.  La  chiesa  Madre  e  quelle  di  S.  Francesco, 
dello  Spirito  Santo  e  di  S.  Orsola  hanno  sculture  pre- 
gevoli dei  due  Gagini:  l'aitar  maggiore  dell'altra  intito- 
lata a  S.  Maria  degli  angeli  offre  un  bellissimo  trittico, 
che  taluno  crede  di  Alberto  Duro.  Petralia  Soprana 
così  detta  per  distinguerla  dalla  vicina  Petralia  Sottana, 
trae  probabilmente  il  suo  nome  da  una  scaturigine  di 
acqua  bituminosa  o  petrolio  che  vedesi  alla  base  del  colle 
sul  quale  sorge:  del  Novelli  serbansi  colà  due  dipinti , 
uno  cioè  nella  Chiesa  madre,  T  altro  neiroratoriodiuna 
Congregazione  presso  le  carceri.  Castelbuono  è  terra  pò- 
polatissima  e  capoluogo  di  Circondario ,  ma  non  fornisce 
ai'gomento  di  particolare  ricordo;  del  parichè  Ganci,  tv^ 
genlesi  in  luogo  montuoso  vicino  al  confine  della  provin- 
cia catauese. 
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IL  PROVINOA  DI  MESSINA^ 


Popolazitm  Abil.  3.M,555  (1844) 
(  V.  Aa.  G€ogr,  boia  di  Sicilia  Tav.  N.  HO 

$.  I. 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E  PER  CIRCONDÀRHx 


Messina  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  DùlrtUo  di  Meànna 

*  Circondarii  interni 

1.  Priorato 

2.  Arcivescovado 

**  Circondarii  ••terni 

3.  Pace 

4.  Gazzi 

5.  Galati 

6.  Gesso 

7.  Milazzo 

8.  S.  Lucili 

9.  Romettii 

10.  Ali 

11.  Lipari 

U,  DiitreUo  di  CoHrareal^ 

1,  Gastroreale 

2.  Barcellona  Pozzo  di  Gotto 
3^  Novara 


4.  Frapcavilla 

5.  Taormina 

6.  Savoca 

III.  DMreUo  di  PaUi 

1.  Patti 
9.  S.  Angelo 

3.  Raccuja 

4.  Tortorici 
5^  Naso 

6.  Militetlo 

IV.  DiitnUo  di  MizirtiHk 

1.  HistretU 

2.  Gapizzi 

3.  Cesarò 

4.  San  Fratello 

5.  S.  Stefano 

I  Comwfi  compresi  nei  28  CircQfr> 
darti  sono  96. 


Sii 

ilOTIZIB   GENfiRÀLt 

Noli  rintracceremo  i  primordii  della  città  capoluogo 
tiella  Provincia  che  ora  imprendiamo  a  descrivere  ;  essi 
fii  perdono  nella  oscurità  dei  tempi  favolosi  >  del  parichè 
le  antiche  sue  denominazioni  di  Orione,  Saturno  e  Zan* 
i)le^  nome  derivato  dalla  forma  falcata  del  porto.  Già  si 
accennò  nella  Corografia  storica  deir  isola  la  opinione  di 
Tucidide  che  vi  si  stabilissero  i  Siculi  ;  e  si  disse  come 
gli  Eolidi  dopo  aver  composte  le  guerre  sopraggiunte  fra 
essi  eiSicani^  rimanessero  principi  di  varie  siciliane  re- 
gioni: Xuto  uno  di  loro  fu  quello  che  ebbe  il  dominio  di 
Zancle.  Notammo  altresì  a  suo  luogo  che  vi  abitarono  ì 
Nassii  coi  Calcidesi  di  £ubea>  ma  questi  ne  furono  poi 
discacpiati  da  un'altra  colonia  di  lonii  e  di  Samii*  Dio- 
doro aggiunge  che  dopo  la  guerra  peloponnesiaca  >  alcuni 
Messemi  guidati  da  Anassila  espulsero  da  Zancle  i  Samii 
e  ne  mutarono  il  nome  in  quello  della  loro  patria.  Mes* 
sana  dunque  o  Messina  tiranneggiata  da  Anassila ,  poi 
dai  figliuoli  di  lui^  ne  acosse  alla  fine  il  giogo  e  si  recò 
A  libertà  ;  ma  caduta  quindi  in  potere  d'Imilcone  generale 
de' Cartaginesi)  ebbe  diverse  vicende  fino  ai  tempi  di 
Agatoclck  Morto  costui  «i  Mamertini  che  sotto  quello 
avevano  militato^  chiesero  di  restare  in  Messana  nella 
qualità  d'ospiti}  e  accolti ^  se  ne  resero  padroni. Occasio^ 
narono  costoro  la  prima  guerra  punica  e  quella  con  Gè* 
rone  tiranno  di  Siracusa  «  chiamando  in  soccorso  i  Ro« 

•     •      •  ■  # 

mani)  nel  modo  che  altrove  si  disse}  né  qui  ripeteremo 
le   conseguenze  di  quella  chiamata.   Più  tardi  Messana 


5i4 

prese  parte  nella  guerra  degli  schiavi  già  mentovata  ;  le 

fu  poscia  gran  ventura  il  serbarsi  illesa  delle  rapine  di 
Ycrre;  ma  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  ebbe  gravi 
travagli.  Risorse  sotto  Ottaviano  Augusto  e  fu  onorata 
di  ragguardevoli  privilegi  dairimperatoreArcadio.  Verso 
la  metà  del  IX  secolo  venne  occupata  dai  Maomettani 
Aglabili,  che  ivi  stabilirono  il  centro  delle  loro  forze  pi- 
ratiche. Venne  in  seguito,  come  le  altre  città  deir isola, 
successivamente  in  dominio  de'Normanni,  degli  Svevi, 
degli  Angioini,  degli  Aragonesi  e    degli  Austro-ispani  ; 
il  mal  governo  fattone  dai  Viceré  di  questi  ultimi  stancò 
più  di  una  volta  la  sofferenza  dei  Messinesi  che  nel  1674 
scoppiarono  in  aperta  rivolta.  In  appresso  Messina  segni 
il  destino  della  rimanente  Sicilia;  se  non  che  la  pestilen- 
za del  1743  le  tolse,  dicesi ,  circa  70  mila  abitanti  :  e  il 
tremuoto  del  5  Febbrajo  1^83  nel  prostrarla  quasi  intie- 
ramente al  suolo,  vi  fece  perire  poco  piiì  di   i5oo  indi- 
vidui :  e  intanto  quella  strage  fu  cosi  mite  in  riguardo  a 
ciò  che  avrebbe  potuto  essere,  perchè  il  disastro  era  stato 
preceduto  da  varii  fenomeni,  a  cagione  dei  quali  la  massi- 
ma parte  della  pppolazione  aveva  abbandonato  i  suoi  fo- 
colari. A  molti  uomini  celebri  Messina  ha  dato  la  luce; 
fra  i  più  rinomati  negli  antichi  tempi  si  notano  i  filoM»li 
DiceanOy  Eueinero  ed  Aristocle;  lo  storico  Polizeloj  il  me- 
dico Policleto.Hti'ì  posteriori  voglionsi  mentovare  la  JVina 
che  scriveva  poesie  all'Alighieri;  il  Maurolico  filosofo, 
matematico,  storico  e  poeta;  lo  Scilla  poeta,  archeologo 
e  naturalista.  yJndrea  Gallo  filosofo,  storico  e  matema- 
tico; Giurba  giureconsulto;  la  poetessa  Girolama  P'enti- 
miglia  e  il  matematico  Barca  hanno  grande  celebrità 
nella  sicula  storia  letteraria.  £  in  matematica, lelteralu- 
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ra  ^  teologia^  medicina^  poesia  ,  storia  e  lingue  dotte  si 
distinsero  Guido  e  Oddo  delle  Colonne,  Sasso,  Fran^ 
zone,  Naciy  Murante  ,  Merulla  ,  C  amar  da ,  Peci, 
Trasverso,  Cianciolo,  biliari  e  Vinci.  Sì  lodano  fra  i 
pittori  Antonio  degli  Antonii,  Salico  di  Antonio,  Anto-^ 
nello  y  Girolamo  Ali  brandi.  Alfonso  Franco ,  Barbalon* 
ga ,  Agostino  Scilla  e  Litterio  Paladino. 


S-  3- 


DISTRETTO  DI  MESSINA. 

Messina  e  suoi  Circondarii. 

È  assai  raro  V  udir  parlare  dell'Italia^  senza  che  sia 
rammentato  il  deliziosissimo  aspetto  del  canale  marit* 
limo  ond'è  separata  la  prima  Calabria  Ulteriore  dalla 
Sicilia.  Al  fragoroso  gorgogliare  dei  flutti  diesi  fa  sempre 
sentire  a  chi  procedendo  dal  mar  Tirreno  avvicinasi  alla 
imboccatura  di  quel  canale^  succedono,  oltrepassata  la 
foce,  variate  scene  di  ridenti  colline  e  piagge amenissime 
dolcemente  inclinate  che  gradatamente  divergono  da  ambi 
i  lati  coperte  di  biade,  vigneti ,  olivete  e  giardini.  Dopo 
poche  miglia  di  cammino  troirasi  a  destra  il  magnifico 
porto  di  Messina  ,  che  per  la  sua  posizione  e  vastità  è  uno 
dei  più  sicuri  e  capaci  ancoraggi  del  Mediterraneo,  ac- 
concio in  ogni  sua  parte  a  navi  di  qualsiasi  portata.  Queir 
ampio  bacino  che  ha  quasi  tre  miglia  di  giro,  formasi 
da  un  gran  braccio  naturale  che  si  protende  a  guisa 
di  falce;  ed  è  sormontato  a  sinistra  da  una  ben  munita 
c/^^ac/e//a  pentagona  eretta  nel  1680,  dal  Lazzaretto, 
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dalla  Lanterna  e  da  un  Forte  semicircolare  detto  il  Salpa^ 
tore  che  domina  T  ingresso  del  porto*  L'interno  di  questo 
oflfre  l'aspetto  grandioso  della  cosi  detta  Palazzata y  se- 
rie di  edifizii  uniformi  nell'architettura^  dilangantesi 
per  più  di  un  miglio,  e  fiancheggiata  da  un  fortilizio 
detto  dì  Porta  Reale  e  dall'edificio  del  Portofranco.  Sul 
mulo  vedesì  la  fontana  di  Nettuno;  opera  del  fiorentino 
Moutorsoli,  ornata  di  statue  rappresentanti  quel  ounie 
con  allato  i  due  mostri  marini  Scilla  e  Carìddi.  Ai  fianchi 
di  quel  monumento  sorgono  in  bronzo  le  statue  di  Carlo 
III  Borbone  e  di  Francesco  I.  Entrando  in  città  dalla 
parte  di  Porto  Franco,  scorgesi  su  di  una  piazza  la  statua 
inalzata  a  D.  Giovanni  d'Austria  dopo  la  battaglia  di  Le* 
paiito.  Molti  sono  in  Messina  gli  edifizii  consacrati  al  cul- 
to; la  brevità  a  cui  dobbiamo  servire  non  permettendoci 
noverarli  partitamente,  noteremo  nelle  chiese  più  singo* 
lari  ciò  che  merita  osservazione  maggiore.  In  quella  di  «9. 
Filippo  JVeri,  per  esempio,  ammirasi  refi*etto  bellissimo 
di  un  quadro  rappresentante  il  transito  delB.  Sebastiano 
Valfrè,  opera  del  palermitano  Salvatore  Lo  Forte:  la  Chie- 
sa della  Trinità  tiene  annesso  lo  Spedale  dei  Pellegri* 
m^ove  essi  sono  alloggiati,  nutriti  e  serviti  per  tre  iutieri 
giorni:  nella  Chiesa  di  S>  Cosmo  de* Medici  nierita  os- 
servazione il  dipinto  della  Probatica  Piscina,  che  passa 
pel  capolavoro  di  Alfonso  Rodriguez  messinese,  detto  dal 
Barbai  unga  il  Caracci  della  Sicilia.  Della  ragguardevole 
Biblioteca  contenuta  nel  Monastero  dei  Benedettini  fa 
già  preso  ricordo  in  altro  luogo  ;  T  annesso  tempio  vasto  e 
magnifico  è  decorato  di  pregevoli  dipinti  :  e  nella  stanza 
contigua  alla  doviziosa  sacristia  ammirasi  un  trittico  del 
Polidoro  che  rappresenta  la  Trasfigurazione:  il  quadro 
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della  titolare  nella  Chiesa  della  B.  V.  del  Carmine  è 
pure  dello  «tesso  autore.  Da  questa  chiesa  è  a  breve  distan- 
za il  tennpio  metropolitano  che  sorge  sulla  Piazza  cosi 
detta  del  DuomOf  ornata  della  statua  equestre  di  Carlo  li, 
e  di  una  gran  fontana  di  marmo  con  varie  statue,  opera  an* 
che  questa  del  sunnominato  Montorsoli  ;  ora  diremo  del 
tempio* 

Non  convengono  gli  scrittori  nell^  assegnar  T  epoca 
alla  fondazione  della  Cattedrale;  si  sa  nondimeno  che  fu 
pressoché  totalmente  modificata  nei  tempi  Normanni. 
Gotica  si  è  la  facciata,  con  tre  porte  ornate  inferiormente 
di  marmi  variamente  rabescati.  L'interno  del  tempio  a 
croce  latina  e  a  tre  navi  non  conserva  più  runiformìtà  del 
primitivo  disegno  sensibilmente  alterato  dopo  i  restauri 
fattine  in  conseguenza  dei  terremoti;  il  pavimento  è  di 
marmo  screziato  a  di  versila  di  colori  e  disegni;  la  lunghezza 
dell'edifizio  è  di  palmi  36o,  Taltezza  di  92  e  la  larghezza 
della  crociata  di  i^o.  Non  poche  uè  disprcgevoli  statue  e 
molte  slimabili  pitture  ornano  le  varie  parti  del  tempio, 
che  è  altresì  decorato  in  alcun  luogo  di  musaici  a  fondo 
d'oro  del  secolo  XIII,  e  specialmente  nella  volta  della 
tribuna  maggiore; questa  offre  di  più  raltare,il  ciborio,  una 
custodia  e  i  gradini,  ricchissimi  d'oro,  d'argento ,  di  lapi- 
slazzuli e  pietre  dure  di  varie  qualità.  È  poi  da  osservar- 
si su  quell'altare  il  magnifico  baldacchino  che  sovrasta 
alla  immagine  della  Madonna  della  /e/^em,  tutto  quan- 
to di  finissime  pietre  dure,  coperto  giornalmente  di  un 
manto  tempestato  di  gioje ,  e  talvolta  di  un  conopeo  d' oro 
massiccio  cesellato  e  splendido  di  molte  e  preziosissime 
gemme.  Sotto  la  lribuM.roaggiore  è  la  Confessione  sl  vol- 
ta, sostenuta  da  colonne  ornati;  di  plastica  e  contenente  di* 
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versi  sepolcri  di  antiche  e  nobili  famiglie.  La  callcdrale 
possiede  inoltre  una  gran  meridiana  fatta  eseguire  dal- 
l'Astronomo messinese  Abate  Antonio  laci  nel  1804  ^ 
illustrata  dalFAb.  Antonio  Surao. 

Voglionsi  ora  accennare  altri  edifizii  non  dedicati 
al  culto;  e  fra  questi  noteremo  il  grandioso  «S/^e^aiei/e/ia 
Pietà  con  bell'ordine  repartito  ad  uso  d'infermi  e  di 
esposti^  e  contenente  il  Conservatorio  delle  Trovalelle. 
Della  Università  degli  Sludii  riguardo  alla  istruzione,  e 
dell' Accademia  dei  Pericolanti  fu  detto  altrove;  le  di- 
verse sale  che  compongono  l'edifizio  abbondano  di  pittare 
provegnenli  in  gran  parte  da  patrii  pennelli.  Il  Teatro 
Pubblico  era  nel  1843  piccolo  e  mal  costrutto;  mail 
regnante  monarca  ha  ordinato  che  sene  fabbrichi  in  via 
Ferdinanda  unu  corrispondente  al  lustro  e  alla  popo- 
lazione della  cillà.  Due  sono  i  prospetti  del  magniflco 
Palazzo  Senatorio  che  inalzasi  sulla  piazza  sua  propria; 
quello  che  guarda  la  via  Ferdinanda  è  meglio  architettato 
deir  altro  che  volgesi  al  mare.  Annessa  vi  è  la  casa  delta 
della  Borsa  ove  si  danno  trattenimenti  di  ballo,  e  di- 
contro  vi  sorge  la  statua  dell* attuale  Sovrano,  il  quale 
ha  fatto  adornare  per  uso  della  R.  Famiglia  il  Palazzo 
già  del  Gran  Priorato  Gerosolimitano,  ora  perciò  divenuto 
Palazzo  Reale*  Sono  questi  i  principali  edifizii  da  osser- 
varsi in  Messina;  del  resto  stimiamo  superfluo  il  nomi- 
nare distintamente  le  sue  sette  porte^  le  cinque  pi  azze  ^  le 
sei  fontane^  parte  delle  quali  si  ò  già  avuta  opportunità  di 
accennare:  in  quanto  alle  strade  ,ernno  nei  tempi  andati 
anguste ,  tortuose  e  ingombrate  da  tettoje;  ora  ve  ne  ha 
molte  di  ampie,  diritte,  e  fiancheggiate  da  decentisstmi 
fabbricati.  Gli  amatori  poi  di  storia  naturale  e  di  archeò- 
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logia  possono  visitare  la  collezione  ornitologico-sicula 
e  la  collezione  dì  conchiglie  europee,  indiche,  americane 
e  affricane  raccolte  con  sommo  studio  nel  suo  Gabinetto 
dal  sig.  cavaliere  Luigi  Benoiù  ;  \b  raccolta  pregevolis- 
sima di  medaglie  greco-sicule,  della  Magna  Grecia, con- 
solari e  imperiali,  in  oro,  argento  e  rame,  non  che  di  vasi 
greco-siculi  ed  altri  curiosi  oggetti,  posseduta  dal  sig. 
Giuseppe  Grosso  Cacopardi  ;  ed  inoltre  la  ricchissima 
collezione  numismatica  siciliana,  siriaca,  greca,  egiziana 
e  della  Magna  Grecia  ;  come  pure  la  estesa  serie  di  vasi  gre- 
co-siculi e  di  buoni  dipinti  ond'  è  dovizioso  il  Gabinetto 
del  sig.  Giuseppe  Zo/t^oy  potendosi  aggiungere  ancora 
la  collezione  di  conchiglie  siciliane  pertinente  al  Sig.  ^I/a- 
riano Cesareo. 

Data  col  fin  qui  detto  V  idea  delle  cose  più  interes- 
santi nella  città  di  Messina ,  giova  visitarne  i  contorni. 
Cinque  chiese  s'incontrano  sulla  strada  del  Peloro,  dalla 
città  sino  al  Faro;  tra  queste  la  quarta  è  annessa  a  un 
Monastero  di  Basilianx  ove  possono  notarsi  i5o  niano- 
scritti  greci  che  conservansi  nella  Biblioteca ,  dono  del 
notissimo  grecista  Costantino  Lascarì.  A  breve  disianza 
vedesi  su  di  un'altura  V  Eremo  di  S.  ISicolicchia  ^  A\ 
dove  si  scopre  la  pittoresca  e  romantica  veduta  delle 
campagne  dell'Annunziata  e  dell'opposta  Calabria.  Più 
innanzi  una  circolar  chiesa  adorna  di  colonne,  intitolata 
a  Nostra  Donna  della  Grotta yìndic'd  il  luogo  ove,  secon- 
do il  Fazzelio,  sorgeva  anticamente  un  tempio  sacroa  Dia- 
na. La  strada  da  Messina  alla  estrema  torre  del  Faro  è 
divisa  quusi  per  mela  da  Pace  capoluogo  di  omonimo 
circondario.  Altro  capoluogo  di  circondario  è  Gesso  di- 
stante circa  dieci  miglia  da  Messina;  ivi   nel  convento 
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de'Cappuccini  vedcsi  una  bella  copia  della  Natività  falU 
dal  Calulaoo  suir  originale  di  Polidoro.  GazzieGalatl 
giacciono  a  mezzogiorno  di  Messina,  il  primo  a  pocbissi* 
ma  disianza  )  il  secondo  forse  a  ì2  miglia  sulla  via  po- 
stale che  costeggia  la  marina  del  Faro.  Sul  mar  Tirreno 
a  ponente  di  Messina  e  delia  lingua  di  terra  che  forma 
Tomonimo  capo  sorge  Milaiizo^  cillk  edificata  parte  sulla 
spiaggia,  parte  suH'allura  e  molto  bene  furti  fica  ta^ilsuo 
golfo  è  stato  il  teatro  di  sanguinosi  combattimenti)  trai 
quali  Tanti  co  che  portò  a  C»  Duilio  la  vittoria  soprai 
Cartaginesi,  e  la  meno  antica  sconfitta  che  ivi  ebbeSe^to 
Pompeo  da  Ottaviano  Augusto.  AH' ostro-sci  rocco  di  Mi' 
lazs^o  ^  presso  il  confine  del  vicino  Distretto  di  Gaslro' 
reale  è  S.  Lucia ,  città  esistente  fino  da  tempi  anteriori 
ai  Normanni;  nel  di  cui  Seminario  si  conserva  la  statua 
della  Madonna  della  Neve^  credtita  lavoro  del  Gagini. 
Quasi  nel  centro  del  Distretto  messinese  trovasi  Romettai 
che  fu  molto  fortificata  dagli  Arabi ,  poi  distrutta  dai 
Fatimiti  ;  ora  è  cinta  di  nuove  mu^a  che  furono  erette 
dopo  il  tremuoto  del  1^83.  Fondazione  degli  Arabi  ere' 
desi  da  taluno  il  borgo  dì  jélì ,  benché  altri  lo  vogliano 
fondato  dagli  Elidesi.  Due  otnonime  terre  tra  loro  vicine 
ora  qui  esistono >  ma  formanti  un  solo  comune,  beiicbe 
per  distinguerle  diasi  ad  una  T epiteto  di  superiore^ 
airaltra  d'inferiore:  trovansi  in  qiiesta>  che  è  prossima  al 
mare,  bagni  di  acque  minerali  e  termali.  Della  città  ed 
isola  di  Lipari  con  cui  si  chiude  il  Distretto  di  Messina/ 

• 

si  darà  conto  in  un  paragrafo  concernente  le  isole  oiiauri' 
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DISTRETTO  DI  CASTRORKALE. 

Questo  distretto^  confinante  a  greco  con  quello  di 
Messina^  a  scirocco  coi  mare  Ionio,  a  settentrione  col 
mar  Tirreno,  a  ponente  con  Taltro  di  Patti  e  ad  ostro 
con  la  provincia  di  Catania,  ha  per  capoluogo  Castro^ 
reale,  Cìttk  di  non  antica  fondazione,  tuttoché  i  suoi 
dintorni  offrano  sepolcreti  e  altri  oggetti  archeologici. 
Federigo  II  ricostrusse  nel  IX  secolo  questa  città,  la  quale 
piìj  addietro  non  fu  che  una  terra  denominata  Crizina 
o  Cristina  ,  e  le  diede  nuova  vita  e  forma  migliore  ;  ha 
sede  vescovile, e  nella  cattedrale  sono  da  vedersi  buone 
pitture.  Sei  altre  chiese  vi  sono,  ed  in  quella  àeW An- 
nunziata notasi  un  quadro  a  più  scompartimenti  che  si 
attribuisce  al  Tiziano;  come  pure  neiraltra  del  Salvatore 
è  in  pregio  una  tavola  che  rappresenta  tutti  i  Santi,  e 
dicesi  raffaellesca.  Sei  miglia  circa  all'ostro  di  Milazzo 
trovasi  Barcellona-Pozzo  di  Gotto ,  nelle  cui  vicinanze 
credesi  da  alcuni  seguita  la  vittoria  di  Cerone  sui  Ma- 
raertini.  Distante  sei  miglia  da  Gastroreale,  verso  libec- 
cio ,  sorge  Noara^  creduta  dal  Cluverio  essere  l'antica 
JVba,  e  già  colonia  dei  Lombardi  che  avevano  militato 
sotto  il  Conte  Ruggero.  AH'  ostro  di  Castroreale  e  presso 
il  conffne  della  provincia  catanese  giace /^rancap/i/a,  così 
denominata  dacché  Ruggero  l'àfiVancò  dalle  gabelle;  altri 
pensa  che  sia  di  origine  angioina;  ma  tutte  queste  sono 
asserzioni  prive  di  documenti:  n'ebbe  il  dominio  Rug- 
gero di  Lauria,  e  poi  venne  ripresa  da  Federigo  III.  An- 
tichissima è  r  origine  di  Taormina,  detta  altre  volta 
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Tauronienio  dal  Monte  Tauro  su  cui  fu  ediGcata;  retro- 
traesi  da  alcuni  storici  la  sua   rundazìone  al  649   avanti 
l'Era  volga  re.  Nola  Gì  ambi  ico  chePiltagora  vi  fece  dimo- 
ra ;  ingrandita  dopo  T  eccidio  della   non  lontana  Nasso, 
fiori  splendidamente  sotto   Dionisio;  fu  confederata  ai 
Romani, depredata  da  Yerre,  e  ai  tempi  di  Cesare  venne 
accresciuta  d' una  colonia  romana.  Caduta  in  potere  dei 
Saraceni ,  fu  ad  essi  tolta  da  Buggera  Nel  1410  vi  si 
adunarono  i  comizii   per  la  scelta  del  Re;  Filippo  IV 
r  arricchì  di  varii  privilegi ,  ma  le  vicende  dei  tempi 
r  hanno  poi  ridotta  a  piccola  città  ,  lasciandole  soltanto 
gli  avanzi  della  sua  antica  grandezza.  Consistono  questi 
in  vaste  rovine  del  Teatro  ,  di  un  ampio  fabbricato  ere- 
duto  una  Naumachia  y  del  tempio  d* Apollo  Arcageta 
ora  chiesa  di  S.  Pancrazio^  e  in  altri  ruderi;  notandovisi 
tuttora  le  località  dei  tempii  di  Castore  e  Polluce,  di 
Giove  e  di  frco/e.  Sonovi  ancora  edifiziidel  medio  evo, 
fra  i  quali  la  Badia  vecchia  y  la  Casa  del  Duca  e  l'an- 
tico Spedale  presso  Porta  Messina.  Oltre  la  Chiesa  Madre, 
contiene  tre  altre  chiese  nelle  quali  vedonsi  pitture  del 
y  e  del  VI  secolo  e  una  statua  di  S.  Caterina  con  la  data 
del  1473.  A  borea  di  Taormina,  presso  il  fiume  Agro  che  se- 
para in  quella  parte  i  distretti  di  Messina  e  Castroreale,  sta 
Savoca  y  distinta  essa  pure  in  superiore  e  inferiore  y  l^ 
dicui  vicinanze  presentano  in  diversi  punti  vedute  assai 
pittoresche. 
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DISTRETTO  DI  PATTI. 

Il  mare  Tirreno  a  borea  ^  il  Distretto  di  Castroreale 
a  levante  y  la  Provincia  di  Catania  a  ostro^  e  il  Distretto 
di  Mistretta  a  ponente  sono  i  limiti  del  Distretto  che  ora 
dobbiamo  percorrere.  Patti,  che  gli  dà  il  nome  e  n'è  il 
capoluogo,  è  città  vescovile  e  marittima^  che  alcuni  suppon- 
gono di  romana  origine;  ma  non  se  ne  trova  chiara  men- 
zione negli  annali  della  Sicilia  prima  del  1094^  quando 
Ruggero  vi  fondò  il  Monastero  di  S.  Bartoloranieo ,  che 
in  appresso  diventò  vescovado.  La  città  ha  due  piazze 
quadrate  e  molti  regolari  edifizii,  Tra  i  quali  primeggia 
la  cattedrale  ove  riposano  in  due  antichi  sarcofagi  le 
ceneri  delie  due  mogli  del  Conte  Ruggero.  Distrutta  da 
Federigo  II  d'Àrragona   come  angioinesca,  poco  dopo 
risorse;  ma  nel  secolo  XVI  la  presero  e  la  incendiarono 
gli  Ottomaoni.  Il  celebre  medico  Gianraartino  Gallio  e  il 
filologo-poeta  Pisciotti  ebbero  in  Patti  la  cuna.  Distante 
cinque  miglia  da  Patti  sono  da  osservarsi  le  rovine  di  Tin- 
darò,  detta  Tindaride  dai  Laconi  primi  suoi  fondatori. 
Vedesi  che  quella  città  parte  giaceva  sul  piano  sotto  la 
cosi  detta  Madonna  della  Rocca ^  luogo  delFantica  acro- 
poli^ parte  sorgeva  st^l  dorso  dell'altura  che  declina  al 
mare.  Può  giudicarsene  il  perimetro  di  circa  tre  miglia  ; 
vi  restano  ancora  varii  archi  del  G/'/i/ia^zo,  qualche  stan- 
za con  pavimento  a  musaico  modernamente  scavata ,  circa 
^venticinque  gradini  del  Teatro^  la  divisione  della  Cavea 
in  nove C£i/iei  e  varii  altri  ruderi  di  antichi  edifìzii.  Senza 
arrestarsi  a  Sant* Angelo ,  una  volta  città  ed  ora  piccolo 
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borgo  ma  capoluogo  di  Circondario ,  si  possono  vedere 
ad  ostro  le  fertili  campagne  che  circondano  Raccuia^gìk 
feudo  dei  Branciforte  Principi  di  Butera^  e  a  libeccio  di 
Kaccuia  Toriorici,  giacente  anch'esso  in  amena  ed  uber- 
tosa valle  y  e  patria  dell'applaudito  giureconsulto  e  poeta- 
comico  Vincenzo  del  Giudice.  Naso  sul  fiume  omonimo 
sta  non  discosto  dal  Capo  d'Orlando,  ed  è  terra  tammen- 
tata  fino  dal  XII  secolo ,  ricinta  di  mura  e  già  signoria 
di  varie  illustri  famiglie  siciliane  e  normanne.  Militello 
tocca  quasi  l'orientale  confine  del  Distretto  di  Mistretta, 
e  siede  in  mezzo  ad  estesa  campagna  ridente  della  più 
bella  vegetazione, 
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DISTRETTO  DI  MISTRETTA. 

Ultimo  della  provincia  messinese  verso  ponente  è  il 
mistrettano  Distretto,  che  da  quella  parte  confina  colla 
provincia  di  Palermo,  ha  quella  di  Catania  ad  ostro,  a 
borea  il  mare  Tirreno,  il  Distretto  di  Patti  a  levante.  Mi- 
stretta  che  n'  è  il  capoluogo,  credesi  essere  Y  antico 
Mistraium ,  luogo  di  tanto  difiicile  espugnazione,  che  a^ 
grandissimo  stento  e  con  reiterati  sforzi  i  romani  poterono 
toglierlo  ai  cartaginesi.  Avuto  che  Tebbero,  l'adeguarono 
al  suolò  e  ne  vendettero  i  cittadini.  Riedificato  forse  dai 
Saraceni ,  lo  tenero  anch'essi  come  importante  piazza  di 
guerra.  Guglielmo  i76e^o/»o  ne  concesse  la  signorìa  a  Mat- 
teo Banelli:  Federigo  II  lo  diede  a  Corrado  di  Antiochia, 
e  poscia  l'ebbe  Blasco  d'Alagon  a  titolo  di  Contea.  Non 
molto  lungi  da  Mistretta  sorgeva  in  antico  Alesa ^  ora 
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S.  Maria  delle  Palate,  illustrata  dal  Principe  dì  Torre- 
muzza.  A  mezzogiorno  di  M istretta^  presso  il  confine  della 
catanese  provincia  ^  si  trova  Capizzi  che  gli  storici  affer- 
mano essere  la  Capitina  tanto  malmenata  sotto  Verre 
per  Tavarizia  dei  Decumani  ;  ha  una  diruta  vecchia 
fortezza  y  abitata  talvolta  del  Re  Pietro  di  Aragona.  Siede 
a  levante  di  Capizzi  il  borgo  murato  che  dicesi  Cesarò 
in  ubertosissimo  suolo;  e  a  borea  di  questo^  in  distanza 
di  circa  i5  miglia  y  ergesi  S.  Fratello  da  alcuni  creduto 
il  vetusto  Aliuntium;  e  realmente  vi  sono  ruderi  di  una 
porta  di  città  e  un  sottorraneo.  A  levante  di  esso  y  sulla 
progettata  strada  marittima  e  nove  miglia  discosto  daMi* 
stretta  è  S.  Stefano  y  borgo  di  decente  aspetto^  regolar- 
mente fabbricato^  già  feudo  dei  Lanza  Principi  di 
Trabia. 

111.  PROVINCIA  Di  CATANIA 

Popotatime  Abit.  359.987  (1844) 
(V.  Àa.  Geogr.  Isola  di  Sicilia  Tav.  N.  II.) 

DIVISIONE  PER    DISTRETTI   E   ?SR   CIRCONDARII. 

Catania  Capoluogo  della  Provincia. 


h  IHiiretto  di  Caiania 

*  Circondarli  Urbani 

1.  Daomo 

2.  S.  Marco 

3.  Borgo 


Altri  Circondari!  del  Distretto 

4.  Misterbìanco 

5.  Paterno 

6.  Adernò 

7.  Baipasso 


Isole  del  Regno  delle  Due  Sicilie  FoL  xti,  36 
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8.  Mascalucia 

9.  Trecastagni 
-    10.  Bronte 

^'      11.  Biancavilla 

II.  DUtretto  di  Àci-Rcale 

1.  Aci-Reale 

5.  Aci-S.  Antonio 

3.  Mascali-Giarre 

4.  Linguaglossa 

5.  Randazzo 

III.  Distretto  di  Caltagirone 

1.  Caltagirone 

2.  Vìzzini 

3.  GraiD michele 


4.  Milìtello 

5.  Mineo 

6.  Rammacca 

7.  Mirabella 
IV.  Distretto  di  Nicosia 

1.  Nicosia 

2.  Leonforte 

3.  Aggira 

4.  Genlorbi 

5.  Regni  huto 

6.  Trojna 

1  Comuni  compresi  nei29Cirron(U- 
rii  ascendono  al  numero  di  66. 


§.  a. 


NOTIZIE  GENERALI. 


La  remota  orìgine  di  Catfinia  sì  attribuisce  ad  una 
Colonia  di  Calcidesi^  dai  quali  narra  Tucidide  che  fu  eretta 
^So  anni  avanti  G.  C.^  vale  a  dire  3  anni  prima  di  Sira- 
cusa e  23  dopo  Roma.  Repartivasi  un  tempo  in  quattro 
sezioni y  Etnapoli  cioè ,  Dimitraja  y  Luna  ,  Litorale;  e 
il  pittagorico  Caronda  dettavala  legislazione  oligarchica 
con  cui  si  governò  un  tempo  quella  sua  patria.  Non  ebbe 
mutamenti  sino  alla  conquista  fattane  dal  Siracusano 
Cerone^  che  ne  mutò  il  nome  chiamandola  Etna.  Dopo 
Cerone  la  resse  Ducezio^  e  i  ripatriati  cittadini  l'appel- 
larono nuovamente  Catania.  Varia  ne  fu  la  sorte  ai  tempi 
de'Cartaginesi  e  di  Dionisio  il  vecchio.  Timoleone  la  sot- 
trasse alla  tirannide  di  Mamerco;  fu  tenuta  in  pregio  dai 
romani  poiché  se  ne  furono  impadroniti^  cosi  che  Mar- 
cello vi  eresse  il  Ginnasio  ;  e  quindi  la  città  antica  y  oltre 
più  tempii^  ebbe  Teatro^  Odeone^  Anfiteatro^  Terme ^ 


5^7 
Naumachia ,  Furo  y  Circo ^  Curie,  Ninfeo  ed  altri  moiiu- 

lueuti.  Risenli  aiicb^essa  i  disastri  della  guerra  servile, 
poi  soggiacque  alla  oppressione  verrina  ,  e  più  tardi  al 
sacckeggìamento  di  Sesto  Pompeo.  Augusto  dopo  averla 
restaurata^  la  dichiarò  Colonia  romana.  Caduto  l'impero, 
passò  per  tutti  i  rivolgimenti  che  tennero  dietro  a  quella 
catastrofe  :  e  obbedì  successivamente  ai  Goti  ^  ai  Greci  ^ 
agli  Arabi,  e  ai  Normanni.  Lo  svevo  Arrigo  la  demoli  qua- 
si tutta  ^  ristorandola  poi.  Federigo  II  la  ebbe  in  favore, 
e  vi  fecero  non  rade  volte  soggiorno  i  re  che  vennero  dopo 
lui.  Alfonso  le  concedette  TUuiversità  degli  studii.  Più 
volte  i  terremoti  e  le  vulcaniche  eruzioni  la  rovinarono  ; 
e  quantunque  sepolta  e  risepolta  sotto  le  lave,  sempre  ri- 
sorse. Subiva  l'ultimo  disastro  nel  1698,6  vent'anni  dopo 
riedifica  vasi  ;  talché  la  città  moderna  annovera  meno  di 
un  secolo  e  mezzo  dalla  sua  fondazione. 


S-  3. 


DISTRETTO  DI  CATANIA. 

Catania  e  suoi  Circondarli. 

Niuno  contrasta  a  Catania  il  pregio  di  essere  una 
delle  più  belle  città  di  Sicilia,  la  seconda  dopo  Palermo, 
e  la  più  singolare  di  tutta  Pisola.  Benché  più  volle  mag- 
giore di  Portici  la  rassomiglia  in  questo,  che  giacciono 
entrambe  appiè  di  un  vulcano ,  in  riva  al  mare,  inalzate 
su  varii  strati  di  lave,  e  ognora  minacciate  amend uè  della 
identica  specie  di  eccidio.  L'odierna  Catania  vedesi  co- 
struita con  regolare  disegno:  ampie  e  diritte  ha  le  strade, 
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tagliate  però  in  modo  che  sempre  le  domina  il  sole  :  siin- 
metriche  ne  sono  le  piazze  e  abbellite  di  fonti  :  gentile 
l'aspetto  delle  abitazioni ,  tutte  fabbricate  di  laTa^dicui 
sono  pure  lastricate  le  vie. 

La  piazza  maggiore  ;  in  mezzo  a  cui  sorge  un  obelisco 
di  granito  rosso  sostenuto  da  un  antico  elefante  di  lava, 
e  che  con  varie  altre  figure  costituisce  una  grandiosa  fon- 
tana; è  fiancheggiata  dalla  Cattedrale ,  dal  Seminario, 
dal  Palazzo  Senatorio  e  da  altri  cospicui  edifizii.  La 
Cattedrale  antica  era  stata  edificata  nel  1061  per  ordine 
del  Conte  Ruggero;  rovinata  quasi  del  tutto  pei  terremoti 
del  1 169  e  16*93  9  fu  ricostruita  tal  quale  vedesi  in  oggi, 
e  si  vuole  che  le  sei  prime  colonne  di  granito  nella  fac- 
ciata appartenessero  alla  scena  dell'antico  Teatro:  le 
pareti  interne  e  la  volta  presentano  affreschi  di  Corra- 
dino  romano,  eseguiti  nel  iG38:  vi  si  osservano  i  regii 
monumenti  sepolcrali  di  Federigo  III,  di  Re  Martino,  di 
Maria  e  del  di  lei  figliuolo,  e  fiuahiieute  quello  di  Co- 
stanza figlia  di  Pietro  VI  Re  di  Aragona  :  ivi  pure  in  grandi 
e  preziose  teche  conservansi  insigni  reliquie  della  catane- 
se  S.  Agata ,  a  cui  è  dedicata  altra  Chiesa  ove  ammirasi  una 
S.  Cecilia  dipìnta  dal  Guercino.  Uscendo  dalla  porta  mag- 
giore della  cattedrale  si  scende  ad  un  sotterraneo,  ov'erano 
antiche  terme  della  città.  A  parere  del  Principe  di  Bi- 
scari ,  la  chiesa  ettagona  detta  S.  Maria  della  Rotonda 
faceva  parte  di  altre  grandiose  terme,  attesa  la  scoperta 
di  simili  arpbienti  da  esso  fatta  non  lungi  da  queste,  e 
ricoperti  dipoi.  Fra  gli  edifizii  dedicati  al  culto  è  da  no- 
tarsi la  chiesa  annessa  al  Monastero  dei  Benedettini , 
tempio  vasto  e  magnifico,  ornato  di  cupola,  e  che  ha  il 
coro  fregialo  di  helle  sculture  a  mezzo  rilievo  e  pr^evo- 
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2issiixii  quadri^  fra  i  quali  uno  del  Gamuccioi  :  ma  aopra 
latto  merita  attenta  oaservazìone  T  organo  meraviglioso , 
lavoro  del  calabrese  Donato  del  Piano ^  con  'ja  registri , 
5  ordini  di  tastiere  e  2916  canne:  quel  tempio  è  fornito 
altresì  di  una  meridiana  moderna  y  di  ricchissimi  arredi 
sacri,  e  di  reliquiarii  preziosi  per  l'oro  e  per  le  gemme 
onde  risplendono:  del  museo  appartenente  al  monastero 
sarà  fatto  cenno  più  avanti.  È  singolare  per  bizzarria  di 
architettura  la  porta  della  Chiesa  denominala  del  S. 
Carcere,  perchè  si  vuole  che  ivi  fosse  imprigionata  Santa 
Agata.  Quella  porta  ad  arco  acuto  ha  quattro  ordini  di 
colonne  con  altrettanti  pilastri  e  stipiti  che  sostengono  un 
architrave,  su  cui  posano  varie  piccole  basi  sormontate 
dalla  statua  dello  avevo  Federigo,  da  una  tigre,  da  un 
leone,  da  una  scimmia ,  da  un'aquila  con  altri  animali, 
ivi  collocati  come  emblemi  della  indole  di  quel  Principe. 
Rammentiamo  ancora  la  chiesa  e  il  convento  dei  Minori 
Riformati,  gìticcììè  quella  contiene  un  bel  quadro  di  An- 
tonello di  Messina  con  varie  sculture  del  Gagini,  e  questo 
una  Biblioteca  fornita  di  7000  volumi.  Abbiamo  finqui 
accennate  le  più  ragguardevoli  chiese  di  Catania,  tacendo 
le  altre  per  amore  di  brevità;  aggiungeremo  ora  alcuna 
cosa  sui  monumenti  antichi  che  vi  si  trovano.  Oltre  le 
Terme  che  abbiamo  notate  presso  la  cattedrale,  vedesi 
ben  conservato  entro  il  convento  deìV  Indirizzo  un  6a- 
gno  composto  di  due  stanze  attraversate  da  condotti^  un 
calidario  ottagono,  tre  sudatora,  un  laconico  e  varie  for- 
naci. La  Naumachia  e  il  Ginnasio  si  credono  aver  esi- 
stito presso  la  piazza  dèi  forte  Ferdinando.  Le  a3  colonne 
di  marmo  che  adornano  la  Piazza  di  S.  Filippo  furono  rin» 
venute  giacenti  nel  convento  di  S.  Agostino^ ove  sì  crede  che 
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sorgessero  anlicameule  la  Basilica ,  la  Curia  e  le  Car- 
ceri*  Si  osservano  pure  nella  strada  del  Corso  gli  avanzi 
di  un  Arco  che  dicesi  di  Marcello ,  greco  in  origine,  e 
restaurato  dai  Romania  Sulla  Piazza  Bicocca  nella  casa 
Gagliani  sono  tuttora  esistenti  due  stanze  appartenute  a 
un  antico  bagno:  una  di  queste  è  ricinta  da  un  conti- 
nuato sedile;  T altra  piena  di  acqua  serve  in  oggi  come 
pozzo  o  cisterna.  Nel  Teatro  veggonsi  tuttora  avanzi  di 
tre  ordini  di  corrìdoj  conducenti  dìl'orchestray  una  stan- 
za dietro  la  scena ,  avanzi  di  sedili  e  altri  ruderi  che 
mostrano  romana  l'architettura  primitiva  >  benché  poi 
Tedifizio  apparisca  da  una  iscrizione  essere  stato  riattato 
solto  il  regno  degl'i  m  pera  tori  d'Oriente.  UOdeone,  ben  con- 
servato  esso  pure,  ha  due  ordini  di  sedili ,  ed  era  rìcinto 
da  ì'j  stanze  a  vòlte  inclinate;  undici  di  queste  riman- 
gono tuttora^  trasformate  in  poveri  abituri.  Del /^oro  cir- 
condato da  fabbriche  a  due  piani  conservansi  più  volte 
appartenute  al  primo  piano  ^  dette  dal  volgo  grotte  di  S. 
Pantaleo.  Da  una  iscrizione  rinvenuta  a  scirocco  della 
piuzza  dei  Benedettini  si  argomenta  che  quivi  sorgesse  il 
Nìnfeoy  fabbricato  da  Eroa polline  e  restaurato  dal  console 
Arsinio.  Gli  avanzi  Ax\)!  Anfiteatro  sono  pochi  >  ma  ba- 
stano a  mostrare  la  magnificenza  con  cui  fu  eretto;  una 
parte  del  materiale  servì  nei  tempi  di  Teodorico  a  co- 
struire le  mura  civiche:  altra  parte  fu  fatta  adoperare 
dal  Conte  Ruggero  nelT  edilizio  della  cattedrale.  Tracce 
di  un  altro  bagno  trovansi  nel  cosi  detto  Bastione  degli 
infetti ,  sotto  le  mura  del  quale  si  rinvennero  avanzi  di 
un  fondamento  ,  che  per  un  basso  rilievo  ivi  scavato^  si 
è  creduto  aver  sostenuto  il  tempio  di  Cerere. 

Della  Regia  Università  degli  studii  e  sue  clipeo- 
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denze^  come  pure  déìV  j4ccademia  Gioenia  si  diede 
conto  iu  altre  pagine  ;  ora  basta  accennare  che  magnifico 
è  Tedifizio  della  Università ,  con  quattro  prospetti ,  due 
gran  portoni  e  un  doppio  portico  interno  sorretto  da  so- 
lidissimi pilastri:  T interno^  oltre  le  sale  per  le  lezioni, 
contiene  la  grand'aula  per  le  lauree,  la  cappella ,  la  sala 
del  medagliere  e  la  biblioteca.  Altri  oggetti  meritevoli 
di  essere  visitati  offre  Catania;  come  il  Museo  del  fu 
Principe  di  Biscari,  ricchissimo  di  oggetti  archeologici 
e  di  Storia  naturale  molto  interessanti  ;  la  Raccolta  di 
quadri  e  fossili  del  professore  Gemmellaro  ;  il  Gabi- 
netto Scuderi  abbellito  di  aoo  quadri  de' più  celebri 
autori,  di  stampe,  anticaglie  ed  altri  oggetti  curiosi;  i 
medaglieri  del  Caif.  dilessi ,  del  professore  Carlo  Ga^ 
gliani,  del  Sig.  Domenico  Gaglìani,  del  Cavaliere  Recu- 
pero. Aggiungasi  a  questi  il  Museo  e  la  Biblioteca  dei 
Benedettini,  doviziosamente  fornita  di  Codici  antichi, 
iscrizioni  e  cammei  ;  alcune  anticaglie  e  quadri  che 
serbansi  nel  Palazzo  Senatorio;  la  collezione  dello  ZuC' 
carelli]  i  G*dh\netii Marauigna , jiradas f Piazza  Clan» 
trOy  con  le  quadrerie  del  Duca  di  Bruca  e  del  Principe 
p^alsavoja. 

Non  lasceremo  questo  paragrafo  senza  la  notizia  sui 
più  illustri  individui  da  Catania  prodotti.  Anteriore  nel 
tempo  al  già  nominalo  Caronda ,  ebbe  Catania  un  Pitone 
scrittore  di  satire.  Posteriormente  ed  in  secoli  meno  da 
noi  remoti  vi  sortirono  i  natali  ì  giureconsulti  Lanza , 
Campidano  y  Intrigliglo,  Cumia,  Catelli ,  Fimia ,  Ga- 
stone,  Lombardo y  Apàry  filosofo,  Guìjfrida  filosofo- 
medico  poeta  ,  Ceciarelli  filosofo-storico,  lo  storico-poeta 
Coco,e  i  poeti  Morabita,  Platani  a,  Tempio;  gli  storici 
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De  Grossajr ,  Arcangelo  e  yiucenzio  Cutelli  ;  BellutCf 
Scoto  y  Tedeschi  e  Marletta  filosofi  e  ieoìogv,  io  Zappala 
esìmio  conoscitore  delle  lingue  dotte;  i  naturalisti  Recw- 
pero  e  Gioeni  ;  p^ito d'Amico,  letterato,  storico  e  archeo- 
logo; il  Principe  di  Biscari  Paterno  Castello  che  allo 
tre  qualità  predette  aggiunse  quella  ancor  di  poetale  /Vin- 
cenzo Bellini  nome  caro  agli  amatori  della  melodia.  A 
questa  schiera  conviene  aggiungere  tre  gentili  cultrici 
delle  muse ,  Francesca  Intrigliolo  cioè ,  Isabella  Rez* 
zari  ed  Angotta. 

Accingendoci  ora  a  notare  i  circondarii  esterni  di 
Catania  ,  non  dispiacerà  un  cenno  fugace  sul  viaggio 
che  far  si  può  sull'ignivomo  Mongibello:  viaggio  che 
convien  fare  nell'avanzata  stagione  estiva  e  colle  ne- 
cessarie precauzioni,  per  attraversare  senza  danno  del- 
la salute  le  diverse  temperature  atmosferiche  che  ne- 
cessariamente s'incontrano.  Spettacolo  indescrivibile  è 
il  sorgere  del  sole  veduto  dalla  cima  dell'Etna;  per  po- 
terne godere  ,  il  viaggiatore  partirà  di  Catania  alle 
quattro  pomeridiane  la  cui  susseguente  notte  rischiarata 
sia  dalla  luna  :  e  passando  per  Fasano,  Gras^ina  e  Ma- 
scalucia  capoluogo  dell'omonimo  circondario,  giungerà 
a  Torre  di  Gr(/b,  quindi  a  Nicolosi  villaggio  talora  mal- 
menato dal  tremendo  vulcano;  procedendo  nel  suo  cara- 
niiuo,  potrà  osservare  i  Monti  Rossi  surti  in  una  vasta 
arenosa  pianura  dalla  eruzione  del  1669,  accanto  ai  quali 
è  un  abbandonalo  monastero  di  Benedettini,  ed  era  la 
piccola  città  di  Guardia  abitata  un  tempo  da  Eleonora 
moglie  di  Federigo  IL  Da  Nicolosi  salirà  alla  Grotta 
delle  Capre  y  e  continuando  per  Terta  giungerà  alla 
Casa  degl'JnglesiyO\e  si  presenta  inospita  regione  hiau- 


533 
cbeggìanle  di  neve  nelT inverno  e  nella  primavera.  Al- 
zando gli  occhi  vedrà  il  dorso  della  montagna  troncato 
da  un  gran  piano ,  nel  di  cui  mezzo  inalzasi  la  monta^ 
gnuola  che  contornando  il  cratere  ^  abbraccia  un  peri- 
metro dì  tre  miglia.  Giunto colassù  ,  udirà  forse  grinterni 
rumoreggiamenti  dell'  Etna  simili  a  fragore  di  tuono 
lontano^  vedrà  gli  esalanti  vapori ,  le  nubi  che  gii  lam- 
biscono i  piedi  ^  sotto  dei  quali  sentirà  probabilmente 
tremare  il  terreno:  ma  inapprezzabile  compenso  lo  aspet- 
ta; ecco  spuntare  T  astro  del  giorno  e  aprirsegli  un  im- 
menso orizzonte^in  cui  il  raggio  visuale  si  estende  a  più 
di  cento  miglia,  e  la  fascia  orizzontale  si  termina  oltre  a 
ottocento:  la  Sicilia  gli  si  mostra  intiera^  fuorché  nelle 
parti  occidentali ,  insieme  coi  mari  che  la  circondano  ; 
uè  gli  sfuggono  dagli  occhi  le  isole  ad  essa  vicine  y  ne 
Malta  che  gli  sembra  uno  scoglio  ;  misura  finalmente  con 
lo  sguardo  all'occidente  il  cono  formato  dall'ombra  del 
Mongibello,  che  va  a  perdersi  fra  lunga  serie  di  vallate 
e  di  monti  coperti  di  paesi  e  città.  Saziato  che  siasi  di 
quello  imponente  panorama ^  scenda  il  viaggiatore  dalla 
parte  d'oriente  e  s'incontrerà  nella  Torre  del  filosofo^ 
soggetto  di  congetture  diverse  per  gli  archeologi ,  e  re- 
centemente creduta  un  tempio  di  Cerere;  reduce  poi  a 
Nicolosi ,  può  indirizzare  il  cammino  a  Pedata  y  paese 
arso  in  gran  parte  dalla  lava  del  1408,  e  quindi  passare 
a  Trecastogniy  altro  capoluogo  di  circondario  situato  in 
ridentissima  posizione,  lieta  di  moltiplici  verdeggianti 
vallate  frammezzate  da  monti  e  colline  che  declinano  a 
poco  a  poco  sino  alle  falde  dello  smisurato  vulcano,  ove 
sembrano  i  giardini  confondersi  coii  la  marina. 

A  quattro  miglia  da  Catania  verso  ponente  incon- 
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liatii  Misterbianco  pressoMonteCardillo^nel  quale  sono 
gli  avanzi  di  un  incognito  triaugolare  monumenlo;  di  là 
a  sette  miglia  cirr»  sorge  Paterno  y  che  secondo  il  Clu- 
verio  sarebbe  Vlbla  Maggiore  di  cui  parlarono Pausania^ 
Tucidide  ed  altri  greci  scrittori  ;  la  torre  che  vi  si  vede 
è  avanzo  di  un  fortilizio  ivi  eretto  dal  Conte  Ruggero. 
Paterno  è  circondata  da  deliziose  campagne:  diede  i  na- 
tali ad  uomini  di  lettere,  fra  i  quali  meritano  di  es.Ner 
citati  il  geografo  e  storico  Nicolosi  e  il  poeta  Ansaldo. 
Alle  falde  deir  Etna  giace  pure  Adcrno  cosi  detta  dai 
nome  di  un  castello  già  dimora  dei  Conti  normanni ,  ora 
destinato  a  custodia  dei  malfattori;  di  questo  oggi  esiste 
una  sola  torre  con  entro  una  piccola  cappella.  Ha  belli 
edifizii;  alcuni  si  vedono  decorati  di  colonne  di  lava. 
CreJesi  essere  l'antica  Adranum  eretta  da  Dionigi  quat- 
tro secoli  avanti  G.  C.  ;  interessantissimi  ne  sono  i  din- 
torni per  le  deliziose  campagne  e  le  sorprendenti  vedute 
che  offre;  il  poeta  Galluzzo  vi  ebbe  ì  natali.  Dodici  miglia 
discosto  sta  Brontey  nome  che  i  favoleggiatori  diedero 
poeticamente  ad  uno  dei  ciclopi  operai  di  Vulcano:  in- 
sieme con  Maniaci  forma  il  Ducato  che  Ferdinando  I 
Borbone  donò  air  inglese  animiraglioJN^elson;ed  ivi  nacque 
Paolo  Vitale  illustre  Giureconsulto.  Due  altri  capiluoghi 
di  C\rcQnà}àV\Oy  Belpasso e BiancasfillayC\i\ìxAQni}  la  serie 
dei  pertinenti  al  Distretto  di  Catania;  il  primo ,  circa  5 
miglia  a  greco  da  Paterno,  presenta  residui  di  antiche 
mura  e  torri ,  talché  pensano  alcuni  che  quivi  sorgesse 
qualche  città  ragguardevole; Taltro  sta  di  mezzo  a  Lieo- 
dia  e  Adornò  in  ubertosissima  situazione ,  ma  molto  sog- 
getta ai  terremoti  ;  fu  patria  di  Francesco  Gemma  medico 
e  poela,  che  dettò  un  poema  italiano  intitolalo  L* incen- 
dio del  Mongibello. 


§•  4. 
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DISTRETTO  DI  ACl-REALE. 

Abbandonando  ai  poeti  il  povero  Aci  che  (uUavia 
mormora  scorrendo  sotto  una  rupe  ^ePoIifemo  e  Galalea 
che  danno  anche  oggidì  il  loro  nome  a  due  grotte,  non 
piglieremo  da  loro  Tetimologia  della  città  di  cui  «ira  par- 
liamo. Molto  antica  è  la  sua  fondazione  ^  ma  incerto  è  se 
fosse  detta  allora  Xijonia  o  Squilla,  a  cagione  d'Aquilio 
che  mosse  contro  gl'insorti  schiavi  della  Sicilia:  e  nem* 
meno  è  chiaro  se  il  d'Amico  avesse  ragione  d^indicarne  per 
Fondatrice  la  romana  Valeria  Aciscola.  Pertanto  conchiu- 
deremo che  incertissima  è  la  storia  antica  di  questa  città; 
che  la  ebbero  i  Saraceni  e  dopo  di  loro  i  Normanni ,  e 
che  il  Conte  Buggero  ne  diede  la  signoria  al  Vescovo  di 
Catania.  Travagliata  sotto  gli  Svevi ,  fu  posseduta  da  Bug* 
gero  di  Lauria  ai  tempi  del  secondo  Federigo;  controstata 
poi  tra  quel  Prìncipe  e  Be  Boberto^  rimase  al  demanio 
di  Federigo;  ma  pure  ricadde  sotto  il  giogo  baronale  e 
vi  stette  finché  Martino,  dopo  aver  vinto  Arlaie  d*Ara- 
gona  y  la  fece  di  nuovo  regia  città.  Pur  non  di  meno  passò 
in  dominio  ora  dei  Velasquez  ora  dei  Bequesens;  ma 
finalmente  gli  abitanti  si  riscattarono  sotto  Carlo  Borbo* 
ne,  e  la  città  tornò  ad  appartenere  al  Demanio.  Àci  reale 
fiorisce  non  tanto  per  industria, quanto  per  intellettuale 
cultura;  e  negli  ultimi  secoli  lasciarono  di  sé  onorala 
memoria  Barbagnllo  scrittore  di  rito,  il  canonista  Leo- 
nardi ^  Grasso  moralista,  il  matematico  Geremia  ,\o 
Atorico  Fasta  ,  il  Poeta  Sciacca  e  Pierpaolo  Inasta  pit- 
tore. Gli  affreschi  di  questo  artista  ed  altri  dilui  lavori  a 
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ulio  ornano  il  coro  della  Basilica  di  S»  Sebastiano ,  la 
Chiesa-madre, quelìe  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,dei  Croci' 
feri ,  e  del  Sujffragio.  A  levante  di  Aci-reale  sorge  in 
poca  distanza  il  villaggio  di  jici-S.  Antonio  &ul  declivio 
australe  del  Mongibello,  ed  offre  per  la  sua  posizione  la 
veduta  dei  piccoli  subalterni  vulcaniche  fanno  corona  a 
quel  massimo.  Scendendo  ad  ostro  di  Aci-reale  incontrasi 
Trezza:  nel  mare  vicino  veggonsi  gli  scogli  denominati 
Faraglionij  indi  risola  de'Ciclopi  ove  si  favoleggia  Poli- 
femo  essere  stato  ucciso  da  Ulisse.  Più  inferiormente  è  il 
villaggio  di  ^ci^castelloy  in  cui  molto  si  difese  il  sam- 
mentovato  Artale  d'Aragona;  e  il  castello  era  a  ciò  bene 
acconcio ,  perchè  accessibile  da  un  Iato  solo  e  mediante 
un  ponte  levatojo.  A  borea  di  Aci-reale  trovasi  sulla 
strada  rotabile  il  popoloso  Giarre\  indi  si  può  osservare 
il  vantato  castagno  di  straordinaria  ampiezza  nella  vi- 
cina contrada  del  Carpineto,  e  godere  nel  salirvi  i  deli- 
ziosi contorni  delF  Etna.  Procedendo  ancora  a  borea 
s'incontra^  ma  fuori  della  strada  rotabile^  Mascali yc\kt 
alcuni  storici  suppongono  occupare  il  sito  dell'antica  Gal- 
lipoli, già  calcidese  colonia^  e  distrutta  fino  dai  tempi  di 
Strabene;  era  città  murata^  ma  ora  non  si  vedono  che 
due  torri  scampate  dalle  ingiurie  del  tempo;  anche  di 
questa  il  Conte  Ruggero  fece  dono  al  Vescovo  di  Catania. 
Linguaglossa  al  settentrione  di  Nascali  ^  e  Randazzo  a 
maestro  di  Linguaglossa  sonogli  ultimi  capoluoghi  di  cir- 
condario nel  distretto  che  abbiamo  discórso:  il  primo  è 
notabile  per  la  somma  ubertosità  del  circostante  vulcanico 
terreno  ;  ha  edifizii  molto  decenti  e  sette  chiese  anche 
soverchiamente  ornate:  l'altro  fu  un  tempo  la  piccola 
l'issa  y  queW  oppidulum  abitato  da  laboriosi  agricoltori , 
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che  non  poterono  sfuggire  le  angarie  del  rapacissimo  Ver- 
ro^ a  colui  rimproverate  da  Tullio.  Ne  sussistono  ancora 
le  antiche  muraglie  con  gli  avanzi  di  un  bagno:  in  molte 
case  rimangono  segni  architettonici  del  gusto  normanno; 
ma  la  chiesa  di  Santa  Maria  è  tutta  costruita  su  quello 
stile ,  del  parichè  il  suo  castello.  Eccellenti  pitture  del 
Velasquez  ne  fregiano  la  chiesa,  fondata  da  Giovanna  di 
Randazzo.  In  quei  dintorni  è  una  cappella  di  stile  bisau» 
tinO;  notabile  per  la  sua  rarità  e  antichi tà^  quadrata  di  for- 
ma e  sormontata  da  una  cupola; essa  merita  di  essere  visita- 
ta, sebbene  la  distanza  sua  da  Randazzo  sia  di  sei  miglia. 


S.5. 


DISTRETTO 'DI  CALTAGIKOHB* 

Non  è  cosa  di  molta  entità  il  sapere  se  Calala  girone, 
o  Caltagirone, come dxcesì  più  comunemente,  fosse  cosi 
denominata  in  riguardo  a  Gela  città  marittima ,  o  a  Ge- 
lone credutone  il  primo  fondatore  ;  ovvero  se  gli  arabi 
chiamandola  Kalat  al  Girche  (Castello  di  Girelle),  ab- 
biano voluto  onorare  uno  dei  loro  capi  che  la  cinse  ^di 
forti  mura.  Il  nome  intanto,  se  anche  tacesse  la  Storia , 
basta  per  conoscere  che  fu  in  potere  dei  Saraceni  ;a  que-> 
6ti  fu  tolta  dai  Genovesi ,  ed  essi  poi  ne  furono  cacciati 
dagli  abitanti  istigati  dal  Conte  Ruggero  che  ne  li  ricom* 
pensò  con  diversi  privilegi.  Siede  Caltagirone  in  suolo 
di  meravigliosa  feracità  :  è  sede  vescovile;  ha  belle  chie- 
se, palazzo  senatorio,  collegio  reale,  spedale  d'infermi  e 
ospizio  di  orfani.  Fra  gli  uomini  illustri  che  vi  ebbero 
cuna,  meritano  di  essere  rammentati  il  filosofo  e  giure- 
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constilo  jéntonio  Polizia,  il  medicò  e  teologo  cospicua 
Giovanni  Burgio  che  fu  arcivescovo  di  Palermo  ^  e  Bal- 
dassarre Paglia  poeta-filosofo.  Se  gli  archeologi  avessero 
colto  nel  segno,  Fizzini  sarebbe  il  Bidenum  ciVdio  dagli 
antichi  scrittori,  patria  di  Dafni  primo  poeta  buccolico, 
e  dì  unEpìcrate  dovizioso  e  perciò  raalaienato  daVerre. 
Comunque  sia  ^oggi  Vizzioi  è  città  ragguardevole,  fornita 
di  non  pochi  scelli  edifizii  e  di  stabilimenti  d'istruzione 
e  di  beneficenza.  La  montuosa  sua  posizione  ne  fa  il  ier- 
ritorio  piuttosto  scarso  di  cereali ,  ma  in  compenso 
abondadi  piante  fruttifere.  Zuc/oA/armeo, dotto  filologo 
del  secolo  XVI  a  cui  deve  la  Spagna  Tesservi  surta  Tame- 
iia  letteratura  ,  ebbe  i  natali  in  Vizziui.  Grammichele  è 
fondazione  della  famiglia  firanciforte  che  la  popolò  con 
gli  abitanti  di  Occhiala,  villaggio  diruto  pel  treniuoto 
del  1693.  Omonimo  ad  altro  che  si  notò  nel  Distretto 
di  Patti ,  Provincia  di  Messina ,  è  Militello  ;  antica  città 
ma  d'origine  dubbia ,  cui  taluno  attribuisce  ai  Milesii: 
sta  presso  il  confine  di  questo  distretto  con  la  provincia 
di  Siracusa;  ubertosissimo  n'è  il  territorio, e  alcune  sue 
chiese  oflTrono  dipinti  di  Batista  Baldanza  che  ne  fu 
cittadino, come  lo  (nvono  Pietro Car rea ySlonco ^  poeta, 
geografo,  numismatico  ed  archeologo:  iPra/ice^co  Bran- 
oiforte^  distinto  filosofo  teologo  e  matematico,  proteggeva 
1  buoni  studiiin  quelli!  sua  patria  e  vi  stabiliva  una  tipo- 
grafia; vi  ebbe  pure  i  natali  Giuseppe  Tineo,  rinomato 
botanico  che  come  tale  segna lossi  in  Palermo.  A  levante  di 
Militello  è  Mineo,  l'antico  Menae,Menenum  o  Menum: 
Ducezio  Re  dei  Siculi  lo  costruì  4^9  anni  prima  delTE.  V. 
su  di  un  monte  alle  cui  falde  scorre  TErice,  fiume  oggidì 
chiamato  S.  Paolo.  Dopo  avere  partecipato  alle   guerre 
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siracusane^  ubbidì  ai  Romaui^aì  Saraceni,  ai  Normanni. 

fìammaca,fìk  feudo  dei  Gravina  con  titolo  di  Principa- 
to,  sorge  a  poca  distanza  da  Pu lica  fondata  anch'essa  da 
Duceziu  nell'epoca  di  cui  sopra; egli  v'inalzò  un  tempio 
agli  Dei  Palici;  ma  uè  di  questo  né  della  città ,  fiori* 
dissima  un  tempo ,  altro  rimane  che  pochi  ruderi.  Non 
lungi  è  il  lago  JVaphaCia,  detto  anche  Lago  di  Mineo 
con  63o  palmi  di  circonferenza ,  esalante  odore  bitumi- 
lìuso.  Il  territorio  di  Mirabella  capoluogo  di  circondario 
a  levante  di  Mineo,  non  presenta  che  un  bosco  di  olivi  ^ 
viti  ed  altre  piante  fruttifere. 


S-6- 


DISTRETTO  DI  9I1C0SIA. 

Quest'ultimo  Distretto  della  provincia  di  Catania  è 
settentrionale  al  precedente,  occidentale  ai  due  di  Cata- 
nia e  di  Aci-reale^  e  circoscritto  negli  altri  lati  dalle 
Provincie  di  Messina, Palermo  e  Caltauissetta.  Nicosia,  che 
n'è  il  capoluogo,  ha  vanto  di  altissima  antichità,  o  sorga 
sul  luogo  d'imacara  o  su  quello  di  Erhita,  come  piace  al 
Cluverio.  Dionisio^  dopo  inutili  sforzi  per  espugnarla, 
ternainò  col  farsela  confederata.  Cicerone  le  dà  molte 
lodi  ^mentre  rampogna  Ver  re  d  i  averne  spogliati  gli  agri- 
coltori. Distrutta  dagli  Arabi,  fu  ripopolata  dai  Normanni 
per  via  di  colonie  che  la  ritornarono  in  fiore.  Tenne  la 
parte  di  Corradino,  e  poscia  fu  involta  nelle  guerre  civili' 
dei  Chiaramontesi  ;  quindi  la  peste  del  i6a4  la  spopolò. 
Dall'alto  della  montagna  su  cui  è  fabbricata ,  mostra  le 
rovine  di  un  castello  con  due  torri  sopra  due  rupi  unite 
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da  un  lungo  ainro.  £  città  vescovile;  la  sua  cattedrale 
ha  una  tavola  di  S.  Lorenzo  di  scuola  napoletana  :  la 
chiesa  di  S.  Vincenzo  offre  dipinti  del  Borrenians  ^  e 
r  altra  di  S.  Biagio  varii  quadri  del'Velasquez.  Il  mate- 
matico Bonomo  y  il  botanico  JVicosia  S.  Giaimo  e  lo  sto- 
rico Testa  benemerito  dei  buoni  studi i  in  Sicilia  videro 
in  Nicosia  la  prima  luce.  Ragguardevole  città  nell'  in* 
terno  della  Sicilia' è  Leonforte  ^  sebbene  di  non  antica 
fondazione;  è  ricinta  di  mura  e  decorata  di  una  spaziosa 
piazza  da  cui  muovono  due  lunghe  e  belle  contrade;  sul 
colle  che  le  sia  dirimpetto  sorgeva  T  antica  Tavi  ;  sta  in 
posizione  ridente  e  copiosa  di  acque:  vedonsi  nella  chiesa 
dei  Cappuccini  buone  pitture  ^  tra  le  quali  un'Àssunta 
del  Morreale:  nei  sepolcri  dei  Branciforte  un  quadretto 
rappresentante  la  B.  V.  si  crede  di  Raffaello^  benché  lo 
stile  tenda  a  quello  del  Cavaliere  d'Arpino;  vi  è  inoltre 
dipinto  sul  legno  a  piccole  figure  il  Paradiso  di  Dante  che 
passa  per  lavoro  .del  B.  Angiolo  da  Fiesole.  Il  giurisperito 
Campione  e  lo  storico  sacro  Castania  ebbero  per  patria 
Leonforte.  La  vetutissima  jigira  o  Argira  credesi  ante- 
riore alla  venula  delle  colonie  greche.  La  tradtzioue  che 
l'apostolo  S.  Filippo  vi  recasse  la  luce  evangelica  ed  ivi 
morisse  fa  che  il  volgo  la  dxxdunx  S.Filippo  d^ Agiro,  Al* 
cuni  eliniologtsti  ne  derivano  il  nome  da  Agiride  sup- 
posto suo  primo  dominatore;  altri  da  tracce  di  miniere 
d'argeulo(àrgiron)cbe  vedonsi  nelle  sue  vicinanze.  Un 
tempo  si  governò  a  popolo  y  ed  allora  sali  a  qualche  pò* 
tenza  ;  fu  retta  da  Apolloniade  a  nome  dal  secondo  Dio- 
nisio ^  ma  Timoleone  la  restituì  a  hbertà,  sotto  però  la  di- 
pendenza dei  Siracusani  che  vi  mandarono  numerosa 
colonia  di  Greci*  Cadde  poi  come  le  altre  città  siciliane 
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ili  poter  dei  Romani  die  la  tennero  come  colonia.  Sofferse 

le  rapine  di  Verre,  per  detto  di  Cicerone  il  quale  n'en- 
comia gli  abitatori.  Fu  patria  allo  storico  Diodoro;  e  nei 
tempi  feudali  ebbe  a  signore  Galvano  Lancia:  però  nel 
secolo  XVII  i  cittadini  si  riscattarono  a  contanti ,  e  cosi 
turno  ad  appartenere  al  demanio.  In  mézzo  a  campagne 
ammirabilmente  deliziose  e  su  di  uno  scosceso  monte 
alle  falde  dell'Etna  aicde  Centorbij  umile  terra  che  ram- 
menta il  nome  e  la  località  di  Centoripa  o  Centuripes 
cui  Tucidide  dice  edificata  dai  Siculi.  Vi  si  coltivavano 
le  scienze  e  l'arte  militare  fino  dai  tempi  di  Cerone;  si 
diede  poi  volontaria  ai  romani  die  la  contraccambiarono 
con  la  loro  cittadinanza.  Verre  la  spogliò  come  fece  a 
tante  altre  città:  Sesto  Pompeo  ne  compi  la  rovina  ,  ma 
fu  poi  restaurata  da  Augusto  ;  quindi  fiorì  sotto  gTimpe- 
ratori^  i  Greci, i Saraceni  e  i  Normanni.  Ribellatasi  agli 
Svevi  nel  ia33,  Federico II  la  fece  distruggere  dalle  fon- 
damenta; e  su  quelle  rovine  Francesco  Moncada  dei 
Conti  di  Adernò  eresse  nel  15481»  moderna  città,  che  ha 
presentemente  una  chiesa  coU^iala  e  una  casa  religiosa. 
Molti  ruderi  antichi  nei  dintorni  di  Centorbi  ne  mostrano 
il  passato  splendore,  ed  è  suo  vanto  Taver  dato  i  natali 
ad  Apuleio  Celso  medico  e  botanico  rinomato  nel  primo 
secolo  dell'Era  cristiana.  Fra  Centorbi  e  Agira,  ma  lun- 
go la  strada  rotabile  che  per  Adernò  conduce  a  Catania  , 
sul  clivo  di  un  alta  collina  in  prospetto  dell'  Etna  sorge 
Regalbuto  che,  secondo  Diodoro  ^occupa  il  suolo  delTan- 
tica  jétnaselum.  Ruggero, dopo  averne  cacciati  i  Sarace- 
ni ,  lo  fece  dotazione  del  Vescovado  Messinese:  vi  ebbero 
nascita  i  celebri  medici  Filippo  Ingrassiti  e  Marco  Alai- 
mt ,  come  pure  il  P.  Dumenico  Campisi  peritissimo  nella 

/jo.'f  ffei  fie^nn  lielie  ritte  Sicilie  f^oi*  xii.  3j 
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musica.  A  borea  di  Regalbuto  e  presso  il  confine  della 
provincia  Messinese  è  Traina  che  altri  chiama  l^rainuy 
città  di  non  ben  conosciuta  origine  ma  pure  antica;  Tabi- 
tarono  i  Saraceni  j  poi  venne  in  mano  ai  Normanni  ; 
Ruggero  tenevala  come  piasza  d'armi^  ed  ivi  ricevette 
il  pontefice  Urbano  II  per  conferire  con  lui  sulle  contese 
con  r imperatore.  É  adorna  di  molti  belli  edifisii  ^ e  visi 
osservano  gli  avanzi  di  una  chiesa  edificata  dal  predetto 
Ruggero^  ov'egli  stabili  la  prima  sede  vescovile;  ma  il 
compimento  di  quel  fabbricato  è  lavoro  moderno. 

IV.  PROVINCIA  Di  GIRGCNTI 

Popolazione  Abit.  227.778  (1844} 

(V.  AU.  Geogr.  Isola  di  Sicilia  Taf.  N.  11.) 


S.    «• 


DIVISIONE   F£R    DISTRETTI    E    PER    CIRCUVDàMK 


GiRGENTi  Capoluogo  della  Provincia. 


I.  DiiireUo  di  Girgtnti 

1.  Gingenli 

2.  Favara 

3.  Sicuiiana 

4.  Caltolìca 

5.  Raffadali 

6.  Grotte 

7.  Canicatll 

8.  Naro 

9.  Palma 

10.  Ravanusa 

11.  LicaU 

12.  GaaipM)b«llo 


li.  DiitreiSo  di  Bivona 

1.  Bìvoiis 

2.  Cammarata 

3.  Burgio 

4.  Ribera 

IH.  DiiireUo  di  Seiacea 

1.  Sciacca 

2.  S.  Margarita 

3.  lienfì 

4.  CaltabelloLta 

I  Comuni  compresi  nei  20  Circon- 
darli sono  40. 
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NOTIZIE    GENERALI. 

Non  secouda  a  Siracusa  o  forse  a  lei  sola  y  rifulse  nei 
tempi  vetusti  V Àgragante  delle  colonie  greche^  delta 
dai  fiomaui  Agrigento  e  Girgenti  dai  nostri  contempo* 
raiiei.  £  prima  anche  delT arrivo  dei  Greci  esìsteva^  go- 
vernata da  Coccalo  Ke  Sicano,  sotto  il  nome  di  Gamico 
che  poscia  divenne  1' acropoli  della  città  per  opera  di 
quel  Dedalo  di  cui  si  fece  parola  nei  Cenni  storici  sulla 
Sicilia.  Ora  stando  al  narrare  di  Tucidide,  diremo  che 
nel  3.°  anno  della  XLIX  Olimpiade  andò  ad  abitare  Agri- 
gento una  colonia  di  Geloi,  Bodii  di  origine;  ed  in  breve 
bali  tanto  in  fiore,  che  se  voglia  prestarsi  fede  a  Diogene 
Laerzio,  la  sua  popolazione  giunse  ad  8oo  mila  abitanti. 
La  governarono  gli  Ottimati  sino  alla  usurpazione  di  Fa- 
ìaride  che  poi  mori  lapidato:  dopo  i5o  anni  di  libertà, 
gli  Agrigentini  caddero  sotto  il  giogo  di  Terone  il  quale 
alleato  e  imparentato  a  Gelone  di  Siracusa  estese  il  do- 
luinio,  cacciando  Terillo  da  Imera  ;  e  allora  nacque  la  in 
addietro  accennata  sconfitta  data  da  Gelone  ai  Cartagi- 
nesi chiamati  da  Terillo  in  suo  ajuto;  crebbe  quindi  Agri- 
gento di  splendore,  di  magniticeuza  e  di  lusso  fino  ad 
oscurare  le  altre  città  greche  ed  italiche.  A  Terone  suc- 
cesse il  figliuol  suo  Tasideo,  tanto  sconsigliato  da  muover 
guerra  a  Gelone;  e  bene  gli  stettero  la  riportata  sconfitta 
e  poscia  in  Megara  la  morte.  Riconciliati  fra  loro  i  Sira- 
cusani e  gli  Agrigentini ,  V  oligarchico  governo  di  questi 
venne  più  lardi  temperato  da  Empedocle  con  popolari 
elementi;  ma  la  prosperità  agrigentina  arrivata  alTestre- 
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ino  effeminò  gli  abitauti  quasi  al  pari  dei  Sibariti.  Vero 
è  che    Ducezìo  volendoli    soitomeltere  uè   fu  battuto 
nelle  nomiche  campagne;  ma  poi  venuti  a  contesa  coi 
Siracusani  furono  disfatti  da  loro  e  costretti  a  doman- 
dare la  pace.  Nel  durare  di  questa  i  Cartaginesi  assedia- 
rono Agrigento  di  cui  s'impadronirono  dopo  otto  mesi; 
la  città  quasi  del  tutto  abbandonata  dai  grami  abitaoti 
fu  quasi  distrutta  dai  viucitori^cbe  vinti  indi  a  poco daTi- 
luoleonte  diedero  luogo  ai  profughi  agrigentini  di  ripo- 
polare i  deserti  focolari.  Tornati  presso  che  alla  pristiua 
forza  I    tentarono  inutilmente  di  opporsi  all'ambizioso 
Agatocle^  e  dopo  alcuni  anni  vollero  come  Timoleonte 
liberare  la  Sicilia  dai  barbari  e  dai  tiranni:  anche  que* 
sta    generosa   impresa    non   riuscì^  e  caddero  sotto  ti 
giogo  di  Finzia.  Quando  poi  Pirro  chiamato  dai  Siracu- 
sani cominciava  a  farsi  forte  nell'isola^  gli  agrìgentÌDi, 
scacciato  Finzia^  cercarono  la  protezione  del  Re  straniero; 
mancato  il  quale  appoggio  furono  riconquistati  dagli  af- 
fricani  che  Agrigento  loro  piazza  d'armi  costiluirono. 
Cosi  la  città  dovè  sostenere  il  sopravvenuto  assedio  dei 
Romani ,  cedere  e    soffrirne  il   saccheggio.  Non  molto 
appresso  i  cartaginesi   vi   rientrarono  ,    ne   arsero  una 
gran  parte  e  la  tennero  anche  quando  i  romani  conqui- 
stavano tutta  risola;  il  tradimento  ne  aperse  le  porl« 
a  questi  ultimi  che  ampia  strage  vi  fecero  e  la  ridussero 
a  città  decumana  j  soggetta  cioè  alia  decima  oltre  il  tri- 
buto. Dopo  quel  tempo  la  città  rimase  confusa  con  le  altre 
che  vennero  poi  in  balia  dei  Cesari,  e  quindi  dei  Sara- 
ceni. L'ultimo  Emir  di  questi  ne  fu  cacciato  nel  io86(lal 
norinanno  Ruggero^  che  le  restituì  la  sede  vescovile  ante- 
riormeute  fondatavi.   Sotto  gli    Aragonesi  la  tennero  lu 
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feudo  i  Ciiiaromoute;  Manilio  la  diede  a  Guglielmo  Mon- 

tecalena;  ma  la  ribellione  del  di  lui  figlio  Matteo  la  fece 
ritornare  ai  demanio. 

Fino  dai  tempi  di  Terone  si  coltivarono  in  Agrigento 
le  lettere^  e  le  arti  belle,  i^/n^f aro  lodatore  di  quel  prin- 
cipe ,  Senocrate  e  Trasibulo  chiari  per  virtù  e  per  sa- 
pere illustravano  quella  città  ;  e  vi  ebbe  la  cuna  anche 
Empedocle  politico^  retore^  fisico^  e  medico  al  grado  che 
Lucrezio  ne  esaltava  la  mente  oltre  l'umano.  L'omoni- 
mo nipote  dì  Empedocle  e  Carcino  distinguevansi  nella 
tragedia;  Nerone  dedica  vasi  tutto  alla  medicina  pratica  ^ 
/'o/o  discepolo  illustre  di  Gorgia^  filosofo  ed  oratore, det- 
tava i  precetti  della  eloquenza  ;  Filino  scriveva  ia  in 
oggi  perduta  Storia  della  guerra  cartaginese  a  cui  era  con- 
temporaneo; Sofocle  vissuto  nel  tempo  della  domina- 
zione romana  difendeva  colla  forza  del  dire  gli  agricol- 
tori siciliani  dalle  estorsioni  di  Verre;  Metello  insegnava 
a  Platone  la  musica  >  e  Feace  celebre  architetto  ergeva, 
sotto  Terone,  molti  d^li  stupendi  edifizii che  decorava- 
no la  città.  Gellia  doviziosissimo  e  generoso  del  pari  pro- 
fondeva le  sue  ricchezze  in  atti  di  beneficenza;  in  tempi 
assai  meno  lontani  il  vescovo  i^.  Gregorio  e  più  tardi  NiC' 
colò  pialla  a  Girgenti ,  dettando  opere  insigni  di  teolo- 
gia e  letteratura. 

S-  3. 

DISTRETTO   DI   GIRGENTI. 

Tra  i  due  fiumi  S.  Biagio  e  Drago,  i  quali  confluendo 
ad  ostro  formano  il  fiume  Girgenti,  ergesi  l'alto  colle  sul 
cui  dorso  posa  Tomonimo  capoluogo  di  questa  provincia, 
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che  osservato  dal  mare,  da  cui  dista  poco  più  di  un  mi* 

glio^  offre  gradevolissimo  aspetto,  stantechè  ninno  ed ifizio 
toglie  al   riguardante  la  vista  deir  altro;   ma  T  interno 
della  città  non  corris|>onde  a  quanto  promette  l'esteriore 
veduta,  e  Poccliio  disingannato  vi  trova  strette,  irr^olari 
e  ripide  strade,  basse  generalmente  e  picciole  le  abita** 
zioni.  Non  dimeno  il  Seminario  ^  V Episcopio  eVed\&z\o 
della  pubblica  Biblioteca  sono  di  costruzione  assai  buona 
e  fronteggianocon  piacevole  simmetria  una  bella  e  spaziosa 
piazza.  La  cattedrale  a  tre  navi  presenta  a  sinistra  dì  chi 
entra  nella  maggiore  un  sarcofago  che  serve  di  fonte  bat- 
tesimale, monumento  di  mediocre  scultura,  ma  osser- 
vabile in  questo,  che  i  quattro  suoi  lati  rappresentano  a 
basso  ed  alto  rilievo  tutta  la  dolorosa  storia  d'Ippolito 
che  fuggi  d'Alene  «  Per  la  spietata  e  perfida  noveraa  a 
come  alludendo  a  se  medesimo  accennava  il  divino  Ali- 
ghieri. Quella  chiesa,  allorché  sia  sgombra  di  gente,  offre 
anche  un  fenomeno  singolare  di  acustica  :  ed  è   che  se 
alcuno  stando  sulla  soglia  della  porla  di  mezzo  parli  sotto 
voce  in  mudo  che  appena  possa  essere  inteso  da  chi  gli  sia 
al  fianco ,  è  udito  perfettamente  da  chi  trovisi  sul  corni- 
cione della  maggior  cappella,  benché  la  distanza  fra  loro 
non  sia  ùieno  di  palmi  Sai.  Girgenti  ha  pure  un  bel  porro 
difeso  da  un  fortilizio,  il  di  cui  molo  fu  costruito  sotlo il 
regno  di  Carlo  III  Borbone;  ma  quello  che  rende  la  città 
meritevole  di  essere  visitata  dal  colto  viaggiatore  sono  i 
vetusti  monumenti  della  sua  grandezza ,  dei  quali  daremo 
qui  un  cenno  fugace,  giacché  dalla  Guida  di  Girgenti 
dottamente  scritta  dai  professor  di  pittura  Raffaello  Politi 
può  ognuno  procacciarsi  quelle  più  estese  notizie  ^- cui 
la  impostaci  brevità  non  lascia  qui  luogo. 
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Verso  il  centro  della  moderna  città  ,  ma  più  a  set- 
tentrione y  richiama  V  attenzione  dell'  osservatore  il 
Tempio  di  Gio^e  Polieo  ,  antichissimo  edifizio  greco^di 
cui  ora  sono  visibili  alcuni  gradi  appartenuti  al  boreale 
stilobatOy  sul  quale  ergonsi  sette  tronchi  di  colonne  sca- 
nalate,  e  pochi  frammenti  di  trabeazione.  Altri  ruderi  di 
qualche  importanza  scorgonsi  eziandio  in  diversi  luoghi 
della  odierna  Girgenti^  e  fra  questi  un  sotteraneo  a  cui 
si  può  andare  dal  pianterreno  della  casa  del  Sig.  Valvo; 
ivi  è  una  specie  di  laberinto  tagliato  nella  rupe  calcarea, 
composto  di  corridoi  e  di  stanze^  una  delle  quali  ha  uno 
stagno  d'acqua  nel  mezzo  e  vedesi  decorata  di  stalattiti. 
Uscendo  poi  dalla  Porta  detta  di  Ponte  y  dopo  avere  in- 
contrato a  sinistra  il  convento  di  S.  Vito,  si  trova  nella 
stessa  direzione  la  rupe  Atenea  su  cui  inalzavasi ,  secondo 
Diodoro  y  il  Tempio  di  Giove  Atabirio  e  di  Minerva  :  di 
esso  tuttora  esistono  alcune  tracce  a  levante.  A  poca  di- 
6tai)za  verso  scirocco  elevasi  la  Chiesa  di  S.  Biagio  sulle 
rovine  del  Tempio  di  Cerere  e  Proserpina ,  che  oflFre 
quasi  intiera  la  porta  e  gran  parte  del  muro  della  cella. 
Scendendo  verso  mezzogiorno  si  hanno  a  sinistra  gli  avanzi 
delle  antiche  mura  a  grandi  macigni  angolari,  e  più  a 
basso  i  ruderi  di  un'antica  porla  della  città;  pochi  passi  dì- 
stante  è  il  l^empio  di  Giunone  Lucina  del  genere  exastilo 
periptero.  Magnifica  è  la  gradinata  d'ingresso:  la  facciata 
volge  a  levante  e  la  pianta  è  veil9^u%o\2iTe\  trentaquattro 
colonne  scanalate  ne  formano  il  peristilio  esistente  tut- 
tora in  gran  parte,  con  capitelli,  architrave  e  porzione 
del  fregio;  la  cella  ha  quattro  colonne,  due  cioè  al  pò* 
sticoj  altrettante  a\  pronao;a  piedi  della  rupe  su  cui  sta 
il  tempio  vedonsì  alcuni  sepolcri  a   volta  incavati  nel 
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sjsso  ;  rasente  a  quei  sepolcri  sorge  presso  che  iiili^-ro  il 
Tempio  della  Concordia  y  fallo  restaurare  nel  1788,  e 
convertito  in  Chiesa  dedicata  a  S.  Giorgio;  il  numero 
delle  sue  colonne  è  pure  di  trentaquattro  ,  ma  senza 
base:  posano  su  quattro  gradini  che  sostengono  la  trabea- 
zione: i  suoi  due  frontoni  guardano  uno  a  levante  e  l'altro 
a  ponente;  la  cella  ha  due  colonne  al  pronao  e  due  al 
postico.  Non  lungi  da  questo  tempio  y  sulla  diritta  della 
strada  che  conduce  in  città,  si  presentano  le  rovine  del 
Tempio  di  Ercole  che  B\ev a  ^ren^oe^o  colonne  scanalale, 
la  cella  cinta  di  mura  con  due  colonne  al  postico  e  due 
al  pronao;  una  statua  rinvenuta  scavando  fra  quelle  rovi- 
ne^  e  riconosciuta  per  quella  di  Esculapio,  conservasi  oggi 
nella  Università  di  Palermo.  Discendendo  a  mezzogiorno, 
trovansi  presso  le  mura  altri  avanzi  di  una  porta  antica 
e  vicino  a  questi  il  sepolcro  di  Terone^  quadrilatero  di 
due  piani  e  terminante  a  piramide;  la  sua  altezza  totale  è 
36  palmi.  Continuando  la  discesa  alquanto  a  sinistra 
verso  la  marina  si  vedono  avanzi  del  Tempio  di  Escu- 
lapiOy  cioè  tre  gradini  che  sostengono  i  pilastri,  e  le  raur« 
della  cella  con  due  mezze  colonne  doriche  scanalate  e 
senza  buse  ;  tra  questo  e  il  sepolcro  di  Terone  sono  resti 
di  diroccati  edifizii.  Di  contro  al  Tempio  di  Ercole,  aia 
al  di  là  della  strada  sorgeva  il  Tempio  di  Giosuè  Olim- 
pico ^  il  più  vasto  e  magnifico  che  abbia  esistito  in  Sici- 
lia. Diodoro  ne  descrive  la  maestosa  eleganza  e  la  bellez- 
za delle  sculture  che  lo  adornavano,  tra  le  quali  veggonsi 
tuttora  gli  avanzi  delle  cariatidi  lavorate  da  scalpello 
maestro;  il  tempio  avea  forma  di  paralellogrammo  ret- 
tangolare :  ognuno  dei  due  lati  maggiori  avea  quattordici 
colonne  sporgenti  esteriormente  per  metà  dal  muro  e 
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corrispondeiiti  ad  altrettaiiii  interni  pilastri;  le  angolari 
però  erano  tutte  rotonde,  il  lato  occidentale  ne  aveva 
sei  y  e  sette  T  orientale.  Molliplici  e  variati  ruderi  giacenti 
sul  suolo  attestano  tuttavia  la  sontuosità  dell' iutiero  edì» 
tìzio.  Brevidislante  da  questo  è  il  Tempio  di  Castore  e 
Polluce  Con  peristilio  dì  trentaquattro  colonne ,  tre 
delle  quali  con  capitelli  sorreggenti  rarchi trave:  il  fregio 
e  la  cornice  sussistono  tuttora.  A  maestro  di  questo  tem- 
pio alcuni  condotti  ricordati  da  Diodoro  richiamano  la 
memoria  della  piscina  di  cui  parla  il  medesimo  autore, 
che  le  dava  un  miglio  di  circuito  e  venti  cubiti  di  profon- 
dità. Finalmente^  per  non  indicare  ad  uno  ad  uno  ì  non 
pochi  ruderi  di  antichi  edifizii  qua  e  là  disseminati  ^  ter* 
mineremo  con  Taccenuai^e  il  così  detto  Oratorio  di  Fa- 
laride ,  il  quale  è  opera  evidentemente  romana,  con  pi- 
lastri  y  capitelli  e  porta  d'ordine  dorico ,  e  perciò  poste* 
riore  di  molto  ai  tempi  di  quel  tiranno.  Ora  queiredifizio 
Minato  presso  il  convento  dei  frati  di  S.  Nicola  è  conver 
tito  in  cappella  dedicata  allo  stesso  Santo  ed  ha  la  porta 
ad  arco  acuto ,  perchè  venne  cosi  ridotto  quando  se  ne 
mutò  la  destinazione. 

Lungi  quattro  miglia  da  Girgenti  verso  ponente  è 
il  comune  di  Fax^ara  in  ubertosissimo  territorio  ;  fu  mar- 
chesato dei  Pignattelli  Duchi  di  Monteleone ,  ed  ha  un 
castello  edificato  nel  medio  evo.  Dal  lato  opposto  e  presso 
la  marina  sorge  Siculiana,  la  cui  fondazione  si  attribuisce 
a  Federico  di  Chìaramonte  nel  i35o:  il  suo  porto  che 
dicesi  Caricatore  è  difeso  da  un  castello  distante  quasi 
uD  miglio  dalla  città.  Assai  piii  tnodernei è Cattolicaìoiì- 
tana  18  miglia  a  maestro  da  Girgenti  e  presso  al  confine 
eoi  distretto  di  Bivoua;  non  conta  che  circa  due  secoli  di 
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esittlenza,  e  ne  avevano  signoria  i  Bonanno  negli  ultimi 
tempi  del  feadalisnio.  Raffadali  y  paese  di  situazione 
montana  y  abbondante  però  di  pascoli,  fu  Principato  dei 
Monteaperti  ;  giace  nella  stessa  direzione  di  Cattolica  ri- 
spetto a  Girgeiiti  ,  ma  a  distanza  minore.  Asserisce  il  Giù- 
verio  che  Grotte  y  a  borea  di  Girgenti  dieci  miglia  disco* 
sta  da  questa  città,  fu  edificata  sulle  rovine  dell'antica 
Erbesus  y  i  cui  abitanti  spensero  le  milizie  romane  spe- 
dite da  Marcello  a  porvi  T  assedio.  Dediti  sono  all'agri- 
coltura  nella  maggior  parte  i  numerosi  abitanti  AiCani- 
catti y  che  fu  una  delle  prime  città  conquistate  da  Bug- 
gero sopra  i  Saraceni  nell'anno  io8a.  Naro  cui  il  canto- 
re della  Gei  usalemme  liberata  chiama  iV^^ya  e  che  credasi 
occupare  la  località  del  castello  Montjuniy  è  situata  in 
forte  posizione  :  la  suppone  il  Fazzello  fondata  dai  Sarace- 
ni; e  vi  si  vedono  avanzi  di  antichi  acquidutti,  di  sepolcri, 
e  grotte  tra  le  quali  una  denominata  di  S.  Calogero;  vi 
rimane  tuttora  T antico  castello  con  quattro  torri  e  lo 
stemma  dei  Chiaromonte:  i  letterati  jéntonio  Trigonat 
Fincenzio  Maria  Londolina  ebbero  la  cuna  in  questa  città. 
A  piedi  di  una  collina  ,  i4  miglia  discosta  da  Girgenti, 
vedesi  l'allegra  e  pittoresca  città  di  Palma  che  nel 63] 
ebbe  a  fondatore  Tommaso  dei  Principi  diLamp<.Hlusa:è 
poco  distante  dal  mare  ed  ha  un  piccolo  porto  con  ilu^ 
magazzini  e  due  fortilizii.  Il  borgo  di  Rai^anusa  y  ^on 
lungi  dalla  riva  destra  del  fiume  Salso  che  separa  questa 
provincia  da  un  lato  occidentale  di  quella  di  Caltaois* 
setta  y  era  già  feudo  dei  Bonanno  ai  quali  dianzi  fo  detto 
avere  appartenuto  anche  la  signoria  di  Cattolica.  Licata 
situata  in  riva  al  mare  affricano  presso  la  foce  del  Sai* 
so^  è  cinta  di  mura  con  baluardi  e  castelli.  A  breve  di* 
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stanza  boreale  da  questa  città  vuoisi  che  fosse  stato  e  reti  o 
da  Falaride  un  castello ,  detto  perciò  Phalarium.  Chi 
volesse  recarsi  air  estremo  confine  niariltiino  della  pro- 
vincia a  maestro  presso  la  foce  del  fiume  Platani^  vedrebbe 
sul  così  detto  Gapobianco  gli  avanzi  di  Eraclea  o  Minoa 
che  dicono  fondata  da  Cretesi,  benché  altri  ne  riconosca- 
no dai  Sicani  1*  anteriore  preesistenza  sotto  il  nome  di 
Macara.  Il  nome  poi  di  Eraclea  le  fu  dato  dal  di  lui  re* 
stauratore  Dorico  Lacedemone,  il  quale  con  ciò  volle 
rendere  onore  ad  Ercole.  Divenuta  potente,  i  Cartaginesi 
e  i  Segestani  la  distrussero  per  invidia;  rifiori  al  tempo 
di  Agatocle  e  crebbe  poi  per  una  colonia  romana;  oggi 
non  vi  rimangono  che  grotte ,  sepolcri ,  cisterne  e  rottami. 


S  4- 


DISTRETTO  DI   BIVONA. 

Il  capoluogo  di  questo  Distretto,  anticamente  de- 
nominato Ippone  o  Ipponio  ^  è  si9kio  da  alcuni  mala- 
mente confuso  con  T  antica  F'ibona  Falentia  di  Cala- 
bria ,  creduta  in  oggi  essere  Monteleone.  Questa  di  cui 
ora  si  tratta  fu  opera  di  Gelone,  che  la  eresse  quasi  a 
trofeo  della  vittoria  da  lui  riportata  presso  Imera  sopra 
i  Cartaginesi.  Asserisce  Ateneo  che  il  fondatore  chiama- 
vaia  figuratamente  il  Corno  di  Amaltea ,  per  le  deli- 
zie di  giardini  e  praterie  ond'era  circondata.  Anche  di 
presente  sono  feracissime  e  deliziose  le  campagne  di  Bi* 
vena.  Di  essa  vien  fatta  menzione  in  un  diploma  di 
Guglielmo  II;  e  fu  lungo  tempo  sotto  il  giogo  del  feu- 
dalismo.  Giovanni  Corrado  d' Auria  v'inalzò  un  castello 
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magnifico^  demolito^  per  quanto  dicesi^  allorché  i  Bi  vouesi 
ribellatisi  ai  signori  Luna  furono  nuovamente  soggiogali. 
Pietro  di  questa  famiglia  ^  regnando  Carlo  V,  fu  detto 
Duca  di  Bivona^poicon  titolo  di  Ducalo  la  possedette  nel 
1736  la  Gasa  Ferrandina.  Bivona  diede  i  natali  a  Gw* 
seppe  e  F'incenzio  Romano ^  V  uno  poeta  e  filosofo  ,  l'al- 
tro lodato  oratore.  A  dieci  miglia  verso  ponente  trovasi 
Cammarata ,  ove  nella  chiesa  di  S.  Elia  è  un  ingresso 
comunicante  con  T  ampia  grotta  che  si  estende  sino  al 
fiume  S.  Pietro,  limite  orientale  del  Distretto;  ed  ivi  pure 
è  un'altra  apertura.  Vanto  di  Burgio  che  sta  vicino  al- 
l' opposto  confine  distrettuale,  è  la  grande  ubertosità  delle 
sue  campagne  in  cereali. 


S-5. 


DISTRETTO  DI  SCIACCA 

L'antico  nome  di  Sciacca  non  più  di  ao  miglia 
lontana  dalla  distrutta  Seiinunte,  fu  Thermae  Selinun- 
tiae,  probabilmente  a  motivo  delle  acque  termali  di  cui 
abbonda  la  prossima  montagna  di  S.  Calogero,  già  deno- 
minata Cronius.  La  storia  degli  scherzi  vulcanici  tra- 
manderà ai  posteri  il  memorabil  fenomeno  che  nel  Luglio 
del  i83i  apparve  sul  mare  di  contro  a  Sciacca  :  l'isola 
vulcanica  cioè  cui  si  die  il  nome  di  Ferdinandea  y  surta 
dal  mare  e  vomitante  in  meezo  a  una  colonna  di  bian- 
chissimo fumo  scorie,  cenere  nera  e  lapilli ,  delle  quali 
materie  compooevasi  tutta  queir  isoletta ,  senza  tracce 
di  lava  vulcanica.  Fu  essa  per  pochi  giorni  la  meraviglia 
dei  riguardanti ,  poi  rimase  nuovamente  inghiottita  dal 
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a  ponente  questo  dal  Distretto  di  Bivona  ,  fu  riedificata 
nel  IX  secolo  degli  Arabi  sotto  il  nome  di  Kalat  al  ballai 
su  di  un'altura  9  al  fianco  meridionale  di  cui  vedonsi  le 
tracce  delia  città  di  Triocala,  dove  al  presente  è  il  comune 
di  S.Anna  conlachiesadiMoote  Vergine.  Quivi  nel  1109 
il  Re  Ruggero  vinse  quegli  Arabi ,  e  in  memoria  di  essa  vi 
inalzò  un  tempio  a  S.  Giorgio^  tuttora  esistente.  Calta- 
bellotta  ha  di  belli  edifizii,  parecchie  manifatture,  e 
ubertosissimo  territorio  ;  il  quale  ultimo  pregio  è  comune 
al  territorio  di  1^.  Margherita,  altro  capoluc^o  di  cir- 
condario in  questo  Distretto ^  situato  a  circa  venti  mi- 
glia da  Sciacca  dalla  parte  settentrionale. 


V.  PROVINCIA  DI  NOTO 


Popolaxim»  Abit.  243^54  (1844) 
(  V.ilf.  Gdogr.  Iiolt  di  Sicilia  Tav.  N.  II.) 


DIVISIONE  PBE  DISTRETTI  E  PER  CIRCONDàRll. 


Noto   Capoluogo  della  Provincia. 


I.  Diitreito  di  Noto 

1.  Nolo 

2.  Pachino 

3.  Paianolo 

4.  Feria 

5.  Avola 

6.  Buccheri 

II.  ih nh rito  di  Straeuta 


I.  Siracusa 
3.  Floridia 

3.  Sonino 

4.  L<*ntini 

5.  Agoftla 

6.  Scordia 

7.  Ilelilli 

111.  DMreUo  dì  Modica 
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1.  Modica 

2.  Ragusa 

3.  Scicli 

4.  Spaccalòrno 

5.  Vittoria 


6.  G>miflo 

7.  ChiaramoDte 

I  Comuni  compresi  ntì  20  Grcoa- 
darii  SODO  32. 


§.   a. 


NOTIZIE    GENERALI. 

Uaolica  JVoio  che  sorgeva  verso  il  mare  Jodìo  a 
qualche  dialansa  dalla  moderna  e  fu  distrutta  dal  tre- 
muoio  del  1698^  non  somministra  largo  argomento  alla 
storia.  Gredesi  essere  stata  abitala  nei  tempi  de'Greci  da 
una  colonia  di  Siracusani  ;  dopa  le  guerre  tra   Gerone 
e  i  Romani  y  divenne  a  questi  confederata.  Poìciié  la  eb- 
bero occupata  i  Saraceni ,  fu  una  delle  città  principali 
che  davano  il  nome  ai  tre  p^al  ossia  divisioni  in  cui 
repartivasi  la  Sicilia  ;  ed  era  luogo  fortissimo ,  gìaccViè 
il  Gonte  Ruggero,  quantunque  possessore  quasi  intiera* 
mente  dell'isola,  non  lo  ebbe  senon  a  prezzo  di  molto 
sangue.  Varie  furono  le  vicende  di  Noto  sotto  tre  Fe- 
derici, Pietro  e  Lodovico;  non  rade  volte  piegò  al  giogo 
feudale,  ma  Re  Martino  la  dichiarò  stabilmente  regia. 
Dopo  il  summentovato  tremuoto  venne  riedificata  in  luo- 
go più  acconcio,  distante  cioè  dall' antico  circa  quattro 
miglia  a  ponente.  Fu  produttrice  di  nobili  ingegni,  tra 
i  quali  annoveransì  il  teologo  Ricca  y  il  JBonfiglio  onore 
del  pergamo,  V  Aurispa  che  professò  con  molta  lode  le 
lingue  dotte,  l'astronomo  Sinatra,  gli  storici  Littara 
e  JSiccolò  Speciale je  il  rinomatissimo  Rocco  Pirro ^  che 
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con  la  sua  Sicilia  Sacra  sparse  gran  luce  sulla  storia 
ecclesiastica  siciliutia. 

S-  3. 

DISTRETTO  DI  MOTO. 

La  città  moderna^  capo  luogo  del  Distretto  omonimo^ 
giace  su  di  amena  collina  ridente  di  ogni  specie  di  uti- 
le e  grata  vegetazione.  Begolari  ne  sono  le  vie,  ampie 
le  piazze  ,  alcune  delle  quali  fronteggiate  dalla  co- 
spicua cattedralei  dall' episcopio ,  dal  Palazzo  civico, 
dal  Seminario  e  dal  Monte  di  Pietà;  è  pure  degno  di 
oòservazione  in  Noto  un  ricco  museo  di  archeologia.  Quut* 
irò  miglia  distante,  a  greco  tramontana  e  presso  il  mare, 
trovasi  Avola  clie  credesi  essere  stata  una  delle  Ible  ;  e 
forse  Tattual  sua  denominazione  è  un  mutamento  saraceno 
della  più  antica:  presa  che  fu  dai  Normanni,  questi 
ne  infeudarono  Orlando  Landolina,  i  di  cui  successori  la 
tennero  durante  il  regno  di  più  monarchi  ;  ma  sotto  Fe- 
derigo III  apparteneva  al  demanio;  poi  ricadde  nel  feu* 
dale  dominio  di  Raimo  d'Alagona.  È  città  di  buona 
costruzione,  e  diede  i  natali  al  Caligo ,  cultore  delle 
scienze  filosofiche,  e  allo  storico  P.  Francesco  Cappuccino; 
che  in  alcuni  suoi  scritti  impugnò  il  Muratori:  a  sirocco 
di  Noto,  quasi  ad  eguale  distanza , offronsi  pochi  ruderi 
di  editizii  appartenuti  air  antica  ed  illustre  Eloro ,  i  cui 
dintorni  Ovidio  chiamava  Eloria  Tempe  a  significarne 
la  deliziosa  bellezza.  Traversando  il  fiume  Abisso  e 
procedendo  a  mezzogiorno,  trovasi  la  torre  F'endicare 
eretta  da   filasco  d'Aragona    ccnte   di  Mistretta;  quivi 


55G 

presso  era  la  famosa  Imacara  distrutU  dai  Saraceai  al- 
lurchè  invasero  la  Sicilia.  Il  fiume  Abisso  ricordato  diao- 
z'ì,  detto  nei  tempi  vetusti  Eloro,  è  rinomato  per  uiia 
vittoria  riportata  da  Croiuiu  genero  di  Gelone  sopra  i 
Cartaginesi  y  e  per  un'altra  d'Ippocrate  tiranno  di  Gela 
sopra  i  Siracusani;  e  a  queste  allude  forse  il  monumeuto 
che  sorge  sopra  un'  altura  non  lontana  dal  mare  ,  odier- 
namente detto  i^/zsu^a.  Dodici  miglia  dopo  quella  torre^ 
e  sempre  nella  stessa  direzione,  Pachino  sorge  noiiluugi 
dalle  rovine  di  una  città  creduta  dal  Ciuverio  Taatica 
Ischana;  a  breve  distanza  di  cui^  seguendo  la  plaga  me- 
ridionale^stà  il  Capo  Passaro  guarnito  di  un  fortilizio. 
Risalito  che  sia  da  Pachino  a  Noto,  può  il  viaggiatore 
dirigersi  a  maestro  tramontana,  e  dopo  i8  miglia  tra- 
verà Palazzolo  che   siede    presso  le  rovine  di  Acn^ 
una  delle  più  celebri  colonie  siracusane:  quel  luogo  man- 
tiene tuttavia  l'analogo  nome  di  Acrimonie i  Palazzolo 
appartenne  come  feudo  ai  Pallavicini,  ai  Castellar ^ agii 
Àlagonaeditempo  in  tempo  ad  altri  signorotti.  Il  Barone 
«/ac/ica  nativo  di  quella  terra  illustrò  con  molto  e  loda- 
tissimo  zelo  le  antichità  siciliane.  Più  a  borea,  sul  confine 
del  Distretto  con  quello  di  Siracusa,  il  monte  di  S.Marlioo 
presenta  grotte  scavate  nella  roccia  e  stanze  sepolcrali  eoo 
varie  iscrizioni:    in  quelle    vicinanze   è   il  comune  di 
Feria  popolato  di  quasi  quattromila  abitanti,  e  in  ferti- 
lissima situazione;  a  levante  del  quale  e  quasi  toccando 
il  confine  settentrionale  del  Distretto  di  Modica  è  ^f^<^' 
cheri,  nome  saracenico  di  più  antica  terra,  della  quale  ve- 
donai  alcune  tracce  sul  pendio  meridionale  del  colte  vici- 
no. Se  non  è  priva  di  fondamento  una  tradizione  popolare 
del  paese,  è  molto  rispettabile  per  vetustà  sul  nwìììe  Th^f' 
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reus  una  chiesa  che  dicesi  essere  la  prima  edificata  dai 
fedeli  avanti  l'invasione  de' Saraceni^  dedicata  allora  a 
S.  Niccolò^  in  oggi  alla  B.  Vetrine;  vedonsi  in  essa  varie 
pitture  di  mano  greca. 


S-  4' 


DISTRETTO  DI  SIKACUSA^ 

Obbligati  a  compendiare^  per  quanto  è  dato  di  farlo 
senza  nuocere  alF essenziale  ^  le  molte  cose  che  sarebbero 
a  narrarsi  su  guest'  antica  metropoli  della  Sicilia  ^  omet- 
tiamo tutto  ciò  che  di  favoloso  si  è  detto  intorno  alla 
fondazione  di  quella»  Con  gli  scrittori  che  vogliono  Sira- 
cusa fondata  nell'anno  786  avanti  TEra  volgare  da  una 
colonia  di  Gorintii  condotta  da  Archia^  non  consuonano 
gli  altri  che  secondo  i  marmi  di  Paro  la  credono  già 
esistente  e  posseduta  dai  Sicani^  dagli  Elolii  e  dai  Sicoli 
allorché  questi  ultimi  ne  furono  discacciati  dal  medesimo 
Arcbìa  e  dai  suoi  Gorintii  venti  anni  prima  dell'epoca 
surriferita  ;  havvi  poi  chi  concilia  le  due  opinioni  ^am- 
mettendo abitata  dai  Sicoli  la  sola  Ortigia^  spossessati 
questi  dai  Gorintii ,  e  fatte  sorgere  da  loro  le  altre  parti 
della  immensa  città»  Comunque  sia  ^  può  ben  prendersi 
per  punto  di  partenza  storica  lo  stesso  Arcbìa  il  quale  ^ 
o  fondatore  o  conquistatore  che  ne  fosse  y  governò  Sira- 
cusa con  forme  aristocratiche  a  cui  i  Callicirii  sostitui- 
rono poi  le  olocratiche.  In  non  lungo  corso  di  tempo 
crebbero  molto  i  Siracusani  di  numero  e  di  potenza  \  de- 
dussero colonie ^ fondarono  città; Acre  nominata  pocanzi 
da  essi  ergevasi  90  anni  dopo  il  loro  stabilimento  in  Si- 
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racusa  ;  nel  aegaente  restaaratano  Euna  ;  venti  anni  dipoi 
facevano  sorgere  Gaamena ,  e  Gamerìna  quasi  mezzo  se- 
colo appresso  ;  colonizzavano  poscia  Talaria ,  Morganzio 
ed  Eloro.  Ebbero  dai  loro  re  e  tiranni  travagli  egrandezza; 
della  quale  si  vedono  tuttora  indiziì  chiarissi  mi  ad  ogni 
passò  che  facciasi  nei  dintorni  dell'  attuale  città.  Gelone 
apparve  il  più  grande  di  tutti  coloro  che  la  governarono; 
Trasibulo  roeritamente  inviso  fu  rovesciato;  Tambizioso 
Tindaride  volle  ma  non  potè  togliere  ai  Siracusani  la 
riacquistata  libertà;  nei  gravi  rischi  della  Repubblica 
adottarono  il  pentalisoio  a  freno  dei  prepotenti.  Attaccali 
da  Ducezio ,  ne  furono  vinti  e  a  vicenda  lo  vinsero;  ma 
ne  consegui  la  guerra  con  Agrigento  a  cui  la  soccombenza 
fu  cagione  di  libertà.  Era  quella  V  epoca  nella  quale  più 
estendevasi  il  dominio  della  Repubblica  siracusana  che  in' 
gelosita  di  Trinacia  ,  volle  vederla  distrutta.  Leggonsi  ia 
Diodoro  le  guerre  sostenute  da  Siracusa  non  solo  contro 
ì  Leontini  ma  anche  contro  gli  Ateniesi  y  che  indarno 
Tassediarono  4>4  ^nni  prima  di  G.  G.  Caduta  finalmenle 
la  libertà  siracusana  sotto  l'usurpatore  Dionisio,  costui 
diede  molti  travagli  ai  Gartagìnesi;  il  figlinolo  di  lui,  con 
minore  fortuna  e  più  vizii  del  padre,  cacciato  da  Timo- 
leonte^  finiva  pedagogo  in  Goriuto  ;  ma  la  tirannide  risorse 
nella  persona  di  Agatocle  che  ebbe  a  successore  Cerone 
II.  Intorno  a  quei  tempi  vennero  le  guerre  puniche  ai 
affliggere  la  Sicilia  ;  e  dopo  T  eccidio  del  tiranno  Jeroni- 
mo^  i  romani  cinsero  Siracusa  di  assedio  che  per  tre  anni 
diede  opportunità  ad  Archimede  di  mostrare  il  suo  genio 
a  danno  degli  assedianti  ;  ma  le  intestine  discordie  e  il 
tradimento  renderono  mutile  il  valore  intellettuale  ài 
quel  grand' uomo:  egli  cadde  insieme  con  la  città  cbe; 
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come  lui^  non  dovea  più  risorgere^  benché  però  rima- 
nesse tuttavia  città  ragguardevole.  Venuta  in  potere  di 
Roma  e  angariata  da  Yerre^  ì  cittadini  lo  accusarono  in 
Roma  ^  e  il  ladro  Pretore  non  potè  impedire  alla  eloquenza 
di  Tullio  di  mettere  all'evidenza  tante  rapine.  Quando 
della  Sicilia  i  Romani  fecero  due  provincie^  Siracusa  fu 
■  capo  di  quella  che  da  lei  prese  il  nome.  Augusto  man- 
dovvi  colonie  a  reintegrarne  la  popolazione;  Costante^ 
altro  Verre  che  ivi  risiedeva,  vi  fu  strangolato  in  un  bagno 
l'anno  668  deir  £.  V.;  e  sebbene  più  tardi  i  Saraceni  aves- 
sero invasa  la  maggior  parte  deir isola,  Siracusa  mante- 
nevasi  ubbidiente  agl'imperatori.  Quei  barbari  l'assalirono 
per  sei  volte  :  alla  fine  sotto  Basilio  fu  presa ,  data  al  sac- 
cheggio e  alle  fiamme.  Maniace  la  riconquistò,  ma  la 
presero  poi  i  Normanni; nel  i!ìo4>  essendo  in  età  minore 
Federigo  II,  venne  in  mano  ai  Pisani;  a  questi  la  tolsero 
i  Genovesi  dopo  due  mesi  di  assedio,  trucidando  quanti 
dei  loro  emuli  ivi  ritrovarono.  Le  vicende  dei  tempi 
furono  molto  varie  per  questa  città ,  ma  essa  ognora  ha 
dato  alla  Sicilia  uomini  illustri;  fra  i  più  antichi  si  an- 
noverano EcfantOy  Iceta ,  ArcìietimOy  Eurifemo ,  Di<h 
ne  y  Diade  y  Simmia  e  Monimo  appartenuti  a  diverse 
filosofiche  scuole;  Archimede  sommo  nelle  matemati- 
che; gli  storici  Antioco y  Caltiay  Temistogene y  Fili- 
stOy  Atanasio  e  Alipandro;  gli  oratori  Corace  e  Lisia;  il 
retore  Tisia ,  i  tragici  Sosicle  e  Acheo  y  Moraco ,  Tea- 
critOy  Mosco  e  Bione  Poeti  ;  Rintoney  Parodoy  Nicone 
scultori ,  con  altri  che  per  brevità  si  tralasciano.  Fiori- 
rono ivi  nel  tempo  dell'Impero  lo  storico  Flavio  Vopi- 
acOy  il  cronista  GordianOy  i  poeti  non  dispregevoli  Cetario 
e  il  Vescovo  Giorgio.  In  tempi  meno  remoti ,  ricorderemo 
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un  Perno  giureconsulto,  Giulio  Mora  ^istyV Arezzo 
e  il  Mirabella  che  la  Storia  congiunsero  alla  poesia; 
l'erudito  storico  Costantino  Gaetano,  il  hìogr2i(oOUano 
dello  stesso  cognome  ;  il  Conte  Gaetani  pieno  di  erudi- 
zione ;  gli  scrittori  di  cose  ecclesiastiche  Logoteta  e 
Piazza;  lo  scienziato  e  archeologo  Zanrfo/ma ,  lo  scrittore 
poligrafico  Às^oliOye  in  fine  il  letterato  e  poeta  ro/nwflw 
Gargallo  ultiinamente  defonto. 

Per  ciò  che  riguarda  la  descrizione  della  città,  basti 
il  dire  che  la  sola  isola  di  Ortigia ,  la  più  piccola  delle 
cinque  parti  onde  componevasi  l'antica  Siracusa,  è  attual- 
mente abitata.  È  di  figura  quasi  elittica,  limita  la  dal/wr^^' 
grande  già  denominato  marmoreo  che  si  apre  aponen- 
le  e  dai  porto  piccolo  che  le  sta  a  levante,  il  quale  era  l'an- 
tico arsenale  e  cantiere  dei  Siracusani.  Uno  stretto  canale 
separa  dal  continente  della  Sicilia  quest'isola,  la  quale 
ha  un  perimetro  di  circa  due  miglia;  alcune  opere  di 
fortificazione  sonosi  erette  al  di  là  del  canale,  eia  citta 
istessa  è  difesa  da  mura  con  bastioni  e  dal  castello  Maturici 
che  insieme  ad  un  Faro  sorge  sulla  sua  parte  meridio- 
nale. Le  strade  della  moderna  città  regolarmente  tag"^' 
te^  sono  piuttosto  anguste;  vi  si  annoverano  quindici 
chiese   secondo  il  Rampoldi ,  la  precìpua  delle  qu^'^ 
cioè  il  /?Momo ,  fu  altre  volte  il  Tempio  di  Minerva j^^' 
gnifico  per  la  struttura  e  per  la  singolare  ricchezza  o^"^ 
sue  porte  ch'erano  adorne  d'oro  e  d'avorio;  lo  sostene- 
vano 36  colonne  doriche  scanalate  con  le  loro  basi  e  ca- 
pitelli ,  undici  delle  quali  oggi  si  vedono  nel  muro  set* 
tentrionale^  e  nove  dal  lato  meridionale:  fu  convcrtito 
in  chiesa  sotto  il  governo  di  Belisario  ;  e  vi  è  notabile 
il  fonte  battesimale  rinvenuto  nelle  Catacombe  di&GJ^ 
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vanni  che  poi  rammenteremo.  La  tribuna  presenta  una 
pittura  greca  rappresentante  la  B.  V.^e  si  notano  in  una 
delle  cappelle  affreschi  di  Agostino  Scilla.  L'attìguo  Pa- 
lazzo uescoifile  contiene  una  iscrizione  dedicata  a  Jerocle 
padre  di  Cerone; e  la  casa  del  sìg»  Santoro  in  yia  Salibra 
offre  air  archeologo  gli  avanzi  del  Tempio  di  Diana  con- 
sistenti in  due  colonne  doriche  scanalate  che  conservano 
la  loro  posizione.  Presso  le  mura  occidentali  della  città 
può  osservarsi  la  tanto  celebrata  dai  poeti  Fontana  Are- 
^tt^a^  divenuta  oggi  il  lavatojo  delle  povere  genti  siracusa- 
ne^ con  acque  da  dolci  cambiate  in  salmastre.  All'ingresso 
del  castello  Maniace^  e  nella  casa  Catalano  nel  vicodeli'O- 
livaysono  due  stanze  sotteranee;  la  prima  delle  quali  di- 
cesi ^ag^^io  della  Regina;  T altra  incavata  nella  viva 
pietra  e  circondata  da  nicchie  e  sedili  y  serviva  pure  ad 
uso  di  Bagno.  Non  lasceremo  di  parlare  della  moderna 
Siracusa^  senza  rammentare  il  suo  Museo  pregevole  pei  va- 
rii  oggetti  archeologici  che  contiene^  e  più  ancora  per 
una  Venere  di  marmo  pario  che ^  se  fosse  iutiera^  po- 
trebbe forse  gareggiare  con  quella  così  detta  àe*  Medici 
che  si  ammira  in  Firenze.  É  altresì  da  vedersi  la  Biblio- 
teca  fondata  dal  Vescovo  Alagona^  ricca  di  9000  volumi 
e  di  una  ragguardevole  collezione  numismatica.  Il  Me- 
dagliere del  cav.  Landolina  JSas^e,  T  altro  dell' ^6. 
Lentinello ,  e  la  collezione  ornitologica  e  di  crostacei 
possedute  dal  Dottore  Alessandro  Rizza  sono  oggetti 
meritevoli  di  osservazione.  DeW  Accademia  di  Siracusa 
si  diede  cenno  quando  si  parlò  degli  stabilimenti  di  Pub- 
blica Istruzione  nel  regno. 

Yoglionsi  ora  ricordare  le  altre  quattro  parti  dell'an- 
tica città  ed  accennare  rapidamente  le  cose  più  essenziali 
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che  in  esse  contengcMisi.  Uscendo  da  Ortigia  e  dopo  circa 
tre  quarti  di  miglio  entrando  in  Neapoli ,  a  diritta  del 
sito  nominato    roccia  dei  graniti  trovasi  Y  Anfiteatro^ 
di  cui  Tasse  maggiore  misura  palmi  372^10  e  il  minore 
i54;  À  presso  di  quello  l'avanzo  di  un'ara  servita  prò- 
babilmente  a  grandi  sacrifizi!  y  e  forse  a  quei  solenni  che 
i  Siracusani  fecero  a  Giove  Liberatore  dopo  la  espulsione 
di  Trasibulo.  Dall'altro  lato  è  a  poca  distanza  il  Teatro, 
cui  Cicerone  chiamava  massimo,  col  diametro  esterno  di 
palmi  4o4  6  la  esterna  circonferenza  di  634>S;  rammenta 
esso  le  popolari  assemblee  che  vi  si  tenevano  ai  tempi  di 
Agatocle^e  lo  zelo  patrio  di  Timoleone  il  quale^  beachè 
cieco^  vi  si  faceva  portare  ad  arringare  il  popolo  siracusano. 
Interessante  è  la  via  sepolcrale^ dove  probabilmente  Cice- 
rone rinvenne  la  tomba  del  sommo  Archimede. Da Jiaparfe 
opposta  sono  diverse  latomie^fra  le  quali  rinomat/ssimaé 
quella  che  si  denomina  Orecchio  di  Dionisio^servita,  co- 
me attesta  Cicerone^  a  quel  tiranno  per  riDchìudervi  ì  pri* 
gionieri:  le  altre  latomie  quivi  vicine  diconsi  d'i  5.  Fenere, 
della Int a gliatellay  dei  Cappuccini ^dei  Cordari  edelPa- 
radisoj  la  prima  è  a  levante  della  Piscina  che  trovasi 
sotto  la  chiesetta  di  S.  Niccolò  ;  la  seconda  denominata 
anche  de'  Greci  è  convertita  nel  delizioso  verziere  del 
marchese  Casale;  quella  dei  Cappuccini  cosi  detta  perchè 
quei  religiosi  vi  hanno  il  loro  sogggiorno^èpur  divenuta 
un  luogo  pittoresco  che  invita  alla  serenità  del  cuore  e 
alla  pace  dell'animo;  T altra  dei  Cordari  ha  questo  nome 
perchè  coir am'piezza  sua  dà  a  quegli  operai  tutto  lo  spa- 
zio opportuno  ad  esercitare  il  loro  mestiere.  Moltissimi 
souo  i  ruderi  di  vetusti   edifizii  e  gli  scavi    qua  e  là 
sparsi  per  Y  Acradiìia  verso  il  mare  Jonio,  per  l'^/^V'^ 
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a  maestro  e  per  Tica  parte  setieulrìonaledeU^ antica  città. 
Noi  ci  re&triogeremo  a  notare  le  Catacombe  di  S.  Gio- 
vanni sottoposte  alia  omonima  chiesa  che  fu  la  prima 
cattedrale  fabbricata  in  Sicilia.  Sono  queste  catacombe 
un  opera  degna  di  ammirazione^  incavata  nel  tufo  cal- 
careo e  somigliante  ad  una  città  più  che  ad  un  sepolcreto. 
Due  grandi  gallerie  yeggonsi  attraversate  da  più  strade 
comunicanti  fra  loro  a  guisa  di  laberinto^  con  infinite  tom- 
be da  ambo  i  lati  disposte  a  fila  e  intagliate  esse  pure 
nella  roccia  ;  sonovi  ancora  in  varii  punti  sale  circolari , 
con  indizii  di  porte  :  erano  i  sepolcri  otturati  con  lastre 
di  pietra  e  alcune  di  queste  portavano  iscrizioni  greche  e 
romane*  Dirigendosi  poi  da  Ortigia  verso  il  mezzogiorno, 
e  valicato  TAnapo  sul  ponte  moderno,  sorgeva  più  avanti 
il  Tempio  di  Giove  Olimpico ,  ov'  era  la  statua  dei  Dio 
vestita  di  manto  d'oro  tolto  dall' ingordo  Dionisio  di  cui 
è  noto  l'irreligioso  sarcasmo  che  gli  servi  di  pretesto  per 
quella  rapina.  Era  celebra tissimo  in  quel  tempio  un  pia- 
nisferio  di  bronzo  che  segnava,  al  dire  di  Ateneo,  le  stagio- 
ni, i  mesi,  i  giorni,  le  ore  e  il  moto  de'pianeti  ;  ora  vi  sono 
gli  avanzi  del  basamento  e  di  due  colonne  doriche  scana- 
late. Epipoli  offre  eziandio,  oltre  T aggradevolissima  e 
pittoresca  sua  posizione,  gli  avanzi  del  CastMo  Eurialo, 
consistenti  in  grossi  e  lunghi  muri  che  in  varie  dire- 
zioni si  appoggiano  ad  alcune  torri  quadrate,  con  strade 
coperte ,  fosse  e  diverse  porte  ;  talché  non  fa  meraviglia 
se  Marcello,  dopo  presa  Epipoli,  non  potè  espugnare 
quel  vasto  fortilizio  la  di  cui  situazione  il  Bonanno  e  il 
d^Amico  si  accordano  a  riconoscere  nell'odierna  località 
di  Belvedere. 

Prendendo  ora  a  dar  conto  dei  principali  Comuni 
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che  formano  il  Distretto  siracusano^  accenniamo  a  ponen- 
te di  Siracusa  Floridia,  sopra  un'amena  collina^  con 
larghe  e  diritte  strade,  case  dì  decentissiroo  aspetto  e  din- 
torni coltivati  con  massima  diligenza  ;  forma  titolo  di  Du- 
cato al  Principe  di  Partanna.  Popolosa  terra  è  SortinOj 
che  sta  a  maestro  di  Siracusa  e  circa  i5  miglia  distante; 
l'antica  Sortine  crollata  nel  1693  per  la  violenza  de'tre- 
muoti  sorgeva ,  secondo  Maurolico ,  sul  luogo  della  più 
antica  Xutkia;  a  poca  distanza  vedonsi  le  rovine  di  Erbe- 
sus  o  ErbesQy  altrimenti  Pentalica,  città  un  di  potente, 
ma  poi  dai  romani  soggiogata  insieme  con  le  altre;  vi  si 
notano  diverse  spelonche  scavate  nella  rupe  le  une  sopra 
le  altre  a  più  piani  e,  secondo  c^ni  apparenza,  servite  di 
abitazione.  Anche  più  settentrionale  e  a  maggiore  distanza 
di  Siracusa  è  Lentini  che  contrastò  con  repubbliche  e 
sovrani,  ma  ora  non  è  che  l' ombra  di  Leontium  tanto 
famigerata  e  da  Polibio  nobilmente  descritta. Decadeva  già 
nei  tempi  di  mezzo  in  mano  ai  Chiaromontam;  A.ru\e  di 
Aragona  la  restituiva  al  demanio;  Martino, Maria, Bianca 
vi  soggiornavano  \  ma  poi  vi  si  estinse  ogni  residuo  del 
prisco  splendore.  L' eloquentissimo  Gorgia  y  il  valente 
medico  Eradico ,  il  poeta  Enrico  Testa ,  Bottone  il  me- 
dico, il  giureconsulto  Conversano ^  Agnello  oratore, gli 
storici  Buonafede  e  Mugnos  ebbero  in  Lentini  la  cuna. 
Presso  quella  terra  è  il  lago  omonimo,  anticamente  La- 
cus  HerouleuSy  il  più  ampio  della  Sicilia,  avendo  un  pe- 
rimetro di  j8  miglia.  Agosta  recinta  di  mura  sporge  nel* 
rJonio  sopra  una  lingua  di  terra  a  libeccio  Capo  S.  Croce;  e 
credesi  surta  dalle  rovine  di  Megara,  come  questa  dalla 
piccola  Ibla.  Da  Gelone  in  poi  ebbe  molte  e  diverse  vi- 
cende; soggiacque  a  varii  baroni  ^  ma  nel  1567  resto 
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stabilmente  al  demanio.  Presso  quel  litorale^  ma  più  verso 
borea  e  maestro  sollevano  Morganzio  e  Trotilo  :  quella 
fondata  dai  Morgeti,  dopo  molti  travagli  fa  distrutta  dai 
Saraceni  ;  questa  edificata  dal  megarese  Lamide ,  conserva 
tuttora  alcuni  ruderi  di  edifizii^  le  vestigia  e  il  pavimento 
di  un  bagno.  Essendo  Scordia  terra  di  fondazione  re- 
cente^ non  ha  storica  importanza:  siede  a  ponente  di 
Lentini  ed  è  tuttavia  titolo  di  Principato  ai  Branciforte  ; 
la  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Rocco  possiede  un  quadro 
del  Caravaggio  ;  V  altra  dei  Riformati  ne  ha  uno  del  Ru* 
bens.  Melilli  che  siede  a  greco  di  Sortino  vuoisi  da  al- 
cuni derivare  da  Megara  o  da  una  delle  Ible  :  serba  anti- 
che grotte^  ruderi  assai  vetusti ,  e  altri  indìzii  di  remote 
età  ;  diede  la  cuna  a  Giuseppe  Tristainp ,  buon  poeta  del 
suo  tempo.  Non  lungi  da  Melilli  s' inoltra  nel  mare  la  pe- 
nisola di  Magnisi ,  chiamato  Tapsus  da  Virgilio  e  da 
Ovidio  ;  si  ha  da  Tucidide  che  Lamide  quivi  fondasse  una 
città  popolata  di  Megaresi  e  poscia  distrutta. 


S.  5. 


DISTRETTO  DI  MODICA. 

Sul  fiume  Scicli  giace  la  città  di  ilfoé/iqa  ^  capoluogo 
di  quest'ultimo' Distretto  della  Provincia  di  Noto.  Gluve- 
rio  osserva  che  non  è  in  Sicilia  altro  paese  a  cui  sia  rimasto 
intatto  r  antico  suo  nome.  Silio  prese  ricordo  che  i  citta- 
dini di  Modica  con  quei  di  Notoajutarono  Marcello  nella 
guerra  contro  i  Siracusani  ;  dovettero  quindi  lodarsi  della 
condotta  tenuta  dai  romani  a  loro  riguardo  y  quando  questi 
divennero  signori  dell'  isola.  Poiché  i  Normanni  ebbero 
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conquistata  Modica  sui  Saraceaì ,  più  baroni  la  ebbero  in 
feudo  ;  tra  questi  il  Conte  di  Modica  che  maritò  sua  Eglia 
Gostanza  a  Re  Ladislao^  ripudiata  poi  dal  monarca  e  data 
in  moglie  ad  Andrea  di  Capua.  La  chiesa  e  il  cenobio  dei 
Minori  Osseryanti  in  quella  città  presentano  un  bel  lavoro 
di  gotica  architettura^ che  merita  di  essere  visitato.  A  borea 
di  Modica  sorge  Ragusa  sul!"  alto  di  una  collina  bagnata 
dal  fiume  omonimo^  antica  mente  ifiTermirtmj.  Giù  verio  ed 
altri  la  credono  una  delle  Ible,  o  altra  terra  egualmente  di 
molto  anteriore  all'Era  volgare.  Diede  i  natali  al  letterato 
Ascenzìo  Guerriero^  al  giureconsulto  Joppolo  e  al  medico 
Belleo  comeutatore  d'Ippocrate.  I  Cappuccini  di  Ragusa 
hanno  nella  loro  chiesa  un' Assunta  del  Morrealese:  il 
Barone  S.  Filippo  vi  possiede  un  ragguardevole  orto  bo- 
tanico. Scendendo  da  Ragusa  per  Modica  si  va  a  Scicli 
presso  la  sinistra  sponda  del  fiume  omonimo  ^  detto  già 
Mothjcanus  ;  e  si  vuole  che  sia  Casmena^  antica  fon- 
dazione dei  Siracusani.  È  posta  su  di  alta  roccia  a  pie 
della  quale  apronsi  molte  grotte^  le  quali  ora  servono  ad 
uso  di  magazzini.  Nelle  vicinanze  sonosi  rinvenuti  varii 
oggetti  archeologici  e  avanzi  di  ragguardevoli   edifizii. 
A  levante  di  Scicli  presso  il  confine  del  distretto  eoo 
quello  di  Noto^  sulle  rovine  d' Ipsica,  Blasco  Stateila 
fondava  la  tei:.ra  di  Spacca/orno.  Quella  roccia  è  cir- 
condata per  ampia  estensione  da  cave  o  grotte  soprap- 
poste le  une  alle  altre  come  quelle  di  Pentalica^  a  tre, 
a  sei ,  e  fino  a  dieci  piani.  Questi  ricoveri  sono  certamente 
anteriori  air  architettura  e  rendono  verosimile  il  modo 
di  abitare  dei  Trogloditi  indicato  da  Omero  e  da  Plutar- 
co. Alla  plaga  opposta,  ma  più  verso  borea,  Ruggero 
riportava  nel  1092  una  segnalata  vittoria  sugli  Arabi,  e 


l: 
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dava  il  nome  di  Vittoria  al  borgo  che  in  quella  vicinanza 
ala  sopra  un'altura  non  lungi  dal  corso  del  Camerina.  Fra 
Scicli  e  Vittoria^  ma  presso  la  riva  del  mare  affricano^ 
vuoisi  avvertire  la  torre  di  Camerina  che  ricorda  V  omo- 
Èii  nima  vetusta  città  ^  detta  anche  più  anticamente  Ipperia^ 

.  \i  che  secondo  Yibio  si  chiamò  poi  Camerina.  Ebbero  iCa* 
yjL  merinesi  molta  parte  nelle  vicende  siciliane,  per  effetto 
:«-  delle  quali  furono  da  Gelone  trasportati  a  Siracusa  y  talché 
jp;  Camerina  restò  deserta.  Ora  non  esistono  sul  luogo  che 
>  gli  avanzi  di  un  tempio ,  su  cui  fu  ediCcata  una  cappel- 
^;  letta  detta  la  Madonna  di  Camerina.  Fra  Ragusa  e  Vit* 

l\  toria  sta  Comito  in  mezzo  a  fertilissimo  suolo  ;  e  fraquesto 
^  Comune  e  Ragusa  y  dalla,  plaga  boreale,  vedesi  la  terra  di 
^  Chiaromonte  su  di  elevata  collina, fondata,  dicesi,  verso 

^  la  metà  del  secolo  XIII  da  un  discendente  Normanno  che 

L  diedele  il  proprio  nome.  È  regolarmente  fabbricata  con 

strade  larghe  e  diritte  ,  e  contiene  circa  sette  mila  abi- 
tanti ,  per  quanto  ne  dice  il  Rampoldi. 
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VI.  PROVINCIA  DI  CìlLTANISSETTA 


PapoiaMiime  Abit  176,295  (1844) 
(V.  ÀU.  Gtogr.  Isola  dì  Sicilia  Tav.  N.  II.) 


DIVISIONE   PER   DISTRETTI   E  PER   CIRCOHDARII. 


Galtanissetta  Capoluogo  della  Provincia. 


I.  OUtnUo  éU  CalumUiCtta 

1.  Caltanissetta 
a.  S.  Gauldo 

3.  S.  Gaterioa    . 

4.  Villalba 

5.  Massamele 

6.  Serradifaleo 

7.  Sommalino 

II.  DistreUo  di  PiaiM 

1.  Piana 

2.  Castrogiovanni 


3.  CalasdbetU 

4.  Pietraperxia 

5.  AjdoDe 

ni.  DUireUo  di  Terra/mova 

1.  TerraDQOva 

2.  Niscemi 

3.  If  azurìoo 
4.Rleai 

I  Comuni  compresi  nei  16  Clrcon- 
daiii  SODO  29. 


S-  a. 


NOTIZIE   GENERALI. 


La  Storia  particolare  di  Caltanissetta  può  dirsi  com- 
presa nella  storia  generale  delP  isola ,  talmentechè  questa 
città  fino  dalla  sua  fondazione^  di  cui  Tepoca  è  ignota  , 
ebbe  a  soggiacere  a  tutte  le  vicende  politiche  a  cui  le 
altre  città  siciliane  furono  sottoposte.  Conseguentemente 
ì  Sicani^  i  Siculi,  i  Greci,  i  Cartaginesi ,  i  Romani  a  vi* 
cenda  la  dominarono  ;  sopraggiunsero  i  Saraceni  che  la 
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denominarono  Calata-Nisa ,  giacché  da  qualche  marmo 

colà  rinvenuto  e  da  due  medaglie  pubblicate  dal  Prin- 
cipe di  Torremuzza  apparisce  che  JVisa  era  il  vetusto  suo 
nome  ^  cambiato  poscia  in  Petilianum.  1  Normanni  in 
appresso  la  dissero  Caltanissetta:  con  tal  nome  sostenne 
anch'essa  il  dominio  di  più  sovrani  e  in  ultimo  cadde 
sotto  il  giogo  di  feudatarii. 


S-  3. 


DISTRETTO  DI  CALTANISSETTA. 

Poco  lungi  dalla  riva  destra  àeìYImera ,  oggi  Salso, 
in  posizione  quasi  centrale  deirisola  sorge  Caltanissetta, 
città  difesa  da  un  buon  castello;  la  tagliano  strade  larghe 
e  diritte  fiancheggiate  da  edifizii  di  bell'aspetto;  e  fra  i 
sacri  al  culto  è  osservabile  la  Chiesa  Madre  per  le  pitture 
di  Guglielmo  Borromans  che  ne  fregiano  la  vòlta.  Vuoisi 
pur  mentovare  la  Chiesa  di  S*  Domenico  con  l'annesso 
monastero^  pel  quadro  dell'aitar  maggiore  e  per  un  altro 
piò  piccolo  rappresentante  il  martirio  di  S.  Flavia  che 
conservasi  nelle  stanze  del  superiore;  amendue  quei  di- 
pinti sono  pregiati  lavori  di  Filippo  Paladino.  Possono 
riguardarsi  tra  gli  uomini  illustri  di  Caltanissetta  Piccola 
Aronica  egregio  giureconsulto;  ei  teologi  Filippo  Per- 
vio e  Tommaso  Tamburritn.  Quattro  miglia  a  levante 
da  Caltanissetta  è  la  città  di  S.  Cataldo  fondata  da  Vin- 
cenzo Galletti  de'Principi  di  Fiume-salato;  è  ben  popolata 
e  siede  in  ubertosissimo  territorio.  A  borea  poi  di  Caltanis« 
setta  e  in  distanza  di  dieci  miglia ,  trovasi  la  città  di  S. 
Caterina,  stazione  postale  coi^  quasi  seimila  abitanti^ 
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indicata  dal  Rampoldi  come  piazza  forte  di  quinta  classe  : 
nelle  sue  vicinanze  fu  aconfitto  Filippo  di  Taranto  da 
Federigo  li  nel  finire  del  secolo  XIII.  Da  S.  Cataldo 
volgendo  il  cammino  alquanto  verso  libeccio^  trovasi 
dopo  circa  4  miglia  il  borgo  di  Serradifalco  alle  falde 
di  un'alta  collina  ;  feraci  pe  sono  i  dintorni^  e  altre 
volte  era  feudo  con  titolo  di  Ducato.  All'ostro  di  S.  Ca- 
taldo  e  presso  il  confine  meridionale  del  distretto  con  la 
Provincia  di  Girgenti  sta  Sommatino  in  cima  ad  un 
monte^  discosto  14  miglia  dal  capoluogo  della  Provincia^ 
e  con  una  popolazione  di  quasi  34oo  individui.  Mussa- 
meli  a  ponente  di  S.  Caterina  e  presso  al  confine  della 
Provincia  Agrigentina^  ha  quasi  9  mila  anime  e  ricono- 
sce per  fondatore  il  Conte  Manfredi  ài  Chiaromoote,  a 
cui  appartenne  altresì  un  antico  castello  di  cui  vedonsi 
tuttora  gli  avanzi  sulla  montagna  y  in  distanza  di  un  mi- 
glio. Non  vuoisi  tacere  cheMussuineli  ha  dato  la  cuna  al 
dotto  giureconsulto  Ottavio  Caracciolo.  Il  capoluogo  di 
circondario  piiì  settentrionale  che  trovasi  in  questo  di- 
stretto è  ynialbay  che  non  fornisce  materia  di  particolare 
notamento. 


s-  4. 


DISTRETTO  Di  PIAZZA. 

Non  è  luogo  in  Sicilia  che  superi  V  incantevole  ame- 
nità delle  campagne  di  Piazza.  Questa  città  siede  sopra 
eminente  collina  y  ricinta  da  dodici  altre  più  umili  j  ma 
ridenti  della  più  vigorosa  e  svariata  vegetazione.  Nei 
tempi  remoti  conoscevasi  sotto  il  nome  di  Platea  o  Più- 
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zia  y  e  alcuni  la  credono  edificata  dai  Piatesi  del  Pelopon- 
neso^ cacciati  di  colà  dai  Tebani;  ma  Tantica  città  sor- 
geva tre  miglia  distante  dalla  moderna.  Quando  Ruggero 
conquistò  la  Sicilia^  popolò  Piazza  di  colonie  lombarde, 
al  che  attribuisce  taluno  il  parlare  di  quegli  abitanti  > 
differente  alcun  poco  dal  puro  siciliano  dialetto.  Ai  tra- 
vagli che  Piazza  sofferse  sotto  gli  Angioini ,  si  aggiunsero 
i  disastri  in  che  T  avvolse  la  guerra  dei  Chiaromontani  ; 
in  vari  tempi  però  produsse  non  pochi  uomini  insigni  , 
uno  dei  quali ,  Filippo  Arena  rinomato  botanico  e  ma- 
tematico y  è  degno  di  speciale  menzione.  Oltre  il  quadro 
dell'  Assunta ,  lavoro  del  Paladino  che  osservasi  nella 
Chiesa  Madre  y   Y  artista   vedrà  con    sodisfazione  nel 
Monastero  di  Fondro  una  Sacra  Famiglia  di  Giulio  Ro- 
mano y  alcuni  fenciulli  dipinti  dal  Domenichino  y  e  un 
bozzetto  della  famosa  tavola  della  Trasfigurazione  che 
vuoisi  fatto  da  Raffaello.  Egualmente  pregevoli  per  ame- 
nità sono  i  dintorni  di  Ca^^rogiof^anm,  T antichissima 
Enna  y  detta  per  la  sua  posizione  da  Tullio  e  da  Diodoro 
V  Ombelico  della  Sicilia.  Ivi  Gelone  inalzò  il  magnifico 
tempio  di  Cerere  descritto  da  Cicerone^  spogliato  poi  dal 
rapacissimo  Yerre^  dopoché  i  romani  la  ebbero  conqui- 
stata col  mezzo  sleale  narrato  da  Livio  e  che  mosse  a 
ribellione  tutta  la  Sicilia.  Recata  più  tardi  da  Augusto  alla 
condizione  di  municipio^  venne  anch'essa  in  potere  dei  Sa- 
raceni per  via  di  tradimento.il  normanno  Ruggero^  che  non 
potè  impadronirsene  né  per  la  forza  delle  armi  né  coi  mezzi 
di  corruzione^  la  ebbe  per  la  conversione  di  Kamut  il 
quale  allora  vi  esercitava  il  comando.  Egli  vi  condusse 
poi  una  colonia  di  lombardi;  onde  un  quartiere  della 
città  conserva  tuttora  il  nome  di  Lombardia»  Enna  fu 
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dimora  di  varj  Re  siciliani;  Federigo II  vi  fece  edificare 
la  gran  torre  ;  e  sotto  il  Re  Giovanni  vi  si  celebrò  an 
Parlamento.  A  levante  di  Ennav^gonsi  ancora  gli  avan- 
zi dell'ampio  ed  antico  castello  che  ha  circa  un  miglio  di 
circuito.  Le  mura  vi  sono  pressoché  tutte,  con  alcune 
delle  sue  venti  torri.  Ebbero  in  Enna  i  natali  nou  pochi 
uomini  celebri^  non  solo  nei  tempi  remoti  ma  eziandio  nei 
lontani.  A  noi  basterà  rammentare  come  rinomatissimi 
nella  medicina  Filonide , Floridico ,  Ripa,Fidotto  e  il 
cappuccino  Bernardo;  furono  buoni  cultori  delle  muse 
Lorefice ,  Leto,  Spina ,  Bonanno;  il  Bruno  sì  distinse 
nelle  matematiche;  jizela  nella  politica  e  nella  filosofia  ; 
Girolamo  de  jingelis  scrisse  la  storia  del  regno  di  lezo, 
e  il  T remoglie  ebbe  fama  di  valentissimo  pubblicista.  Ac- 
cennando i  principali  edifizii di  Castrogiovanni,  noteremo 
\'d  Chiesa  Madre,  tutta  d' architettura  gotica,  fuorché  nel 
campanile,  fondata  da  Eleonora  moglie  di  Federigo  il 
Sono  ivi  da  osservarsi  il  sostegno  del  sacro  fonte  ,  antica 
scultura  rappresentante  un  baccanale;  e  fra  i  numerosi 
dipinti ,  cinque  gran  quadri  del  Paladino  nel  cappellone 
dell'aitar  maggiore;  altrettanti  del  Borremans,  e  doe 
oblonghi  del  Cav.  d'Arpino  in  altre  parti  del  tempio:  il  te- 
soro della  chiesa  conserva  molte  opere  cesellate  in  argento 
e  di  buon  lavoro.  Di  faccia  alla  Chiesa  madre  è  la  BibUo- 
teca  pubblica,  ornata  dal  pennello  di  eccellenti  maestri 
e  di  un  nascente  museo  archeologico.  In  altre  chiese  ve* 
donsi  disseminate  pitture  del  Zoppo  di  Ganci ,  di  Frale 
Lupo  di  Castrogiovanni,  del  Siracusano  Menniti  ;  e  nella 
sagrestìa  di  Montesaho  il  quadro  rappresentante  Io  Spo- 
salizio di  S.  Caterina  si  crede  opera  del  Tintoretto.  Poco 
al  disopra  di  Caslrogio vanni,  a  borea  ^èCalascibetta,  ri- 
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dente  città  che  ergesi  «u  di  uii  monte  e  credesi  fondata 
dai  Normanni  Roberto  e  Ruggero;  ingrandì  poi  col  tempo 
tanto  che  Re  Pietro  vi  dimorava  ed  ivi  mori  ;  la  aua  po- 
polazione al  presente  tocca  i  cinque  mila  abitanti,  A  po- 
nente-maestro di  Piazza  ,  non  lungi  dal  fiume  Salso,  Pie- 
trapersia  giace,  secondo  la  opinione  del  Giù verio,  presso 
le  rovine  di  Gauluuia.  Nei  bassi  tempi  fu  baronia  di  un 
Abbo,  per  largizione  del  Normanno  Ruggero;  i  discen* 
denti  del  feudatario  la  perdettero  sotto  Federigo  li,  il 
quale  poi  alle  preghiere  di  sua  moglie  la  ridiede  ad  Abbo 
III.  IBarresi  la  ebbero  poscia  da  Re  Carlo  con*  titolo  di 
marchesato ,  con vertito  in  Principato  da  Filippo  li  nel 
i564  a  favore  della  stessa  famiglia.  Il  grandioso  castello 
che  sorge  a  borea  della  terra,  ofifre  diversi  stili  di  archi* 
tettura  e  sembra  appartenere  a  varie  età.  Dalla  parte  op- 
posta >  vale  a  dire  a  greco  di  Piazza,  è  il  borgo  murato  di 
jiidone  situato  su  di  una  collina,  ed  ivi  il  Fazzello  sup* 
pone  che  nei  tempi  de'  Normanni  si  stabilisse  una  colonia 
lombarda. 


S-  5. 


DlSTRETtO    01    TBRRANOTA. 

Il  capoluogo  da  cui  prenJe  il  nome  questo  Distretto^ 
rredesi  da  taluno  occupare  il  sito  di  Gela  patria  di  Ge- 
lone. Altri  riconosce  Gela  in  Licata  ,  di  cui  si  fece  parola 
nel  descrivere  il  Distretto  di  Girgenti;  e  così  la  distanza 
dall'una  all'altra  località  non  sarebbe  minore  di  miglia 
Hi  ciotto.  Noi  lasceremo  agli  archeologici  l'incarico  di  con* 
ciliare  ,  se  vogliono,  questa  troppo  sensibile  differenza; 

Isole  del  Re^no  delle  Due  Sicilie  f^ol.  xii.  '9 
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e  venendo  a  tempi  meno  tenebrosi  diremo^  che  la  Terra- 
nova dei  nostri  giorni  ebbe  a  fondatore  io  Svevo  Federico 
II  vevho  la  metà  del  secolo  XII  :  siede  sulla  destra  del 
fiume  omonimo^  ed  ora  vedesi  decentemente  costruita  e  po- 
polata da  circa  la  mila  abitanti.  Il  suoporto^  giacché  la 
città  siede  vicino  al  mare  affricano,  non  è  accessìbile  che  ai 
pìccoli  navigli  mercantili^  ma  basta  al  commercio  che  i 
terrazzani  funno  dei  prodotti  del  loro  territorio.  Salendo 
perla  strada  non  rotabile  verso  greco-tramontana,  si  trova 
non  lungi  dal  confine  del  distrétto  di  Galtagirone  il  borgo 
di  Niscemi ,  luogo  già  molto  fortificato  nel  tempo  del 
saracinesco  dominio  ,  ma  ora  smantellate  ne  sono  le  mura. 
Fra  Cahanissetta  e  Terranova,  a  distanza  pressoché  eguale, 
ina  dalla  plaga  boreale,  vedesi  T  ameno  borgo  di  Ma  za- 
rina che  diede  nascita  e  nome  al  famoso  cardinale  Giulio 
Mazarìno,  il  quale  governò  per  lunghi  anni  come  primo 
regio  ministro  le  cose  dì  Francia.  Lo  storico  Arezzo  por- 
ta   opinione  che  il  borgo  di  cui  si  parla  sia  stato  edi- 
ficato sulle  rovine  dell'  antica  Mactorium.  La  via  che  da 
Terranova  conduce  a  Mazarino,  passa  prima  per  Butera^ 
antica  città  creduta  da  alcuno  V Hybla  Galeota  ,  e  mo- 
dernamente titolo  di  Principato  alla  famiglia  Branciforte. 
Se  da  Butera  si  prosegua  altrettanto  cammino  non  a  bo- 
rea  ma  verso  maestro,  si  troverà  alle  falde  del  monte 
omonimo  Riesi;  ultimo  capoluogo  di  circondario  nel  pre- 
sente distretto,  e  già  feudo  dei  Pignattelli  d'Aragona, 
ora  popolato  di  quasi  settemila  individui. 
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VIL  PROVINCIA  DI  TRAPANI 


PopoiaùoM  Abìt.  178,620  (1844) 
(V.  AH.  Geogr.  Isola  di  Sicilia  Tav.  N.  II.) 

S-    1. 


DIVISIONI  PEH  DISTRETTI  E  PER  CIRCONDARI!. 


Taapahi  Capoluc^o  della  provincia. 


I.  Distretto  dì  Trapani 

1.  Trapani 

2.  Paceco 

3.  Favigoana 

4.  Panteilaria 

5.  Monte  S.  Giuliano 

6.  Marsala 

II.  Disintto  di  MaxKara 

1.  Malfarà 

2.  Castelfetrano 


3.  Salcmi 

4.  Partanna 

III.  Muretto  di  Àieam& 

1.  Alcamo 

2.  Casiellamare 

3.  Galalafimi 

4.  Gibellina 

1  Comuni  cuinprusi  nei  14  Circoo- 
darii  sono  21 


S-  3. 


NOTIZIE    GENERALI. 


Mi  remulìs^ima  origine  di  Trapani ,  per  tale  rico- 
nosciuta dal  consentimento  di  quasi  tntti gli  Storici^  e  la 
forma  arcuata  del  suo  porto  ond'ebbe  l'analogo  nome  di 
Drépanon ,  fanno  creder  probabile  che  sia  stata  prescelta 
in  antico  quella  posizione  dai  Fenici  per  farne  uno  del 
loro  marittimi  commerciali  stabilimenti.  Che  poi  vi  do- 
minassero successivamente  Trojani ,  Greci  e  Sicani ,  e 
servisse  altresì  di  navale  agli  Ericini  y  tutto  questo  si  ac- 
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cenna  dagli  antichi  scrittori;  i  quali  ci  dicono  ancora  ^ 
come  Trapani  per  la  sua  locai  ita  divenisse  cagione  di  san* 
guinosi  combattimenti  fra  i  cartaginesi  e  i  romani. Nella 
prima  guerra  punica  Amilcare,  dopo  avere  smantellatala 
non  lontana  Erico,  quivi  ne  trapiantò  gli  abitanti  super- 
stiti e  formò  di  Trapani  una  piazza  d'armi  cartaginese. 
Terminata  quella  prima  e  lunga  contesa  con  la  peggio 
degli  Affricani,  Trapani  divenne  città  consolare  romana, 
poi  fece  parte  dell'impero  orientale,  e  più  tardi  corse  la 
sorte  della  rimanente  Sicilia,  soggiacendo  nel!' 835  ai 
Saraceni.  Dal  giogo  di  questi  la  tolsero  i  Normanni  nel 
1077.  Sul  Gnire  del  secolo  XIV  la  regina  Maria  figliuola 
ili  Federigo  e  Martino  di  Aragona  di  lei  marito  fecero 
in  Trapani  il  loro  ingresso  solenne  come  monarchi  della 
Sicilia;  ed  ivi  pure  sbarcò  nel  i535  Carlo  Y  dopo  la  sua 
spedizione  di  Tunisi.  Oggi  Trapani  è  il  capoluogo  della 
omonima  provincia ,  limitata  nella  sua  parte  orientale 
da  quella  di  Palermo  e  di  Girgeoti ,  e  per  tutto  altrove 
dal  mare. 


S    3. 


DISTRETTO  DI  TRAPANI. 

Sulla  estremità  occidentale  della  Sicilia  una  lingua  di 
terra  sporgente  in  mare  presentasi  come  penisola; e  su  que- 
sta s'inalza  la  cittì  di  TVa^ani,  unitamente  al  suo  antico 
castello  fatto  restaurare  una  volta  da  Federigo  IL  Ricinta 
com'è  di  mura  con  bastioni  e  difesa  da  varie  opere  esterne, 
la  città  viene  annoverata  nel  regno  tra  le  piazze  forti  di 
seconda  classe.  All'ostro  di  essa  avanzasi  in  mare  un'altra 
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lingua  di  lerra  parallela  alla  prima^  ma  alquanto  più  ba«- 
«a  ;  e  la  sinuosità  prodotta  da  araendue  forma  il  porto  di 
Trapani^  alla  di  cui  imboccatura  sorge  una  scogliosa  i^o- 
letta  che  sostiene  la  torre  del  faro  in  forma  ottagona,  an- 
ticamente detta  Peleide ,  oggi  Coloinhaja  perchè  ricetto 
di  colombe  selvatiche^  e  serve  altresì  di  prigione  ai  de- 
linquenti. Regolari   sono  le  interne  strade  cui  fronteg- 
giano abitazioni  in  generale  molto  decenti^  ma  ninna 
si  direbbe  palazzo;  alcuni  però  fra  i  pubblici  edifizi  offrono 
qualche  ricchezza  di  stile  architettonico ^  e  uno  di  questi 
è  la  Casa  Comunale.  Nella  strada  denominata  Giudecca 
è  osservabile  una  torre  di  maniera  gotica ,  edificata  dai 
Saraceni  :  in  quanto  poi  alle  chiese^  basterà  indicarne  al- 
cune ove  si  contengono  oggetti  artistici  di  qualche  pregio: 
così  nella  chiesa  della  Badia  nuoi^a  vuoisi  notare  il  quadro 
del  S.  Domenico  dipinto  del  Morrealese;  T altro  rappresen 
tante  S.  Caterina  è  del  Carrega  da  Trapanile  il  migliore  di 
tulli  air  aitar  maggiore  é  d'ignoto  pennello.  La  chiesa  di 
•S.  iVìcCo/ò  contiene  una  Risurrezione  di  G.  C.  scolpita  in 
marmo  dal  Gagini  a  basso-rilievo  ;  una  6.  V.  del  Rosario 
nella  chiesa  di  S.Andrea  è  opera  del  Carrega;  la  chiesa 
della  Luce  ha  una  tavola  di  Nostra  Donna  col  bambino^ 
lavoro  di  mano  ignota  ma  d' epoca  certa  y  perchè  ha  la 
data  del  lai  i.  Sconosciuto  del  pari  è  l'autore  del  quadro 
che  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù  rappresenta  il  Salva- 
tore; ma  due  tavole  esprimenti  S.  Pietro  e  S.  Francesco 
sì  credono  di  Giovanni  Bellini^  a  cui  un'altra  se  ne  at- 
tribuisce che  raffigura  la  Madonna  dei  Greci  ;  altre  pit- 
ture nel  presbiterio  sono  di  Andrea  Carrega.  La  sagrestia 
della  chiesa  di  S>  Rocco  conserva  quadri  pregevoli  ^  e  te 
ne  ha  di  Vito  d'Annate  dello  Spagnuletto  ;  l'Assunzione 
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della  B.  V.  espressa  nella  vòlta, credesi  opera  del  Dome- 
iiichino.  11  Morreale^e  è  pure  Tautore  di  uuS.Fraucesco 
Borgia  nella  Chiesa  dei  Gesuiti  y  nella  quale  vedesi  aii- 
cbe  un   basso-rilievo    d'Ignazio  Marabilti.il    trapanese 
Errante  ba  un'osservabile  suo  dipinto  cbe  rappresenta 
rAuligoiie  nel  locale  del  Z/ceo ,  la  cui  Biblioteca  con- 
tiene olire  Gooo  volumi.  Credesi  proveniente  dalla  scuola 
del  Quercino  un  S.  Giorgio  a  cavallo  cbe  vedesì  nella 
Chiesa  di  S.  Lorenzo;  ivi  è  pure  un  Cristo  morto  di 
alabastro,  scolpilo  dal  trapanese  Giacomo  Tartagliale 
di  mano  del  Vandyck  un  quadro  rappresentante  il  Grò* 
ceGsso  con  la  Vergine  e  S.  Giovanni.  Finalmente  i  PP. 
Minori  possiedono  nella  loro  chiesa  un  S.  Antonio  diPa* 
dova  opera  del  mentovato  pitlore  Garrega.  Anche  in  case 
privatesi  possono  vedere  ragguardevoli  oggetti  d'arte; 
come  presso  il  Barone  di  S.  Giovacchìno  un  delicalo 
crocefisso  del   cavalier  calabrese^  un'  Ecce  homo  ailri* 
buito  a  Michelangelo  da  Caravaggio^  un  S.  Francesco  di 
stilefiammingOyollre  un  elegante  antico  cammeo;  e  presso 
i  signori  Giulio  e  Antonio  frenati  un  S.  Francesco  di 
Paola  della  Spaguoletlo  e  un  S.  Girolamo  del  Morrealese. 
Uscendo  da  Trapani ,  dopo  cinque  miglia  di  cam- 
mino a  levante^  giungesi  a  Monte  S,  Giuliano;  ma  prima 
s' incontra  il  Commento  con  la  Chiesa  dell'  jinnunsiata 
la  cui  fondazione  è  del  1^33;  in  quella  fu  depositato  per 
alcuni  giorni  il  cadavere  del  Ae  di  Francia  S.  Luigi  IX, 
mollo  a  Tunisi  del  1:170;  ivi  sono  da  osservarsi  dipinti 
del  cavalier  calabrese,  del  Garrega,  e  della  scuola  del 
Giorgìoiie;  la  cappella  della  Vergine  ricca  di  marmi  e  di 
argenti  ofire  una  pregevole  statua  della  Vergine  stessa  ;  e 
una  cappella  contigua  ne  offre  un'altra  rappresentante 


579 
il  marchese  Fardella.  GonlìnuaDclo  il  viaggio  al  tnoiile 

predello  arrivasi  alla  omonima  cillà    celeberrima    per 
istorica  rinoiiiauza^  essendo   questo  il  luogo  dell'aulica 
Erice  famosa  pel  soprastante  tempio  dedicalo  a  Venere 
Ericinuj  ricco  di  offerte  votive,  spogliato  poi  da  Amilca- 
re ,  e  privato  del  simulacro  della  Dea  dai  Romani  dive- 
nuli  padroni  del  luogo.  Quel  tempio  rovinato  per  vetustà 
sotto  Tiberio,  venne  per  di  lui  ordine  restauralo  a  pub- 
bliche spese  ;  ma  col  volger  degli  anni  ignote  cagioni  lo 
rovinarono  di  nuovo,  laiche  oggi  non  appajono  soltanto  che 
pochissime  tracce  entro  il  castello  della  odierna  città,  de- 
nominata altresì  Monte  di  Trapani  per  la  sua  posizione. 
Dell'antica  rimangono  le  mura  che  mostrano  il  passaggio 
della  costruzione  ciclopea  ad  una  più  regolare  ;  ed  ivi 
presso  sonosi  rinvenuti  varii  cammei ,  come  pure  sca- 
vando sul  monte  e  alle  sue  radici  trovansi  talvolta  mo- 
nete e  varie  anticaglie.  Due  statue  del  Gagini  e  un  aulico 
quadro  sono  ivi  fra  le  cose  che  adornano  la  chiesa  di  S* 
Giovanni.  Partendo  da  Trapani  per  la  strada  in  direzione 
della  spiaggia   verso  mezzo  giorno ,  si  lascia  a  sinistra 
Pacecoj  valicato  il  fiume  Birgi  giungesi  al  capo  Boeo , 
abbreviazione  di  Liliboeum  antico  nome  dei  Promonto- 
rio e  delia  omonima  vetusta  città,  eretta  dai  Fenicii  e 
già  Colonia  dì  Motya.  Dava  essa  il  nome  ad  una  delle 
due  Provincie  nelle  quali  i  romani  divisero  la  Sicilia  ;  e 
perciò  un  pretore  risiedeva. in  Lilibeo,  capoluogo  della 
lilibetana.  Poiché  i  Saraceni  la  ebbero  presa  e  distrutta , 
sulle  rovine  di  quella   fondarono  Marset  Mlah  (Porto 
di  Dio)  che  è  V  odierno  Marsala  ,  ricinta  di  mura  e  for- 
tificata dai  Normanni  con  torri  e  porle  tuttora  esistenti. 
Noteremo  pure  in  Marsala  alcune  chiese  e  in  esse  i  lavori 
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di  pennello  che  merilano  osservazione:  e  comincianilo 
dalia  Chiesa  Madre,  bello  edifizio  a  tre  navi  soslenulu 
da  molte  colonne  ^  vi  accenneremo  il  quadro  della  Puri- 
ficazione di  mano  ignota;  un  quadro  di  Pietro  Novelli 
rappresentante  la  nascita  del  titolare  nella  Chiesa  di  S. 
Giù.  Batista;  la  Trasfigurazione  che  trovasi  nella  Chiesa 
del  Salvatore  credesi  della  scuola  di  Raffaello;  autichis- 
sima  ignota  pittura  sul  legno  si  vede  nel  Monistero  dei 
Francescani;  nell'altro  di  S.  Girolamo  è  un  quadro 
d'un  Crocefisso  che  servi  di  bandiera  a  D.Giovanni  d'An« 
stria  ;  un  molto  pr^evole  S.  Girolamo  vedesi  nel  Mona- 
stero diS»  Pietro  ;  ed  in  fine  il  curioso  di  antichi  ruderi 
può  osservare  fuor  della  Porta  che  guarda  il  mare  nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni  una  scala  conducente  a  una  grotta 
creduta  dimora  della  Sibilla  Cumana.  Non  vuoisi  defrau- 
dare Marsala,  ossia  Lilibeo^del  vanto  di  aver  dato  nascila  al 
Filosofo  ProclOy  tanto  celebre  che  Porfirio  parti  espre^ 
saroente  da  Roma  per  andarlo  a  conoscere; e  coai  pure&i 
deve  far  menzione  àtW jiccademia  Lilibetana  che  fio- 
risce in  Marsala,  onorata  palestra  di  lettere  e  scienze , 
in  cui  lodevolmente  gareggiano  di  valore  i  dotti  che  la 
compongono. 

A  compiere  la  descrizione  del  Distretto  di  Trapani^ 
resterebbe  a  parlarsi  delle  isole  di  Favignana  e  Pahtd- 
laria ,  non  che  della  isoletta  di  S.  Pantaleone ,  già  Mo- 
tjra;  ma  di  queste  si  terrà  proposito  altrove  insieme  con 
le  altre  che  attorniano  la  Sicilia. 
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DJ  Si  RETTO  DI  MAZZARA. 

Presso  la  sinistra  sponda  del  fiume  omonimo  giace 
la  marittima  città  di  Mazzara,Ì9L  quale  se  non  è  l'antica 
Azone  mentovata  da  Diudoro  come  vorrebbe  il  Cluve- 
rio,  non  ha  merito  di  antichità.  È  cinta  di  mura  e  for- 
tificata, e  non  rade  volte  vi  risiedettero  i  Sovrani  Nor- 
manni ;  è  però  non  troppo  ben  fabbricatacela  cattedrale 
edificata  sulla  unica  piazza  della  città  è  rimarchevole  per 
la  sua  cupola  y  per  molte  antiche  iscrizioni  che  contiene , 
e  per  tre  antichi  marmorei  sarcofaghi  scolpiti  a  basso 
rilievo   dì    pregiato  lavoro.  Popolata    com'  è  da  qua^i 
nove  mila  abitanti,  ha  lo  Spedale,  un  Teatro  e  varit 
istituti  d' istruzione  e  beneficenza.  Fra  gli  uomini  illu- 
stri che  videro  il  giorno  in  Mozzava  si  notano  il  cele- 
bre  giureconsulto  Car/o  Maccagnone,  l'erudito  storico 
ed  antiquario  Nicola  Antonio  Federico  e  Giacomo  An- 
dria  filosofo  del  XYI  secolo  e  Are  hi  atro  di  Girlo  V.  A 
levante  di  Mazzara  siede  Casùehetrano,  che  secondo  Y 
Arezzo  chiamossi  pure  Castrum  EntelUnum  perchè  abi- 
tato per  un  tempo  dagli  Entellesi:  antichissima  è  la  sua 
cattedrale, e  in  un  altra  chiesa  sono  da  vedersi  una  statua 
del  Gagini  rappresentante  il  Precursore ,  non  che  unaB. 
T.  dipinta  dal  Novelli.  Pare  che  fosse  già  feudo  dei  Duchi 
di  M onteleone ,  giacché  V  antico  loro  palazzo  sorge  sulla 
pubblica  piazza.  Ivi  presso  e  in  amena  situazione  sta  un;i 
real  villa  rallegrata  da  esteso  orizzonte.  Scendendo  da  Ca- 
slelvetrano  a  Campobello,  può  indi  il  viaggiatore  recarsi 
alla  marina  ed  ivi  presso  visitare  gli  avanzi  à\Selinunte 
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fondata  sei  secoli  prima  dell'Era  volgare  da  una  colonia  di 
Megaresi.  Empedocle  disseccando  le  paludi  vicine  la  li- 
berò dall'aria  malsana^ e  n'ebbe  onori  divini.  Comìucid 
rono  i  Selinunlini  nella  L  Olimpiade  ad  aver  guerra  cogli 
Egestaui  pei  mal  definiti  confini ,  e  selle  anni  dopo  uè 
furono  sconfini.  Piò  tardi  si  collegarono  coi   cartaginesi 
contro  Gelone;  ma  debellati  quelli^ si  strinsero  in  amistà 
coi  Siracusaui;  tornati   poi  alle  antiche  contese  con  gli 
Egestani  ajutati  dagli  Ateniesi  e  dai  Cartagiuesi^  i  Seli 
nuntini   vinsero  quelli   ma  furono  vinti  da  questi^  cbn 
nella  XGII  Olimpiade  espugnarono  e  quasi  sterminarono 
la  città,  da  essi  poi   rovinata  del  tutto,  allorché  ceder 
dovettero  alle  forze  di  Roma.  Cosi  Selinunte  non  giunse 
a  durare  tre  secoli.  I  maestosi  avanzi  che  tuttora  oe  sus- 
sistono sono  ammirati  dai  culti  viaggiatori;  ii  più  rag* 
guardevole  è  il   Tempio  di  Gioue  olimpico,  uno  dei  pia 
vasti  che  fossero  nell'  isola  del  genere  pseudo^iptero y 
sorretto  da  46  coione  scanalate  :  e  pare  che  fosse  atterralo 
innanzi  d'esser  compito.  Poco  piò  a  mezzogiorno  d\  que- 
sto ergevasi  un  altro   Tempio  ricinlo  da  36  còloune^ 
exastilO'periptero ,  nella  cui  cella  si  rinvennero  due 
frammenti  di  metope  istoriate,  parte  delle  dieci  cbe or- 
navano il  fregio  del   prospetto   orientale.  Progredendo 
ancora  verso  il  mares'iucontrano  le  rovine  di  unleti^Ttm' 
pio  sostenuto  da  i5  colon  ne,  e  del  genere  exastilopeript^' 
ro.  Fra  le  rovine  di  questo  si  trovarono  cinque  metope  isto- 
riate da  greco  delicatissimo  scalpello.  A  pochi  passi  i^ 
due  linee  parallele  di  edifizii  che  sorgevano  ai  due  lati 
del  paludoso  torrente  Madiuni,  ergevasi  su  di  una  col* 
lina  presso  il  mare  la  città  di  cui  ora  si  parlale  nella  su:i  * 
acropoli  tra  infinite  macerie  si  distinguono  i  ruderi  di 
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lonne in  giro;  l'altro  molto  minore  nelle  sue  dimensio- 
ui|e  di  ordine  dorico;  un  terzo  pure  del  genere  esastilo- 
periptero  con  diciasette  colonne  a  ciascuno  dei  due  lati 
maggiori^  sei  al  lato  occidentale  e  altrettanteairorientaìe, 
comprese  le  prime  angolari  ;  fra  le  rovine  di  questo  si  rin- 
vennero tre  metope  intere&sautìssime  per  la  storia  arti- 
stica ,  perchè  notano  il  passaggio  e  l'epoca  delle  arti  fra 
gli  EgJz)  ed  i  Greci.  Al  genere  antedetto  appartiene  del 
pari  il  quarto  tempio  il  cui  peristilio  ornavano  trenta- 
quattro scanalate  colonne;  pochi  passi  dietro  a  quello  è 
l'avanzo  di  un  circolar  puzzole  fuori  delle  antiche  mura 
vedousi  altri  avanzi  di  fabbriche  e  sepolcreti  ^  che  qui 
non  è  luogo  a  specificatamente  indicare.  Da  Castelvetraao 
volgendo  a  greco-tramontana ,  una  strada  non  carreggia- 
bile conduce  a  Partanna  che  giace  in  ubertosissimo 
suolo,  ed  è  il  titolo  feudale  ai  Grifeo  Duchi  di  Ciminna  ;  di 
là  continuando  il  viaggio  verso  maestro-tramontana  si 
arriva  a  Salemi  j  città  murata  y  già  dei  Saraceni ,  poi 
dei  Normanni  che  la  dichiararono  regia  ;  sotto  gli  Arago- 
nesi divenne  feudo  della  famiglia  Moncada  ;  la  sua  eie- 
vata  situazione  presenta  vedute  magnifiche  e  pittoresche; 
le  Sorge  a  borea  un  magnifico  castello,  opera  de' bassi 
tempi.  Il  Fazzello  opina  che  questa  città  fosse  l'antica 
Semellium ;  l'attuai  suo  nome  però  le  è  derivato  dai 
Saraceni  nell'epoca  del  loro  dominio  sulla  Sicilia. 
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DISTRETTO  DI  ALCàlfO 

La  città  (li  Jlcamo  che  primeggia  in  questo  Distretto  p 
di  origine  saracinesca,  ma  più  non  risale  che  verso  la  metà 
del  secolo  IX.  Edificata  in  origine  unitamente  a  un  ca- 
stello sul  monte  Bonifato,  indi  rovinata  dai  terremoti,  Fe- 
derico If  la  fece  ricostruire  alle  falde  dello  stesso  monte 
nel  secolo  XIV,  e  le  conservò  Tantico  nome.  Breve  distan- 
za a  maestro-tramontana  separa  Alcamo  da  Castellamare, 
che  sorge  sul  golfo  omonimo  ed  è  dominato  da  una  rup<f 
sulla  quale   vedesi  un   fortilizio  creduto  dal  d'Amico 
esistente  fino  dal  tempo  dei  Saraceni.  Scendendo  poi  da 
Alcamo  verso  libeccio,  la  strada  conduce  a  Calata/Imi 
situala  fra  due  colline  e  voluta  anch'essa  Ai  origioe  sa- 
raceuica ,  sebbene  v'abbia  chi  la  crede  posare  sulle  ro- 
vine dell'antica  Longarico.  Di  quivi  tre  sole  miglia  a 
maestro  è  distante  Segesta  o  Egesta ,  che  il  collo  v\ag- 
giatore  non  trascurerà  certamente  di  visitare.  Lasciai)- 
do  la  storia  di  Egesta  per  quel  periodo  che  tocca  i  tempi 
favolosi ,   anche  questa   città ,  del   pari  che  Seliimnle; 
cominciò  ad  aver  grido  storico  per  la  guerra  coi  Seli* 
nnnlini  scoppiata  nella  Olimpiade  L;  gli  odii  reciproci 
trasfusi  di  generazionein  generazione  prolungarono  quelle 
guerre  tanto  che  la  sopra vvegnenza  dei  Cartaginesi  ac- 
cennata pocanzi  cagionò  agli  Egestani  disastri  non  dis- 
simili a    quelli    che  afflissero   Selinunte;   se    non  che 
Egeste  fu  solamente  spogliata ,  non  distrutta  da  quegli 
Affricani.  Sotto  i  consoli  Otacilio  e  Valerio  gli  Egestani 
si  sottomisero  a  Roma,  da  cui  ebbero  la  cittadinanza  la- 
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lina.  Egesta  fu  in  plausibile  couflizìone  per  tutto  il  tempo 
della  dominazione  romana^  e  anche  fino  al  IV  secolo. 
Paolo  Diacono  accagiona  i  Saraceni  della  di  lei  distruzione; 
certo  è  però  che  dall' XI  secolo  avanti  non  se  ne  rinviene 
memoria.  Poco  in  oggi  è  rimasto  di  quella  vetusta  città  ; 
su  di  un  piccolo  colle,  brevidistaute  dall'abitazione  del 
custode,  è  un  Tempio  esastilo-peripiero ,  intorno  al  cui 
rettangolare  peristilio  erano  collocate  36  colonne  senza 
scanalature  :  il  fregio  dell'architrave  presenta  triglifi  e  me- 
tope,  ma  per  quanto  sembra  ,  non  fu  mai  compiuto.  Sa- 
lendo di  fronte  a  quel  tempio  sul  monte  Barbiiro,  prima 
di  giungere  sul  suolo  della  città  si  trova  il  Teatro  y  il 
cui  diametro  intiero  è  di  palmi  344  >  ^  P^ggi^  quasi  per 
metà  dell'  altezza  sul  pendio  d'  una  rupe  ;  della  scena 
non  rimangono  che  le  fondamenta.  Di  là  a  pochi  passi 
verso  sirocco  sono  gli  avanzi  di  un  castello  antico:  la 
città  era  piantata  al  mezzodì.  Al  settentrione  del  monte 
Barbaro  e  circa  due  miglia  e  mezzo  distanti  si  trovano 
gli  antichi  bagni  Segestani ,  le  acque  dei  quali  escono  da 
sei  polle  parte  di  qua  parte  di  là  dal  corso  del  fiume 
Gaggera.  Noteremo  per  ultimo  l'ameno  borgo  di  Gibel* 
lina  ad  ostro-scirccco  di  Galatafìmi  presso  il  confine  del 
distretto  di  Mazzara  ,  che  siede  in  mezzo  a  campagne 
fertilissime  in  cereali ,  viti  ed  alberi  fruttiferi  di  ogni 
specie. 
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INDUSTRIA 

AGRICOLTURA. 

Le  sole  notìzie  che  ci  sia  riuscito  trovare  intorno 
all'agricoltura  siciiinna  sono  le  contenute  in  un  discorso 
letto  su  queir  argomeiilu  dui  Sig.  A.  Coppi  nel!' Accade- 
mia Tiberina  del  io  Aprile  1837^  ^  qualche  cenno  fu- 
gace nel  Giornale  di  Statistica  per  l' anno  1837  9  che  si 
stampava  in  Palermo;  altro  per  conseguenza  far  non  pos- 
siamo che  qui  inserirne  T estratto. 

In  tempi  da  noi  remotissimi  le  città  siciliane  erano  pos- 
seJilrici  della  maggior  parte  dei  fondi  rustici  e  percepivano 
dagli  agricoltori  la  decima  dei  prodotti  ;  quel  sistema  re- 
golavasi  con  una  legge  del  tiranno  Cerone  ^  che  mirala 
ad  impedire  le  frodi  reciproche  fra  il  padrone  e  il  co\tì- 
Tutore;  e  forse  quel  metodo  era  acconcio  alle  circostanze 
locali  d'allora ,  giacché  del  frumento  tanta  era  la  copia 
nell'isola,  che  per  lunghi  secoli  essa  fu,  come  altre  volte 
si  è  detto,  il  granaio  di  Roma.  I  siciliani,  prendendo  in 
seguito  parte  attiva  nelle  guerre  puniche,  trascurarono 
necessariamente  l'agricoltura  ;  che  male  si  addice  all'a- 
ratro la  spada.  La  fine  di  quelle  guerre  tanto  diuturne  e 
ostinale,  togliendo  agl'isolani  la  necessità  del  combattere, 
li  volse  di  nuovo  alle  rusticane  faccende  sempre  sotto 
l'impero  della  legge  Geronica  ,  e  la  Sicilia  riprese  T an- 
tica feracità.  Piacque  di  poi  a  Verre  di  riformar  quella 
legge,  con  intendimento  forse  di  migliorarla;  se  non  che 
l'Arpiiiate  dichiarava  altamente  in  Senato,  quella  riforma 
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lasciare   all' agricoltore  la  tiecima  padronale^  e  il  resto 
non  solamente  delgrauo^  ma  dei  legumi  e  deirolio  ingo- 
iarsi dal  padrone  del  suolo.  Non  meno  ragguardevole  pro- 
dotto ritraevasi  dalle  vigne:  Cesare  lodava!  vini  mamer- 
tinì  provenienti  dalle  vicinanze  di  Messina^  iquali  Plinio 
colloca ,  riguardo  al  pregio,  dopo  il  setino  y  il  falerno  e 
r  albano  che  primeggiavano  di  quel  tempo;  né  ai   vini 
di  Taormina  mancava  Tencomio.  Vennero  più  tardi  i 
«ettentrionali  invasori  seguiti  poi  dai  meridionali  a  gua- 
star nuovamente  la  floridezza  dell' agricoltura;  ma  pare 
die  i  saraceni^  poiché  si  furono  stabiliti,  le  recassero  nuovi 
prodotti,  il  cotone  cioè,  i  pistacchi  ed  il  frassino  onde  si 
cava  la  manna:  evvi  ancora  chi  dà  ad  essi  il  merito  di 
avere  accresciuti  gli  olivi  e  recata  la  seta  ;  ma  relativa* 
mente  a  quest'ultima  noi  abbiamo  già  adottato  il  parere 
di  chi  ne  attribuisce  la  introduzione  al  gran  conte  Rug- 
gero. Ài  Saraceni  egualmente  riferiscono  alcuni  lo  stabili^ 
mento  dei  caricatori,  o  pubblici  depositi  di  frumento  a 
comodo  delle  contrattazioni,  dei  quali  notava  il  Coppi 
esser  fornite  tuttora  Catania  ,  Sciacca  ,  Girgenti,  Licata, 
Termini  eTerranuova. Comunque  sia  però, egli  é  certo  che 
la  introduzione  dei  feudi,  operata  dai  Normanni  e  man- 
tenuta  dagli  Svevi  dagli  Angioini  e  dagli  Aragonesi ,  eh* 
I>e  molta  influenza  sullo  stato  agrario  della  Sicilia,  in  cui 
la  maggior  parte  dei  fondi  rustici  divenne  feudale.  Ma 
quei  vastissimi  latifondi  erano  quasi  deserti;  e  i  Baroni 
pentivano  il  bisogno  di  avere  una  popolazione  vassalla  ed 
agricola.  Cominciarono  quindi  a  edificare  villaggi  in  tal 
numero,  che  di  383  luoghi  abitati  annoverati  in  Sicilia 
nel  secolo  XVIII,  i35  sono  di  fondazione  baronale.  Dura 
oltre  modo  era  nei  primi  tempi  normanni  la  condizione 
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degli  agricoltori  poco  meno  che  schiavi  ;  e  narraci  che 
uel  1117  gli  abitatiti  di  Librizzi  soggetti  al  monastero  di 
Lipari,  dietro  un  ricorso  all'Abate  per  oUenere  uno  sgra- 
vio^ avendo  avuto  licenza  di  lavorare  tre  settionaDe per 
òè  ed  una  pel  monastero  ,  rimasero  cosi  attoniti  di  tanto 
benefizio ,  che  spontaneamente  vollero  lavorare  pel  aio* 
uastero  altri  ^o  giorni  nel  tempo  delle  seminagioni  )Qoo 
nelle  messi  e  tre  nelle  vendemmie;  onde  puòargomeD* 
tarsi  qual  peso  gravitasse  sopra  uomini  i  quali  si  repa* 
tavano  avventurosi  di  lavorare  pel  barone  sali  i35  giorni 
dell*  anno. 

Il  tempo  raddolcì  alquanto  cotale  asprezza:  io  forza  di 
riflessioni  più  giuste  nacque  il  desiderio  di  avere  il  colti- 
vatore attaccata  al  suolo  più  con  T  interesse  che  con  1) 
legge  i  e  perchè  il  feudaliamo,  la  chiesa  e  i  fidecomoie^i 
vietavano  V  alienazione  ancheparziale  dei  beni  per  darli 
ai  contadini^  s'introdussero  le  piccole  enfiteusi  conlefo^" 
putevansi  avere  coloni  stabili  sui  fondi  rustici  ;  salvo  u 
princìpio  della  inalienabilità.  Ma  non  credasi  che  il  w- 
rone  largheggiasse  molto  col  villico;  assegnavagli  iU^ 
su  cui  farsi  un  tugurio,  e  tanto  terreno  che  bastasse  ptf 
determinarlo  a  fissar  visi,  ma  non  per  rendersi  indipen- 
dente con  la  sola  coltivazione  di  quello;  giacche  si  volef' 
die  per  vivere ,  lavorasse  pure  i  circostanti  beo)  1»^ 
del  signore,  li  correspettivo  al  terreno  concesso  era  Q^^ 
canone  in  danaro  o  in  generi  ragguagliato  circa  aldeci' 
mo  del  prodotto  ;  tutto  al  più  si  concedeva  al  villana  ^ 
diritto  di  raccoglier  legna  nei  boschi  baronali  e  di  p^' 
scere  in  alcune  terre  del  comune;  ma  il  Barone  poiriser- 
va  va  a  se  stesso  certi  privativi  diritti  ,  come  quello 
oiolini ,  dei  forni ,  dei  macelli ,  delle  osterie;  oc  ai  «0 
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coliifatori  si  davano  coai  fatte  enfiteusi,  ma  talvolta  ad 
università  e  a  facoltosi  privati. 

Il  sistema  enfiteotico  cagionando  Taamento  della 
popolazione  accresceva  il  valore  dei  fondi  rustici  ;  perciò 
il  Governo  favoriva  quel  sistema  y  obbligando  le  chie- 
de e  i  comuni  a  dare  i  loro  beni  a  livello ,  e  concedeva 
egli  stesso  a  tal  titolo  i  fondi  benefiziali  di  patronato  re- 
gio ;  cosi  fecero  in  tempi  diversi  Federigo  II  d' Aragona  , 
il  Viceré  Garamanico  nel  1789  e  il  Governo  del  1793. 
Con  questo  regime  agrario,  la  Sicilia  produceva  oltre 
il  bisogno  del  consumo;  e  notasi  nello  scritto  di  cui  dia- 
mo il  compendio,  il  valore  dei  prodotti  del  suolo  espor-* 
tati  ordinariamente  sul  finire  del  secolo  XYIII,  come 
appresso 

Grani     .    .    •    .    per  onze  700,000 

Olio a  i65,ooo 

Manna «  80,000 

Agrumi a  70^000 

Vini «  75,000 

Seta c(  210,000 

Zolfo <c  3o,ooo 

Generi  dispersi .    .    •    .  «  797)000 

Totale  1,937,170 

Ma  da  una  parte  i  diritti  del  pascolo  ,  di  far  legna 
e  gli  altri  conceduti  sui  fondi^  se  recarono  utilità  momen- 
tanea alla  cresciuta  popolazione,  divennero  nocevoli  al- 
l'agricoltura  :  e  dall'altra  lo  spirito  del  secolo  non  più 
armonizzava  col  feudalismo  e  con  la  perpetuità  dei  vin- 
coli fedecomessarii  ;  onde  cominciarono  a  comparire  le 

Uole  del  liegno  Sardo  f^oU  xit*  4^ 


Sgo 

leggi  direUe  alla  libertà  dei  pos^edìmeoti.  Non  riporte- 
remo come  fa  il  Coppi  le  disposizioni  transitorie  a  ciò 
relative ,  che  ebbero  luogo  dal  i8ioali8i8;  basterà  il 
ricordare  che  in  queir  anno  il  Re  sciolse  i  fedecommessi 
dichiarandoli  liberi  nei  possessori  attuali.  A  togliere  ancora 
le  servitù  prediali  eie  promiscuità  dei  diritti  esìstenti  sui 
fondi  comunali ,  il  Medici  ed  il  Tommasi  avevano  ap- 
prontata per  la  Sicilia  una  legge  feudale,  simile  a  quella 
promulgata  in  Napoli  nel  1806;  ma  per  la  rivoluzioo€ 
del  Luglio  colà  accaduta  ^  non  fu  pubblicata.  Uua  egual 
legge  erasi  fatta  dal  Parlamento  costituzionale  nel  i8di  ) 
e  questa  pure  svani  insieme  con  quel  governo  ;  finaimeoU 
nel  18^4  ì^  restaurato  governo  Borbonico  altra  ne  prò* 
mulgò ,  in  forza  della  quale  col  decorso  di  vari  anni  si 
ottenne  in  molti  luoghi  la  libertà  dei  feudi.  Ma  rimane- 
vano a  carico  dei  grandi  possidenti  siciliani  idel>itide/ie 
soggiogaùoniy  v^e  a  dire  gli  assegnamenti  ai  figli  cadetti, 
le  doti  alle  figlie  ed  altri  pesi  congeneri  gravanti  ì  feadi 
e  i  fedecommessi  io  forzs^  di  generali  ipoteche*,  al  che 
rimediò  pure  il  Governo  nell'  anno  stesso,  dando  facoltà 
ai  possidenti  di  sodisfare  il  capitale  e  gF  interessi  delle 
soggiogazioni  con  l'assegno  di  tanti  beni.  Lo  svincolo  dei 
latifondi  ne  produsse  la  divisione  fra  piccoli  possideoti 
con  vantaggio  loro  e  del  pubblico:  e  ne  dà  alcune  prove 
il  nostro  autore  indicando  casi  particolari.  Rammenta  la 
fortunata  condizione  della  Sicilia  dal  1806  al  i8i5^  per 
effetto  dei  sussidi  e  del  commercio  dell'  Inghilterra  ;  per- 
chè allora  il  prezzo  del  frumento  divenne  quintuplo  e  se- 
stuplo dell'ordinario  ;  ma  non  dissimida  che  la  pace  ge- 
nerale disseccò  le  sorgenti  di  quella  straodinaria  ricchez- 
za^ facendo  rigurgitare  nei  porti  del  Mediterraneo  i  grani 
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dei  Mar-Nero  9  onde  mancò  air  isola  il  principale  articolo 
della  sua  esportazione;e  fortunatamente  vi  si  ebbe  qualche 
^  compenso  negli  aumentati  prodotti  della  seta  e  dei  vini. 
^  Passa  quindi  egli  a  parlare  della  industria  siciliana  su 
^^'  quest'ultimo  genere  chiodando  meritamente  i  vini  di 
^  Selinunte^  di  Siracusa  e  del  territorio  catanese  dalla  parte 
^  dell'Etna  9  accenna  la  fabbricazione  del  Marsala^  opera 
di  una  casa  inglese,  che  ne  fa  commercio  estesissimo; 
ma  il  compenso  a  cui  allude ,  non  giungeva  con  le  sue 
400,000  onze  ad  quagliare  che  la  sola  metà  della  quasi 
.i  perduta  esportazione  dei  grani.  Per  ultimo  il  Coppi  nel-* 
i^      r  Appendice  a  quel  suo  discorso  rammenta  le  varie  fasi 

3  della  industria  sullo  zolfo  siciliano ,  di  cui  notammo  il 
Talore  di  esportazione  sul  finire  del  secolo  precedente;  e 

i  tale  somma  proveniva  da  90,000  quintali  di  quel  genere 

It  posti  in  commercio.  Crebbero  le  ricerche,  con  es^  lo 

4  spaccio ,  con  lo  spaccio  la  produzione;  talché  lo  scava* 
I  mento  dello  zolfo  brutto  fu  portato  ad  annui  90,000 

quintali^  a  quanti  cioè  ascendeva  lo  zolfo  vendibile;  da 
i        ciò  nacque  diminuzione  nel  prezzo,  la  quale  progredì  fino 
}        al  non  compensare  le  spese  di  scavamento  e  si  terminò 
I        con  r  incaglio  del  genere.  Fu  allora  che  il  Governo  ce- 
i        dette  ad  una  compagnia  di  Francesi  nel  i838  per  un  de* 
cennio  la  privativa  della  estrazione  contro  la  gratuita 
somministrazione  al  Governo  del  fiore  di  zolfo  occorrente 
alle  reali  polveriere  di  guerra  e  marina,  oltre  l'annuo 
pagamento  di  onze  i33,333.  10;  la  qual  somma  il  Re  de* 
stinava  a  diminuzione  delle  gravezze  pubUiche  nella 
Sicilia.  Quei  contratto  produsse  poi  vertenze  con  l'In- 
ghilterra ,  tolte  di  mezzo  con  un  accordo,  sulla  conve- 
nienza del  quale  a  noi  non  spetta  manifestare  opinione. 


Abbiamo  sin  qui  riferito  una  specie  di  storia  del* 
r agricoltura  siciliana  tratta  dal  discorso  del  Coppi,  il 
quale  mostra  non  avere  avuto  ^  allorché  la  dettava, uds 
idea  molto  vantaggiosa  della  economia  agraria  nella  Sici- 
lia. Sentasi  ora  quel  che  ne  dicono  per  incidenza  nel  Vo- 
lume II  i  redattori  del  citato  Giornale.  Quasi  la  metà  di 
quel  volume  è  impegnata  a  confutare  le  opinioni  mani- 
festate dai  signori  Barone  Vincenzio  Mortillaro  e  Ferdi- 
nando Malvica  in  una  discussione  intorno  al  sistemi 
esclusilo,  riprodotta  in  tre  opuscoli  concernenti  ilcabot» 
taggio  delle  Due  Sicilie.  Nello  scorrere  quelle  pagine  al)< 
biamo  trovato  che  i  redattori,  mentre  dichiarano  di  noa 
pretendere  che  l'agricoltura  siciliana  attualmente  regga 
al  paragone  della  toscana  o  lombarda  o  fiamminga  o  io^le- 
ae,  non  consentono  ai  loro  avversar)  che  nei  tempi  anti- 
chi i  siciliani  facessero  una  coltivazione  pia  Uorìda;  am- 
mettono che  gli  esteri  in  ciò  precedono  i  siciliani ,  ma  non 
che  questi  siano  decaduti  ;  e  recano  in  pro^a  la  esporla* 
zione  di  solo  grano  dalla  Sicilia  in  varie  parti  dell' estero 
Tanno  i834  ^^ììsl  quantità  di  cantara  1 4a>83a.84pcW^^o* 
re  corrente  allora  nelT  isola  di  onze  147^^939  «  Q^^  ^^^'' 
respettivi  luoghi  di  destinazione^  di  onze  156,758.7. Ac- 
cennano poi  la  coltivazione  del  riso,  delja  canapa ^  del 

« 

cotone^  degli  agrumi ,  delle  ortaglie  e  di  altri  generi 
utilmente  sostituita  a  quella  del  grano  ;  edafferniaDOcbe 
codesti  capi  d'industria  agricola  prendono  di  giorno  ia 
giorno  una  importanza  maggiore  ;  talché  nelT  anno  pre- 
detto 1834  mostrano  di  avere  mandato  all' estero  di- 
versi prodotti  agrarii  pel  valore  di  onze  i^']^Oy:LÌfi*  ^t 
oltre  onze  210^  174*^  ài  prodotti  pescarecci  e  654998^*7  ^^ 
minerali.  Né  tacciono  la  importazione  che  fanno  in  Na- 
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poli  i  Siciliani  ordinaria mcD te  di  avena ,  cacio,  carubbe, 
grano  ^  granone^  legname  ^  mandorle^  miele  ^  olio  di  oli- 
ire  y  orzo,  riao,  vino,  agrumi ,  manna, soda ,  seta ,  carciofi^ 
lana ,  legumi ,  ulive  in  natura  ^sommacco,  liquirizia,  cap- 
peri, robbia,  canapa  e  lino  in  tiglio  ed  in  seme;  fra  i 
quali  articoli  notano  il  cacio,  la  seta,  il  cotone  esportati 
nell'anno  predetto  in  Napoli  pel  complessivo  valore  di 
onze  289,3049  e  air  estero  per  onze  80,918. 

Aggiungeremo  alcune  parole  concernenti  la  Pesca, 

e  la  Caccia  di  cui,  seguendo  il  nostro  metodo,  teniamo 

proposito  dopo  T  Agricoltura  ;  e  senza  perderci  nel  dare  il 

catalogo  dei  pesci  ordinarii  e  dei  crostacei  che  sono  comuni 

nel  mare  Tirreno,  ricorderemo  i pesci  spada,  i  tonni, 

le  alalunghe  ed  altri  pesci  da  taglio  onde  più  che  altro 

luogo  sono  feraci  le  coste  della  Sicilia.  É  noto  che  questo 

genere  di  pescagione  si  ottenne  per  mezzo  delle  tonnare 

grandi  e  piccole^  le  quali  si  preparano  o,  per  servirci 

del  termine  tecnico ,  si  armano  in  diversi  luoghi,  ma 

non  per  tutto  negli  stessi  mesi,  secondo  la  nota  qui 

appresso. 

S.  Panagio  —  Arma  le  piccole  tonnare  dal  Luglio  al- 
l' Agosto. 

Awla  —  Arma  la  gran  tonnara  ne^ suddetti  mesi. 

Capo  Passare  —  Arma  la  tonnara  piccola  in  Aprile  ;  la 
grande  dal  Luglio  air  Agosto. 

Trapani  —  Arma  le  grandi  tonnare  dalla  fine  di  Aprile 
alla  fine  di  Luglio. 

Palermo  —  Nella  località  di  Capo  Gallo  e  vicino  al 
Capo  Zafarana  si  arma  la  tonnara  grande  nella  so* 
pradetta  stagione. 
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Solante  ~  Ha  la  tonnara  grande  di  pertinenza  del  Ite 

e  r  arma  nella  stagione  medesima  ;  e  cosi  pare  si  fa 
nelle  località  di  S.  Nicola ,  Caronia  >  «S.  Giorgio  e 
Olii^eri. 
Milazzo  —  Arma  nella  stagione  medesima  le  piccole  ton- 
nare nei  luoghi  di  S.  Antonio  y  Vaccarella  e  Pepe; 
arvertesi  però  che  Vaccarella  è  il  solo  luogo  ove 
armasi  la  tonnara  grande  dalla  fine  di  Aprile  sino 
ai  primi  di  Luglio. 

In  quanto  alla  Caccia^  lasciando  a  parte  quella  cbe  &a 
per  oggetto  il  minuto  uccellame  che  trovasi  generalmente 
in  Italia,  indiohcremo  i  principali  fra  i  volatili  stazionarìi 
meno  comunii  e  cominciando  dagli  nccelli  da  preda,  no- 
mineremo V  aacltojo  stansiante  nei  più  alti  mooti  delh 
Sicilia  e  nelle  montagne  circostanti  a  Palermo  ;  Vavoltojo 
barbuto  che  raramente  trovasi  sulle  Madooie;  il  falco 
pescatore  presso  i  laghi  del  Faro,  T  tf^iuia  reale  pernia- 
nente  in  Fiumedinisi  e  presso  Mess  ;  V  aquila  anùXra]a 
nello  interno  deir isola;  il  nibbio  reale j  il  nibbio  neroj 
quello  comune,  questo  raro   nel!' interno;  [[falcone 
stazionario  nei  monti  di  Palermo;  il  falco  cuculo  fttsìo 
Messina,  ma  raro;  l'astore  anche  raro;  il  gufo  reale, 
il  gufo  selvatico ,  il  barbagianni ,  i'  allocco.  Fra  gli  nc- 
celli di  ripa  si  notano  la  pernice  di  mare  presso  diversi 
laghi  ;  la  gallina prataiola,  a  Girgeuti,  Mazzara,  Galtaois* 
setta  ;  il  piviere  tortolino  presso  il  mare  a  sirocco  dell'iso- 
la, ma  raro, la  beccaccia  nei  boschi;  Vairone  presso  i  laghi; 
il  pollo  sultano  detto  dagl'  indigeni  gaddu  fadana  vi- 
cino ad  alcuni  laghi  e  al  fiume  Anapo,  la  gallinella  al 
mezzodì  deirisola,  il  Redi  quaglie  comune  in  primavera 
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e  in  autuQDo*  La  selTaggiaa  quadrupede  è  da  cercarsi  n ei 
boeclii  e  priacipalmenie  ìd  quelli  che  vestono  il  dorso 
deirEtna;  ma  riguardo  a  specie  particolarmeoke  distinte 
da  quelle  che  trovansi  in  altri  boschi  d'Italia^  non  è  a 
nostra  cognizione  se  ve  ne  abbia. 


S'  a- 


MAKirATTITllE. 

I  redattori  del  Giornale  di  Statistica  già  inentovato, 
nel  sostenere  la  loro  polemica  col  Mortillaro  e  col  Mal- 
V  ica  intorno  al  sistema  proibitivo^  ammettono  sommo  lan- 
guore nelle  manifatture  siciliane ,  e  ne  attribuiscono  le 
cause;  i.^  alia  istruzione  non  diffusa  come  e  quanto  con« 
verrebbe^  non  per  difetto  di  abili  professori^  ma  per  circo- 
stanze locali;  d.^  al  non  essere  in  Sicilia  quella  spìrito  di 
associazione  che  concentrando  i  piccoli  valori  crea  ì  grandi 
mezzi  dell'industria  manifatturiera  ;  3."^  alla  mancanza  di 
quella  fiducia  reciproca  che  ravvicina  la  ricchezza  del- 
l' uomo  disoccupato  al  talento  dell'  uomo  attivo  ;  4-^  finaU 
mente  al  desiderarsi  tuttora  nelT  isola  le  arti  necessarie 
air  impianto  e  alla  prosperosa  attività  di  stabilimenti  ma- 
fattori  ;  sul  quale  proposito  ingenuamente  confessano  che 
loro  manca  per  tessere^  a  contare  dàlie  macchine  fino  ai 
colori  :  e  nel  dire  che  ogni  più  pìccolo  oggetto  del  loro 
consumo  igiene  ad  essi  di  fuori ,  danno  un  prospetto  delle 
manifatture  che  importarono  net  1 834  >  da  ^^^  emerge  che 
ne  trassero  dall'estero  per  onze  946792. 6,  e  da  Napoli  per 
35187.  28.  Quando  uomini  illuminati  e  pratici  del  loro 
paese  emettono  di  cosi  fatte  dichiarazioni ,  che  altro  pò- 


\ 
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iremo  noi  ^  se  non  unire  i  nostri  ai  loro  voti  affinchè  sì 
affretti  a  sorgere  il  giorno  in  cui  ^  tolte  le  sopra  indi- 
cate cagioni^  la  Sicilia  prenda  fra  i  paesi  maniratturierì 
quel  posto  da  cui  T  ingegno  de'saoi  abitanti  non  potreb- 
be tenerla  lontana?  Intanto^  per  rendere  omaggio  al 
vero^  non  vuol  tacersi  la  manifattura  della  seta  introdotta 
da  Carlo  III  Borbone,  che  nella  metà  del  secolo  XVIII 
chiamò  artieri  da  Lucca  per  stabilirne  opificii  in  Catania, 
dove  il  progresso  fu  allora  cosi  rapido^  che  si  diede  ad  uoa 
famiglia  la  privativa  degli  aspi  occorrenti  in  tale  lavoro. 
Sul  principio  del  secolo  corrente  vi  si  recarono  le  mac- 
chine per  formare  rorgra/izmoj  onde  venne  maggiore  im- 
pulso a  quegli  opifici!.  li  Re  Ferdinando  che  visitava  Gata- 
nianel  iSoS^fucontentodello  stato  incui  trovò  il  setificio, 
ed  abolì  alcuni  regolamenti  ond'era  inceppato.  Nel  i8ij 
mandavasi  da  quell'Intendente  persona  in  Lione  clie  re- 
casse seco  altre  macchine  e  artieri  per  condurre  i'arte  a 
maggior  perfezione  ;  né  senza  frutto  y  giacché  sappiaoio 
dal  Coppi y  uomo  di  molti  viaggi  in  Sicilia,  che  circa 
1 5|000  operai  occupa  vansi ,  almeno  nel  1837  >  ^^  lavorare 
in  quella  città  ai  drappi  di  seta  ;  e  che  lo  spaccio  di  essi 
fatto  in  Sicilia  e  nella  Italia  meridionale  aveva  arìcchils 
varie  famiglie  con  questo  ramo  d'industria  y  dal  quale 
proveniva  ai  Gatanesi  un  annuo  lucro  di  iSo^ooo  onze» 
Anche  neir  Albergo  de'  poveri  di  Palermo  dicono  i  re- 
dattori del  Giornale  sum mentovato  che  si  tessono  drappi 
di  seta  spesso  superiori  ai  francesi  ;  ma  lamentano  la 
mancanza  di  quello  spaccio  celere  e  largo^  che  riduceado 
al  minimo  grado  le  spese  di  costo^  anima  gli  speculatori 
ed  accresce  la  vitalità  delle  fabbriche. 
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COBfMERCIO. 

Nei  cenni  storici  sullo  stato  attuale  del  Commer^ 
do  del  regno  indicammo  in  tre  separati  prospetti  le  im^ 
portazioni  ed  esportazioni  fatte  nei  RR.  Domimi  di  qua 
dal  Faro  nel  1839,  le  partecipazioni  ^^g^ì  stranieri  a  quel 
traffico  commerciale  9  il  movimento  di  navigazione  nel- 
r  anno  predetto.  Faremo  ora  lo  stesso  riguardo  alla  Sicilia 
con  allibi  tre  analoghi  prospetti^ iquali^  sebbene  riferiscansi 
all'anno  anteriore,  potranno  non  di  meno  forpire  una 
idea  bastante  di  ciò  che  la  mancanza  di  più  recenti  notizie 
non  ci  permette  di  esporre  su  questo  argomento. 
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I. 


Prospetto  delle  principali  merci  importate  ed  esportate 
nei  o  dai  Reali  Domini  al  di  là  dal  Faro  nell'anno  1 838. 


Importazione. 

Ac€Ì«jo  e  ferro  greno QuMaU  4U40  S45.1(i 

—  Inoralo »  1,321  69.(K8 

Cafi& n  S,50l  60.185 

Cera „  947  IBM 

Cereali  e  legami     . ^  13,001  68jM 

Chincaglierie Rotola  87,350  liS^ 

Colone  filato       ........      QuiniaU  5,788  480.W 

Droglie  Qoa  denominate ,     •    .  •       — «  93,97C 

Indaco „  140  «677 

Doghe Carrate  49302  ì^l^ 

Tavole Cenrtfiaia  3,593  W« 

Stelletti tfi^ftaìa  645  ^^ 

Altri  legnami —  U*^ 

Faiioletti  di  cotone iViiinéro  864.524  \W^^ 

Tessuti           id Canna    1.985,883  «Wfl» 

Fazzoletti  di  tela  0  baUisU       ....   iV^umero  22.739  ^^f^ 

Tessuti  di  Tela Carme  76.233  115^ 

Fazzoletti  di  lana       Numero  4,t6i  <^ 

Tessuti           id.       •    •    •  ^*_  •    •    .    .  Canne  379,605  »<^* 

TessaU  di  seta '  .    .    .  IMre  16,016  98^1» 

—  misti Rotola  12,064  W*^* 

Pelli  diverse  grezze        Onthto/j  14,377  i^ 

—  conce  e  lavorate     . »  462  ^'^ 

Pepe       2.013  «5» 

Pesce  salato  e  secco .    .  „  10.911  IW* 

Piombo  grezzo  e  lavorato         .......  ^  9.625  ^ 

Tabacco „  2.926  ^^ 

Znc^jhero .    .    .  „  14.603  ^'^^ 

Altre  merci  diverse —  309,3w 

ToUle  6262.650 


Esportazione. 

Acquavite BoUi  1592 

Agrumi       aati$  499359 

Cacio ,    .    .  Quintali  2,347 

Cantaridi „  113 

Ceneredisoda -. „  61,424 

Cereali  e  legomi ,,  50.705 

Braghe „  20,705 

Carobbe „  45.877 

Cremor  di  tartaro  .    •    , „  13,961 

Feccia  crada  e  bruciata  •    * „  1,248 

Fratta  fresche  e  secche ^  ^  59,260 

Uquiriiia „  9,188 

Manifatture  diverse — 

Manna n  4,827 

Olio  d*  olivo „  32,859 

Pesce  salato  e  secco n  4,149 

Pelli  di  agnello .  „  875 

C    Tonnét.  24,808 

^        l    Quintali    396,315 

Sego ; d^236 

Semi  diversi ,  90,318 

Seta •     Iiftòre  100,907 

Sonmaoeo «    •    .  Quintali  151,264 

Slracei .    .    ^  81,992 

Tartaro  di  botte n  4s258 

Tessuti  di  seU IMra  a083 

Vino  ed  aceto Bota  49,150 

Zolfo •    .Quintali  1,062,144 

Altre  merci  divene -^ 
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Ducati 

38,226 

649,141 

35,030 

21,976 

208;8il 

118,203 

118.203 

22,668 

29,316 

11728 

643,280 

156,207 

50,416 

411,159 

532,480 

33,395 

36.031 

80,696 

59,079 

56,630 

320,614 

280,640 

544,458 

93,384 

44,829 

48,498 

2,651,406 

2,664,380 

179,535 


Totale    10,123,935 
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IL 

Parte  che  lianno  presa  ]gli  Stati  esteti  nel  commerdo 
d'Importazione  e  di  Esportazione  della  Sicilia^ 

FrancU Dice.    251,959  2j88,9tS 

Austria ,,  193,475  883^ 

iDghUierra ....,,  964,986  3,775 j3« 

Sardegna - „  576,305  666.361 

SUU-DdìU  e  altri  SUti  di  America     .    .    .    .  ^  248,490  1049381 

Toscana   .    .    .    • ^  108,571  74,33» 

Altri  diversi  SuU  ..........  „  43.399  765,641 

Porto  franco  di  Messina „   2,875,465 


ToUle   532,650  10423,^35 


III. 


Parte  che  ha  preso  ogni  bandiera  ndcommermil^ 
portazione  e  di  Esportazione  della  Sicilia. 

Con  bandiera  Austriaca    .......  thie.  82,010  796jl< 

Francese 35,340  7l7,3tt 

Inglese  .    .    , „  708,142  smJ^ 

Sarda 9.110  1,34M« 

H         Degli  SUti-Unia  e  di  alirì  SuU  di 

America „  163,110  «<* 

^         Spagnaola ;  „  —  l^*^ 

Toscana „  1,347  4i;» 

Diverse 2,818.225  444iO 

„         Naiionale 1»455,275  ^0^ 


ToUle  5,262,650  10,123,«5 
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Le  cose  anzidette  riguarda  no  il  commercio  della  Si- 
cilia con  gli  stati  esteri.  Resterebbe  a  dire  del  suo  com« 
mercio  coi  BR.  dominii  di  qua  dal  Faro  e  specialmente 
cou  Napoli  per  mezzo  del  cabotaggio.  Non  entreremo  a 
vedere  se  convenga  alla  Sicilia  il  libero  commercio  con 
Napoli ^  o  se  piuttosto  le  giovi  labolizione  del  cabottag- 
gioy  cioè  il  sottoporre  i  generi  napoletani  a  un  sistema  di 
dogane  uguali  o  simili  a  quelle  che  pesano  sugli  stranieri 
La  quistione  posta  ne' precisi  termini  surriferiti  è  stata 
con  molta  forza  d'argomenti  discussa  nel  già  citato  volume 
del  Giornale  di  Statistica  Palermitano  ^  i  redattori  del 
quale,  contro  il  parere  di  quell'Istituto  d'incoraggiamento^ 
che  s'è  deciso  per  l'abolizione  del  cabottaggio^  sostengono; 
1  .^  che  lo  spirito  della  legge  del  cabbttaggio  nulla  eoa* 
tiene  d'ingiusto;  3.^  che  la  Sicilia  trae  sommi  vantaggi 
dal  commercio  con  Napoli;  3.^  che  qualunque  ostacolo 
alla  libertà  di  tale  commercio  le  farebbe  gran  danno.  E 
sembra  a  noi  pure  che  quelle  tre  conclusioni  abbiado  il 
loro  fondamento  negli  elementi  della  scienza  omai  profes- 
sati da  chi  ben  comprende  i  veri  principu  della  pubblica 
economia. 
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ISOLB  CIRGONTICINE  ALLA  SIOLIA 
I80LB  EOLIE. 

O  siansi  elerato  latte  dal  fondo  del  mare  come  Plioro 
accenna  di  una  ,  e  come  ai  giorni  nostri  si  è  vista  sorgere 
e  scomparire  l' isola  Ferdinandea  :  o  siano  j  come  altri 
suppone  j  avanzi  di  qualche  grande  isola  squarciata  per 
ìstraordinarie  catastrofi  in  tempi  anteriori  alla  memoria 
degli  uomini  y  le  isole  di  cui  ora  imprendiamo  a  parlare 
formano  un  gruppo  fronteggiante  la  costa  boreale  àeìh 
Sicilia  y  e  che  politicamente  appartiene  alla  Provincia  di 
Messina.  Da  Eolo  vero  o  supposto  dominatore  de/je  me- 
desime  hanno  tratto  la  loro  generica  denomioszione  ^  l>eo- 
che  ognuna  abbia  avuto  di  poi  il  suo  nome  particolare. 
Gli  antichi  naturalisti  sdte  soltanto  ne  annoverai  ano*, 
ma  il  fatto  odierno  ne  mostra  diciotto ,  la  più  parte  dì* 
sabitate.  La  più  estesa  delle  abitate  si  è  Lipari^  già  da  noi 
indicata  come  uno  dei  capiluoghi  di  Circondario  nel  Di* 
stretto  di  Messina  :  e  ragion  vuole  che  da  questa  diasi 
princìpio  alla  compendiosa  descrizione  di  tutte. 

L' isola  di  LiPARM  adunque  ha  di  circuito  circa  18 
miglia;  contiene  monti  tutti  reputati  vulcanici;  il  p^^ 
alto  di  essi  è  detto  S.  angelo,  e  ha  forma  di  cono  tron- 
cato cbe  termina  in  un  cratere  coi  diametro  di  a5o 
palmi  :  al  settentrione  di  questo  elevasi  un  altro  monte 
chiamato  Cratere  della  Castagna  y  più  basso  del  primo 
e  tutto  coperto  di  cenere  o  meglio  pomice  calcinata^  onde 
compongonsi  altri  monticeli i  che  con  denominazione  com- 
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pleasiva  diconti  Campo  Bianco.  A  mezzc^iorno  della  città 

il  monte  della  Guardia  consta  di  lave  aterili  e  vetrose^  fra 

le  quali  osservasi  il  vetro  neroconosciutocolnoniedio^« 

sidiano.  Alle  falde  poi  di  altro  moutecui  chiamano  S*  Ca^ 

/o^ero^  sono  bagni  minerali  ma  non  aolfarei,  con  alcune 

stufe;  una  polla  d'acqua  assai  calda  sgorga  in  gran  copia 

da  una  crepatura  del  monte  non  molto  inferiormente  alle 

stufe  ;  serve  a  far  agire  moliui  >  e  raffreddata  è  potabile» 

La  superficie  del  terreno  offre  tufo  vulcanico  e  ^ alla  base, 

uno  strato  di  porcellanite  con  varie  sostanze  insieme 

combinate.  La  città  omonima^  capoluogo  del  circondario 

di  coi  fanno  parte  le  altre  isole  £olie,  vuoisi  anteriore 

alla  guerra  trojana;  ha  sede  vescovile,  e  trovasi  difesa  da 

un  ragguardevole  castello.  Il  Corsaro  Drago t  la  rovinò 

nel  i544>  ^  Q^  menò  schiavi  quasi  tutti  gli  abitanti. 

Carlo  y  la  fece  ricostruire  ,  ma  il  terremoto  del  1783  le 

recò  grave  danno;  sta  in  luogo  eminente  alle  falde  di  un 

alto  monte  ;  ed  ka  una  bella  cattedrale,  varie  case  religiose 

ed  uno  Spedale.  Polibio  fa  parola  di  un  bagno,  che  dice 

esistente  in  Lipari  presso  il  tempio  di  Diana.  Quel  bagno 

composto  di  tre  stanze,  due  delle  quali  con  pavimento  a 

musaico,  fu  scoperto  tra  il  Palazzo  vescovilee  il  Seminario 

dal  benemerito  monsignor  Beggio  nei  primi  anni  del 

corrente  secolo.  Questo  nobile  monumento  richiamava 

in  Lipari  molti  eruditi  viaggiatori ,  dalla  frequenza  dei 

quali   annoiato  il  defunto  Vescovo  Monsignor  Todaro 

lo  fece  chiudere,  in  argomento  del  pregio  in  cui  teneva 

gli  studii  archeologici  1  Le  produzioni  dell'  isola  più  co*» 

piose  e  squisite  consistono  in  fichi  ed  uve  dalle  quali  si 

trae  dolcissima  malvasia  ;  oltre  di  che  vi  si  fa  esteso  com* 

mercio  con  V  estero  di  uva  passa  e  zibibbo. 
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A  ostro  di  Lipari  in  distanza  di  un  miglio  lorge 

r  isola  di  VxjtcANo  quasi  congiunta  alla  minore  iwleiu 
che  dicesi  VvLCANEttOy  e  distante  sa  mi^Jca  dal  Capo  di 
Melazzo  ;  il  suo  cratere  ha  la  solita  forma  di  cono  tron- 
cato ^  e  ricinto  di  roccie  scoscese  formate  da  lave  nere  e 
rossastre.  Camminando  per  V  erta  y  la  sabbia  biaocastradi 
cui  si  ricbpre^  cede  sotto  i  piedi  deirosservatore  per  modo 
che  ne  tocca  pressoché  le  ginocchia;  prima  dì  arrirareal 
cratere  trovasi  una  piattaforma  con  varie  cavità  fumauti 
e  una  fenditura  onde  uscirono  lave  vetrose  che  percosse 
con  r  acciaio  danno  scintille  come  la  selce.  Se  battei 
col  martello  qualche  pietra  della  valle  che  dà  accesso 
alla  salita^  si  ode  un  fragoroso  rimbombo  interoo^  indi- 
zio che  sotto  esiste  un  gran  vuoto.  La  forma  del  cratere 
è  alquanto  ellittica  ^  con  Tasse  maggiore  di  mezzo  \s^^ 
e  il  minore  di  4^0  passi:  si  scende  nell'interno  per  do^^ 
le  pareti  sono  meno  ripide  ^  e  se  ne  cava  zolfo ^allofo^» 
sale  ammoniaco  ed  altre  sostanze  ynlcanicbe  cbei^^ 
passano  nella  fabbrica  della  famiglia  Nunziante;ilfoii<'^ 
del  cratere  tiene  lo  zolfo  in  continua  sublimazioue  e  ir 
bonda  di  acido  borico;  la  ebullizione  solfurea  è  generale 
in  tutti  quei  dintorni:  e  stando  sulla  spiaggia  si  oaserritMi 
bolle  d'aria  uscire  dal  fondo  delle  acque ^  il  caloreddie 
quali  è  talora  sensibile  anche  alquanti  passi  ioo(i  a 
terra.  Il  Bampoldi  dice  quest'isola  essere  del  tattoiocol^ 
e  intieramente  disabitata* 

Due  miglia  discosta  da  Lipari ,  verso  n»^^ 
tramontana  trovasi  V Isola  delle  Saune  che  ha  di  cir- 
cuito quindici  miglia;  componesi  d' innanoerabiii  ^^^ 
Tona  suir altra  ammonticchiate,  ed  offre  le  tracce des'' 
antichi  crateri.  Quelle  pietre  vulcaniche  haooo  v0^ 
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gliaUKa  col  porfido  e  coaleiiguuo  crÌ8talliz%azìuuideiiomi- 
uale  aragoniti  ;  mjuo  di  graua  compatla  ^  uoii  porose  y  e 
quiudi  molto  accouce  ad  ornare  edifizii.  Gli  abiLaiili 
di  quest'isola  che,  secondo  il  Rampoldi  ^  superano  i 
4000,  dimorauo  ìu  casali  qua  e  là  disseniiiiali  e  colli- 
vauo  ou  terreno  feracissimo  di  frutta  eccelieuti  e  di 
ottimo  vino. 

A  Levante  dell'isola  testé  accennata ,  e  a  greco  di 
Lipari  s'inaUa  sul  mare  l'isolotto  dì  Stromboli  o  Slron- 
goti  cosi  detto  perchè  tondeggia ,  dalla  greca  voce  stron- 
gjrlos.  11  suo  cratere  alla  sommità  essendosi  chiu:^o^  la 
eruzione  vulcanica^  che  è  sempre  in  attività,  si  è  aperla 
un'  altra  direzione  dalla  parte  di  borea.  Le  materie  onde 
é  formata  quest'isola  sono  lai^e,scorie,tt^,ponUci,/erro 
speculare  ed  ar<f/i0. prodotte  dallo  stritolamento  delle 
predette  sostanze.  Quando  soffiano  i  venti  mendiunali, 
il  fumo  e  le  eruzioni  sono  più  frequenti  ej  intense  che  in 
altri  tempi.  Stromboli  è  abitala  da  circa  5qo  individui 
che  coltivano  frutta  squisite  ,  vino  e  coione  ;  ma  il  pro- 
dotto maggiore  consiste  nello  zolfo  e  nelle  pomici  di  cui 
fanno  commercio.  Uno  scoglio  vicino  ne  fu  staccalo  da 
un  tremuoto ,  e  dicesi  Strombolino;  ma  questo  è  disabi- 
tato e  non  ha  che  qualche  pianta  di  cappero  selvatico , 
fichi  d'india  e  aloe. 

Fra  Lipari  e  Vulcano^  ma  verso  levante,  l'isola  di 
Panaria  misura  circa  otto  miglia  col  suo  perimetro.  Ila 
il  suo  cratere,  ed  e  a  un  di  presso  della  stessa  natura  delle 
sue  vicine.  Anche  vicino  a  Panaria,  del  puri  che  intorno 
la  maggior  parte  delle  altre,  vedesi  ebuUizione  delle 
acque  marine  più  o  meno  forte ,  onde  elevasi  una  sostanza 
che  gli  sperimenti  hanno  manifestato  essere  gas  idrogeno 

àsole  dtl  Hc^no  dtlU  Dut  SicitU  fo/.  iii.  4* 
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solforato.  I  suoi  abitauli  aouo  circa  aoo,  e  si  applicano 

alla  cullura  di  piante  frullifere  j  di  fichi  di  piò  specie 

e  di   vili  che  danno   aquiaiti  prodolti;  iia   dalla   parie 

auatrale  un  piccolo  porto  capace  aollaiito  di  barchette  da 

pescatori. 

Termiueremo  questo  paragrafo  indicando  le  alirt 
isole  £olie  di    minore  ini  portanza.   Filicuri    trovasi  a 
levante  dell'isola  delle  Saline;  i  suoi  abitanti   si  eser- 
citauo  nella   marineria  ,  e  nella  cultura  di  poco  grano 
e   di   vino:   il   Rampoldi   li   annovera  fino  a    j8oo.  A 
levante  di  questa  sor^e  Alicudi  abitata  da  pochi ,  nu 
arditi  marina)  ;  vi  vegetano  olivi  ^  palmisii  y  aloe  e  ca]r 
peri.  Castagna  è  uno  scoglio  disabitato^  sulle  di  coi  acq<ie 
si  pescano  le  sardelle,  f^acheluce  è  dimora  di  una  tren- 
tina di  famiglie  che  recansi  nelle  vicine  non  abitate  iso- 
lette  per  coltivarvi  e  raccogliervi  i  frutti  da  esse  prcxiiW ti; 
queste  poi  sono  Battolo  con  quasi  un  miglio  di  circon- 
ferenza e  che  ha  sorgenti  dì  acque  boUeulì*,  BasUaiao 
tra  Liseanera  disabitata ,  e  Liscabianca  ove  dìcuorano 
poche  famiglie  di  Panarioii  coltivando  viti  ed  altri  fruiti; 
Bottate  scoglio  disabitato  ;  Tilmnat^i  isolotto  pure  disa- 
bilato  ma  produttore  di  frutta  ;e  fiuaimente  i  Panatelli 
scogli  disabitati  a  borea  di  Panaria  e  creduti  uua  volta 
aver  fatto  parte  di  quell'isola  istessa. 


S-  2. 


ISOLE  EGADI. 

Come  il  lato  boi*eale  della  Sicilia  è  fronteggialo  diil 
gruppo  delle  descrìtte  isole  £olie  ^  cuòi  ruccidentale  frou- 
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icggiatio  le  iftule  Ecadì  le  quali,  sebbene  iureriuri  a  quelle 
jjer  ia  eiieuiikioe  e  pel  numero^  haiiiia  pero  una  impor- 
iausa  storica,  perchè  duraule  la  prima  guerra  puuica  il 
cuuaole  Luiasio  nelle  luro  acque  baile  e  disfece  la  flolla 
cartaginese;  ouJe  cousegui  poi  la  pace,  mediaiUe  la  quale 
Garlagiue  rinunziò  ^dogui  prele^asulle  ÌMile  inlerniedic 
air  Affrica  e  all'Italia. 

SorgoDoqueste  isulea  bureadel  ca|M)  Bjeo  uProrounto- 
rio  Lilibeo  di  coulro  a  Marsala  ;  e  la  piùsetieiitriuuale  di 
loro,  a  levante  di  Trapaui  è  Lwanzo^  aulica  mente  cbsa- 
mata  Sacra s  quantunque  assai  muintuosa  ,  abbonda  di 
alberi  fruttiferi  ed  ba  alcuni  campi  coltivati  a  cereali  con 
vari!  pascoli  ;  il  comple&sivo  raccolto  coiisisteule  in  fru- 
mento, vino,  olìo^  mandorle,  fichi  e  pistacchi  è  ordina- 
riamente più  che  bastante  ai  4^00  suoi  abitanti.  Più  vicine 
a  Trapani  sono  quattro  isolelie  disabitate  ed  iucolte,  de- 
nominate Formiche:  una  di  queste  ha  il  pecultar  nume 
di  Malconsiglio  j  perché  ivi  si  presero  nel  la^G  i  primi 
concerti  per  dare  opera  ai  Vespri  Siciliani.  A.  ostro  di 
Levauso,  in  diatauta  di  ùndici  miglia  da  Trapeiù^è  Can- 
tica j^egusa  in  oggi  Fuvignana;  quest'isola  gira  per 
diciotto  miglia y  Uà  uu  monte  uel  centro  sul  qu^e  ergesi 
il  forte  di  S.  Caterina  con  altri  due  minori  foriilitaii;  ha 
due  porti,  e  in  estate  ad  atmosfera  tranquilla  vi  si  vede  il 
fenomeno  deXìn^ Fata Morguiia ;  visi  apruuo  varie  grotte, 
contenenti  stalattiti  ;sMm ministra  corallo  aiJ la  peitca^  pro- 
duce zafferano  ed  ottimo  vino  detto  del  bosccuGli  antichi 
comprendevano  nelle  isole  Egadi  anche  i  cuòi  detti  ^14* 
r^ni; quattro  isolette  cioè  disabitate,  una  delle  quali  ora 
detta  S*  Panialeone  f  conserva  utia  |>e6chiera  con  alcuni 
rottami  dvirantica  Motjra  fondala  dai  Greci  che  uè  furo- 
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no  discacciati  daìFeoici  \  occupata  veuue  poscia  dai  Carta- 
giiieai  e  presa  quindi  da  Dionisio  tiranno  di  Siracusa.  Vuoisi 
riguardare  altresì  come  una  delle  Egadi  la  piccola  Licosia 
o  Leucasia  che  sta  quasi  di  fronte  al  porto  di  Trapui;è 
formata  di  pietra  calcarea^  e  forse  da  ciò  le  viene  quel 
nome  indicante  bianchesta.  Ma  la  pia  occidentale  fra  ie 
isole  formanti  il  gruppo  dell'Egadi  è  Maretimo ,  co^rtz 
di  timo  che  fa  produrre  alle  api  miele  eccellente;  la  sua 
fortezsa  pittorescamente  situata  sulla  cima  dì  un'aiu 
rupe  serve  di  custodia  ordinaria  ai  prigionieri  di  Stato; 
e  ha  nei  contorni  alcune  abitauoni  di  nativi  che  atten- 
dono con  profitto  alla  coltivazione  degli  alveari. 

S-  3. 

ALTU  ISOLE  PCRTINENTI  ALl.4  SICILIA  HOIT  FACIEUTI 
PAETE  DEI  DUE  GEUPPl  ANEIDBTTI. 

A  borea  dal  Capo  di  Gallo  ^  e  a  sessanta  miglia  di 
distanza  da  Palermo  vedesi  l'isola  di  Ustica  che  ha  dieci 
miglia  di  circuito^  con  due  montagne:  una  delle  quali  • 
levante  dicesi  Falooniera  j  e  sostiene  un'antica  forteoa 
con  un  castello  erettovi  nel  1761  onde  difenderla  dai  bar- 
bareschi^ per  timore  dei  quali  era  rimasta  disabitata;! al- 
tra assai  pia  elevata  perchè  sorge  fino  a  1280  palmi  sai 
livello  del  mare^è  situata  a  tramontana^  e  chiamasi  Guar- 
Ma  di  mezzo.  Assicurata  dalle  correrie  dei  pirati  si  ri- 
popolò^ e  attualmente  lia  per  capoliio«>o  il  villaggio  di 
S.  Marifl,  E  fertilissima  di  cereali  y  viti  ^  olivi  e  bamba- 
gia ^talché  quasi  3ooo  abitanti  vi  trovano  sus:»istenza; 
scarseggia  però  di  acqua  potabile >  al  qual  difetto  supplì- 
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scono  le  cisterne  :  nelle  sue  vicinanze  si  (rovano  banchi  Ui 
corallo.  Distante  da  Mazzara  circa  66  miglia  e  a  libeccio 
dalia  punta  di  Sorello  che  sporge  presso  le  rovine  di  Se- 
linunfce^  è  Tisola  di  Pantelleria  che  gira  per  36  miglia; 
gli  antichi  la  conobbero  sotto  il  nome  di Co55j^ra;  fu  luogo 
di  esilio  a  Giulia  figliuola  di  Ottaviano^  indi  ad  Ottavia 
figlia  di  Messaliua ,  la  quale  poi  fu  dannata  a  nriorte  dal- 
l'imperator  Nerone.  Il  castello  che  difende  il  portole 
ora  prigione  di  Slato;  e  così  per  quel  fortilizio  come  per 
due  ridotti  che  vi  furono  aggiunti ,  è  riguardata  come 
piazza  di  guerra  di  terza  classe.  Fu  in  antico  posseduta 
dai  Fenici^  poscia  dai  Cartaginesi  e  poi  dai  Romani;  è 
vulcanica  e  abbonda  di  acque  fredde^  calde  e  solfuree; 
pochi  ne  sono  i  prodotti  vegetabili  ^  molti  i  vulcanici; 
e  vi  si  notano  gli  asini  per  grandezza  e  bellezza.  La  sor- 
gente calda  che  scaturisce  presso  la  terra  principale^  man- 
tiene per  qualche  tratto  il  calore^  benché  confusa  con 
l' acqua  marina. 

Lampedusa  altra  isola  dipendente  dalla  Sicilia , 
sorge  ad  ostro  della  precedente;  ha  un  perimetro  di  cir- 
ca 20  miglia  ed  è  titolo  di  Principato  alla  famiglia  Tom- 
masi:  è  quasi  pìana^  ed  ha  la  parte  occidentale  boschi- 
va; la  orientale  fu  messa  a  coltivazione  da  alcuni  inglesi 
nel  principio  del  XIX  secolo,  essendo  per  lo  innanzi  ri« 
masta  disabitata  a  causa  dei  barbareschi  ;  i  molti  avanzi 
però  di  fabbriche  antiche  che  vi  si  vedono,  assicurano  che 
anche  prima  aveva  abitatori.  Nelle  sue  acque  si  pescano 
tonni  e  corallo. 

L' ultima  isola  che  qui  ci  occorre  di  accennare ,  è 
Linosa  che  non  giunge  ad  otto  miglia  nei  suo  perimetro 
ed  ha  varii  crateri  di  estinti  vulcani;  sarebbe  adattutis- 
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sima  a  vantaggiosa  cullivazioiie  se  fosse  abitata ^  prrcliè 
vi  si  scorgi»  asjtai  vigorosa  la  naturale  vegetazione.  Sta 
circa  a5  miglia  a  greco  tramontana  discosta  da  Lampe- 
dusa f  e  più  di  ^o  a  ponente  di  Malta. 
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li  autori  così  antichi  come  moderni  che  acrisaero 
suiriaoia  di  Malta,  si  trovarono  in  disaccordo  nello  sta- 
bilirne la  posizione  Venne  questa  con  rigorosa  esattezza 
additata  dal  Capitano  Gautier  nel  1816,  ed  è  molto  con- 
ft^rme  a  quella  che  adottammo  nelle  nostre  mappe:  si 
può  quindi  stabilire  che  questo  gruppo  di  Isole  trovasi 
nella  disianza  da  Livorno  di  miglia i^^^\àz^à^\\  396; 
dal  Capo  Spartivento  i43;  dal  Capo  Passaro  54  >  da  Ca- 
gliari 3a4i  ^^  Trieste  585:  finalmente  da  Tripoli  190  e 
da  Tunisi  aa4-  ^  ^^^  &■  aggiunga  che  l'Isola  del  Gozo 
situata  a  maestro  vien  separata  da  Malta  da  uno  stretto 
di  cinque  miglia^  e  l'Isola  di  Comino  resta  in  mezzo  a 
quello  stretto. 

É  nota  l'opinione  di  quei  geologi  che  considerarono 
le  isole  del  mediterraneo  come  riunite  nei  primitivi 
tempi  al  continente  Tra  quei  che  scrissero  sul  gruppn 
di  Malta,  pensarono  alcuni  che  restassero  divise  tra  Ji  luru 
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per  c(r*Uo  di  terremoti  ;  opinarono  altri  die  venissero  di- 
Ataccale  dalla  Sicilia  di  cui  facevano  parie,  iu  forza  di  mia 
comunicazione  sotterranea  dell*  Etna  ,  ed  alcuni  furoiiu 
di  parere  che  il  distacco  succedesse  non  dalla  Sicilia  ma 
dall'Affrica!  Ma  nessuno  seppe  determinar  T  epoca  di 
quel  violento  cataclisma  :  or  poiché  deducesi  dalle  storie 
che  quindici  secoli  prima  di  Gesù  Cristo  era  questo  grup- 
po come  al  dì  d'oggi,  sarebbe  quindi  vanissiuia  pretesa 
il  Voler  determinare  la  sua  origine,  ancorché  col  metio 
di  probabili  ipotesi. 

La  conformazione  attuale  di  Malta  rappresenta  un 
piano  che  si  prolunga  da  scirocco-levante  a  ponente- mae- 
stro ,  ed  inclinato  da  ostro-garbino  a  greco-tramontana. 
I  banchi  petrosi  e  presso  poco  paralleli  di  cui  é  composta, 
formano  a  levante  e  scirocco  dirupi  elevatissimi  ài  di 
sopra  dal  mare,  abbassandosi  insensibilmente  sioo a/ suo 
livello  nel  loro  prolungamento  in  direzione  opposta.  La 
parte  meno  montuosa  e  più  ampia,  sebbene  aneli  essa 
alquanto  elevata, é  a  levante  di  Valletta  :  le  vallale  prin- 
cipali e  le  gole  montuose  hanno  direzione  costante  da 
oslro-garbino  a  greco ,  e  viene  determinata  dalla  inclina- 
zione del  suolo. 

La  superficie  dell'isola  del  Gozo  é  generalmeole 
più  elevata  di  quella  di  Malta.  Quest'  Isola  é  difesa  iu 
quasi  tutti  i  suoi  sc^li  da  rocce  e  scogliere  tagliate  a  picco 
di  aspetto  spaventoso;  le  più  elevate  sono  a  ponente  ed 
a  mezzodì.  Nelle  parti  che  guardano  Malta,  le  ossature 
petrose  e  le  valli  corrispondono  a  quelle  di  quest'ultima 
Isola.  La  superficie  del  Gozo  é  bensì,  meno  ineguale  e 
perciò  più  atta  a  coltivarsi,  ma  la  natura  del  suolo  é  h 
stessa . 
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Perciò  che  riguarda  TlÀola  «li  Coniii)oavverliremo^ 
che  il  suo  lillorale  non  è  ricinlo  da  dirupi  come  queliti 
delle  altre  due  Isole ^  ina  nei  due  lati  meridionale  e  set- 
tentrionale non  oflfre  scali  praticabili  :  in  tutto  il  resto  è 
sonnigliautissitua.  Meno  elevata  è  delle  altre^  perchè  di  i  aS 
metri  circa  nel  punto  più  alto,  mentre  la  cima  del  colle 
di  Dibegt  nel  Guzo  è  di  metri  i33,  e  la  sommità  dolU 
Torre  di  Nadar  in  Malta  è  di  metri  i8o. 

In  diverse  epoche  si  volle  sottoporre  ad  esame  la 
estensione  dì  queste  Isole,  ma  le  misure  variarono  nota- 
bilmente. Ai  tempi  del  governo  dei  Cavalieri  gerosulimi* 
tani ,  si  pubblicarono  le  indicazioni  seguenti  : 

ilfa/^a/ sup.  quadr.  miglia  180  chilometri  333,oo 
Gazo;  u  ii        Go  u  111,00 

Cornino  s  u  u  1  a  1,8  5 


^4 1  44S>^^ 

Quelle    misure  nuovamente   prese  di  commissione  del 
Governo  Inglese  subirono  le  modificuzioni  seguenti: 

Malta;  sup.  quadn  miglia    94  chilometri  173,90 
Gozof  «  (c         ao  ((  37,00 

Comino  ;  «         '  «  1  «  1 ,85 
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Il  defunto  religioso  P.  Carlo  Professore  di  botanica  a 
Malta  in  un'opera  importautissima  che  pubblicò  sul- 
l'agricoltura delle  tre  Isole ,  tenendo  conto  della  irrego- 
larità del  terreno,  valutò  la  superficie  predetta  nel  modo 
seguente  : 
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Malia  ;  .sup.  quaJr.  miglia  aoi  chilometri  Syi^SS 
Gazo;  ce  u        G3  u  Ir  1 6,55 

Cornino  i  a  «  I  tt  i  ,85 

L'erudilissimo  Console  Miège  che  in  questo  lavoro  coro- 
grafico ci  servirà  di  guida,  ne  avverte  che,  in  seguito  di 
coniiuiicazioni  olficiali,  la  valutasioiie  della  superficie  ot- 
tenuta al  tempo  dei  Cavalieri  è  quella  che  ravvicinasi 
più  d'ogni  altra  alla  divisione  del  suolo  incoltivato  ed  in- 
colto, ma  che  pur  nondimeno  debbono  esser  preferite 
le  cifre  del  P.  Carlo,  per  essere  state  in  esse  comprese 
anche  le  montagne  nelle  vai utat ioni  precedenti. 
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MONTI,  VALLI^  PORTI,  CALE,  ST4G1KI  ,  FONTANE. 

I  monti  principali  di  Malta  ,  nella  parte  di  levante 
portano  i  nomi  di  Ciantar  al  di  sopra  di  S.  Giorgio;  di 
Ta  Sal^adore  e  Ghrub  nel  circondario  delta  Città  vec- 
chia; di  S.  Margherita  nel  circondario  di  Casal-Musta; 
di  San  Pietro  nel  circondario  di  Casal-Nasciar:  i  più 
alti  della  parte  occidentale  si  chiamano  Tid  Biebel  Rua; 
Rahob  o  del  Frate;  Bengemma  dietro  la  Cittì  vecchia; 
Oomar,  Mojrn,  Ghzara  e  Vardia  sulla  cala  di  S.  Pao- 
lo: il  Bengemma  oflfre  sulla  cima  un  vasto  ripiano;  sul 
Ghzara  caddero  i  Turchi  nel  i565  sotto  i  colpi  dell'ar- 
mala del  vicerèdi  Sicilia  D.  Grazia  di  Toledo.  L'Isola  del 
Gozo  ha  due  sole  montagne,  quella  di  &  Dimitri  di  i4^ 
metri  d'altezza  e  l'altra  che  chiamasi  Ta  Ben  Giorgi 
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Lungo  sarebbe  il  voler  iioniiiiare  IoUkì  poggelli  e 
colline  di  Malta  e  de!  Gozo.  Ci  Umileremo  quindi  ad 
avvertire  che  le  Piallate  delle  due  Isole^da  ponente^  ove 
sono  più  lunghe  e  più  profonde,  scendono  verso  levante 
^ino  al  mare  che  in  quella  parte  è  a  livello  d^lle  coste. 
Ija  più  larga  e  la  più  estesa  di  quelle 'di  Multa  è  detta 
della  Marsuy  nei  trasrorsi  tempi  coperta  dalle  acque  ma* 
rittìme,  poi  rialzata  col  terreno  cadutovi  dalle  pendici 
circonvìciDe  e  coi  depositi  dei  flutti  marittimi. 

La  natura  ha  provveduto  risola  di  Malta  dei  Furti 
i  più  belli  y  i  più  grandi  e  i  più  sicori  che  si  conoscano. 
Sono  due  ;  il  gran  Porto  di  lìbera  pratica  che  ne  rac- 
chiude altri  quattro,  e  nel  quale  possono  starsi  air  anco* 
ruggio  numerosissime  flotte;  ed  il  Porto  di  Marsa-Mu- 
sceti  detto  di  quarantina.  L'Isola  del  Goco  non  pas« 
fiiede  che  il  solo  Porto  Miggìaro^  e  questo  iion  è  nep- 
pure praticabile  d^i  bastimenti  di  alto  bordo,  poiché  il 
6UO  bacino  non  ha  chje  un  quarto  di  miglio  nelle  sue  di- 
mensioni e  sette  sole  braccia  di  profondità  ;  qnest'  Isola 
lia  bensì  alcune  ^nse  e  diverse  Cale.  Comìno  poi  manca 
al  tutto  di  porti  ^  e  per  l'ancoraggio  di  qualche  nave  non 
(jffre  che  quattro  Cale*  Avvertiremo  finalmente  che  il 
l>raccio  di  mare,  il  quale  divide  questo  gruppo  d'Isole 
dalla  Sicilia  e  che  chiamasi  Canale  di  Malta  y  è  in  ge- 
nerale poco  profondo,  non  trovandosi  che  80  braccia  di 
acqua  nella  parte  sua  più  centrale,  quindi  vi  s'incontra 
«spesso  il  grosso  mare  e  specialmente  nei  mesi  invernali* 

L'Isola  di  Malta  non  ha  né  fiumi,  né  laghi ,  né  pa- 
ludi; possiede  invece  circa  ottanta yb/i^and  e  due  riiH>» 
letti  :mìo  di  essi  [prende  origine  a  Chark  el  Hamiem 
e  discende  alia  cala  di  S.  Giorgio;  l'altro  scaturisce  nei 


«i8 

lerreni  d'iKurnU  e  aieite  foce  alla  Marsa.  L'irla  del  Goio 
}ia  essa  piireJe  mm  funUne  e  qualche  rivoletto:  Cornino 
ppi  ba  soiigetUi  Uitipidiiisinie ,  ma  senza  corsi  di  acque. 
Nelle  |Mirii  più  dirupate  di  Malta  e  Gozo  esìjstono 
aftolle  cavenU  e. grotte  ed  assai  spaziose,  le  une  ia  riva 
al  mare,  le  dltre  a  differenti  altezze  y  ed  alcune  in  sili  <li 
non  facile  accèsso  ;  ve  ne  suno  infatti  certe  nelle  quali 
non  può  penetrarsi  «e  non  calandosi  col  mezzo  di  corde. 
Quelle  grotte,  chiamate  dai  maltesi  G&iir,sooo  giiamile 
di  stalattiti  e  stalammiti.  La  più  alta  e  più  vasta  porta 
il  nome  di  Grotta  di  Calipsà,  e  le  si  può  tultora  appii- 
i^are  la  descrizione  fattane  dai  poeti:  i  soli  boscheUi  e 
giardini  diaparvero,  o  non  esisterono  mai.  Ui/allra  ap- 
pettata  Ghar  Kbir  è  spaziosa  anch'essa,  ed  è  tradiziou^ 
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che  nei  priachf  tèmpi  rabìtasscra  i  Trogladili  provemeo- 
ti  dall'  Afl&ica  ;  quella  detta  di  S.  Paolo  servi  di  ^^ 
luario  ai  prihii  cristiani  dell'Isola,  e  poi  ad  abitiiioD^^' 
eremita  :  havveue  una  detta  Tuta  eoa  vestigia  di  vai- 
dissimi  edifiziì  cosi  all'  intorno  coàae  dentro  di  essaiviea 
dato  il  nome  di  Ghar  Hassan  ad  una  di  apertura  mol- 
to angusta^  entro  cui  nidifica  numero  immenso  di  colom- 
bi: Charckél  Hamien  è  uno  Speco  profondo  con  unser- 
batoio  di  acque  detto  Dragonera ^eulro  il  quale  si» 
sentire  un  t3^)ntinùo  fragore  attribuito  dal  volgo  ad  va 
mostro,  ma  dovuto  al  movimento  di  grosse  anguille  che 
vi  si  propagano  all'infinito:  finalmente  porta  il  nofu^^^ 
Grande  la  Grotta  o  Ghar  Benkisa  ,  che  prolungasi  p^ 
più  di  300  metri  ed  è  la  più  visitata  perchè  di  più  1^^"^ 
accesso.  Anche  il  Gozo  hu  grotte,  caverne  ed  antri  «' 
più  forme  e  grandezze:  iv»  pure  se  ne  trovano  due  co 
Dome  di  Calispo  e  di  S.  Paolo  :  la  più  riinarcbevole  e 
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Ghar  GherJuf,  tagliata  nella  viva  roccia  e  di  tale  e^ieii- 

5Ìofie^  che  ai  primitivi  abitanti  di  Malia  servì  di  aefxil* 

crelo. 


S-3. 


PKOOOTTI     NATURALI. 


I  imititi  dì  questo  grup(K>  di  Isole  liauno  Tosisatura 
priticipalmeiile  calcarea  :  gli  strati  inferiori  del  teritHio 
del  Gozo  hanno  più  o  meno  di  coa^istenxa  o  di  durexta, 
e  diversa  facilità  di  decomporsi  all'aria;  aicqni  di  essi 
iHiu  formati  di  una  sabbia  nera  ferruginosa  calcarea^ 
e  debolmente  legati  da  un  glutine  calcareo  aiìche  esso. 
1  dotti  francesi  S.,  Priest  e  Prévost  fecero  alcune  indagini 
geologiche  4IU  qpeste  Isole ,  ma  non  sono  conoM:4ute  che 
incompleta  me  iiie.  In  alcune  oolli  ne  di  terreno  argilloso 
furono  ritrovate  piriti  argiUose  e  conchiglia  marine 
divenute  piritose.  Nelle  predette  argille  non  sono  rari 
1  cristiMi  cunei/ormi  e  specolari  del  gesso  bianco  e  di 
€>ilce.  Di  diveraa  specie  sono  le  spoglie  animali  |>etr (fica- 
ie; vertebre  e  pezci  di  mascelle  di  grandi  cetacei:  denti 
di  pesci  di  varie  forme  e  grandezze^  occhi  di  serpenti  e 
denti  di  pesci  di  forma  emisferica;  denti  molari  di  ippo- 
potamo  ;  echiniti  di  differenti  forme  e  grandezze  ;  moU 
t  iplici  conchiglie  fossili  semipetrìficate  ;  litofti  o  madre- 
pariti  di  varie  spiccie  e  volumi. 

La  temperatura  atmosferica  di  queste  isole  riunisce 
le  condizioni  le  più  favorevoli  per  la  coltivazione  delle 
jiìante  di  ogni  parte  della  terra.  Boisgelin  avea  già  pub* 
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blicata  una  Flora  maltese;  preferibile  è  quella  che  uUi- 
mafneale  die  in  luce  il  Doli.  Zerapha  Prof,  di  Botanica 
in  Malta  :  limitandoci  alle  sale  apecie  arboree  e  a  qualche 
arbusto  additeremo  V acacia  farnesiaDa  o  gaggìa;  V acan- 
to molle  e  spinoso;  il  mandorlo  comune;  Y antillidt 
{vulneraria;  V albatro  detto  dai  maltesi  ubriagola;  Val- 
bicocco  ;  il  bossolo  ;  il  cotogno  nostrale  ;  5Co^  di  diversa 
specie;  il^co  salvatiro;  \\  frassino  comune; il ^el^o/mna 
catalogno ,  e  il  mugherino;  il  noce  comuue;  il  ginepro 
fenicio;  V  alloro  ;  il  gelso;  il  mirto  ;  V  oleandro  ;  l'oli- 
castro  ;  il  pioppo  gattice  ;  ilyc^ro  di  più  specie  ;  i  limoni; 
i  cedri,  gli  aranci '^  la  querce  iachia;  il  rosmarino  ;  il 
sambuco;  il  vitice:  alle  indicate  specie  multissime  altre 
potrebbero  aggiuugersetie ,  specialmente  della  famiglia 
delle  crasse  e  di  altre  iùdigene  di  paesi  Caldi ,  come  la 
canna  dello  zucchero,  il  bombace ,  \%  palma. 

Gli  animali  indigeni  di  questo  gruppo  d'isole  sono 
congeneri  a  quelli  che  si  indicarono  nella  Girografia  Fì- 
sica delle  altre  del  Mediterraneo.  Vuoisi  bensì  avvertire 
che  in  Malta  non  vivono  animali  velenosi ,  e  che  tra  i 
rettili  uno  solo  sotto  il  rapporto  scientifico  merita  dì  essere 
rammentato;  il  mangiator  di  terra,  Schemelhart ,  che 
nembra  appartenere  alla  famiglia  delle  lucertole. 
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ABITANTI. 

L'  ij»olameuto  e  la  piccola  estensione  del  gruppo  di 
Malta  teneva  esposti  i  suoi  abitanti  ad  esser  preda  di  tutte 
le  nazioni  che  successivamente  predominarono  sul  Medi- 
terraneo; ciò  nondimeno  conservarono  il  loro  tipo  carat- 
teristico per  congenita  ripugnanza  di  amalgamarsi  coi  loro 
oppressori.  Opina  il  Console  Miège  che  i  Maltesi  provenga- 
no da  razza  Affricana:  se  egli  intende  risalire  all'epoca 
vetustissima  dei  primitivi  abitatori  delK  Italia  e  delle 
sue  isole  ^  ci  uniformiamo  al  suo  parere  ^poiché  coli' im- 
mortale Uomagnosisi  die  libica  origine  al  primitivo  italico 
incivilimento;  masec|uello  scrittor  francese  vuoi  trovare 
i  Maltesi  di  razza  berberica^  perchè  piccoli^  muscolosi 
e  di  colore  olivastro^  faremo  avvertire  esser  quelle  le  na- 
turali caratteristiche  della  massima  parte  degli  isolani 
del  Mediterraneo. 

I  Maltesi  sono  attivi  ed  agili;  congiungono  la  forza  al 
coraggio^  e  il  coraggio  alla  sobrietà:  sono  poi  indubita- 
tamente i  più  abili  marinari  del  mediterraneo.  Singolaris- 
simo è  in  essi  Tamor  di  patria:  sobrio  e  frugale  vive  il 
maltese  contento  di  mediocrissima  fortuna  nella  sua  Isola 
che  chiama  y{ore  del  mondo;  e  allorché  se  ne  allontana  , 
giammai  non  rinunzia  alla  speranza  di  ritornare  a  finirvi 
5uoi  giorni.  Il  Maltese  è  religioso  per  intimo  convinci- 
mento ^quindi  compie  a  quei  suoi  doveri  senza  ostenta- 
zione ;  se  non  che  nei  trascorsi  tempi  sarebbe  stato  capace 
di  trascendere  ad  eccessi  a  difesa  dei  riti  della  sua  chiesa 
e  dei  ministri  del  culto.  E  altrci^ì  |MCÌfico  e  tranquillo; 
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perciò  con  estrema  facililà  si  calma  provocato  che  sia 
alla  rissa:  gelosissimo  delia  sua  reputazione^  riguarda 
come  un'onta  incomportabile  Tesser  citato  alla  Corte 
criminale.  Àrdente  nei  suoi  desideri  e  sensibile  agli  ol- 
traggi y  è  per  natura  sospettoso  e  geloso  :  mal  fondata  però 
è  l'accusa  degli  stranieri  che  lo  dissero  inclinato  ai  furti; 
il  Console  Miège  che  tenne  a  Malta  il  domicilio  per  un  do- 
dicennioydichiarò  che  in  rapporto  alla  popolazione  i  delitti 
di  furto  erano  stati  in  numero  molto  minore,  che  nei 
paesi  del  massimo  incivilimento:  potrebbero  piuttosto 
rimproverarsi  a  questa  italiana  famiglia  altri  difetti  socia- 
li^ non  invii|cibili  però  perchè  provenienti  da  oiancauxa 
di  istruzionei  alla  quale  provveder  dovrebbe  il  governo. 
Mercè  un  tal  soccorso  potentissimo  cesserebbe  altresì  il 
Maltese  di  limitare  la  sua  industria,  nelT  agricoltura  nelle 
arti  e  nei  mestieri ,  alla  servilità  di  una  imitazione  eredi- 
taria ,  dando  prova  dell' italico  ingegno  che  in  esso  non 
ebbe  ancora  opportunità  di  svolgersi.  Nel  gentil  sesso  aiu- 
mirasi  la  sveltezza  in  personale  d' ordinario  piccolo,  la 
delicatezza  e  T  espressione  dei  tratti  nella  fisonomia  ,  la 
vivacità  negli  occhi  nerissimi,  il  colore  corvino  nella  ca- 
pellatura :  ma  le  Maltesi,  nubili  assai  presto,  portano  sol- 
lecitamente sul  volto  le  prime  rughe. 

Molti  autori  opinarono  che  il  dialetto  maltese  fosse 
uu  arabo  corrotto^  ed  altri  ne  andarono  a  ricercare  i  ra- 
dicali niente  meno  che  nell'antico  fenicio.    I  ragiona- 
menti  di  quei  filologi  furono  più  speciosi  che  solidi: 
rol  volger  degli  anni  dovè  naturalmente  sparire  affatto 
il  primitivo   linguaggio^  e   cambiarsi    sostanzialnoeDie 
col  variar  dei  dominatori,  h'  idioma   usato  attualmente 
in  Malta  ed  al  Gozo  è  un  miscuglio  di  vod  e  frasi   prò- 
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venienti  da  diverse  lingue^  ed  è  da  notarsi  che  ben  lo 
iiìlendoiio  gli  i^fitaiiti  delle  più  vicine  coste  della  Berbe- 
ria:  giovi  il  ricordare  a  tal  proposito  che  nel  naufragio 
sofferto  nel  i83o  dai  marinari  dei  legni  francesi  Siléne 
e  Ai^enture  ,  un  peacator  maltese  potè  liberare  dalla 
morte  quegli  infelici  facendo  credere  ai  beduini  col  suo 
linguaggio  nativo  che  quei  navigli  erano  inglesi.  In  con- 
seguenza di  non  piccole  difficoltà  osila  pronunzia  si  rese 
necessario  di  determinare  un  alfabeto  con  regole  gram- 
maticali onde  scrivere  correttamente  il  maltese:  quella 
grammatica  fu  pubblicata  nel  1791  da  Michele  Antonio 
Vassallo,  e  Sir  Freve  antico  Ambasciatore  d^ Inghilterra 
in  Spagna  fece  tradurla  in  italiano  nel  1827:  quel  libro 
non  andava  esente  da  errori,  modernamente  corretti  dal- 
l'Ab.  Bellanti^  già  direttore  della  Biblioteca  Reale  di 
Malta.  Per  avere  una  traduzione  in  maltese  del  consueto 
nostro  Dialogo  si  fecero  le  più  vive  premure,  ma  non 
si  ottenne  finora  il  bramato  inlento:  se  ci  perverrà  in 
tempo  opportuno,  la  porremo  in  un'appendice. 
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COROGRAFÌA    STORICA 
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la  situazione  del  gruppo  di  Malta  lia  sempre 
eccitato  negli  stranieri  il  desiderio  di  possederlo.  Alcuni 
popoli  lo  rjigttfirdarono  come  favorevole  alla  colonizzazio* 
ne  e  al  loro  commercio;  altri  lo  trovarono  interessante 
come  posizione  militare;  e  in  tempi  meno  remoti  è  stato 
apprezzato  sotto  amendue  quegli  aspetti.  La  Storia  di 
Malta  che  qui  ai  vuol  compeiidiare ,  sarà  un  rapido  cenno 
delle  diverse  dominazioni  che  quindici  popoli  hanno  suc- 
cessivamente esercitata  in  modo  più  o  meno  pesante  sul 
gruppo  maltese.  Anelli  iuqiiesto  ci  sarà  guida  il  diligente 
lavoro  del  Signor  Miège^.  clfe^^fdla  fa<;cia  .del  luogo  ha 
potuta  attingere  a  fonti ^  per  jqoiaQlo  gli  è  stato  possibile'^ 
superiori  ad  ogni  eccezione... 
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DOMINAZlOni  ANTICHB      ,     . 

*  #  * 

(a)  Fenica  j  per  anni  783.  -^  Alcuni  storici  fanno 
risalireildominiofenicio.su  Malti»  a  i5i9  anni  prima 
dell'Era  cristiana:  altri  a  soli  1^70.  II  Casale  Tarscien 
s' indica  in  oggi  come  luogo  del  primo  approdo  che  fecero 
neir  isola  i  Fenicii  provenienti  daSidone;si  crede  che  vi 


(ha 

t'ondassero  un  governo  monarchico  temperato  a  imita- 
zione del  loro. 

(b)  Greci  per  anni  ao8.  —  La  terza  olimpiade,  cioè 
Tanno  ^56  o  767  avanli  G-  G.  è  T epoca  che  si  assegoa 
alla  occupazione  di  Malta  per  parte  dei  Greci.  Non  si  sa 
.se  per  via  di  acconti  i  Fenicii  lasciassero  l'isola;  comun- 
que  sia,  i  Greci  diedero  all'isola  maggiore  il  notuedi  AteliU 
per  r ottimo  miele  che  produce^  chiamarono  Gaulos 
risola  di  Gozo  ed  Ephaesiia  Cornino.  Il  goverm>cfae?i 
olabilìrono  fu  analogo  a  quello  def le  loro  repubbliche,  e 
vi  mantennero  in  fiore  il  commercio  dai  Fenicii  intro- 
dotto. 

(e)  Cartaginesi  per  anni  3 1 2.  —  É  probabilissimo 
che  i  Cartaginesi  occupassero  Malta  con  vedute  sCrategi- 
ehe  ;  T  epoca  di  tale  occupazione  si  conta  dal  S28  prima 
di  Cristo.  I  Romani  ne  li  spossessarono  cooéoCli c/a  Atfi//o 
Regolo^  poi  vi  entrarono  ancorai  gofclati  da Coffielio Sci- 
pione ;  i  Oartagittesi  ripe^ro^ifisola,  ma  poi  AoveUeto ab- 
bandonarla pel  trattato  di^  diede  fitte  alla  prima  guerra 
punica.  Al  cominciare  délh.sdc^dnda  là  invasero  di  DuoYOy 
mane  furono  definitivamenie'Cteciatì  da  T.  Sempronio 
nel  535  di  Roma.  Non  si  sa  quale  governo  i  Cartagiue^i 
stabilirono  in  Malta  ;  ma  una  potenza  marittima  e  ava- 
ra ^  guerreggia  n  te  per  speculazione ,  non  poteva  dare  ai 
maltesi  che  un  regime  husteroy  spogliatore^  oppressivo. 

(d)  Romani ,  per  anniJi'jQ.  —  Questi  nuovi  domina- 
tori ebbero  cura  di  tonser  varai  futile  acquisto  dell' isola.  Il 
rispetto  agli  usi  indigeni^  la  buon*  intelligenza  con  gli  stra- 
nieri fintasti  vi  ^  e  governo  tollerabile  se  non  akro,  fnrono 
i  mez%i  ti  ctòt  adoperati.  Si  sa  che  col  tempo  le  città  della 
ìsola  divennero  municipj  ;  die  gli  abitanti  appartennero 
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alla  tribù  Quirina;  che  v'era  un  Collegio  di  Flamini 
iiugustiilif  un  magistrato  di  quatuorviri  durante  in  carica 
per  un  quinquennio;  la  storia  ha  serbati  altresì  i  nomi  di 
Lucio  Castricio  maltese  e  di  Marco  f^allio  gozitano , 
appartenenti  amendue  air  ordine  de' cavalieri.  I  Romani 
favorivano  in  Malta  il  commercio  e  l' industria  :  i  tessuti 
che  vi  si  fabbricavano  erano  in  Roma  oggetti  di  lusso;  e 
le  belle  abitazioni  degl' isolani^  i  loro  templi ^  le  terme , 
ì  ginnasii  splendidamente  ornati  attestavano  la  prosperità 
dell'  isola  sotto  la  dominazione  romana. 

(e)  Mandali  per  anni  i  o,  poi  Goti  per  anni  69.  — 
Alla  morte  di  Costantino  il  gruppo  di  Malta  toccò  a  Co^ 
^ante.  Allora  cominciarono  nell'isola  le  dissensioni  reli- 
giose ;  e  i  mali  che  seco  arrecarono ,  crebbero  nel  co<- 
rainciare  del  secolo  V  per  le  barbariche  occupazioni.  I 
Vandali  penetrarono  in  Malta  dalla  Sicilia  ;  ne  furono 
espulsi  dai  Goti  nel  464  ;  tion  v'è  traccia  di  quelli,  se  si 
può  dirli,  governi  ;  ma  è  facile  immaginare  che  cosa  po- 
terono essere.. 

(f)  Imperatori  Grecia  per  anni  387.  -»  Poco  si  co- 
nosce la  sorte  dei  maltesi  sotto  questi  monarchi.  Belisa- 
rio discacciò  dall'isola  i  barbari  nel  533:  ma  invece  di 
trattare  gli  isolani,  come  sotto  Giustiniano  furouotrattate 
le  città  marittime  dell'  Italia  che  riebbero  le  loro  isti- 
tuzioni municipali,  egli  tolse  ai  Maltesi  i  loro  privilegi: 
né  i  successori  di  Belisario  si  condussero  meglio  ;  perciò 
gl'isola  ni  malcontenti  dei  Greci  li  sacrificarono  agli  Arabi* 

(g)  Arabi  per  anni  220-*-  Dopo  due  tentativi  inu- 
tili, riuscirono  gli  Arabi  nell'S^o  ad  impadronirsi  di 
Malta ,  ove  massacrarono  la  guarnigione  greca.  Il  go- 
verno esercitavasi  da  un  Emir,  dipendente  da  quello  di 
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Sicilia  ;  la  religione  cristiana  dicesi  che  vi  fosse  riape(« 
tata  e  che ,  invece  di  aggravare  le  imposizioni ,  gli  Arabi 
armarono  navigli  corsari  per  supplire  con  le  prede  alle 
spese  occorrenti  ;  e  forse  questa  è  la  origine  dell'  ahi- 
lilà  marinaresca  nelle  ciurme  maltesi.  L*  attua!  Castello 
Sant'Angelo  riconosce  la  prima  sua  fondazione  dagli  Ara* 
bi^  io3  anni  dopo  il  loro  stabilimento  nell'isola. 


S-  9. 


DOMINAZIONI  DEL  MEDIO  EVO. 

(a)  Normanni  per  anni  io^.  —  Rudero  Gran  CoBìe 
di  Sicilia  fu  quello  che  intraprese  la  conquista  di  Malta  oel- 
l'anno  1090;  ottenuta  per  capitolazione  la  Città  Vecchia  o 
Notabile,  vi  eresse  un  fortilizio  rimastoyi  fino  al  94^5: 
rendè  ai  maltesi  la  libertà  e  le  terre  state  loro  usurpate:  j»ì 
fece  riconoscere  sovrano  dell'  isola  f  e  ricondusse  in  Si- 
cilia liberi  gli  schiavi  cristiani.  Sotto  Ruggero  II  gli  Arabi 
rimasti  nell'isola  tentarono  d'impadronirsene^  ma  furono 
respinti  dagl'  indigeni ,  e  poi  dalle  sopravvenute  truppe 
di  Ruggero  ne  vennero  cacciati  per  sempre.  Tancredi 
eresse  Malta  e  Gozo  in  Contea  e  la  diede  in   feudo  a 
Brandusio  Grande  Ammiraglio  di  Sicilia.  Questa  coocev 
sione  fu  il  principio  di  molte  altre  che  recarono  ai  mal- 
tesi una  infinità  di  sventure  ,  conseguenze  inseparabili 
dal  feudalismo. 

(b)  Casa  di  Si^ewa  per  anni  72.  —  Lo  spoglio  6tto 
da  Arrigo  VI  a  Guglielmo  III  Re  di  Sicilia  portò  allo 
Svevo  anche  la  signoria  su  Malta.  Federigo  I  nel  1 2^4 
fece  trasmigrare  a  Malta  gli  abitanti  di  Gelano,  per  pu- 
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tiirli  della  loro  ribeilìone;  e  questi  più  tardi  poterono  far 

rifiorire  nell*  isola  l'agrieoliura  e  il  commercio  rovinati 
dal  governo  feudale.  Dalla  investitura  data  al  Brandusio 
fino  al  ij36  accaddero  quattro  mutazioni  dì  feudatarii  , 
tra  i  quali  si  contano  due  originarli  maltesi^  Arrigo  cioè 
e  il  di  lui  figliuolo  Niccola  investiti  amendue  anche  del 
Grande  Ammiragliato  di  Sicilia. 

(e)  Angioini  y  per  anni  i8.  —  Seguendo  Malta  la 
sorte  del  Begno  delle  Due  Sicilie  y  venne  naturalmente  jn 
potere  di  Carlo  d' Angiò  dopo  la  battaglia  di  BeneTento. 
Quel  principe  accrebbe  le  fortificazioni  del  Castello  S. 
Angelo;  stabili  consoli  nell'isola;  rispettò  la  concessione 
feudale  fatta  dagli  Svevi  ad  Arrigo.  Dopo  il  Vespro  si- 
ciliano y  Ruggero  di  Loria  viiìse  in  due  battaglie  navali 
la  fiotta  dell*  Angioino»  e  cosi  Malta  e  Gozo  caddero 
nel  dominio  di  Pietro  d'Aragona. 

(d)  Spagnuoli y  per  anni  aéfi.  —  In  questo  lungo 
periodo  9  1 3  Principi  si  annoverano  successivamente  sa- 
liti  sul  trono  della  Sicilia  ;  ma  noi  indicheremo  soltanto 
quelli  fra  loro^  sotto  dei  quali  ebbero  luogo  avvenimenti 
relativi  alla  vita  politica  dei  maltesi. 

Federigo  L  —  Nel  regno  di  questo  monarca  , 
Niccola  Arrigo  cede  i  diritti  di  feudatario  di  Malta  e  Gozo 
a  Lucina  moglie  di  Guglielmo  I  Raimondo  di  Moncada  ; 
poi  quelle  isole  passano  a  Ruggero  de  Fior  Vice-ammira- 
glio diSicilia>  e  da  lui  all'infante  D.Giovanni  che  le  tra- 
smette come  appanaggio  a  Federigo  suo  figlio. 

Luigi  /.  —  Dopo  l'ultimo  feudatario  predetto 
trovasi  menzione  di  un  Alfonso  Conte  di  Malia  ,  d' igiloia 
geneal<^ia.  Nel  i35o  i  Maltesi  ottengono  di  essere  riunite 
le  loro  isole  ai  domimi  della  corona  y  e  rominciano  ad  ea- 
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aere  governati  da  un  indigeno  col  titolo  di  Capitano-giu- 
stiziere; nondimeno  nel  i532  n'è  data  la  signoria  ad  An- 
gelo Acciaioli  Conte  di  Melfi ,  Vicario  di  Giovanna  I  in 
Messina. 

Federigo  II.  —  Dal  Conte  di  Melfi  le  isole  pas- 
sano a  Manfredo  di  Chiaromonte ,  e  quindi  a  suo  figlio 
Andrea^  poi  a  Guido  Ventimiglia  Gonfaloniere  reale.  La 
guerra  di  Federigo  II  contro  Genova  espone  i  maltesi 
nel  1371  ad  essere  saccheggiati  per  rappresaglia;  il  Re 
li  compensa  del  danno  con  diverse  grasie ,  ma  poi  dà  le 
isole  in  feudo  a  Guglielmo* d'Arragona  suo  figliuolo  na* 
turale. 

Martina  I  e  Maria  d'  Àrrngona.   "^   Giacomo 
d' Aiagon  diviene  Conte  di  Malta  :  poi  nel  1391  sene  /a 
un  Marchesato  a  favore  di  Guglielmo  II  Raimondo  di 
Moncada^che  forzatamente  la  rinunzia  duie  anni  dopo. Tor- 
nate ad  essere  Contea,  vengono  date  quell'isole  ad  Artaie 
d' Alagon  già  tutore  della  regina  Maria }  ma  costui  e  il  llon- 
cada  se  le  contendono,  e  gli  abitanti  sottostanno  a  tulli  ì 
mali  inevitahili  in  un  paese  divenuto  il  pomo  della  di- 
scordia. Alla  fine  nel  1398  vengono  riunite  di  nuovo  al 
demanio. 

Alfonso  d^  Arragona.  —  Permette  questo  Re  ai 
maltesi  di  costruire  un  fortilizio  neir  isola  di  Cornino , 
autorizzandoli  all'  imposta  di  certi  dazi  per  sostenere  le 
spese  di  queir  edifizio:  li  dispensa  inoltre  dalK  obbligo  di 
portare  le  loro  questioni  civili  avanti  ai  tribunali  sicilia- 
ni ;  ma  poi  dà  in  pegno  le  isole  per  3o,ooo  fiorini  a  D. 
Antonio  di  Cordova.  I  maltesi  si  riscattano  assumendoli 
debito  del  Re  sopra  se  slessi  e  stipulano;  di  essere  riu« 
niti  irrevocabilmente  alla  corona  ;  di  poter  resistere  a 
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roano  armata  contro  chiunque  si  presentasse  munito  dMn- 
vestitura;  di  godere  per  io  anni  h  rehd ite  provenienti 
dal  tribunale  della  Segezia,  e  la  nazionalità  degT impie- 
gati civili.  Durante  la  trattativa  di  questo  affare  respin- 
gono i8  mila  mori  sbarcati  nelle  isole;  ma  tre  anni 
do|io  afflitti  dalla  pestilenza  ottengono  k>  sgravio  da  ogni 
imposizione  e  dai  diritti  doganali  di  Sicilia.  Nel  i43a, 
in  benemerenza  deirajuto  prestato  al  Re  nella  conquista 
di  Gerbi,  ne  sono  rimunerati  con  la  distruzione  dell' an* 
iica  residenza  dei  feudatarìi  ;  ma  poi  il  Re  domanda  i 
soliti  vessatorii  donativi^  che  i  maltesi  sanno  farsi  com- 
pensare con  concessioni  portate  al  grado  di  vedersi  gover- 
nati in  modo  quasi  indipendente  da  un  Capitano-giu- 
stiziere^ da  alcuni  Giurati  e  da  un  Consiglio  popolare. 
Intanto,  per  la  notabile  diminuzione  degli  abitanti  cagio- 
nata dalle  suddette  circostanze,  è  loro  vietato  di  armare 
in  corso. 

Giovanni  I  figliuolo  di  M fon  so.  -—In  questo 
rq[no ,  ad  istigazione  di  due  Giurali ,  il  Viceré  di  Sicilia 
nomina  Governatore  di  Malta  un  Paolo  Casella.  Il  Con- 
siglio allora  si  aduna,  e  sostiene  con  tanto  vigore  i  suoi 
diritti,  cbe  n'esce  un  diploma  nel  1475  portante,  che 
non  sia  Governatore  in  Malta  se  non  indigeno  e  nominato 
dal  popolo,  con  altre  concessioni  ancora  più  larghe  sulla 
procedura  criminale.  Notasi  che  di  quel  tempo  Malta 
aveva  9  mila  abitanti,  ripartiti  fra  una  città  e  3o  vil- 
laggi. 

Ferdinando  il  cattolico.  •— -^  Uno  sbarco  di  tur^» 
chi  seguito  nel  14^7  produce  il  saccheggio  del  Borgo  e  la 
schiavitù  di  80  individui.  I  maltesi  chiedono  di  erigere 
un  fortilizio  amila  punta  di  S.  Elmo;  ottengono  la  do- 
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manda  ma  non  la  mandano  ad  effetto.  Nel  1490  il  Viceré 
di  Sicilia  visita  Malta  e  concede  agli  abitanti  varii  privi- 
legi; fra  altri  conceduti  anche  dopo,  notansi  la  esenzione 
del  Clero  dai  donativi  e  la  esclusione  degli  stranieri  dai 
benefizi!  ecclesiastici.  Allora  Malta  e  Goso  annoveravano 
22  mila  abitanti  9  e  quindi  cessava  il  divieto  di  armare 
in  corso. 

Carlo  V  Imperatore.  — >  Riguardando  questo  prin- 
cipe qual  Re  di  Spagna  e  di  Sicilia,  egli  deveaver.luogo 
nelle  serie  de' monarchi  spagnuoli  che  dominarono   il 
griippo  di  Malta.  Nel  principio  del  suo  regno  conferma 
tutti  i  privilegi  e  franchigie  dei  maltesi ,  i  quali  tre  anni 
di  poi  sono  nuovamente  percossi  dalla  pestilenza.  Non 
ostante  possono  nel  i5ao  fornire  la  navigli  alla  squadra 
di  Carlo  destinata  all'attacco  di  Trapani.  Accadono  nel 
i5ai  e  nel  iSaG  saccheggiamenti  di  turchi  in  alcuni  ca- 
sali delle  isole  ;  e  in  quest'intervullo  ì  Cavalieri  Ceroso- 
limitani  perdono  Rodi:  il  quale  avvenimento  apre  T  adito 
al  più  interessante  periodo  della  storia  maltese. 

S.  3. 

DOMINAZIONE  DBI  CAVALlBRI  OBROSOLIlllTAlIt 

PEE  ANNI  nQò^ 

Non  appartiene  a  noi  l'indagare  i  motivi  che  indussero 
Carlo  Va  cedere  il  gruppo  di  Malta  ai  Cavalieri  Gerosoli- 
mitani spossessati  di  Rodi.  È  sufficeote  all'  oggetto  nostro 
l'accennare  che  i  maltesi  informati  della  trattativa  in- 
trapresa dal  Gran  Maestro  dell'Ordine  con  Carlo  V^  ten- 
tarono in  tutti  i  modi  di  farla  svanire  \  ma  delusi  nelle 
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loro  benché  fondate  speranze  I  videro  date  ai  Cavalieri 
predetti  le  loro  isole  con  titolo  di  feudo  dipendente  dalla 
corona  delle  Due  Sicilie:  e  convenne  che  si  adattassero 
ad  accettare  quella  infeudazione,  dietro  promessa  che  sa- 
rebbero governati  come  per  lo  addietro  con  le  leggi  sici- 
liane^ e  che  si  rispetterebbero  le  loro  franchigie  ed  immu- 
nità. Come  quella  promessa,  comperata  dai  maltesi  con  la 
rinunzia  al  credito  dei  3o^ooo  fiorini  rammentato  più 
sopra ,  sia  stata  osservata^  si  potrà  raccogliere  da  quanto 
verremo  notando  in  appresso;  basti  per  ora  il  sapere  che 
nel  21  Giugno  i538  le  autorità  maltesi  insieme  coni  de- 
putati dell'Ordine  sottoscrissero  Tatto  sinallagmatico  della 
sommissione,  e  che  nel  giorno  seguente  usci  una  proda- 
inazione  del  Commendator  fiotigella  Governatore^  con  la 
quale  si  restrìngeva  il  diritto  di  caccia ,  vietandosi  inoltre 
agT  indigeni  di  partire  dalle  isole  senza  il  permesso  del 
Gran  Maestro^  e  alle  famiglie  maltesi  stabilite  air  estero 
di  vendere  i  loro  imnoobili  senza  un  eguale  permesso,  fiotto 
pena  di  confiscàzione.  Ciò  avvertito  ^  additeremo  fuga- 
cemente le  cose  accadute  sotto  ciascuno  dei  a8  Gran  Mae- 
stri che  governarono  Malta. 

(i)  ViLLiEas  DE  l' Ile-Adam  (francese) 

Preso  il  solenne  possesso  del  nuovo  Stato  nel  i3  No« 
vembre  i53o^  questo  primo  Gran  Maestro  si  stabilisce 
nel  castello  S.  Angelo  e  lo  fa  circondare  di  batterie.  Au- 
menta le  abitazioni  del  Borgo ,  vi  erge  una  chiesa  ,  una 
infemeria  e  lo  ricinge  di  mura.  Fortifica  meglio  la  Città 
Notabile  e  vi  fa  edificare  un  palazzo;  divide  Malta  in 
due  cantoni^  assegnando  a  ciascuno  i  suoi  magistrati;  si 
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appropria  le  imposizioni  lasciate  in  addietro  a  benefizio 
degli  abitanti  e  gli  obbliga  a  servire  iu  spedizioni  contro 
gli  Ottomani.  Più  tardi  si  dichiarano  ammissibili  nell'Or- 
diuegli  ecclesiastici  maltesi  come  cappellani  con\^ntualiy 
ed  i  laici  come  serventi  d'  armi  ;  ma  quella  concessiooe 
viene  poi  revocata.  Lo  scisma  di  Arrigo  Vili  cagiona  il 
sequestro  sui  beni  posseduti  dall'Ordine  in  Ingliillerra^  e 
il  bisogno  di  aggravare  le  imposizioni.  Questi  dispiaceri 
accresciuti  da  interne  scissure  fra  le  Lingue  dell'Ordine 
affrettano  la  morte  del  Gran  Maestro  che  cessa  di  vivere 
nel  ai  Agosto  i534- 

(q)  Pietro  del  Ponte  (italiano) 

Il  breve  regno  di  questo  Graii  Aiaestro  è  contrasse- 
gnato tla  due  soli  avvenimenti:  la  esenzione  àoè  dai 
diritti  doganali  conceduta  da  Carlo  V  ai  maltesi  per  la 
estrazione  dei  cereali  dalla  Sicilia  ^  e  la  parte  che  l'Or- 
dine  prende  onorevolmente  nella  spedizione  fatta  in  quel 
tempo  dair  Imperatore  contro  la  reggenza  di  Tunisi. 
Pietro  Del  Ponte  viene  eletto  nel  26  Agosto  i534;  ^^^' 
ca  di  vita  nel  17  Novembre  i535. 

(3)  Didier  de  Saint- Jaille  (francese) 

Trovandosi  assente  dairisola  nell'  epoca  della  sua  ele- 
zione che  fu  ai  ^29  del  mese  anzidetto^  il  nuovo  Gran  Mae- 
stro esercita  la  sovranità  col  mezzo  di  un  Luogotenente 
e  niuure  a  Muntpellier  nel  26  Settembre  t536.  Durante 
qupl  Magistero  l'Ordine  si  segnala   in  imprese  militari 
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contro  ì  l>arÌNireschi  :  a  questo  tempo  risaie  U  coslru* 
zione  dei  bastioni  che  fianch^giauo  il  forte  S.  Angelo. 

(4)dAcojflo  o'Omedès  (spagnuolo) 

Funesto  riesce  all'Ordine  e  agi'  isolani  il  governo  di 
questo  spagnuoloy  promosso  alla  suprema  dignità  nel  io 
Ottobre  i536.  Ligio  ai  voleri  di  Carlo  V  entfa  nella  lega 
del  1537  contro  Solimano  e  nella  spedizione  contro  Al- 
geri noi  i54>  7  dove  i  Givalieri  Qono  completamente  bat- 
tutti.  L'esito  meno  cattivo  di  altre  imprese  non  reca 
utile  che  all' imperatore.  Succedono  poi  ulteriori  perdite 
cagionate  dalla  inattitudine  e  dalla  trascuratezza  del  Graa 
Maestro:  al  quale  sono  pure  imputabili  varii  devastamenti 
dei  berbereschi  avvenuti  dal  i54o  al  i547  i^^I^^'i^Ia  ^^ 
Gozo  eiu  due  villaggi  di  Malta.  Quattro  anni  dopo  lascia 
sorprendere  Gozo  dalle. truppe  di  Solimano^  e  cede  ver- 
gognosamente quell'isola.  Arbitrario  nell'amministrazio- 
ne^ impone  nuove  gravezze  per  costruzi(»ii  che  dovevano 
essere  a  peso  dell'Ordine;  non  di  meno  sotto  di  lui  venne 
atx>lito  con  effetto  il  dazio  per  la  estrazione  dei  cereali 
dalla  Sicilia;  e  Carlo Y  gli  concedette  il  diritto  di  batter 
moneta.  Mori  quel  Gran  Maestro  nel  6  SetGembre  i543. 

(5)  Claudio  della  S angle  (  francese) 

Non  pieghevole  come  il  suo  predecessore  alla  volontà 
dì  Carlo ,  il  nuovo  Gran  Maestro  con  la  sua  fermezza  at- 
trae su  Malta  ostacoli  alla  esportazione  dei  cereali  dalla 
Sicilia,  e  in  conseguenza  la  carestia  delle  vettovaglie.  La 
opposizione  cessa  dappoi ,  e  Malia  prosperosa  sotto  il  buon 
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governo  di  Claudio^  viene  afflitta  nel  i555  da  uno  spaien- 
toso  e  micidiale  uragano^  poscia  dalle  molestie  dei  berbe- 
rescbi^  i  quali  però  respinti  appena  banno  tempo  di  ripa- 
rarsi al  loro  navilio.  Sparsa  di  poi  la  voce  cbe  Solimano 
meditava  un  colpo  decisivo  sull'isola^  il  Gran    Maestro 
ricinge  il  Borgo  e  Sant'Elmo  con  nuove  difese,  fortifica 
il  Monte  S.  Giuliano  e  vi  fa  sorgere  una  città  detta  dal 
suo  nome  Senglea.  Par  supplire  al  dispendio  delie  difese 
adopera  buona  parte  del  suo  patrimonio  ;  ma  per  la  edi- 
ficazione della  città  Senglea  e  per  T  approvigionamenlo 
della  Città  Notabile  impone  un  dazio  sulla  introdutione 
dei  cereali  e  una  tassa  sui  beni  immobili.  Gessa  di  vivere 
nel  i8  Agosto,  lasciando  nei  maltesi  desiderio  di  sé. 

(6)  Giovanni  dkIìLA  Valletta  (  francese) 

Fama  immortale  procacciano  a  Giovanni  Della  Pial- 
letta la  fermezza  la  capacità  T  esperienza  con  cui  sì  dì- 
stingile  nella  memorabile  sua  resistenza  alle  poderose 
armi  di  Solimano,  che  assalta  Pisola  nel   Mae;gio  del 
i565.  La  sanguinosa  e  decisiva  rotta  dei  Turcbi,  ritiratisi 
definitivamente  da  Malta  nel  successivo  Settembre,  fa 
prendere  al  Borgo  il  nome  di  Città  Vittoriosa.  Più  di 
trenta  maltesi^  fra  i  quali  notasi  l'ingegnere  isolano Gi^ 
rolamo  Gassar,  segnalano  in  quella  circostanza  con  \^^ 
ti  vita  e  col  coraggio  la  loro  devozione  alla  patria.  Non  va 
però  immune  il  Gran  Maestro  dal.  rimprovero  di  avere 
oscurato  col  despotico  suo  governo  lo  splendore  delle 
sue  gesta  militari;  né  da  questo  lo  salva  lo  aver  egli  posta 
mano   ad   effettuare  Tantico  progetto  di    costruire  sul 
monte  Sceberras  la  nuova  città  fortificata  cbe  prende  il 
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nome  dal  suo.  Compianto  sinceramente  dt»l  popolo  maU 
grado  i  suoi  torli  ^  cessa  di  vivere  nel  ai  Agosto  i568, 
istituendo  dotazioni  a  benefizio  di  alquante  fanciulle 
maltesi. 

(7)  Pietro  del  Montb  (italiano) 

La  nuova  città  y  abbozzata  per  cosi  dire  da  Giovanni 
liella  Valletta,  comincia  a  svilupparsi  per  le  cure  di  Pie- 
tro delMonteyìì  quale  obbliga gP isolani  a  prestarvi  gra- 
tuita Kopera  loro  e  procaccia  in  varii  modi  ed  andie  con 
dazii  il  denaro  occorrente  alle  indispensabili  spese.  Re- 
staura eziandio  la  marina  e  la  mette  io  corso,  prima  con 
prospera,  poi  con  avversa  fortuna.  Nuovi  preparativi  di 
guerra  per  parte  del  sultano  Selim  fanno  temere  per  Mal- 
ta, ma  si  scuoprono  diretti  contro  Cipro.  Cessati  i  timbri, 
nasce  fra  le  Lingue  dell'Ordina  discordia  bruttala  dì  sàn- 
gue ,  prendendovi  parte  i  maltesi  ;  ma  il  gran  maresciallo 
Giovanni  della  Cassière  ricompone  le  cose  alla  quiete, 
e  poscia  si  prendono  misure  di  rfgoré  contro  diversi  di 
quei  riottosi  cavalieri.  Il  Gran  Maestro  vuole  spoglèare^i 
della  sua  dignità,  ma  il  Papa  non  glie  lo  conciente;  ed 
allora  egli  trasporta  nella  nuova  città  Valletta  il  Convenlo 
dell'Ordine.  Durante  il  governo  dì  Pietro  dd  Monte  i 
cavalieri  partecipano  alla  fumosa  battaglia  di  Lepanto; 
poco  dopo  la  quale,  cioè  nel  34Gennajo  1 5^2,  ^ii  chiude 
ì  suoi  giorni,  lasciando  la  marina  in  trista  condizione  per 
mancanza  delle  paghe  a  cui  il  Tesoro  non  può  supplire. 


hoif  liei  Gruppo  li t  Malta  f^ol,  xii,  \^ 
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(8)  Giovanni  della  Cassièee  (francese) 

Il  quasi  decenne  Magistero  di  Giovanni  Della  Cas- 
sière riesce  assai  procelloso,  tanto  per  T avversione  dei 
puniti  perturbatori  anzidetti,  quanto  per  lo  irritamento 
del  vescovo  ch'egli  vuole  obbligare  a  contribuire  ai  bi- 
sogni del  pubblico  erario.  A  questi  motivi  si  aggiungono 
altri  disgusti  procedenti  da  concessioni  fatte  ad  alcune 
Corti ,  da  nuovi  ostacoli  alla  estrazione  dei  grani  dalla 
Sicilia  e  da  vertenze  con  la  repubblica  veneta.  In  mez- 
zo a  tali  angustie  però  il  Gran  Maestro  fa  solvere  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  e  fonda  il  Monastero  intitolato  a  S. 
Orsola;  ma  i  suoi  nemici,  e  il  vescovo  più  di  tutti,  lo  fanno 
bersaglio  alla  loro  vendetta.  Cerca  il  prelato  ed  ottiene 
da  Roma  la  spedizione  dì  un'Inquisitore  nell'isola  per 
giudicare  le  cause  di  fede  ;  risveglia  altresì  antiche  que* 
stioni  sull'amministrazione  dello  Spedale,  e  procede  a 
fulminare  censure  cui  vuol  sostenere  con  gente  armala. 
Di  qui  alte  querele  per  parte  dei  magistrati;  il  vescovo 
reca  personalmente  i  suoi  ricorsi  al  Papa ,  e  in  questo 
mezzo  si  tenta  di  avvelenare  il  Gran  Maestro.  Ne  vengono 
procedure,  arresti,  e  nuove  irritazioni  dei  cavalieri,  che 
intimano  al  Gran  Maestro  di  eleggersi  un  Luogotenente 
Sul  di  lui  rifiuto,  il  Consiglio  dell'Ordine  lo  fa  arrestare 
e  procede  alla  nomina  del  sostituto:  il  subbuglio  cresce*, 
v'  entrano  il  Re  di  Francia  col  viceré  di  Sicilia  a  soste- 
nere il  Gran  Maestro:  frattanto  arriva  in  Malta  un  Nun- 
zio del  Papa  ,  e  legge  in  Consiglio  un  Breve  favorevole 
alloltraggiato  Della  Cassière.  Il  Luogotenente  è  chiamato 
a  giustificare  la  propria  condotta  in  Roma,  ove  si  reca 
altresì  il  Gran  Maestro  che  ivi  è  ricevuto  con  grande 


639 
onore.  Renduta  a  qucslu  la  iluvuta  giustizia,  il  Luogote- 

Dente  disperato  si  uccide;  ma  i  cavalieri  rimasti  in  Malta 

negano  tuttavia  di  riconoscere  il  Gran  Maestro,  il  quale 

e  per  Tetà  grave  e  per  i  sofferti  travagli  muore  in  Roma 

nel  31  Dicembre  i58i.  D'allora  in  poi  la  sovranità  dei 

Gran  Maestri  sulle  isole  diviene  intieramente  assoluta  e 

tale  si  mantiene  fino  alla  caduta  dell'Ordine. 

(9)  U^^  ^^  Verdale  (francese) 

Eleggesi  il  nuovo  Gran  Maestro  nel  isGennajo  i58a 
sopra  una  tripla  data  dal  Papa,  per  evitare  la  rinnovazio- 
ne degli  sconcerti.  Le  galere  maltesi,  continuando  le  loro 
corse  contro  gl'infedeli,  soffrono  diverse  perdite;  e  i  pi- 
rati di  Biserta  sorprendono  il  Gozo ,  lo  saccheggiano  e 
ne  portano  molli  schiavi.  Si  riaccendono  le  brighe  con 
Venezia  ;  il  Papa  le  sopisce  con  modi  imperiosi ,  e  l'Or- 
dine comincia  a  sentire  quanto  pesi  la  influenza  di  alcune 
Corti  le  quali  si  arrogano  la  disposizione  di  varie  dignità 
cavalleresche  e  il  levare  tributi  sui  beni  posseduti  dall'Or- 
dine nei  loro  stuti.  Torna  in  Malta  la  carestia  pel  solito 
divieto  di  trarre  granaglie  dalla  Sicilia  ;  si  ripetono  le 
scissure  col  Vescovo,  e  per  ultimo  s'introduce  in  Malta 
la  peste  recatavi  da  galere  toscane.  Verdale  non  si  astiene 
dallo  esercitare  il  despottsmo  dei  suoi  jiredecessori;  ma 
reca  miglioramento  nel  metodo  d'istruzione.  Lo  spirito 
sedizioso  dei  cavalieri  si  manifesta  di  nuovo  nel  iSSy,  e  il 
Gran  Maestro  accusato  e  oltraggiato  si  porta  in  Roma, 
dove  Sisto  V  l'onora  del  cappello  cardinalizio.  Malgrado 
ciò,  tornato  in  Malta,  il  Verdale  è  nuovamente  vessato 
dai  cavalieri;  cade  infermo  e  muore  nel  Maggio  j595,la- 
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sciando  io  buona  condizione  ì  magazzini,  le  fortificazioni^ 
la  marina  e  di  più  140  mila  scudi  nel  tesoro  pubblico. 

(io)  Martino  Garcès  (spagnuob) 

La  nomina  di  Martino  Garcès  al  Gran  Magistero, 
gradita  a  Filippo  II,  fa  cessare  T  impedimento  di  prov 
veder  grani  dalla  Sicilia  Le  galere  maltesi  unite  a  quelle 
di  Napoli  e  di  Sicilia  fanno  importanti  prede  sui  herbe- 
resebi  ^  i  quali  dal  canto  loro  tentano  inntilroente  uno 
sbarco  sul  Gozo.  L'Inquisitore  eleva  smoderate  preteso 
contro  l'autorità  Magistrale,  e  le  spinge  tant' oltre  da 
indurre  Fuso  della  forza  dalPuna  parte  e  dall' altra.  Le 
antiche  imposizioni  sono  mantenute^  ma  non  se  ne  creano 
di  nuove  ;  aumentasi  fino  a  35  il  numero  delle  fanciulle 
da  dotarsi  per  istituzione  del  La  Vallette;  si  erige  il 
Monte  di  Pietà  y  e  il  convento  di  S.  Orsola  fondalo  nel 
Borgo    vien  trasferito  nella  Città  Valletta.   Il  Garcès, 
dopo  aver  governato  5  anni  con  imparzialità  e  senza  fa- 
voriti, muore  nel  5  Febbrajo  1601. 

(11)  Alof  di  Vignacourt  (francese) 

Seguono  sotto  questo  Gran  Maestro  diversi  faltitl^f' 
mi  a  danne  de<;Ii  ottomanni ,  e  in  essi  i  maltesi  si  disliu- 
guono  in  modo  particolare,  come  abili  ed  esperti  pilol' > 
intrepidi  marinai  e  valorosi  soldati.  Le  minacce  di  Ma(>- 
metto  III  non  fanno  temere  per  la  Valletta  già  f*^'*^ 
abbastanza  ;  bensì  pel  Gozo,  dove  però  i  Bisertini  noo 
possono  che  sorprendere  alcuni  pochi  a bi tanti.  Uno *t*^' 
co  eseguiscono  i  bcrbcreschi  a  Marsa  Scala ,  vi  devastano 
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qualche  villaggio  deserto ^  ma  poi  sono  costretti  a  rilrar* 
si.  Quei  tentativi  mostrano  la  necessità  di  aumentare  le 
forti Gcazioui  y  e  perciò  sorge  un  fortilizio  nel  Gozo^  uno 
sulla  cala  di  S.  Paoli»  e  diversi  altri  se  ne  costruiscono 
in  differenti  località  sotto  la  direzione  di  Vittore  Cassar 
ingegnere  maltese.  Torna  il  Viceré  di  Sicilia  ad  impedire 
l'estrazione  de* grani ^  ma  quell'intralcio  si  supera  dalla 
energia  del  Vignucourt  ;  non  cosi  felice  nelle  nuove  con- 
tese col  Vescovo^  il  quale  giunge  sino  alla  fulminazione 
delle  censure  tolte  di  poi, previa  ammenda  onorevole  del 
Gran  Mueslro  e  de' suoi  cavalieri.  Numerose  costruzioni 
di  fabbricati  si  vedono  durante  quel  Magistero;  ma  la  più 
importante  è  quella  dell'acquedotto  che  per  un  cammino 
di  i5,(i49  ^^^rì  conduce  l'acqua  dalla  Città  Notabile  alla 
Valletta,  somministrando  del  proprio  il  Gran  Maestro 
due  terzi  della  somma  occorrente  al  lavoro.  Un  Monte  di 
redenzione  si  fonda  per  riscattare  gli  schiavi,  e  la  mal- 
lese  Caterina  Speziala  lo  dota  di  tutti  isuoi  beni.  È  isti- 
tuita la  magistratura  dell'Ammiragliato:  il  disabitato 
isolotto  di  Cornino  viene  forti6cato;  vi  si  stabilisce  una 
guarnigione  e  si  pone  a  coltura  a  profitto  del  Gran  Mae- 
stro. Dopo  ai  anni  di  Magistero,  il  Vignacourt  termina  i 
giorni  suoi  nel  i4  Settembre  16311^  compianto  dai  mal- 
tesi^ ai  quali  era  molto  affezionato. 

(13)  Lodovico  Mendès  di  vasconcellos  (portoghese) 

Nel  breve  Magistero  di  f^asconcellos  non  accade  se 
non  l'annullamento  della  disposizione  testamentaria  del 
Vignacourt  in  quella  parte  che  assegnava  una  jìorzione 
delle  rendite  di  Cornino  al  mantenimento  dell'acquidotto 
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e  delle  fortificazioni  falle  sotlo  il  regime  di  quello.  Ed 
inoltre  notasi  una  contesa  col  Vescovo  sulla  edificazione 
del  palazzo  episcopale  nella  Valletta ,  al  che  il  Gran 
Maestro  inutilmente  si  oppone.  La  decrepitezza  lo  porla 
alla  tomba  nel  7  Marzo  Ì62Z,  non  lasciandogli  il  tero|>o 
di  restituire  ai  maltesi  l'esercizio  dei  loro  antichi  privi- 
legi, al  che  mostravasi  bea  disposto. 

(i3)  Antonio  di  Paola  (francese) 

Al  cominciare  di  questo  magistero  Urbano  Vili 
entra  con  un  Breve  a  ledere  alcuni  diritti  Magistrali,  e 
toglie  ai  Gran  Maestri  il  titolo  di  Altezza  sostituendovi 
quello  di  Eminenza*  Poi  s'introduce  la  peste  neirisola, 
ma  poco  dura.  Scema  l'energia  nel  Gousigho  déiVOtdine 
che,  mandati  in  corsoi  giovani  e  ardenti  cava/ieri, tiene 
un  Gapitolo  in  cui  adotta  come  leggi  i  voleri  del  Papa.  La 
marina  perà  mantiene  la  sua  superiorità,  non  ostante  qual- 
che rovescio  e  malgrado  le  minacce  d'invasione  turchesca 
rinnovate  per  cinque  volte.  Si  aumentano  le  fortificaùoni 
della  Valletta;  sorge  in  Burmola  il  monastero  delle  Te- 
resiane;  si  costruisce  dai  fondamenti  un  nuovo  Casale 
che  prende  il  nome  del  Gran  Maestro ,  ed  ergesi  per  di 
lui  opera  il  palazzo  suburbano  di  Sant'Antonio  con  gli 
annessi  giardini.  Il  giorno  9  Giugno  del  i636  egli  pagò  il 
suo  debito  alla  natura. 

(4)  Gio.  Paolo  nfi  Lascaris  (francese) 

Il  regno  di  questo  Principe ,  attinente  alla  omonima 
famiglia  già  imperiale  in  Costantinopoli ,  è  più  che  mai 
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travagliato  dalle  esigenze  della  G>rte  spagnuola^  dalle  pre- 
tese delia  romana^  dal  sempre  rinascente  divieto  del  Vice- 
rè  di  Sicilia  alla  tratta  delle  granaglie.  Quest'ultimo  impe- 
dimento fa  rivolgere  il  Gran  Maestro  al  Re  di  Napoli^  da 
cui  sovvenuto  abbondantemente^  sovviene  poi  egli  stesso 
con  generosa  cura  la  Sicilia  in  un  anno  di  terribile  carestia. 
La  guerra  accesa  in  seguito  tra  la  Spagna  e  la  Francia  pone 
il  deLascarisin  nuovi  imbarazzi  colla  corte  di  Madrid  e  col 
Viceré  siciliano^  a  motivo  di  alcuni  cavalieri  francesi  die 
avevano  assunto  il  comando  di  galere  della  loro  nazione. 
Per  aderire  al  Papa  il  quale  gli  chiede  navigli  nella  guerra 
contro  i  principi  italiani^  vede  sequestrati  i  beni  dell'Or- 
dine negli  Stati  di  quelli.  Cessate  le  predette  Iribolazionii 
lia  contrasti  col  Vescovo  di  Malta  per  le  pretensioni  del  Cle- 
ro^ e  coi  cavalieri  della  Lingua  d'Italia  relativamente  al 
comando  delle  galere.  Nondimeno  attende  alle  cose  della 
guerra;  erige  un'opera  a  corno  in  difesa  della  Floriana^  con 
diverse  torri  sul  littorale;  compone  una  rispettabile  for- 
za militare  d'isolani  e  stranieri;  fa  costruire  nuovi  lavori 
sul  porto  grande  e  l'edifizio  sanitario  in  quello  di  Marsa- 
rouscetto.  Torna  la  peste  ad  infestar  l'isola  sotto  il  Magi- 
stero del  Lascaris;  al  quale  si  può  rimproverare  di  avere 
introdotte  nel  sistema  amministrativo  innovazioni  a  dan- 
no dei  privilegi  degl'  isolani ,  per  cui  le  autorità  munici- 
pali divengono  più  tardi  un' istromento  servile  nelle 
mani  dei  Gran  Maestri. 

(i5)  Martino  dl  Redin  (spagnuolo) 

Gradito  dalla  Corte  di  Madrid,  il  nuovo  Gran  Mae- 
stro non  trova  difficoltà  al  trasporto  dei  grani  dalla  Sici- 
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lìa:  soUecilo  aneli'  egli  della  difesa  dell*  isola ^  rende 
permaiienle  il  corpo  di  milizia  isliluiio  dal  suo  prede- 
cessore, e  la  costruire  altre  torri  sul  littorale.  Ifel  ì6j$ 
risola  è  (*eplicatameule  travagliala  dal  terremolo;  la 
Città  Valelta  De  soffre  considerabilmeate.  La  pace  Ira  la 
Spagna  e  la  Francia,  conchiutia  due  anni  dopo,  restituisce 
air  Ordine  U  tranquillità,  ma  il  Redin  per  poco  teropu 
ne  gode,  giacché  esce  di  vita  nel  5  Febbrajo  1660. 

(16)  Annet  di  Gleahont  (  francese) 

Il  breve  regno  di  questo  Gran  Maestro,  che  muore 
iiel  2  Giugno  del  iGGo  sotto  il  peso  degli  anni,  non  for- 
nisce argomento  di  storiche  osservazioni. 

(17)  Rafaele  Cotonee  (spugnuolo) 

Non  altro  di  notabile  accade  sotto  il  r^ioie  (li  A^' 
/aele  Cotoner ,  se  non  il  sorgere  della  Baracca ,  ora laogo 
ili  pubblico  diporto  nella  città  Valletta  ;  ringraodimeolo 
deir edilizio  tipografico,  e  una  nuova  impronta  data  alle 
monete  di  rame  per  riconoscerne  la  quantità  circolante^ 
diesi  trovò  ascendere  a  maltesi  scudi  j24d>370*  S' 9" 
tempo  il  Cavalier  calabrese  orna  di  pitture  le  volte  del''' 
chiesa  di  S.  Giovanni.  Nel  i663  sviluppasi  nella  Ciiu 
Valletta,  più  che  in  altro  luogo  dell'isola,  una  febbre 
contagiosa,  di  cui  muore  il  Cotoner  nel  20  Ottobre  ui 
queir  anno  medesimo. 
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(i8)  NiccoLA  CoTONER  (spugnuulu) 

L  essere  rOrdìiie  divenulo  ausiliario  di  Luigi  XIV  in 
una  impresa  contro  la  Berbena  ^  e  la  caduta  di  Canea  in 
potere  dei  Turchi^  danno  opportunità  di  segnalarsi  a  due 
Lattaglioni  maltesi^  forte  ciascuno  di  5ooo  uomini.  L'uno  è 
il  primo  a  sbarcare  e  a  piantare  Tinsf^gna  in  Gigeri  òulla 
costa  d' Affrica  ;  Taltro  fa  tali  prodigi  di  valore  nella 
guerra  di  Candia  ^  che  dopo  la  cessione  di  quell'isola,  .^i 
riduce  a  soli  Suo  individui.  Il  Gutoaer  fa  erigere  una  li- 
nea di  fortificazioni  a  c^ii  dà  il  suo  nome,  e  che  rinchiu- 
dono il  Borgo  y  Burmola  e  la  Seuglea  ;  altre  ne  aggiunge 
alla  Floriana  e  fa  sorgere  sulla  imboccatura  del  porto 
il  Forte  denominato  poscia  Ricasoli,  perchè  T  omonimo 
Coninicndatore  si  distingue  nel  sovvenire  in  largizioni  il 
tesoro  pubblico  menomato  da  quelle  spese  e  da  un  furto 
considerabile.  Negli  ultimi  tempi  di  questo  Magistero  la 
peste  è  portata  nell'isola  dagl'ingb^si  e  vi  fa  grave  danno. 
jNel  39  Aprile  itìdo  il  Cutoner  cessa  di  vivere. 

(19)  Gregorio  Caraffa  (italiano) 

Nel  Regno  di  questo  Gran  Maestro  i  maltesi  hanno 
occasione  di  dar  prove  di  valore,  concorrendo  coi  Cava- 
lieri a  salvare  Vienna  minacciata  dagli  ottomanni  e  coo- 
perando alla  presa  di  Santa  Maura  , di  Prevesa  ,  di  Corone 
e  della  capitale  della  Morea  che  nel  1686'  vienein  potere 
degli  alleati.  Ne  il  mal  esilo  della  impresa  di  Negroponte 
diminuisce  la  lode  dovuta  ai  maltesi,  il  cui  reggimento 
lascia  morti  gloriosamente  in  queir  isola  quattrocento  de' 
suoi.  Il  Caraffa  è  il  primo  a  battere  monete  d'oro  ;  ripura 
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i  pubblici  granai;  aggiunge  tre  baluardi  al  Forte  S.  Elmo; 
modera  ia  loquacità  degli  avvocati  fissando  un  termine 
alla  durata  delle  loro  arringhe.  Muore  nel  ai  Giugno  i6c|0, 
rimproverato  di  parzialilà  nel  conferire  gì' impieghi, ac- 
cusalo di  vandalismo  per  avere  adoperati  monumeolian- 
tichi  onde  ornare  V  Albergo  della  Lingua  d'Italia. 

(20)  Adriano  di  Vighacourt  (francese) 

Dopo  aver  generosamente  soccorse  le  famiglie  dei 
maltesi  morii  sul  campo  delPonore,  il  nuovo Grao Mae 
stro  fa  costruire  magazzini  di  marineria  con  gli  oppor 
tuni  cantieri.  Un  terremuoto  nel  1693  scuole  Tisula  d 
Malta  per  tre  giorni  consecutivi  e  ne  crollano  molti  edi 
fizii.  Il  tesoro  prosperoso  in  quell'epoca  non  risparmia  i 
soccorsile  gli  estende  anche  agli  abitanti  di  una  città 
siciliana  distrutta  da  quel  flagello.  Di  quel  tempo iGeao- 
vesi  ottengono  la  fino  allora  negata  ammissione  all'Or- 
dine Gerosolimitano;  nel  1696  il  Gran  Maestro  soc 
combe  ad  una  malattia  acuta  che  lo  toglie  di  vita  uel4 
Febbrajo. 

(31)  Raimondo  Pbrbllos  (spagnuolo) 

La  perdita  di  due  galere  nello  assalire  un  vascello 
nemico  suggerisce  la  costruzione  di  una  squadra  compose 
di  vascelli  di  alto  bordo.  Contali  navigli  la  flotta diMall» 
prende  parte  nella  guerra  di  Venezia  contro  i  Turchi  e 
cattura  due  galere  che  hanno  a  bordo  il  Pascià  diRomC' 
lia  con  tutta  la  famiglia.  Non  cessano  sotto  Perellos  l^ 
interne  agitazioni  prodotte  dalle  esigenze  del  Vescovo  e 
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dello  Inquisitore  :  il  Papa  sì  frappone  e  nasce  una  ricon- 
ciliazione. Il  Viceré  di  Sicilia  rinnova  le  dinicollà  per  io 
approvisionameuto  di  Malta  ;  ma  si  ha  la  previdenza  di 
procacciare  grani  dal  levante.  Pietro  I  imperatore  delle 
Russie  spedisce  in  Malta  un  bojardo^  apparentemente  al- 
l'oggetto di  ossequiare  il  Gran  Maestro ,  ma  in  realtà  per 
eseguire  una  commissione  di  cui  in  appresso  si  accenne- 
ranno gli  effetti.  Perellos  intanto  stabilisce  nell'Isola  il 
Tribunale  di  Commercio  ,  fa  costruire  magazzini  y  ingran- 
disce lo  Spedale  dell'Ordine  e  largheggia  in  elemosine. 
Non  lascia  però  di  despotizzare,  imponendo  un  dazio  sul 
vino  e  limitando  l'ingerenza  della  magistratura  munici- 
pale alla  provvista  delle  granaglie.  Divenuto  imbecille 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita ,  il  Consiglio  nel  loGea 
naio  1720  lo  dichiara  incapace  del  Magistero. 

(33)  Marcantonio  Zokdadari  (italiano) 

Varii  successi  dei  Cavalieri  contro  i  berbereschi  e  i 
pirati  illustrano  il  primo  anno  di  questo  Magistero;  ma 
nel  secondo  una  grave  malattia  colpisce  il  Gran  Maestro 
e  lo  conduce  al  sepolcro  nel  16  Giugno  1722. 

(a3)  Emmanuele  di  Vilhena  (  portoghese  ) 

Hanno  luogo  sotto  il  Vilhena  alcune  aperture  conia 
Porta  ottomanna  per  un  cambio  di  schiavi^  ma  restano 
inefficaci.  Diversi  fatti  d'armi  contro  gì' infedeli  produ 
cono  al  Gran  Maestro  il  dono  dello  stocco  e  delV elmo 
inviatigli  dal  Pontefice.  Fra  la  Città  Valletta  e  le  fortifi- 
cazioni della  Floriana  il  Vilhena  fabbrica  un  borgo  a  cui 
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ila  il  proprio  nome^  e  vi  i^ggìunge  due  case  di  ricovero 
pei  vecchi  e  per  gF incurabili  dei  due  sessi.  Fa  riparai^ 
eziandio  il  Palazzo  Magistrale,  indi  rilira  la  moneU  di  rame 
ma  con  aggravio  del  popolo,  a  cui  fa  pagare  200  milaicu- 
di.  Prolegge  però  il  commercio,  veglia  perchè  nomnan- 
chino  le  vettovaglie,  mantiene  per  quanto  può  i  difilli  e 
le  onorifìceuze  degl'  isolani  nelle  leggi  municipali  che 
intraprende  a  compilare,  e  cesda  di  vivere  amato  dal 
popolo  nel  12  Dicembre  1736. 

(a4)  RAiaioNDO  Despuig  (spagnuolo) 

Lu  grave  età  del  Despuig  lo  constringe  a  lasciare 
le  redini  del  governo  a  soggetti  che  non  secondano  ledi 
lui  relle  intenzioni;  egli  non  di  meno  protegge  il  cova" 
n(iercio  e  mantiene  nell'Ordine  una  pace  che  raffredda 
l'ardore  bellicoso  dei  cavalieri  già  inclinati  ai  piaceri  ed 
al  lusso.  Fa  coniare  di  nuovo  con  la  sua  effigie  Ulte  le 
monete  d'argento,  le  quali  riescono  di  peso  inferioreper 
avidità  di  un  suo  ministro.  Questi  fatti  e  l'avere  spi»^'' 
al  patibolo  un  reo  di  morte,  dispensandolo  dMa  età  che 
gli  mancava  onde  poter  essere  sottoposto  all'  ulliniosup- 
plizio,  sono  le  cose  più  rimarcabili  nel  regno  del  Despuiji 
il  quale  cede  al  fato  comune  nei  i5  Genuajo  174'- 

(aS)  Emmanugle  Pinto  (portoghese) 

La  esigenza  della  Francia  che  i  navigli  deirOrdine 
non  corseggino  più  neir  Arcipelago  mantiene  basso  nei 
Cavalieri  lo  spirito  marziale;  in  conseguenza  il  IddS 
Magistero  di  Emmannele  Pinto  non  è  conlrassegnatod. 
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mililari  intrapreso  ,  eccetto  il  bombardamento  di  alcune 
piazze  sulla  costa  d'  Affrica  a  cui  coopera  nel  1772  U 
.squadra  delTOrdiiie  come  ausiliaria  di  Francia.  Preceden- 
lemenle  però ,  cioè  nel  1749,  è  da  notarsi  una  cospira- 
zione tramata  in  Malta,  e  diretta  a  niente  meno  che  alla 
distruzione  dell'Ordine.  Eccone  il  sunto. 

Per  effetto  di  un  complotto  ordito  nel  Gennaio  del  174S 
8u  di  una  galera  oltomanna  al  cui  bordo  trova  vasi  il  Pascià 
di  Rodi  Mustafà,  fra  a5o  schiavi  cristiani  ed  un  turco  di 
nome  Cara  Mebemet,  la  galera  è  condotta  forzatamente 
in  Malta ,  e  Mustaf^  vieue  alloggiato  nel  Forte  S.  Elmo  ^ 
trattato  a  spese  del  Pinto  e  libero  di  andare  ove  gli  ag-^ 
grada.  Dopo  sei  mesi  domanda  ed  ottiene  un'abitazione 
alla  Floriana:  gli  si  concede  di  comunicare  con  gli  schiavi 
turchi  ed  eziandio  di  mandare  uno  de' suoi  a  Costantino* 
poli  per  trattare ,  a  detto  suo ,  il  proprio  riscatto:  non 
rlie  di  abboccarsi  con  un  ministro  ottomanno  capitato  in 
Malta  a  bordo  di  una  nave  austriaca.  Intanto  Luigi  XV 
ordina  al  suo   ambasciadore  di   riscattare  il  Pascià:   il 
Gran  Maestro  glie  ne  fa  dono  ,  ma  il  Pascià  ricusa  di 
andarsene^  per  effettuare  il  colpo  meditato.  Ad  abbre- 
viare il  discorso^  il  turco  fa  entrare  nel  suo  disegno  gli 
fischiavi  mussulmani  ritenuti  in  Malta  ,  fra  i  quali  il  resi» 
pìscente  Cara  Mehemet:  seduce  un  altro  schiavo  di  nome 
Ismeleti  y  cameriere  del  Pioto,  e  stabilisce  un  dato  giorno 
per  invadere  il  Castel  S.  Elmo  ,  liberare  gli  schiavi  tur* 
chi ,  occupare  il  Palazzo,  l'armeria  ,  le  galere  dell'Ordine, 
indi  massacrare  il  Gran  Maestro^i  Cavalieri  e  tutti  i  mai^ 
tesi  che  cadessero  in  mano  de'congiurati.  Un  soldato  mal- 
tese che  ricusa  di  entrare  nella  cospirazione^  si  lascia  per- 
:>uadere  a  svelarla.  Vengono  in  seguito  le  carcerazioni  e 
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il  processo:  ci  limiteremo  a  ricordare^  che  di  1 5o arreslati, 
1 13  hanno  salva  la  vita^  4  soccombono  ai  tormenti  negli 
interroga  torli  e  34  sono  giustiziati  in  modo  orribile  a  dirsi. 
Cessato  quel  rischio^  sopravviene  il  perìcolo  di  una 
guerra  con  la  Porta  ottomanna  ,  a  motivo  di  un  vascello 
turco  condotto  in  Malta  per  via  di  un  altro  coroplotlo 
analogo  al  precedente;  ma  il  Re  di  Francia  dissipa  la  immi* 
neute  burrasca,  facendo  riscattare  il  vascello  e  condurlo  a 
Costantinopoli.  In  seguito  il  Finto,  pieno  della  idea  di  asso* 
lutiamo^  ricusa  di  convocare  il  Capitolo  generale  e  prende 
il  titolo  di  altezza  Eminentissima.  Allora  coniiocia  a 
manifestarsi  in  parte  lo  scopo  della  missione  dell' inviato 
russo  fatta  da  Pietro  I  sotto  il  Magistero  del  Perellos; 
perchè  Caterina  II,  volendo  portare  la  guerra  nel  cuore 
dell'impero  ottomanno,  fa  proporre  al  Finto  di  unirealle 
sue  le  forze  dell'Ordine  e  di  permettere  che  Malta  sia 
come  luogo  di  deposito  per  le  cose  a  queir  impresa  neces- 
sarie. Finto  consigliato  dalla  Francia  ricusa  la  pro[K)sta, 
ma  concede  alla  squadra  russa  l'ingresso  nel  porto ,  pro- 
mette di  approvvisionarla  e  consente  alla  residenza  di 
un  inviato  russo  nelT  isola.  I  Gesuiti  scacciati  da  Malia 
nel  1G39  ,  vi  ritornano;  ma  per  partirne  nel  1768  con 
approvjzione  del  P.ipa  ,  il  quale  diminuisce  ancora  oel« 
risola    il  numero  dei   patentati  della  Inquisizione.  Di 
quel  tempo  uno  spaventoso  uragano  Hi  crollare  la  cni«> 
di  Mellélia  ,  sotto  le  cui  rovine  diversi  periscono.  Pinlo, 
dopo  avere  accresciuti  i   magazzini  sul    porlo  grande, 
fatta  costruire  la  bellissima  casa-matta  sotto  il  Forle  o. 
Elmo,  donala  molta  argenteria  alla  Chiesa  di  S. Giovan- 
ni,  ed  ultimato  redifizio  della  pubblica  Biblioteca,  ter- 
mina i  suoi  giorni  nel  a4  Cennaio  1773. 
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(a6)  Francesco  Xime»es  (  spagli uolo  ) 

Un'altra  cospirazione  tramata  nel  i  ^^5  da  maltesi,  non 
solo  disgustati  delTaspro  contegno  del  Gran  Maestro,  ma 
istigati,  come  congeltura  il  Signor  Miège,  dalla  Russia  e 
da  altri  potentati  per  fini  politici,  contraddistingue  il 
Magistero  di  Francesco  Ximenes.  Uno  scopo  solo  fa  agire 
i  cospiratori,  benché  di  diversi  partiti;  ed  è  la  sovver- 
sione del  governo  e  deir Ordine,  mediante  la  uccisione 
del  Gran  Maestro  e  dei  Dignitarii  componenti  il  Consi- 
glio, e  rimbarco  istantaneo  e  forzato  degli  altri  Cava^ 
1  ieri ,  per  gettargli  sulla  spiaggia  la  più  vicina.  Il  dì  8 
Settembre  è  il  designato  allo  scoppio  ;  il  luogo  la  chiesa 
di  S.  Giovanni ,  ove  il  Gran  Maestro  deve  trovarsi  insie* 
me  coi  membri  deir  Ordine  a  celebrare  la  ricorrente  fe- 
stività. Arriva  quel  giorno,  e  il  comandante  delle  guardie 
che  si  accorge  di  movimenti  insoliti  nella  città,  ordina 
palesemente  ai  soldati  ,  posti  sotto  le  armi  per  decoro 
della  festa  ,  di  caricarle  a  palla.  Quell'inattesa  previden« 
za  basta  a  sconcertare  i  cospiratori,  i  quali  rimettono  all' 
indomani  la  esecuzione  del  loro  progetto.  E  di  fatti  nella 
notte,  col  mezzo  d'intelligenze,  fanno  entrare  nel  Forte S. 
£lrao  una  mano  dei  loro  complici  guidati  dal  prete  Àn<* 
Ionio  Manarino,  e  per  sorpresa  se  ne  impadroniscono; 
&  impossessano  egualmente  di  un  ridotto  vicino  alla  porta 
di  terra,  per  introdurre  in  città  un  numero  di  rusticani 
partecipi  della  congiura;  ma  il  provvido  comandante  riu- 
nisce quante  può  forze,  e  col  soccorso  de'  marinai  appar- 
tenenti ai  navigli  francesi  ancorati  nel  porto,  manda  a 
vuoto  i  diséjgni  dei  congiurati.  La  massa  loro  si  disperde; 
il  Manarino  viene  arrestato  unitamente  a  sei  capi  cospira- 


tori,  i  quali  sono  puniti  porle  di  esilio,  parte  col  carcere 
a  vita  :  tra  questi  ultimi  si  annovera  ilManarino^  che  poi 
ricupera  la  libertà  quando  V  isola  viene  in  mano  ai. fran- 
cesi. Non  molto  dopo  il  Ximenes  cade  malato,  e  muore 
nel  9  Novembre  dell'anno  medesimo. 

(37)  Emmìnuelb  db  Rohan  (francese) 

Il  successore  del  Ximenes  comincia  il  suo  Magistero 
con  manifestare  benevole  disposizioni,  sospendendo  il  cor- 
so della  giustìzia  contro  i  cospiratori  non  condannati  e  con* 
tro  gli   altri  implicati  in  queir  avvenimento:  scema  il 
prezzo  delle  granaglie,  ammette  i  nobili  isolani  ad  avvi- 
cinarlo ed  è  largo  con  essi  d'impieghi^  di  titoli,  di  deco- 
ratiovii  cavalleresdie.  Per  accrescere  la  sicurezza  dell'isola, 
fa  costruire  il  Forte  Tigne  sulla  punta  di  Dragul;  pensa 
a  radrizzare  la  jpubblica  amministrazione  e  raduna  nel 
1776  un  Capitolo  generale  da  sé  presieduto.  Compie  in 
sonito   e   fa    pubblicare  nel   iy8a  il  Codice  legislativo 
sbozzato  dal  Vìlhena   nel   1733,  e  crea  un   magistrato 
supremo  per  rivedere  in  ultima  istanza  tutte  le  cause  cri- 
mintali  e  civili.  Munda  in  Calabria  ed  in  Sicilia  a  soccor- 
rere t  luoghi  tribolati  dai  terremuoti  del  1^83  ,  raa  non 
riesce  come  vorrebbe  a  migliorare  il  sistema  governativo 
eia  troppo  rilasciata  disciplinadeirOrdine.La  rivoluzione 
scoppiata  in  Francia  nel  1789  lo  rende  anche  troppo  au- 
stero nelle  misure  che  prende,  onde  impedire  il  propa- 
gamento dei  principi  rivoluzionarii  nell'isola.  Provvede 
al  sostentamento  dei  molti  emigrati   francesi  e  fa  per 
questo  diverse  economie  nelle  pubbliche  spese,  licen- 
ziando parte  delle  milizie  e  disarmando  molti  navigli.  Le 
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vittorie  dei  francesi  fanno  cessare  in  Malta  le  persecuzioni 
politiche  ;  poco  dopo  il  Gran  Maestro  cade  gravemente 
infermo^  e  spira  nel  i3  Luglio  1797.  Sono  opere  sue  ì  mi- 
glioramenti introdotti  nel  metodo  scolastico;  Tabbelli  mento 
e  r accrescimento  della  stamperia  del  Governo;  il  Pa- 
lazzo della  Conseri^atoria  che  contiene  la  Biblioteca;  Tau- 
mento  del  Lazzaretto  e  la  costruzione  di  un  Osservatorio 
astronomico  sulla  torre  delPalazzoMagistrale:orapiù  non 
esiste  quello  stabilimento^  perchè  fu  poi  distrutto  dal 
fulmine. 

(218)  FEaoiNANDo  DI  HoHPESCH  (alemanno) 

Trista  celebrità  accompagna  il  nome  di  Ferdinando 
di  Hompesch)  ed  è  quella  di  essere  stato  V  ultimo  Gran 
Maestro  dei  Cavalieri  di  Malta  e  di  aver  segnata  nel  12 
Giugno  1798  la  cessione  dell'Isola  alla  Repubblica  fran- 
cese.  Prendono  parte  in  quella  cessione  anche  quattro 
deputati  maltesi:  e  nel  7.°  articolo  di  quell'atto  si  parla 
di  loro ,  promettendosi  ad  essi  il  libero  esercizio  della 
religione  cattolica  y  la  conservazione  dei  loro  averi  e  la 
franchigia  da  contribuzioni  straordinarie.  In  quella  cata- 
strofe notasi  nel  Gran  Maestro  una  grande  trascuratezza, 
perchè  avvertito  dei  preparativi  marittimi  dei  francesi 
e  del  vero  scopo  di  quella  spedizione ,  dice  aver  tutto 
preveduto  e  non  esservi  alcun  timore  per  V  isola  ;  quan- 
do poi  le  forze  navali  di  Francia  lo  posero  alle  strette , 
lasciò  tutta  la  cura  della  difesa  alla  sua  Congregazione 
dì  guerra,  né  egli  se  ne  die  vérun  carico.  Segnata  la  capi- 
tolazione, nella  quale  ebbe  cura  di  far  comprendere  una 
forte  pensione  per  5è,  gli  venne  ingiunto  nel  i5  Giugno 

Isole  del  Gruppo  di  Malta  Voi.  ztu  44 
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di  lasciar  l'isola  ,  dalla  quale  si  diparti  nella  notte  del 

17  al  1 8  dello  stesso  mese. 

S-  4- 


DOMINAZIONE  FRANCESE. 


La  durata  di  questa  dominazione  non  giunge  ave»- 

tisette  mesi;  ma  quel  breve  periodo  di  governo,  ci  vile  io 

apparenza  e  militare  in  sostanza^  è  pieno  di  turbafflenti. 

Le  disposizioni  amministrative  non  incontrano  neppure 

da  principio  il  gradimento  degl'isolani,  bramosi invauoo 

di  essere  riuniti  alla  Francia  come  la  Corsica,  odi  erigersi 

in  repubblica  ad  imitazione  di  quelle  che  sorgevano aJlora 

in  Italia.  La  protezione  conceduta  dal  nuovo  Goveroo agli 

Istraeliti  che  volessero  stabilirsi  e  aprir  sinagoga  nell'isola; 

la  soppressione  de'  monasteri  ;  la  restrizione  dagli  aoùcbi 

attributi  del  Clero,  esacerbano  maggiormente  gli  >ui0^ 

degrìsolani,  i  quali  s'irritano  al  sommo  vedendo  rapite  k 

argenterie  delle  chiese,  degli  Mberghi  e  dello  Spedale  1 

e  mandarsi  in  Francia  i  molti  oggetti  preziosi  che  serba- 

r 
vansi  nel  Palazzo  della  Conservatoria ,  insieme  eoa  g" 

antichi  trofei  dell'Ordine.  Napoleone  Bonaparte  abbando- 
na risolai  nel  18  di  Giugno,  pollando  seco  in  Egitto 3000 
uomini  che  colà  formano  la  legione  maltese,e  vi  danno  lo- 
minose  prove  di  costanza  e  di  coraggio.  Intanto  inMaus  a 
ordina  il  disarmo  del  popolo  che,  sempre  più  malcooteotO) 
non  si  placa  uè  per  distrazioni  di  feste,  né  per  retorica  di 
proclamazioni,  né  per  lenitive  parole  del  vescovo.  Quando 
poi  si  viene  nel  1 2  Settembre  1798  a  voler  porre  fortfta- 
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mente  air  incanto  in  Rabatto^  sobborgo  della  Città  No* 
tubile 9  gli  argenti  spettanti  alla  Chiesa  del  Carmine^ 
il  malcontento  scoppia  in  aperta  rivolta  ;  suonasi  a  stor- 
mo e  la  guarnigione  della  Città  Notabile  cade  sotto  i 
colpi  del  popolo  furibondo.  L^  incendio  insurrezionale 
diffondesi  per  la  campagna^  ravvivato  dalle  notizie  del- 
la sconfitta  data   ai   francesi  sotto  Aboukir  ;  si  rompe 
Tacquidotto  per  togliere  V  acqua  alla  città  Valletta  nella 
quale  il  Generale  Vaubois  si  chiude ,  pensando  a  stare 
sulle  difese.  Gl'insorti  frattanto  compongono  alla  meglio 
fra  loro  un  Governo  prov  visiono  che  risiede  nel  Casale 
Asciack ,  e  sotto  la  protezione  del  re  di  Napoli  procacciano 
Tettovaglie  dalla  Sicilia.  Nel  febbraio  del  1799  ,  col  con- 
sentimento di  quel  re^  si  rivolgono  air  inglese  ammiraglio 
Nelson  e  gli  domandano  un  comandante  di  quella  nazione 
aìSnchè  li  diriga.  Nelson  dà  queir  incarico  al  Commodoro 
Ball,  il  quale  ^  astenendosi  per  allora  di  esercitare  sui 
maltesi  il  potere  assoluto,  fa  ergere  nella  Città  Notabile  la 
bandiera  brittanica  a  lato  della  napolitana,  e  all'assediato 
Vaubois  intima  dì  arrendersi.  In  quel  frattempo  Paolo  I 
accetta  la  dignità  di  Gran  Maestro  dell'Ordine  Gero- 
solimitano conferitagli  dai  cavalieri  residenti  in  Russia;  e 
nel  terminare  dell'  anno  fa  offerire  ai  sollevati  maltesi  un 
rinforzo  di  truppe  che  non  viene  accettato.  Nel  1800  l'in- 
glese comandante  dei  rivoltosi  ripete  più  volte  indarno 
al  Vaubois  la  intimazione  di  arrendersi  a  patti  :  ma  linaK 
mente  quel  Generale  ridotto  agli  estremi  e  non  rice- 
vendo ne  sperando  soccorsi ,  concbiude  nel  4  Settembre 
una  onorevole  capitolazione,  in  forza  di  cui  gl'inglesi  nel 
successivo  giorno  si  mettono  nel  possesso  del  gruppo  di 
Malta,  che  tuttora  continua  ad  esser  soggetto  alla  Corona 
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Britannica.  Il  conto  che  da  per  noi  può  darsi  di  questa 
attuale  dominazione^  si  vedrà  nella  Corografia  Statistica 
di  cui  doTremo  occuparci. 


it 


III 


COROGRAFIA    STATISTICA 


Sez.  I. 


AMUINISTRAZIONB  GOVERNATIVA 


S-   >• 


GOYtRNO. 


D, 


^a  quando  i  maltesi  ^  dopo  sgombrata  V  isola  dai 
francesi  »  vennero  in  potere  dell'  Inghilterra  ,  furono  go- 
vernati sino  alla  pace  del  18 1 4  da  regii  Commìssarii  di 
quella  nazione  y  dietro  le  leggi  che  vigevano  nel  dominio 
deir Ordine  Gerosolimitano.  Ma  poiché  col  trattato  di 
Parigi  Malta  fu  riconosciuta  possedimento  della  Corona 
Britannica  ^  ai  regii  Gommissarii  vennero  sostituiti  i 
Governatori  che  ivi  rappresentano  il  Re  della  Gran  Bret- 
tagna :  allora  le  leggi  subirono  alcune  modificazioni.  Sono 
straniere  alla  Statistica  le  investigazioni  sulla  qualità  e 
suir  effetto  di  quelle  leggi  relativamente  alla  condizione 
del  popolo  che  vi  soggiace;  e  noi  ci  limiteremo  a  indi- 
care concisamente  la  macchina  governativa  e  il  materiale 
andamento  dei  varj  suoi  rami. 

(a)  Amministraùone  Gwernatis^* 

L'autorità  suprema  è  confidata  ad  un  Governatore  cisfi- 
le  e  militare;  le  sue  attribuzioni  militari  consistono  nel 
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comando  superiore  ch'egli  ha  sulla  guarnigione  ;  le  civili 
riguardano  il  potere  esecutii^o  e  ì\  potere  legislatis^o  che 
egli  esercita  con  T assistenza  di  un  (7o/isig/ìo  e  sotto  T  ap- 
provazione del  Re.  Il  Governatore  ha  xXdiritto  digraziay 
cioè  di  rimettere  o  commutare  le  pene  pronunziate  dai  ma- 
gistrati; nomina  a  tutti  gì' impieghi^  eccetto  quelli  che  so- 
no coperti  dai  capi  di  ripartimenloi  quali  vengono  nomi- 
nati dal  Re;  può  sospendere  dalle  funzioni  qualunque 
impiegato^  ed  anche  i  membri  del  suo  Consìglio;  concede 
pensioni  fino  alla  somma  mensile  di  5  scudi  maltesi  (io 
franchi  )  ;  rilascia  le  licenze  per  esercitare  le  professioni 
di  avvocato,  procuratore ,  notaio,  medico, chirurgo, far- 
macista, negoziante,  mercante,  sensale,  artigiano.  Si 
può  reclamare  contro  gli  ordini  emanati  da  lui;  ma  niun 
ricorso  è  ammesso  in  Inghilterra ,  se  non  sia  stato  pre- 
viamente a  lui  sottoposto,  e  non  sia  spedito  col  di  lui 
mezzo  1 

n  Consiglio  non  può  discutere  e  votare  se  non  su- 
gli affari  proposti  dal  Governatore;  non  di  meno  se  qual- 
che Consigliere  crede  doversi  deliberare  su  cosa  non  pro- 
posta da  quello ,  può  farne  la  domanda  e  chiedere  che 
questa  sia  inserita  nei  registri,  salva  la  decisione  del  Re 
in  caso  di  rifiuto.  Il  Consiglio  ha  inoltre  il  diritto  di 
petizione  al  governo  inglese,  unicamente  sulle  materie 
sottoposte  alla  deliberazione. 

La  Segreteria  principale  del  Governo  è  il  meno 
per  cui  il  Governatore  esercita  in  Malta  il  potere  ese- 
cutivo: in  conseguenza  al  Segretario  principale  del  Go« 
verno  devono  dirigersi  tutte  le  domande;  egli  dà  a  que- 
ste lo  sfogo  opportuno;  comunica  gli  ordini  ai  varii  di- 
casteri e,  per  dir  tutto  in  breve,  egli  è  il  centro  ove 
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fanno  capo  tutti  i  ratni  amministrativi ,  e  donde  parte 
l'impulso  che  li  mette  in  azione. 

h'  autorità  municipale  viene  esercitata  in  ciascun 
Distretto  da  Lord -luogotenenti  eletti  Ira  i  nobili  mal- 
tesi^ e  in  ogni  Gasale  da  Deputati  ;  le  attribuzioni  di 
questi  sono  analoghe  ai  poteri  amministrativi  che  eser- 
citano in  Francia  i  Giudici  di  pace^  i  Gummissarii  di 
polizia  e  le  guardie  campestri. 

(b)  amministrazione  giudiziaria. 

Si  dispensa  la  giustizia  da  Corti  ordinarie,  da  Corti 
straordinarie  e  da  Magistrati  generali  stabiliti  per 
certe  funzioni  che  si  accenneranno  in  appresso. Le  Cor^c 
ordinarie  dividousi  in  superiori  e  inferiori  ;  le  prime, 
c:omposte  di  sei  giudici  ripartiti  fra  esse  e  trasferibili  dal- 
l'una air  altra  a  piacere  del  Governa  toro,  sono  quattro: 
cioè  la  Corte  Cisfile  composta  di  tre  sezioni^  la  Corte 
di  Commercio,  la  Corte  d* Appello,  la  Corte  Crimina- 
le. Costituisconsile  inferiori  ;  i  .^  dalle  Corti  dei  Deputati 
dei  Casali  e  da  quelle  dei  Lord- Luogotenenti  dei  Di- 
stretti ;  2°  dalle  Corti  di  Polizia  che  sono  due,  una 
per  Malta,  T altra  per  Gozo  ;  3.°  dalla  Corte  di  Polizia 
di  marina  che  siede  alla  Valetta  ;  4*^  dalla  Corte  del 
Magistrato  dei  mercati. 

Le  Corti  straordinarie  sono  convocate  in  virtù  di 
una  commissione  speciale  del  Re  o  del  Governatore  lo- 
cale ;  compongoosi  di  giudici  ordinarii  o  speciali  e ,  cosi 
queste  come  le  ordinarie,  agiscono  sotto  la  direzione  di  uu 
preside  che  altre  volle  intitolavasi  Lord  Capo  della  Giù- 
stizia,  e  le  di  cui  attribuzioni  (ino  dal  i83o  vennero 
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concentrate  nel  Presidente  della  Corte  d'Appello.  Diconsi 
Corti  straordinarie;  i.^La  Corte  di  special  commissione 
istituita  per  giudicare  gli  accusati  di  fatti  importanti  la 
pena  di  morte  o  di  galera  perpetua ,  e  in  tali  giudizii  ha 
luogo  la  previa  decisione  (  verdict  )  del  Giuri;  a.^  La 
Corte  di  pirateria  che  sì  regge  secondo  le  leggi  inglesi 
e  che  giudica  dei  delitti  commessi  sul  mare  ;  3.°  La  Cor^e 
di  fallimento  y  la  di  cui  giurisdizione  si  esercita  da  un 
Commissario  nominato  dal  G(»vernatore;  4-^  Il  Supremo 
Consiglio  di  Giustizia,  le  cui  funzioni^  in  certo  modo 
analoghe  a  quelle  della  Corte  di  Cassazione  di  Francia  o 
di  Napoli^  dal  i83o  in  poi  sono  riunite  a  quelle  della  Corte 
di  Appello;  5.^  La  Corte  del  P^ice  .ammiraglio  la  quale 
non  é  che  una  delegazione  data  dair  Ammiraglio  di  Lon- 
dra al  Lord  Capo  della  Giustizia ,  per  pronunziare  solla 
validità  delle  prese  e  su  tutti  i  ladroneggi  commessi  in 
mare;  6.°  Finalmente  la  Corte  f^escovile  a  cui  spetta 
la  cognizione  delle  cause  puramente  spirituali  concernenti 
ì  membri  della  chiesa.  Presso  tutte  le  Corti  mentovate 
qui  sopra ^  le  funzioni  del  Pubblico  Ministero  si  esercì- 
tano  da  un  Avvocato  della  Corona. 

1  Magistrati  generali  nominati  pocan zi  sono  scelti 
dal  Governatore  o  fra  i  membri  ed  impiegati  del  goveroo, 
o  nelle  diverse  classi  della  società:  i  loro  incarichi  sodo; 
i.^  di  esercitarci  doveri  che  ad  essi  vengono  confidati 
nei  casi  di  estrema  urgenza  ,  quando  manchila  presenta 
dei  magistrati  locali  ;  n!^  di  assistere  i  giudici  ogni  volta 
che  ne  siano  richiesti  ;  3.^  di  ricevere  ,  in  certi  casi^  le 
deposizioni  dei  testimoni  giudiziali;  4-°  di  ricevere  il 
giuramento  dei  contabili  sulle  loro  contabilità ,  e ({MtWo 
dei  particolari  sulle  dichiarazioni  concernenti  affari  pn- 
vati  e  mercantili. 
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I  dibaltimenti  e  gli  &lti  giudiziali  si  fanno  in  lingua 
italiana. 

(e)  amministrazione  Finanziera. 

Le  Finanze  dell'  isola  di  Malta  sono  amministrate 
da  un  Tesoriere,  da  mìì! Auditore  dei  conti  e  da  Collet- 
tori posti  alla  testa  di  ciascun  ramo  di  rendita  pubblica. 
Il  Tesoriere  riceve  il  prodotto  delle  esazioni  operate  dai 
Collettori  y  detratte  le  spese  di  percezione;  paga  i  salarli 
degl'impiegati,  le  pensioni  concedute,  e  in  generale  tutte 
le  spese  del  Governo.  ÌJ Auditore  dei  conti  riceve  il  giu- 
rato rendiconto  di  tutti  i  contabili  ,lo  appnra  sui  docu- 
menti  giustificativi  che  si  fa  presentare,  e  redige  lo  stato 
generale  delle  rendite  percette  e  delle  spese,  che  deve  spe- 
dirsi annualmente  a  Londra.  Uno  dei  Collettori  dirige 
Y Amministrazione  delle  rendite  pubbliche,  ed  è  incari- 
cato di  locare  i  beni  rurali  già  posseduti  dalTOrdine  Ge- 
rosolimitano e  passati  in  mano  deiriughilterra, riscuoterne 
le  corrisposte,  e  far  eseguire  le  riparazioni  che  sono  a 
carico  del  Governo.  Percepisce  oltre  ciò  le  gabelle  stabilite 
sulle  alienazioni  d'immobili  e  sulle  varie  licenze  conce- 
dute dal  Governo,  dietro  una  tariffa  sovente  modificata. 
L'andamento  però  degli  Uffizj  di  Registro  degli  atti  e 
di  Conservazione  delle  ipoteche,  cosi  in  Malta  come  iu 
Gozo,  è  sopravvegliato  dal  Segretario  principale  del  Go- 
verno. La  Dogana  ha  il  suo  Collettore  particolare  ;  ma 
la  tariffa  doganale  non  ha  per  oggetto  che  le  derrate  di 
prima  necessità  e  i  liquidi ,  cioè  vini  ed  altre  bevande 
spiritose.  Ogni  altro  genere  può  entrare  ed  uscire  libera- 
mente, salvo  il  cotone  filato  estero  di  cui  è  vietata  la 
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importazione  in  favore  del  cotone  maltese^  e  il  bestiame 
che  senza  speciale  licenza  del  Governo  non  può  esportarsi 
affinchè  T  ìsola  non  ne  rimanga  sprovvista.  Ninna  perso- 
nale franchigia  o  privilegio  esiste  in  materia  dì  Dogana, 
eccettochè  in  favore  dei  viaggiatori^  dei  quali  nemmeno 
si  TÌsitano  le  valigie  o  i  forzieri.  Elevandosi  contestazioui 
in  materia  doganale,  la  decisione  spetta  esclusivamente 
alla  Segreterìa  principale  del  Governo.  Altri  rami  dì 
pubblica  rendita  sono  i  diritti  di  quarantina,  di  porto^ 
la  tassa  sulle  lettere  missive  che  si  percepisce  dalla  S(h 
printendenza  della  Posta,  i  diritti  di  Cancelleria  nei 
diversi  tribunali;  quei  che  si  pagano  alla  Segreteria  pria* 
ci  pale  del  Governo  per  certificati ,  vidimazioni  ed  altroj 
le  multe  che  vengono  inflitte  dalle  competenti  autorità, 
e  V  uno  per  cento  sul  valore  di  tutti  gli  oggetti  che  si 
vendono  al  pubblico  incanto^  il  quale^  sia  volontario  o  sia 
giudiziale  9  non  può  farsi  se  non  col  mezzo  di  agenti  a 
ciò  preposti  e  nominati  dal  Governo;  quel  proporzionale 
diritto  è  sempre  a  carico  del  compratore. 

(d)  Culto  cattolico  romano. 

Il  Vescovo  di  Malta  e  Gozo  prende  anche  il  tìtolo 
di  arcivescovo  di  Rodi.  Si  annoverano  neir  isola  di  Mal- 
ta y  oltre  la  chiesa  cattedrale,  tre  chiese  collegiate  e  trenta 
parrocchie  con  ^257  chiese  dipendenti ,  due  delle  qnali 
tengono  il  rito  greco;  e  inoltre  quattordici  case  religiose 
di  vari  Ordini.  L'isola  di  Gozo  ha  due  chiese  collegiate, 
sette  parrocchie  con  trentanove  dipendenti  e  quattro 
case  di  religiosa  osservanza.  Il  Vescovo,  i  canonici,  i 
parrochi ,  le  altre  chiese  e  monasteri  hanno  rendite  loro 
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proprie  e  sufficen ti  al  loro  mantenìmeoto^  senza  che  il 
Governo  vi  debba  concorrere  ;  si  è  però  provveduto  che 
glistabilimenti  ecclesiastici  non  abbiano  soverchi  possedi- 
menti^ ordinando  che  debbano  rivendere  entro  un  anno  e 
sotto  pena  di  confisca  gr  immobili  che  acquistassero  in 
avvenire.  I  benefizj  ecclesiastici  sono  conferiti  dall' au- 
torità competente  y  ma  è  necessario  il  beneplacito  del 
Governo  sulla  persona  del  benefiziato. 

(e)  Culto  riformato. 

Solamente  dopo  trentotto  anni  dì  occupazione  inglese 
si  è  veduto  sorgere  in  Malta  un  tempio  destinato  al  culto 
dei  Protestanti ,  facendosi  prima  il  servizio  della  chiesa 
anglicana  nell'interno  del  Palazzo  governativo.  Due  mi- 
nistri di  quel  rito  sono  neir  isola  :  uno  cioè  per  la  guar- 
nigione y  V  altro  pei  non  militari  ;  vi  ha  pure  un  terzo 
ministro  che  appartiene  alla  setta  dei  metodisti,  ammessa 
non  sono  molli  anni  per  T  influenza  del  fu  Governatore 
Marchese  di  Hastings,  ma  a  condizione  che  il  loro  servizio 
di  chiesa  facciasi  a  porte  chiuse; e  ciò  per  non  urtare  di 
troppo  le  opinioni  religiose  degl' indigeni. 

(  f  )  Stato  militare. 

Il  servizio  di  terra  viene  fatto  in  Malta  da  un  reg- 
gimento che  porta  il  nome  àìRojral-Fencihles^e  danna 
milizia  composta  di  tutti  gli  abitanti  dei  Casali  ^  che  siano 
in  istato  di  portare  le  armi.  Il  reggimento  anzidetto^  forte 
di  sei  o  settecento  volontarj  comandati  da  uffiziali  maltesi, 
è  armato  y  vestito ,  pagato  e  nutrito  a  spese  delle  isole  ; 
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attende  alla  polizìa  della  città  e  guarda  le  coste  marittu 
me.  La  milizia  ha  un  colonnello  maltese,  ma  non  foraia 
né  reggimenti  né  armata;  ne  sono  formati  però  i  quadri, 
e  le  armi  sono  depositate  nell'arsenale.  In  caso  di  biso- 
gno y  quella  milizia  può  dare  un  corpo  di  sei  mila  bersa- 
glieri. L'Inghilterra  poi  mantiene  in  Malta  a  proprie  spese 
quattro  reggimenti  di  fanteria,  forte  ciascuno  di  cinque 
o  seicento  uomini,  due  compagnie  d'artiglieria  e  una 
compagnia  del  Genio.  Il  materiale  dell'artiglieria ,  insuf- 
ficiente per  certo  ad  armare  tutte  le  fortificazioni  della 
Valletta  e  le  opere  che  vi  sono  unite,  consta  di  900  boc- 
che da  fuoco  di  vario  calibro;  la  metà  é  collocata  in  di- 
verse posizioni  e  segnatamente  nelle  batterie  che  difen* 
dono  l'ingresso  dei  porti;  l'altra  metà  conservasi  nei 
magazzini,  sempre  però  pronta  ad  essere  posta  in  attività. 
In  quanto  al  servigio  di  mare,  è  da  notarsi  che  Malta 
non  ha  marina  militare; ella  é  bensì  il  qua rtier  generale 
delle  forze  navali  britanniche  nel  mediterraneo.!  maltesi 
sono  però  ammessi  fra  le  truppe  inglesi  di  terra  e  ài 
mare  nella  proporzione  di  cinque  per  ogni  cento  soldati 
o  marinai  britannici. 
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S-  a. 


ISTITUZIONI   GOTERVATIVE. 

(a)  Tipografia. 

Non  prima  deiraono  1786  videro  i  Maltesi  nella  loro 
isola  uno  stabilimento  tipografico  ^  che  Tenne  fissato  nel- 
l'interno del  Palazzo  Magistrale  e  sottoposto  a  severa 
censura.  I  francesi  lo  mantennero  nello  stesso  palazzo , 
ma  tolsero  la  censura  ^  incompatibile  col  sistema  repub- 
blicano della  Francia  d'allora;  poscia  il  blocco  e  l'as- 
sedio degl'  inglesi  ^  e  più  la  insurrezione  degli  isolani  y 
fecero  sospendere  la  libertà  della  stampa.  Il  sopravvenuto 
dominio  inglese  tolse  la  stamperia  dal  Palazzo  ^  ma  se 
ne  fece  una  privativa  e  riattivò  la  censura^  lasciando  però 
introdurre  liberamente  nell'  isola  qualsiasi  libro  e  gior- 
nale straniero.  Finalmente  i  maltesi  reclamarono  alla  ma- 
dre-patria per  ottenere  la  libertà  della  stampa^  e  dopo 
molto  e  lungo  contrastare  vi  riuscirono;  T ordinanza  del 
1 5  Marzo  1839  che  concesse  quella  libertà^  contiene  ezian- 
dio le  annessevi  regole  che  qui  non  riporteremo,  perchè 
analoghe  a  quelle  che  esistono  in  altri  luoghi.  I  delitti  a 
ciò  relativi  sono  puniti  con  prigione  da  la  a  !i4  tnesi^ 
che  si  può  dalla  Corte  Criminale  convertire  in  multa. 
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(b)  Polizia  esecutiva  e  sicurezza  pubblica. 


Un  ispettore  generale  che  agisce  aotto  gli  ordini  diretti 
del  Governatore^  accudisce  a  questo  ramo  governativo  il 
quale  riguarda;  i .°  la  esecuzione  di  tutte  le  misure  preveu* 
tive  concernenti  bordine  pubblico;  x^  la  repressione  della 
oziosi là^del  vagabondaggio  e  della  mendicità;  3.°  la  ricerca 
dei  delitti  contro  la  sicurezza  personale  e  contro  le  pro- 
prietà ;  4*^  Id  sopra vveglianza  sugli  stranieri  y  alberghi, 
case  di  caffè  ed  altri  luoghi  congeneri  ;  5.°  il  regime  interno, 
la  polizia  e  la  sicurezza  delle  prigioni; 6.^  la  illuminazione 
e  la  polizia  delle  strade  ;  ^.^  la  polizia  rurale.  Per  la  ese* 
cuzione  delle  sue  incombenze  Tlspettore  ha  alcune  bri- 
gate di  guardie  di  polizia  vestite  uniformemente  e  por- 
tanti un  bastone  per  segno  della  loro  qualità ,  simile  a 
quello  che  usano  i  constabili  d' Inghilterra.  Egli  è  auto- 
rizzato a  fare  arrestare  chiunque  siasi  reso  colpevole  o 
sospetto  di  un  delitto  ;  ma  uelle  48  ore  successive  lo  deve 
passare  al  magistrato  di  polizia  giudiziaria  per  essere 
sottoposto  al  giudizio.  Compiuto  il  processo  informativo^ 
l'Avvocato  Generale  a  cui  deve  rimettersi^  ha  un  termine 
per  dichiarare  che  non  vi  è  luogo  ad  ulteriore  procedi- 
mento o  per  domandare  che  V  arrestato  sia  assoggettato 
alla  Corte  Criminale.  Gli  stranieri,  sbarcati  che  sìauo 
devono  dare  una  cauzione ^  e  ricevere  contro  pagamento 
dell'analoga  tassa  il  permesso  periodico  di  soggiornare 
neir  isola. 

Avendo  accennato  più  sopra  l'ingerenza  che  ha 
l'ispettore  di  polizia  sulle  prigioni, crediamo  essere  que- 
sto il  luogo  di  dare  un  cenno  sulle  diverse  case  di  deten- 
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zione  che  trovansi  ia  Malta.  Ve  ne  ha  di  tre  specie ,  cioè 
la  Castellaniaf  la  Gran-prigione  ossia  il  Bagno  e 
V  Ospizio. 

Nella  Castellania  sono  rinchiusi  gli  accusati  crimi- 
nalmente,  i  condannati  a  morte  fino  alia  esecuzione, 
gl'individui  che  non  hanno  data  la  cauzione  dovuta,  le 
donne  accusate  criminalmente  e  le  condannate  a  prigio- 
uia  non  eccedente  gli  otto  giorni.  Nel  Bagno  o  Gran-* 
prigione  si  tengono  ai  pian-terreno  e  in  separati  com- 
partimenti i  condannati  alla  prigionia  o  ai  lavori  forzati, 
a  vita  o  per  un  tempo  maggiore  di  quindici  anni;  i  con-* 
dannati  alla  stesse  pene  dai  dieci  anni  ai  quindici;  i 
condannati  a  meno  di  dieci  anni;  i  condannati  a  sempli- 
ce imprigionamento  e  i  minori  di  età.  Il  piano  superiore 
che  chiamano  Oj/7I2ìo,  è  diviso  in  due  parti:  una  serve  di 
carcere  alle  donne  condannate  le  quali  stanno  sotto  la 
direzione  del  Comitato  che  amministra  gl'Istituti  di 
Pubblica  Beneficenza;  T altra  è  destinata  alla  custodia 
degl'  imprigionati  per  debiti  civili.  Nel  rimanente  del- 
l' edifizio  sono  la  cappella  pel  servizio  di  chiesa  ,  le  abi- 
tazioni del  carceriere  e  suoi  subalterni ,  non  che  i  luoghi 
di  lavoro  pei  condannati. 

(e)  Pubblica  Istruzione. 

L'  Università  creata  nel  1 768  dopo  la  soppressione 
dei  Gesuiti,  ai  quali  fino  allora  era  stato  affidato  questo  ra- 
mo ,  è  andata  soggetta  a  non  poche  modificazioni  anche 
sotto  il  governo  attuale.  La  sua  dotazione  annuale  è  di 
1 5,000  scudi  maltesi,  pari  a  Zo yOOO  franchi^  lo  stabili- 
mento è  amministrato  da  un  Rettore  che  ha  subordinati 
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a  sé  un  segretario-archivista ,  un  procara tore  e  on  pre- 
fetto. Quattro   sono  \e  facoltà  onde  componesi  questo 
stabilimento;  la  facoltà  teologica  con  due  cattedre^  una 
pel  dogma  ^  V  altra  per  la  morale  ;  la  facoltà  di  giuri- 
sprudenza y  pure  con  due  cattedre  ^  pel  diritto  civile  la 
prima,  la  seconda  pél  criminale;  hi  facoltà  di  filosofia  e 
di  arti  che  comprende  le  cattedre  di  matematica  ^fisi^ 
ca  y  logica  y  economia  politica  e  statistica ,  letteratura 
latina,  italiana  e  inglese,  e  queste  ultime  due  cattedre 
hanno  anche  annesse  la  composizione  e  la  elocuzione;  la 
facoltà  medica  ,  dove  s' insegnano  medicina ,  anatomia 
e  chirurgia,  ostetricia  ,  chimica ,  botanica  e  dissezione. 
Fa  parte  del  mentovato  stabilimento  anche  un  Liceo  che 
entra  fra  le  attribuzioni  àeWz  facoltà  filosofica  ,  e  che 
repartesi  in  dodici  classi  d' insegnamento ,  vale  a  dire 
lingua  latina ,  italiana ,  inglese , francese,  araba, greca 
antica  e  moderna;  aritmetica,  geometria,  algebra  e 
agrimensura  ;  navigazione ,  calligrafia,  disegno ,  geo- 
grafia e  storia  universale.  L'insegnamento  è  gratuito  per 
le  classi  del  Liceo  ^  ma  per  quello  delle  facoltà  gli  sco- 
lari devono  pagare  mensualmente  due  scudi  e  sei  tari 
maltesi  (SyrancAt).  Annualmente  hanno  luogo  i  solenni 
esami  generali  e  si  procede  alla  distribuzione  dei  gradi 
accademici  con  le  ordinarie  formalità. 

La  istruzione  elementare  era  per  lo  addietro  in  cosi 
trista  condizione  per  la  scarsezza  dei  mezzi  pecuniarii, 
che  fra  i  ventidue  Casali  dell'isola  di  Malta,  soli  16 
avevano  scuole  primarie:  nel  1816  in  una  popolazione 
di  5o  mila  anime  non  v'erano  che  1768  individui  i  quali 
sapessero  leggere  e  scrivere;  378  sapevano  soltanto  I^ge* 
re;  i386  parlavano  l'italiano  e  149  T inglese.  Si  volle 
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provvedere  a  tale  incoveoiente  con  una  asaocìasione  pri- 
Tata  che  ai  formò  nel  1819;  ma  il  riaultamento  in  dieci 
anni  fu  che  non  si  potè  stabilire  le  scuole  primarie  se 
non  nella  Valletta  y  nel  Casale  Zeitun  e  nel  Rabatto  di 
Goto;  e  gli  allievi  della  Valletta  non  sorpassavano  nel 
18^9  il  numero  di  4^0  tra  maschi  e  femmine.  Più  tardi, 
cioè  nel  i835,  fu  veduta  la  necessità  che  il  Governo  s'in- 
caricasse delle  spese  necessarie  alla  istrusione  elementa- 
re;  e  quindi  si  destinò  un  Comitato  speciale  per  diriger- 
la. Undici  scuole  pubbliche  furono  erette, due  cioè  nella 
Valletta  ,  una  nella  Vittoriosa,  due  nella  Città  Notabile, 
due  nel  Casale  Lia ,  due  nel  Casale  Zeitun,  una  nel  Ca- 
sale Zebbug  e  una  nel  Casale  Zurrick.  Tre  anni  dopo  se 
ne  vide  qualche  frutto,  il  quale  però  avrebbe  potuto 
essere  più  soddisfacente,  annoverandosi  allora  lò'jS  ai- 
lievi  in  cotali  scuole;  il  che  equivale  al  18  per  mille 
solla  intiera  popolazione.  Giova  per  altro  credere  che  da 
quel  tempo  in  poi  la  istruzione  elementare  si  sia  più  dif* 
fusa  e  sia  per  diifondersi  maggiormente  in  appresso. 

(d)  Pubblica  Beneficenza. 

Ad  un  Comitato  di  specchiati  individui ,  èceltt  dal 
Governatore  e  le  funzioni  dei  quali  sono  puramente  ono- 
rifiche, è  confidata  V  amministrazione  degl'  Istituti  di 
Beneficenza  Pubblica,  i  quali,  senza  comprendervi  lo 
Spedale  militare  per  la  guarnigione  e  lo  Spedale  della 
marina  britannica ,  annoveriamo  qui  appresso. 

Nella  Valletta  sono  due  Spedali  d'in/ermi,  uno  pei 
maschi,  Tal  Irò  per  le  femmine;  il  Monte  di  Pietà  repartito 
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iu  due  sezioni ,  una  cioè  per  Malta  V  altra  per  Gozo ,  do* 
tato  di  un'annua  rendita  media  ascendente  a  ao,ooo 
scudi  maltesi  (^4^,000  franchi)  ;  la  Cassa  di  risparmio 
fondata  nel  i833  ed  amministrata  dal  Monte  di  Pietà; 
il  Bazar  istituito  dalla  filantropia  di  una  dama  inglese,  e 
destinato  alla  vendita  dei  lavori  prodotti  dalla  industria 
di  famiglie  civili  decadute^  che  si  recherebbero  ad  onta 
il  procacciarsi  occupazioni  salariate  o  T  offerire  esse  me- 
desime ad  altri  la  compera  dei  loro  lavori. 

Nella  Città  Notabile  trovasi  uno  Spedale  per  i  ma- 
lati  di  ambedue  i  sessi. 

Nella  Floriana  è  un  Ospizio  per  gl'incurabili  e  in- 
validi maschi  e  femmine;  la  Casa  d' Industria  stabilita 
dal  defunto  Governatore  Marchese  di  Hastings  per  pro- 
cacciare lavoro  alla  classe  indigente^  la  quale  ivi  riceve 
alloggio  e  mantenimento  sotto  certe  regole  che  non  im- 
porta qui  riferire:  la  dotazione  di  questo  stabilimento 
rende  in  ogni  anno  circa  a4  ^^^'^  scudi  maltesi  (4^,ooo 
franchi)' 

Nella  Senglea  trovasi  un  Ospizio  che  accoglie  e 
mantiene  per  una  settimana  i  convalescenti  usciti  dagli 
Spedali;  ottima  istituzione  che  impedisce  le  ricadute  e 
che  meriterebbe  di  essere  per  tutto  imitata. 

Nel  Gozo  stanno  aperti  due  Spedali  d'infermi  ,  uno 
per  gli  uomini,  T  altro  per  le  donne.  Biguardo  al  Monte 
di  Pietà  abbiamo  già  mentovata  in  quello  di  Malta  la 
sezione  di  tale  istituto  relativa  a  quell'isola. 

Non  comprendiamo  fra  gl'Istituti  di  Pubblica  Be- 
jieticenza  un  Comitato  che  per  via  di  contributo  volon- 
tà rio  si  occupa  di  distribuire  soccorsi  al  domicilio  degli 
indigenti,  il  numero  dei  quali  non  è  minore  di   10,000: 
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la  filantropìa  dì  questo  Comitato  onora  infiuilumente  la 
umanità ,  e  Dio  uè  volesse  pure  la  riproduzione  per  tutto 
oye  ne  sarebbe  bisogno;  ma  noi  lo  riguardiamo  piuttosto 
come  istituzione  privata  ,  sebbene  non  deve  tacersi  che  il 
Governo  locale  vi  contribuisce  V  annua  somma  di  48 
mila  scudi  di  Malta  (^6,000 /ranchi). 

Nei  Casali  non  trovasi  alcuna  Casa  di  ricovero  per 
gì'  indigenti  ;  ma  eglino  hanno  pressoché  tutti  un  abituro, 
e  chi  n'  è  privo  trova  sempre  un'  asilo  presso  i  fittajuoli 
che  volentieri  lo  danno  per  carità.  Mancano  egualmente 
Spedali  pei  poveri  infermi;  ma  ogni  villaggio  ha  uno  o 
due  medici  (mal  pagati  è  vero)  e  una  farmacia^  dalla  quale 
i  malati  possono  ottenere  gratuitamente  i  m^edicinali. 

(e)  Ordine  cavalleresco  di  S.  Michele  e  S.  Giorgio. 

Sir  Thomas  Maitland,  che  fu  il  primo  a  prendere  le 
redini  governative  di  Malta  dopo  il  trattato  di  Parigi  e 
con  estesissime  facoltà,  pensò  alla  fondazione  di  un  Or- 
dine cavalleresco, non  tanto  per  sostituirlo  alle  decorazioni 
|[erosolimitane  di  che  i  cavalieri  di  Malta  gratificavano 
gr  isolani,  quanto  per  ricompensare  i  servigi  che  questi 
avrebbero  resi  al  nuovo  governo,  e  per  afifezionarli  sempre 
più  alla  Metropoli.  L'Ordine  fu  creato  sotto  il  titolo  di  S. 
Michele  e  S.  Giorgio ,  e  Sir  Thomas  allora  ne  fu  il  Gran 
Maestro.  Lui  morto,  gli  successe  in  quella  dignità  il  Duca 
di  Cambridge;  e  d'allora  in  poi  i  Governatori  di  Malta  e  gli 
Ammiragli  comandanti  le  forze  navali  britanniche  nel 
Mediterraneo  furono  sempre  nominati  Gran-Croci  del- 
l'Ordine. Componesi  questo  di  tre  gradì  ;  Cavaliere  cioè  , 
Commendatore  e  Gran-Croce  ;  la  decorazione  consistè 


in  una  stella  a  più  spicchi  imaltata  di  bianco ,  aoraioii- 
tata  da  una  corona  e  attaccata  ad  un  nastro  cremisi  coi 
lembi  a  liste  turchine.  I  Gran-Croce  la  portano  appesa 
al  Gran-cordone  da  diritta  a  sinistra;  i  G)mmendatori 
pendente  dal  collo  ,  e  ognuno  di  loro  ha  diritto  di  avere 
la  stella  ricamata  (cracAa<)  sull'abito  ;  i  cavalieri  poi 
la  tengono  attaccata  alla  bottoniera.  Le  mogli  di  tutti 
questi  prendono  il  titolo  di  Lady. 
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DIVISIONI^  PER    DISTRETTI. 


CiTTA^  Valletta  ,  Capoluogo  del  Governo. 


I.  DUlnUo  Mia  Città  TaUiUta 
1.  Città  Valletu 
d.    M   Vittoriosa  0  Borgo 

3.  n  Senglea 

4.  M   Bormola  o  Gosplcaa 

5.  M   Vilhena  o  Floriana 
11. 1Hi$fmi>  Mia  Città  NùUMb 

1.  Gitii  NoUbile.  con  Rabatto 
S.  Casale  Dingkli 

3.  «    Mosto 

4.  «    Zebog 

5.  M    SiggeTi 


III.  DittnUù  a  Bireainam 
i.  Casale  Bircareara 
S.    „    Nasciar 


3.  t«    Ghargur 

5.  M    Balun 

4.  H    Lia 

6.  „    Attord 
IV.  Dtslreffo  éi  ZetUm 

1.  Casale  ZeitiiD 

2.  »,    Zabbar 

3.  n    Tarsdett 

4.  „    Paola 
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5.  Gasile  Asciack 

6.  •,    Gudia 

7.  „    Luca 

V.  Dittretto  di  Kurmi 

1.  Casale  Kurmi 

2.  „     Zorriok 

5.  „    Krendi 
4.    „    Makabba 

6.  „    Quercop 

VI.  DiitrtUo  di  GoM 


i.  Castello  con  Ribatto 

2.  cuti  Gambray 

3.  Casale  Nadar 

4.  •,    Sceakia 

5.  n    Sciagra 

6.  M    Gharb 

7.  M    SaoDat 

8.  .,     Zebug 

9.  liola  di  Cornino  col  Caule 

Santa  Maria 


Non  leggera  occupazione  sarebbe  k  deacrisione  to- 
pografica di  questo  Gruppo  importantissimo  sotto  taoti 
rapporti^  se  dovessimo  darla  secondo  tutte  le  sue  moltis- 
sime particolarità  ;  ma  la  concisione  a  cui  dobbiamo 
servire ,  ci  determina  a  restringere  il  nostro  dettato  per 
quanto  lo  comporti  il  debito  di  non  omettere  akuoa 
cosa  essenziale  ;  ed  afiinchè  la  varietà  degli  oggetti  non 
abbia  a  generar  confusione  ^  divideremo  questa  ultima 
parte  topografica  in  tre  paragrafi,  destinandone  udo  al- 
r  isola  di  Malta ,  Taltro  a  Gozo ,  e  il  terzo  a  Gotamo 
con  altre  isolette  aggiacenti:  ordineremo  poi  i  paragrafi 
in  guisa  cbe  ognuno  indichi  prima  le  strade  esterne  ser- 
peggianti ueirisoJa  di  cui  si  parla  ;  in  seguito  le  varie 
opere  di  fortificazione  da  cui  T  isola  stessa  viene  difesa; 
e  per  ultimo  si  descriveranno  le  località  abitate ^  vale  a 
dire  le  città,  contentandoci  di  accennare  in  luogo  oppor- 
tuno alcuna  cosa  relativa  ai  villaggi,  cbe  Fuso  dei  luogo 
distingue  con  la  denominazione  di  Casali.  Scorta  ci  $ara 
pure  in  questo  l' opera  del  Sig.  Miège  altre  volte  citata. 
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MALTA. 


*  Strade  esterne. 

Otto  strade  priucipalì  eslerne  apronsi  Dell' isola  di 
Malta:  due  ne  traversano  la  lunghezza  ,  sei  la  larghezza  : 
r ampiezza  inedia  delle  strade  longitudinali  è  di  metri  1 4 
e  6^5  millimetri,  poco  più  cioè  di  i/^  metri  e  mezzo.  Una 
di  queste  parie  da  Burmola  e  conduce  pel  casale  Zf'itun 
a  Marsa-Si rocco  ;  ivi  si  riparte  in  due  rami  che  si  diri- 
gono TuDo  ai  casali  Tarscien  y  Luca  e  Zebug;  V  altro  ad 
Asciack  y  Gudia ,  Loretto ,  Quercop ,  Makabba  e  Siggevi, 
riunendosi  poi  a  Rabatto  sotto  la  Città  Notabile^  e  con- 
tinuando verso  GirgentOy  Porto  Baccari  e  la  cala  Falcone. 
La  seconda  strada  longitudinale  esce  dalla  città  Vài- 
letta  e  si  divide  in  tre  rami:  guida  il  primo  alla  Città 
Notabile  per  S.  Giuseppe  e  Àttard  ;  il  secondo  al  Capo 
Majesa,  passando  per  Bircarcara^  Balzan^  Lia  e  Mosia; 
il  terzo  finisce  al  Capo  Abrase^  toccando  i  casali  Nasciar 
e  Ghargur,  e  proseguendo  lungo  le  baie  di  S.  Paolo  e  della 
Melheha.  Delle  sei  trasversali  ;  la  prima  conduce  da  Ben- 
gemma  alla  cala  delle  Saline  o  a  quella  di  S.  Paolo,  e 
passa  per  Santa  Margherita;  dislaccasi  la  seconda  da  S. 
Gioi^io  9  si  avvicina  al  Boschetto ,  traversa  Rabatto  sotto 
la  città  Notabile  e  fa  capo  alla  Città  Valetta  per  Attard, 
Kurmi  o  Bircarcara ,  non  che  alle  cale  di  S.  Marco  e  di  S. 
Maddalena  per  Mosla,  Nasciar  e  Ghargur;  la  terza  di 
queste  strade  conduce  da  Pietra  Nera  e  S.  Giorgio  alla 
Città  Valetta  per  Siggevi,  Zcbug  e  Kurnii;  s'indirizza  la 
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quarta  dalla  valle  Djades  a  Buriuola  e  alla  Valletta^  pa»- 
aando  per  Krendì^  Makabba,  Luca  e  Paola  ;  la  quinta  pas- 
sando per  Zorrik  ,  Safi  ,  Quercop ,  Luca  e  Paola  ,  mena  da 
Vecchia-Torre  e  dalla  valle  dei  Ladri  a  Burmola   e  alla 
Valletta;  finalmente  la  sesta  che  comincia  dalla  punta 
di  Benhiaa^  o  meglio  dalla  torre  Heneja  e  mette  a  Bunnola 
toccando  Loretto ,  Gudia  e  Tarscien  ;  passando  poi  per 
▲sciack  e  Zeitun  termina  alle  cale  di  Marsa-Scala  e  di  & 
Tommaso.  Devesi  avvertire  però  che  di  tutte  le  indicate 
strade  meritano  realmente  tal  nome  e  sono  ben  mantenuta 
c|iieUe  che  dalla  Valletta  conducono  alla  Citta  Notabile, 
e  un'  altra  che  dalla  Valetta  mena  a  S.  Antonio ,  luogo  di 
cui  più  innansi  si  parlerà;  le  rimanenti  vedousi  assai 
trascurate. 
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Fortificazioni 


Cotanto  estendonsi  le  fortificazioni  fatte  costruire 
dairOrdioe  Gerosolimitano  in  queste  isole^  che  trenlamila 
uomini  appena  basteriano  a  guarnire  quei  lavori,  ammi- 
rabili pel  genio  che  gli  ha  immaginati  e  per  l'arte  che  gli 
ha  cosi  maestrevolmente  eseguiti.  Cominciando  ad  ac- 
cennare le  fortificazioni  che  sorgono  nell'  isola  di  Malta, 
rammenteremo  prima  quelle  che  difendono  la  Valletta, 
poi  diremo  delle  altre  che  attorniano  T  isola.  Posa  la  Val- 
letta su  di  una  penisola  costituita  da  uno  scoglio  in  pia 
parti  elevantesi  a  picco,  e  fortificato  nelle  altre  con  arte 
aomma:  ciò  la  prot^ge  dagli  attacchi  per  mare,  mentre 
il  lato  ond'è  unita  al  resto  dell'isola  presenta  due  fronti 
fortificate,  formanti  un  angolo  aperto  e  guardate  da  dvfi 
c<ii^a//eri  circondati  da  larghe  fosse:  più  avanti  distaccasi 
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una  strada  coperta  che  fu  capo  alla  FlorìaDa,  le  coi  bai- 
tene terminando  in  una  superba  opera  a  corno ,  compi- 
scono la  difesa  di  terra  in  quella  direzione.  Oltre  i  mento- 
vati due  cavalieri,  il  corpo  della  Valletta  è  fianch^giato 
da  otto  bastioni;  e  Testremo  della  città  opposto  alla  Flo- 
riana è  guarnito  dal  forte  «S*.  £7i7io  ricinto  di  bastioni  che 
incrocia  i  suoi  colpì  con  quelli  dei  Forti  Ricasoli  e  Tigne, 
di  cui  parleremo  bentosto ,  concorrendo  tutti  tre  a  difen- 
der ringresso  del  Porto  grande.  Il  Forte  Ricasoli  ricordato 
dianzi  sta  nella  punta  orientale  del  Porto  antedetto  di 
contro  a  S.  Elmo  ;  fu  eretto  per  impedire  la  fuga  degli 
schiavi  turchi 9  e  il  perimetro  delle  sue  fortificazioni  ab- 
braccia \òi^^  metri.  Più  addentro  nel  Porto  grande >  alla 
punta  della  Città  Vittoriosa ,  sorge  il  castello  S.  jingelo 
che  tiene  una  stessa  linea  col  Ricasoli^  ed  è  separato  da 
quella  città  mediante  un  fossato  d'acqua  sempre  pieno; 
egli  era  il  solo  fortilizio  esistente  in  Malta  allorché  i  Ca- 
valieri se  ne  impadronirono;  inalzato ,  come  si  è  detto , 
dai  Saraceni  nel  tempo  della  loro  dominazione,  ebbe  poi 
nuovi  bastioni  e  fossati ,  un'arsenale  con  magazzini: 
quattro  batterie ,  una  delle  quali  a  fior  d'acqua ,  dispo- 
ste ad  anfiteatro  e  armate  di  5o  cannoni^  seno  là  per 
fulminare  la  flotta  cbe  volesse  forzatamente  inoltrarsi 
nel  porto.  Sulla  punta  della  città  Seuglea  che  si  avanza 
nel  porto  in.  linea  parallela  della  Vittoriosa ,  ergesi  il 
Forte  S.  Michèle^  il  cui  recinto,  insieme  con  le  mura 
attornianli  quella  città,  misura  lagS  metri.  Burmola, 
detta  altrimenti  città  Co5/?iCiia, sta  posteriormentealledue 
prenominate  sul  dorso  di  una  collinetta  ;  questa  è  pure 
coronata  dal  Forte  di  S.  Margherita  e  da  una  linea  di 
fortificazioni  che  scendono  verso  gl'istmi ,  per  cosi  dire. 
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delle  due  penisole  su  cui  sono  fabbricate  la  Cospicua  e  la 
Vittoriosa;    quelle   opere  abbracciano   la  esleusione  di 
22ZS  metri.  I  fin  qui  delti  lavori  di  difesa  cbe  circondano 
le  tre  mentovate  città^  Cospicua  cioè,  Vittoriosa  e  Seu- 
glea,  vengono  poi  compresi  in  un  gran  semicerchio  com- 
posto di  nove  bastioni,  eseguilo ,  comesi  notò  nella  parte 
storica,  dal  Gran  Maestro  Cotoner,  per  lo  che  tiene  il 
nome  di  Cotonerà  ;  questa  linea  fortificata  occupa  4^65 
metri  e  può  servire  di  refugio  agli  abitanti  della  campa- 
gna in  caso  d* invasione.  Le  siuora  enunziatefurtificazioni 
sono  a  difesa  della  città  Valella  dalla  parte  di  terra  e  del 
Porto  grande.  Il  porlo  di  Marsa-Muscetlo,  in  cui  è  il  Laz- 
zaretto ,  ha  r  ingresso  guardato  dal  Forte  Tigne,  che 
sorge  sulla  cosi  detta  punta  di  Dragut  e  incrocia  i  suoi 
colpi  con  quelli  del  forte  S.  Elmo;  quel  forte  ha  4^2 
metri  di  giro ,  ed  è  soslenuto  dal  fuoco  della  città  e  del 
Forte  ilfa/ioe/.  Surge  quest'ultimo  insieme  coi  Lazzaretto 
su  di  un'isola  in  mezzo  al  porto:  ha  1016  melri  di  giro 
e  incrocia  col  forte  Tigne  e  coi  bastioni  della  Valletta  i 
colpi  che  partono  dai  suoi  cinque  bastioni  e  da  una  mez- 
zaluna: batte  tutta  la  costa  opposta  alla  città;  e  i  suoi 
fossati  impediscono  la  comunicazione  col  Lazzaretto. Nel- 
Tiuterno  dell'isola  sono  da  notarsi,  non  come  iraporian- 
ti  ma  come  esistenti,  le  forlificazioni  della  Città  Notabile 
che  girano  per  i85o  metri;  e  consistono  da  una  parte  io 
una  muraglia  senza  fossato  e  senza  controscarpa  su  di  un 
terreno  facile  ad  esser  minato,  dall'altra  in  un  piccol 
ridotto  con  fossato  e  strada  coperlai.  Il  corpo  della  piazza 
none  capace  di  lunga  resistenza,  e  può  soltanto  arrestare 
il  progrèsso  del  nemico  che  fosse  sbarcato  sulla  costa  di 
ponente,  mediante  le  trincee  di  Falca  e  di  JVasciar  si- 
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tuateTuna  alla  distanza  di  un  miglio  dalla  città  predetta, 

e  r altra  di  due.  Reslano  ora  da  vedersi  le  batterie,! 
ridotti,  le  torri  che  ricingono  V  isola;  al  che  fare  ordi- 
natamente, cominceremo  la  litorale  escursione  partendo 
dal  Forte  Tigne  e  procedendo  verso  borea,  quindi  a 
ponente;  e  girando  quindi  per  ostro,  la  termineremo  a 
levante  del  Forte  Ricasoli  :  a  dare  poi  qualche  idea  della 
importanza  di  ciascuna  di  queste  opere,  indicheremo 
con  cifre  arabiche  fra  parentesi ,  qualora  sia  conosciuto, 
il  numero  dei  cannoni  onde  erano  correspettivamente  ar» 
mate  nel  tempo  dei  Cavalieri  Gerosolimitani. 

Torre  di  S.  Giuliano ,  all'entrata  della  cala  omo- 
nima (can.  6). 

Linea  di  S.  Giuliano,  estesa  per  693  metri  che 
comincia  dalla  torre  omonima  e  circonda  la  cala  (can.ia). 

Ridono  diS*  Giorgio  j  che  con  la  estensione  di  1887 
metri  cuopre  la  costa  ond'  è  divisa  la  cala  omonima  da 
quella  di  S.  Giuliano. 

Torre  di  S.  Giorgio  all'entrata  occidentale  della 
cala  omonima  (can.  4)* 

Torre  della  Maddalena  alla  punta  d'ingresso  nella 
cala  omonima. 

Ridotto  della  Maddalena  a  piedi  della  torre  anzi- 
detta ;  la  sua  estensione  è  di  1 4oo  metri. 

Batteria  della  Maddalena  in  fondo  della  cala  omo- 
nima: ha  di  fronte  1100  metri. 

Torre  di  S.  Marco  sulla  punta  della  lingua  di  terra 
che  separa  la  cala  omonima  da  quella  della  Maddalena  ; 
essa  incrocia  con  quella  torre  e  con  il  Ridotto  di  S.  Marco 
che  in  appresso  si  menzionerà  (can.  a). 

Trinceramenti  di  S.  Marco  che  si  estendono  per 
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1800  metri  sulla  lìngua  di  terra  su  cui  posa  la  torre 

omonima. 

Batteria   f^endóme  che  occupa  lo  spasio  di  600 
metri  ìd  fondo  alla  cala  di  S.  ìfarco  (can.  6). 

Ridotto  di  S.  Marco  alla  punta  occidentale  della 
omonima  cala. 

Batteria  di  Gallit  ossia  Fonderei  :  questa  con  an 
giro  di  1900  metri  accerchia  il  promontorio  di  Benhont 
che  divide  la  c^la  di  Benhorat  o  delle  Saline  da  quelli 
di  S.  Marco  (can.  6). 

Torre  di  Benhorat ,  sulla  punta  del  Capo  omonimo 
air  entrata  di  quella  cala. 

Ridotto  delle  Saline  :  è  questo  come  il  prolunga- 
mento delle  batterie  di  Gallis  sino  al  fondo  della  cala  di 
Benhorat;  esteudesi  nel  totale  per  laoo  metrL 

Casa  trincerata  ;  serre  questa  come  RidoUo  ests  nel 
fondo  delk  cala  di  Benhorat^  3oo  metri  più  indietro  delle 
Saline^  suir incontro  delle  strade  che  conducono  aGkar- 
gur  y  Nasciar ,  Mosto ,  alla  Città  Notohile^  alla  Melleka  e 
a  Cerkeva. 

Batteria  della  Università  o  di  Koura  :  sta  sulla 
punta  di  Koura  che  separa  le  cale  di  Benhorat  e  di  & 
Paolo,  difendendo  Tìngresso  di amendue  (can.  a). 

Batteria  di  Butjuhha  Elbena  :  fu  eretto  dal  Gran  • 
Maestro  Lascaris  nella  baja  di  S.  Paolo,  in  fiiccia  alla  eila 
e  batteria  di  Mistra ,  di  cui  appresso  (can.  8). 

Bastione  di  f^ignacourt  :  questo  si  unisce  alle  bat- 
terìe di  Elbena  e  della  Università,  accerchia  la  lingua 
di  terra  che  separa  la  baia  di  S«  Paolo  dalla  cala  di  Ben- 
horat, ed  ivi  conginngesi  al  Ridotto  delle  Saline, prasen* 
tondo  codi  la  estensione  di  35oo  metri. 
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Torre  di  S.  Paolo:  soi^e  fra  il  bastioae  antedetto 
e  la  batterìa  Poii^  auUa  strada  che  dalla  Casa  trincerata 
mena  a  Nostra  Donna  della  Melleha. 

Batteria  Poli.  Trovasi  sulla  baja  di  S.  Paolo ,  alla 
sinistra  della  torre  omonima^  ma  più  al  davanti:  esten- 
desi  per  600  metri  (can.  6). 

Contro-batteria  :  con  la  fronte  di  5oo  metri  forma 
la  continuazione  della  precedente  (can.  4)- 

Batteria  p^endóme;  diversa  dall'altra  omonima^ 
ergesi  in  fondo  alla  baja  di  S.  Paolo  e  ne  batte  tutta  la 
lunghezza  ;  tiene  lo  spazio  di  600  metri  (can.  4)* 

Batteria  di  Mistra ,  nella  cala  omonima  ,  air  in- 
gresso occidentale  della  baja  di  S.  Paolo  (can.  6). 

léinea  di  Mistra,  estesa  per  600  metri;  staccasi 
dalla  batteria  omonima  e  ricinge  la  punta  della  Melleha 
che  ne  separa  la  cala  dalla  baja  di  &  Paolo. 

Torre  di  Eanadi,  air  ingresso  della  cala  della 
Melleha^  fra  le  linee  di  Mistra  e  di  Vestrem. 

Linea  di  Vestrem,  che  ai  allunga  per  1000  metri 
sui  bordi  della  cala  e  sul  rovescio  di  Melleha. 

Batteria  Vestrem  sulla  cala  della  Melleha  ,  cui 
protegge ,  incrociando  con  la  batteria  Vendòme  (can.  8)» 

Torre  della  Melleha:  sorge  sulla  lingua  di  terra 
che  separa  la  cala  omonima  dalla  baja  di  S.  Paolo,  e 
domina  la  strada  che  conduce  a  Nostra  Donna  della 
Melleha. 

Ridotto  Fedeau ,  presso  le  Saline  vecchie  in  fondo 
alla  cala  della  Melleha,  cui  batte  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Batteria  Vendóme,  terza  di  questo  nome;  poggia 
sopra  una  linea  di  trinceramenti  estesa  i5oo  metri,  ed 
ergesi  sulla  cosU  occidentale  della  cala  della  Melleha , 
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cui  prot^ge  iDcrociando  i  colpi  eoa  quelli  della  opposta 

batteria  Vestrem  (can.  8). 

La  parte  occidentale  dell'  isola  ^  bagnaci  dal  canale 
che  la  separa  dall'isola  di  Cornino,  è  difesa  dalle  qui 
sotto  notate  fortificasioui  le  quali  si  prolungano  verso 
libeccio  : 

Torre  di  Ahrase  (can.  a); 

Batteria  Epinasse  (can.  8); 

Ridotto  Louviers  ; 

Ridotto  della  Carrière^  o  Crii^elli  ; 

Batteria  Vendóme  ,  quarta  omonima  (can.  i6}; 

Ridotto  Hossiliet  o  E  scalar  t; 

Ridotto  Ta  fVied  Mussa  o  Spada  ; 

Batteria  Ta  Wied  Mussa  o  Ste^fin  Baudes^iUe. 
Tutte  le  qui  accennate  fortificazioni  sono  poi  ancbe  pro« 
tette  dal  forte  S.  Agata,  situato  fra  la  batteria  SCeFiii- 
Baudeville  e  il  Ridotto  Fedeau,  airintersecameuto  delle 
strade  che  guidano  per  una  parte  dalla  cala  di  Cerkeva 
a  quella  della  Melleha ,  e  per  V  altra  alle  torri  ;  batterie 
e  ridotti  che  fronteggiano  V  isola  di  Cornino. 

Rocce  a  picco  e  dirupi  inaccessibili  formano  la  difesa 
naturale  della  costa  che  stendesi  da  ostro  a  levante  par- 
tendo dalla  cala  di  Cerkeva  sino  alia  punta  di  Benbiaa; 
ma  da  questo  sito,  seguendo  la  costa  Ja  levante  a  po- 
nente fino  alla  punta  di  Ricasoli,  s'incontrano  altri  punti 
fortificati  cbe  sono  : 

La  torre  di  Benhisa,  sulla  punta  omonima,  all' in- 
gresso della  baja  di  Marsa  Si  rocco  (can.  4)  ; 

Un  trinceramento  sulla  punta  predetta ,  cbe  si 
estende  per  circa  6oo  metri  e  rongiunge  la  torre  di  Ben* 
htda  con  la  batteria  Balbani; 
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La  Batteria  Benhisa  o  Balhani  sulla  punta  cl'eii* 
Irata  nella  cala  Franca  (can.  8); 

Il  Ridotto  di  Cala  Franca  oDu  Frenoj  nel  fondo 
di  quella  cala  ; 

Il  Forte  Figueras  sulla  lìngua  di  terra  che  dicesi 
EIroiniech  air  ingresso  della  caia  Franca  ;  è  protetto  da 
una  linea  di  trinceramenti  di  1294  fnetri^e  insieme  con 
la  batteria  Balbani  difende  la  caia  Franca  e  l'entrata 
della  baja  di  M  arsa-Si  rocco  (can.  8); 

La  torre  Spinola  o  Berzei  nel  fondo  di  un  seno ,  sì 
conginnge  ai  trinceramenti  del  Forte  Figueras; 

La  Batteria  Finto  o  Gzira,  dopo  Ja  torre  Spi- 
nola (can.  8); 

Il  Ridotto  S.  Giorgio  nel  fondo  di  una  delle  cale 
che  sono  nella  baja  di  Ma  rsa  Si  rocco; 

La  Batteria  Ferretti  o  della  Cajrenza  nel  fondo 
della  maggior  cala  della  baja  predetta  (can.  io); 

Il  Forte  S.  Luciano  alla  punta  di  Marnisi  che  di- 
vìde in  due  cale  la  baja  sunnominata  (can.  6); 

Il  Ridotto  di  f^endóme ,  detto  pure  di  Kraile  o 
del  Giudeo  in  fondo  alla  seconda  cala  della  baja  surnfe* 
fila  (can.  la); 

Il  Ridotto  del  Fango  o  di  Fami  al  disopra  delle 
Saline  sul  rovescio  delia  collina  di  Della  Mare  ^  di  contro 
al  Forte  S.  Luciano  col  quale  incrocia  i  colpi ;^ 

La  Batteria  Vielgra  o  Zondadari  fra  il  Ridotto 
del  Fango  e  la  punta  della  collina  di  Della  Mare(can.8); 

Il  trinceramento  di  Tumbrel,  che  si  allunga  dalla 
punta  di  Della  Mare  a  quella  di  Tal  fiia,  nella  estensione 
di  j(>(>3  metri  ; 

La  torre  di  S.  Paolo  sulla  punta  di  Srhawopolog^in^ 
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protetta  da  una  liuea  di  trinceramenti  estesa  per  36o 
metri  ; 

La  Batteria  di  Ricama  o  Da  Cluseau  sulla  caia  di 
S.  Tommaso  (can.  7); 

Un  trinceramento  esteso  per  5oo  metri  iu  fondo 
alla  cala  predetta; 

La  torre  di  S*  Tommaso  di  faccia  alla  batteria  Du 
Cluseau ,  dall'altro  iato  di  quella  cala  (cao.  6); 

Il  Forte  «SI  Tommaso  sulla  punta  della  lingua  di 
terra  che  separa  la  cala  omonima  da  quella  di  Marsa- 
Scala  (can.  a4)  ì 

La  torre  di  Zoncor  sulla  puuta  opposta  al  Forte 
anzidetto  1  che  incrociando  i  colpi  con  quello^  impedisce 
l'ingresso  nella  cala  di  Marsa  Scala  ;  iu  fondo  alla  quale 
del  pari  che  sulla  costa  che  sostiene  la  Torre  di  Zoncor 
estendonsi  trinceramenti  per  700  metri  ; 

lia  torre  di  Ennador  e  la  torre  Grazia^  erette  a 
Blata  e  a  Baydha  di  con  Irò  a  Gasai  Zabbar  ; 

I  trinceramenti  di  Ghamieh  estesi  per  1387  metri  j 
che  guarniscono  la  costa  dalla  torre  di  Ennador  sino  al 
Forte  Ricasoli ,  ove  dovea  terminarsi  la  nostra  littorale 
escursione. 


««« 


Topografia  delle  località  abitate* 


ciTTJ*  rJiLMTTJ  —  La  penisola  su  cui  Dotammo 
essere  edificata  in  Città  Pialletta,  fu  scelta  a  tal  uopo  per 
la  favorevole  sua  posizione  fra  due  vasti  porti  naturali  j 
il  Grande  cioè  e  quello  di  Afar^ri  Muscetto  che  abbiamo 
avuto  occasione  di  rammentare.  Cominciò  a  sorgere  la 
Valletta  nel  i566  sull'altura  di  Sceb-eRas  (  Luogo  eie- 
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vaio  «ugli  altri  )^  oude  il  piano  della  ciiià  non  polè  riu- 
scire allrìmenti  che  assai  disuguale; e  poiché  fu  compila 
nel  iSyi  ^ il  Consiglio  dell'Ordine  le  diede  il  noaie  del- 
r illustre  suo  fondatore^  aggiungendovi ^  secondo  Fuso 
siciliano  e  il  desiderio  del  fondatore  medesimo^  T epiteto 
di  Umilissima.  Nelle  fortiCcazioni  che  circondano  la 
Valletta  tre  porte  si  aprono;  la  Porta  Reale  cioè^  detta 
eziandio  jPor^a  di  terra  perchè  conduce  allo  interno  del- 
l'isola; la  Porta  di  marina  che  guarda  sul  Porlo  grande; 
la  Porta  di  Marsa-Muscetto  sul  porto  omonimo.  La 
città  è  repartita  in  ventuna  strada  ^  dieci  cioè  per  lo  lungo 
e  undici  trasversali^  tutte  spaziose,  fornite  di  marciapie* 
di,  e  che  si  tagliano  ad  angoli  retti  ;  erano  lastricale  di 
larghe  pietre  quadrale,  ma  agTIoglesi,  attuali  dominatori, 
è  piaciuto  sostituire  a  quel  solido  pavimento  il  loro  bat* 
luto  alla  MacJldam  ,  polveroso  in  estate  e  fangoso  nei 
giorni  di  pioggia.  La  via  principale  divide  la  città  per 
mezzo;  il  suo  corso  è  piano  da  Porta  Reale  fino  alia 
Piazza  del  Palazzo  Governativo,  di  dove  con  ripida  scesa 
prolungasi  sino  al  Forte  Sant'Elmo  ;  tulle  le  altre  strade 
}>ercorrooo  un  suolo  più  o  meno  ineguale ,  e  multe  di 
esse  non  sono  carreggiabili  per  la  ertezza; anzi  in  alcune 
è  praticata  una  serie  di  gradini  per  quanto  è  larga  la 
strada ,  i  quali  non  tolgono  però  la  fatica  dello  sceudere 
e  del  salire,  che  si  rende  sensibile  in  ragione  della  lun- 
ghezza del  tragitto.  Tale  disuguaglianza  di  suolo  si.  fa  vie- 
più manifesta  nella  strada  di  S.  Orsola ,  in  fondo  alla 
quale  i  passeggeri  veduti  dalla  estremità  che  mette  alla 
Piazza  della  Regina,  sembrano  pigmei.  Fra  le  piazze 
delia  Valletta  può  citarsi  quella  del  Palazzo  indicata 
pocanzi  ;  essa  serve  di  passeggio  pubblico,  ma  non  è  il 

Jsolt  dtl  Gruppo  di  Malta  Voi,  xit»  4^ 
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solo  ;  e  trouleggiala  come  trovasi  da  vasti  eJifizii  può 
stare  al  confronto  delle  belle  piazze  che  vcdofl:(i  in  raulle 
città  europee  di  second^  ordine.  Un  altro  luogo  di  pub- 
blico passeggio  nella  città  è  la  così  detta  Baracca  sul 
bastione  di  San  Giovanni  presso  V  jilbergoàì  Gasliglìa; 
da  quel  luogo  si  domina  il  porto  grande  e  godevi  uu 
ammirabile  colpo  d'  occhio.  Anche  il  bastione  su  cui  è  il 
sepolcro  del  fu  Governatore  marchese  di  Ilasliugsèdi 
venuto  passeggiata  pubblica  ^  ombreggiata  Ji  piante.!/ 
abitazioni  che  offrono  tutte  aspetto  deceutissimo^  so- 
no fabbricate  di  pietra  e  ornate  di  balconi  couoUiaio 
effetto:  molte  hanno  due  piani  oltre  il  piaulerreuo, 
e  in  vece  di  embrici  sono  intieramente  coperte  di  un 
terrazzo  che  serve  di  piacevole  riunione  alla  famiglia 
nelle  serate  estive  ^  e  raccoglie  le  acque  piovane  oud  <^ 
fornita  la  cisterna  che  non  manca  in  alcuna  casa.  Vj^n> 
anche  diverse  pubbliche  fontane  alimentate  dili^e^terno 
€»quedotto  Vignacourt^  il  quale  conduce  in  città  le  acque 
di  alcune  sorgenti  poste  nella  parte  occidentale  dell  ìsou 
cioè  a  Diar  Chandul  presso  la  Città  Notabile. 

Abbiamo  soltanto  enunziato  i  due  porti  delia  Valet* 
la  y  ma  essi  son  tali  che  meritano  una  più  distinta  men 
zione.  Si  disse  altrove  che  il  porto  grande  ne  racchiuda 
altri  quattro  :  il  principale  di  essi. è  lungo  mUri  3^37  " 
dalla  punta  del  Forte  Ricasoli  sino  al  fondo  del  seco 
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denominato  la  Marsa ;  ma  i  navigli  non  s'inoltrano  lu 
quella  direzione  oltre  metri  9^5;  l'ingresso  preso dalu 
punta  del  Forte  S.  Elmo  a  quella  del  Forte Bicasuliélar- 
577  metri  e  mezzo ,  e  di  46a  e  mezzo  dalla  punta  di 
Ricasoli  alla  Consegna  \  più  innanzi  la  larghezza  varia 
d'alquanto  in  diversi  punti,  ma  per  tutto  vi  tÀ  trova  uoa 
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profoudilà  di  5  a  la  braccia  d^acqua.Gli  ancoraggi  sono 

ivi  al  coperto  da  tutti  i  venti,  ma  non  dal  greco-tramon- 
tana  ;  allorché  questo  soffia  con  violenza ,  i  navigli  si 
rifugiano  nei  porti  adiacenti^  formati  dalle  punte  di  Rica- 
soli ,  della  Garcara ,  della  Vittoriosa,  della  Senglea  e  del 
Gorradino.  Si  denominano  questi  :  Porto  della^  Renella 
ove  regolarmente  non  gettasi  T ancora  per  la  poca  acqua 
e  per  essere  troppo  esposto  al  maestrale  ;  ivi  sogliono  ba- 
gnarsi  i  maltesi  nella  estiva  stagione:  Porto  della  Car- 
cara  in  cui  i  navigli  provenienti  dal  Levante  sogliono 
dar  foudo^  se  i  venti  gF  impediscono  di  afferrare  il  porto 
di  quarantina  ;  sulla  punta  omonima  è  lo  Spedale  della 
marina  inglese  :  il  Porto  delle  Galere  è  cosi  delto^  perchè 
ivi  i  Cavalieri  di  Malta  avevano  i  loro  cantieri;  è  situato 
fra  la  Vittoriosa  e  la  Senglea^  etu>ntiene  i  magazzini  con 
l'arsenale  per  la  marina  inglese:  il  Porto  dell'/sola  è  Ira 
la  Senglea  e  la  punta  di  Gorradino;  in  esso  sono  i  cantieri 
per  la  costruzione  de'  navigli  mercantili.  A  ciò  che  si  è 
detto  sul  Porto  di  Marsa-Muscetto  vuoisi  aggiungere,  che 
la  sua  lunghezza  dalla  punta  di  Dragut  fino  alla  Pietà  è 
di  metri  iSSo^e  la  larghezza  d'entrata  dal  Forte  S.  Elmo 
al  Forte  Tigne  misura  metri  462  e  mezzo  ^  profondo  per 
tutto  dalle  5  alle   17  braccia  d'acqua. 

Fra  i  sacri  edifizj  della  Valletta  è  da  notarsi  princi- 
palmente la  chiesa  dedicata  a  S.  Giovanni  Batista  ^  tito- 
lare dell'Ordine  Gerosolimitano;  vasto  tempio  a  ire  navi 
eretto  sotto  la  direzione  di  Girolamo  Gassar  architetto  mal- 
tese^ con  pavimento  di  marmi  che  esprimono  gli  slemmi 
dei  molti  cavalieri  ivi  tumulati,  e  ricco  di  parecclii  sar« 
cofagi  marmorei  inalzati  a  diversi  Gran  Maestri  ed  allri 
personaggi  distinti;  lo  adornano  non  pochi  affreschi  del* 
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Cavalier  Calabrese  relativi  a  varii  fasti  dell' ordine,  e 
stucchi  dorati  io  molte  delle  numerose  cappelle;  in  fon- 
do al  tempio  sovrasta  all'ara  massima  incrostata  di  lapis- 
lazzuli il  gruppo  di  marmo  che  rappresenta  in  simulacri 
colossali  di  valente  scalpello  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo; 
sotto  il  presbiterio  è  pure  la  confessione  o  cripta:  ù 
canonici  che  servono  qael  tempio  con  magnifica  uiEiii* 
tura  9  godono  V  onor  della  mitra  :  è  però  da  conipiangm 
che  il  tempo  e  T  umidità  abbiano  danneggiato  e  danoei* 
gioo  le  belle  pitture  del  Preti ,  le  dorature  e  alcuni  mo' 
numenti  delle  cappelle.  Dopo  questa^  si  vuol  raranoenUre 
la  Chiesa  Collegia  ta  intitolata  a  49.  Paolo,  la  quale  io  digniti 
tiene  il  secondo  posta  Appresso  ricordiamo  le  chiese  del 
Gesày  di  S*  jigostinoy  dei  Domenicani,  dei  Minori  Con- 
i^entuali,  dei  Carmelitani  e  la  chiesa  dì  rito  greco; tnlU 
queste  insieme  con  diverse'  altre  sono  di  assai  decente 
struttura:  noteremo  altresì  il  tempio  dei  ProtesUotidi 
recente  costruzione ,  vasto  esso  pnre  e  di  graiioso  diie- 
gno;  aggiungendo  per  ultimo  alle  case  religiose  sommcn- 
tovate  il  monastero  di  femmine  che  fiancheggia  la  strada 
Reale  là  dove  comincia  la  discesa  verso  il  Forte S.EIfliO' 
Passando  ora  ad  accennare  gli  edifizii  pubblici,  co- 
mincieremo  dal  Palazzo  Governativo ,  antica  sede  da 
Gran  Maestri ,  ampio  pisolato ,  ma  però  tuttora  ffiaocaoU 
di  una  scala  analoga  alla  maestà  delT insieme;  è  freg^*^ 
di  buone  pitture  tra  le  quali  si  lodano  i  pennelli  di  Al- 
berto Durerò,  del  Preti,  di  Guido,  dello  Spagooletto, del 
Caravaggio.  Vi  si  osserva  inoltre  l'armeria  cbecontieofi 
tutte  le  antiche  armature  dell'Ordine  di  S.Giovanni,eiD 
questa  parte  può  dirsi  un  museo;  e  di  più  vi  si  conserva 
r armamento  completo  per  3o  mila  uomini  dispostolo 


689 
bellissima  simmetria.  Il  Palazzo  è  sormontato  da  ana  torre 

ove  altre  volte  era  T Osservatorio  astronomico,  cbe  ora 
serve  per  segnalare  Tarrivo  dei  navigli.  Il  Palazzo  comu- 
nica per  via  d'un  arco  con  la  vicina  Reale  pubblica  Bi- 
blioteca,  edilizio  dei  più  rimarchevoli  della  città ,  che 
E        contiene  ancora  la  Biblioteca  particolare  della  guarni- 
gione; la  Biblioteca  maltese  è  ricca  di  ^o  mila  volumi 
i        e  di  molli  MSS.  latini.  Vi  si  conservano  diversi  pezzi  di 
1        antichità  trovali  nell'isola:  un'Ercole  cioè  di  marmo , 
un'ara,  un  Mercurio  di  bronzo,  un  medagliere,  una 
scultura  rappresentante  il  zodiaco  ed  allri  oggetti  astro* 
nomici.  La  Borsa  di  Cambio,  l'Università  ,  i  Tribunali  > 
la  Banca,  sono  stabiliti  in  separati  e  decenti  edifizii.  Il 
Teatro,  capace  di  circa  laoo  persone,  ha  cinque  ordini 
di  palchi  ma  assai  ristretti  ;  è  fiancheggiato  da  due  altre 
case  ed  ha  una  sola  uscita,  cosa  pericolosa  pei  casi  d' in- 
cendio. Fra  gli  altri  edifizii  di  Malta  ,  i  più  rimarche- 
voli per  vastità  ed  architettura  sono  quelli  che  servi- 
vano  di  Alberghi  alle  diverse  Lingue  dell'Ordine  nel 
tempo  de' Cavalieri;  uno  di  essi ,  V Albergo  cioè  di  Pro- 
venza, è  destinato  al  Casino  civico,  che  ivi  chiamano  Club 
della  Unione  ;  V Albergo  d'AUemagna  ha  ceduto  il  luo- 
go al  tempio  dei  Protestanti.  A  questi  edifiz)  devono  ag- 
giungersi la   Tesoreria,  ove  sono  anche  altri  pubblici 
uffizj ,  il  Palazzo  del  Comune  dove  risiede  la  Direzione 
degli  approvisionamenti ,  il  Monte  di  Pietà,  il  Fresco- 
pado,  il  Palazzo  dell*  Ammiragliato  e  il  Palazzo  di 
Giustizia,  residenza    attuale  dell' Ispettor  generale  di 
Polizia  e  del  tribunale  di  Polizia  correzionale;  infine  il 
Corpo  di  guardia  di  contro  al  Palazzo  del  Governo.  Gli 
altri  Alberghi  sono  quasi  tutti  destinati  a  servizio  pub- 
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biico  e  ,  più  che  allro^  della  guarnigione.  La  estensione 
della  ValJeila  è  stata  determinata  tre  volte  da  trediver&i 
individui;  noi  riferiremo^  esprimendole  in  ettari  per  mi* 
gliore  intelligenza^  tutte  tre  le  misure  senza  adottar  Tuna 
piuttosto  che  Taltra.  Il  cavalier  Bosio  ha  dato  di  circuito 
alia  Valletta  o,8o4o  ettari  e  di  superficie  ^9^5544^ 
Il  cavaliere ^é^/a  ne  La  indicala  la  lunghezza  in  0^6000 
ettari  y  e  la  larghezza  in  o^iÒJO.  Il  capitano  di  marina 
inglese  Smith  ha  dato  alla  città  la  lunghezza  di  lo^o 
jarde  ,  cioè  99>93oo  metri ,  e  la  larghezza  di  'j 00  J arde 
pari  a  metri  646,800.  L'esterno  della  città  sul  Porto  gran- 
de offre  Tedifizio  della  Dogana^  VUfficio  di  pratica  pei 
navigli  netti 9  e  diversi  magazzini:  VUfficio  di  pratica 
ove  sbarcano  le  persone  purgate  dalla  contumacia^  è  fuori 
la  Porta  di  Marsa-Muscetto. 

Floriana  —  Parlando  delle  fortificazioni  si  è  avufu 
opportunità  di  rammentare  questo  luogo  ,  che  dal  nome 
del  (ìran  Maestro  suo  fondatore  dicesi  ancora  Città  F^il- 
hena.  E  questa  come  sobborgo  della  Valletta  ,  al  quale 
si  ha  accesso  per  Porta  Reale  ;  fortificata  essa  pure  ,  come 
notammo,  ha  quattro  porte  sue  proprie:  una  si  apre  sul 
Porto  Grande,  e  dicesi  Porta  Marina}  la  seconda 
nielte  sul  Porto  di  Marsa-Muscetto  ;  due  altre  denomi- 
nate Porta  S.  Anna  e  Porta  Bomba ,  conducono  nello 
interno  dell'isola.  La  parte  abitata  della  Floriana  non  è 
molto  estesa:  vi  sono;  la  chiesa  di  S.  Publio  ;  la  chiesa  e 
convento  de^ Cappuccini]  alcune  Caserme  militari]  i 
Giardini  pubblici  j  un  privato  Giardino  botanico  fon- 
dato dal  Cav.  Ball;  la  Casa  d'industria]  l'Ospizio  degli 
Incurabili  e  diversi  magazzini  :  la  parte  piiì  spaziosa 
di  questo  sobborgo  è  una  grande  spianata  per  le  manovre 
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militari;  il  pubblico  macello  sta  Fuori  delVopera  a  corno 
con  cui  termina  la  Floriana.  Le  abitazioni  hanno  lo  stesso 
stile  di  quelle  della  Valetta  ;  la  lunghezza  di  questo  sob- 
borgo misura  sSq  metri  e  la  larghezza  6a4* 

Città  Vittoriosa  —  Fu  notato  pocanzt  che  il  ca- 
stello S.  Angelo  sorge  sulla  estremità  di  una  lingua  di 
terra  che  si  avanza  nel  Porto  grande ,  e  che  sostiene  gli 
edifiziì  di  questa  città;  le  strade  di  essa  sono  irregolari, 
disuguali,  strette  e  selciate  a  ciottoli;  vi  si  trovano  un 
monastero  di  fienedettiui  che  risale  all'epoca  diTrajanu 
e  tre  conventi,  di  Domenicani  cioè,  di  Francescani  e  di 
Carmelitani.  Oltre  la  parrocchia  di  S>  Lorenzo  che  fu  la 
prima  chiesa  conventuale  dell'Ordine,  vi  sono  altre  chie- 
se, in  una  delle  quali,  prima  che  rovinasse,  conserva vansi 
il  cappello  e  la  spada  del  Gran  Maestro  La  Vallette.  Vi  si 
nolano  il  già  Palazzo  del  Grande  Inquisitore  ;  l'antico  Pa- 
lazzo del  Gran  Maestro;  due  cavalieri  spettanti  alle  for- 
tificazioni del  castello  S.  Angelo,  e  due  altri  cavalieri  aU 
r  opposto  estremo  della  città,  uno  de' quali  dicesi  4^. 
Giacomo^  l'altro  S.Giovanni.  Ha  di  lunghezza 601  metri 
e  la  sua  media  larghezza  ne  annovera  aoy. 

Città  Senglea —  Questa  città  parallela  alla  Vitto- 
riosa, come  altrove  sì  disse,  non  era  che  un  sobborgo  ;au- 
mentato  poi  e  fortificato  dal  Gran  Maestro  la  Sangle:  ne 
prese  poi  il  nome,  e  fu  detto  anche  Città  d'Invitta  per  la 
fedeltà  e  pel  coraggio  de' suoi  abitanti  che  nell'assedio 
del  1 565  la  difesero  con  rara  bravura,  mostrandosi  sordi 
alle  offerte  dei  Turchi,  Haquattrostrude  longitudinali  e  do- 
dici traverse  ;  la  sola  principale  e  spaziosa  trovasi  selciata  ; 
le  altre  sono  strette  e  ineguali.  Delle  sue  tre  chiese  una  e 
Collegiata:  la  città  è  larga  i85  metri ,  lunga  785. 
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Città  Cospicua  o  Burmola  -^  Giace  a  piedi  delU 
collina  di  S.  Margherita, a  contallo  con  la  po8lerior  park 
delle  due  precedenti  ;  ha  una  chiesa  e  un  con  vento  di  Tf  re- 
siani,  ma  nuli' altro  che  meriti  esaere  ricordato.  La  sua 
lunghezza  è  di  5o8  metri  e  la  larghezza  di  870.  Qaesie 
tre  città  possono  ^  insieme  con  la  Floriana ,  rìgnardani 
come  sobborghi  della  Valletta. 

La  Città  Notabile  o  Città  f^ecchia,  aiiticameuleilfe' 
dina,  sta  quasi  nel  centro  dell'  isola  in  distanza  dilette 
miglia  e  mezzo  della  Valletta  y  sopra  di  una  collina  di 
aria  eccellente  e  che  offre  una  veduta  bellissima.  La  sua 
fondazione  si  perde  nel  buio  dei  tempi  ;  le  numerose  ro- 
vine  ond'è  attorniata  mostrano  che  in  antico  era  mollo 
più  estesa.  Ebbe  il  nome  di  3/e</i/ia  dagli  Arabi  allorché 
ne  fecero  la  conquista;  presentemente  ha  una  porta  sola 
volta  a  mezzo  giorno  ,  guarnita  di  torri  e  di  uo  ponte  le- 
vatoio :  strette  ed  irregolari  ne  sono  le  strade, 000  pa^i* 
mento  di  piccoli  ciottoli;  tutte  le  abitazioni  hanno ierran> 
e  balconi  secondo  l'uso  del  paese.  Sono  in  essa  da  notarsi,» 
Palazzo  Magistrale  antico,  il  Palazzo  c/^/  Comune, ^ 
Vaiìlìc'd  Cattedrale  che  vuoisi  eretta  sul  suolo  del  palaz- 
zo di  Publio:  è  stata  ricostrutta  con  gusto  moderno  ou 
semplice,  e  vi  sono  molti  quadri  del  Cavalier Calabrese. 
serve  di  sepolcro  ai  vescovile  i  canonici  del  suoCap^ 
sono  quelli  che  uffiziaoo  la  chiesa  di  S.  Giovanni  neu» 
Valletta.  È  da  ricordarsi  presso  la  Città  Notabile  il  sob- 
borgo Rabatto  piò  vasto  e  popolato  di  quella:  ha  le  vieir 
regolari  e  non  selciate,  con  molte  chiese  fra  le  quali qu^'  ^ 
di  S.  Paolo,  e  la  chiesa  col  convento  dei  Donaeuicaui;  ^ 
prima  ha  una  grotta  al  disotto,  che  serviva  ad  uso 
chiesa,  e  vedesi  tuttora  divisa  in  tre  parti,  separale 


griglie  di  ferro.  Sotto  questo  villaggio  apronsi  le  cata- 
combe di  cui  si  è  fatto  cenno  più  addietro  ,  simili  a  quelle 
di  Napoli^di  Roma  e  di  Siracusu.  A  mezzogiorno  della  Città 
Notabile,  poco  più  di  due  miglia  distante,  è  il  Boschetto, 
ampia  ed  amena  villa  fondala  dal  Gran  Maestro  Yerdale 
per  se  e  successori  ;  il  palazzo  fu  modernamente  ceduto  ad 
una  compagnia  inglese  per  attivarvi  l'industria  della  seta  : 
poco  discosta  è  la  casa  di  campagna  cbe  servi  va  ai  Grandi 
Inquisitori ,  situata  in  luogo  agreste  e  non  lontano  dai 
Giardini  del  Fescovo.  Seguendo  poi  la  linea  dell'acqui- 
dotto  Vjguacourt,  trovasi  fra  la  città  Notabile  e  la  Val- 
lettala  quasi  eguale  distanza  dall'una  e  dall'altra  e  nel  ter- 
ritorio di  Casal  Balzan,  il  Palazzo  di  S.  jintoniOj  odierna 
villeggiatura  dei  Governatori  di  Malta,  fornita  di  giardini 
di  parco  e  di  quanl'altro  può  rendere  delizioso  un  luogo  di 
aignorile  diporto  ;  ma  bisogna  confessare  die  i  possessori 
si  prendono  poca  cura  dì  mantenerla  in  buona  condizio- 
ne. /  leoni  danno  il  nome  ad  un'altra  casa  di  delizia 
situata  a  S.  Giuseppe  che  fu  già  occupata  dal  Generale 
le  Withmore;  e  finalmente  ne  piace  indicare  un'altra 
casa  di  campagna  detta  pure  iS*.  Giuseppe  presso  Casal 
Kurmi,  i  (li  cui  giardini  sono  slati  molto  deliziosameule 
abbelliti. 

Casali  0  f^illaggi  '^'Dei  sessanta  e  più  Casali  men- 
tovati in  una  lettera  scritta  dal  re  Ferdinando  nel  i5i4e 
rammentata  dallo  storico  Abcla,oggi  se  ne  annoverano  so- 
li i^entidue,  ed  eccone  i  nomi  :  Zabbar,  Zeitun,  Asciackj 
Tarscien,  Gudia,  Quercop^  Zorrick,  Krendi,  Mikabba, 
Luca,  Paola,  Kunni,  Zebbug ,  Siggesfi,  Dingkli ,  jàt- 
fard  I  Lia  ,  Balzan  ,  Bircarcara ,  Ghargur ,  fiasciar  e 
Mosta.  In  generale  questi  Casali  sono  piuttosto  estesile 


ben  costruiti;  hanno  Ivabitasioni  Ji  pietra,  con  terrazze  come 
quelle  delle  città  dell' isola,  e  vi  .si  trovano  chiese  che 
non  disconverrebbero  a  qualciie  città  anche  considerabi- 
le del  continente.  I  più  osservabili  sono  Zabbat  che  dai 
G.  M.  Honipesch  ebbe  il  titolo  di  città  ;  Zeitun  di  fon- 
dazione siciliana;  Tarscien  supposto  il  primo  occupalo 
dai  Cartaginesi  ;  Zorrick  che  nel   linguaggio  del  paese 
significa  azzurro,  in  cui  si  nota  che  gli  abitanti  hannogli 
occhi  di  quel  colore;  £iica,  popolato  da  muratori; /Tu roti 
da  fornai;  N asciar j  di  cui  gli  abitanti  diconsi  essere 
stati  i  primi   ad  abbracciare  il  cristianesimo;  Mosta  , 
saccheggiato  dai  pirati  nel  iSsG,  e  nel  cui  tenimento  è 
situata  molto  pittorescamente  una  chiesa  dedicata  a  S. 
Paolo. 


S   3. 


GOZO. 


*  Strade  esterne. 

Quest'isola  che  i  latini  chiamarono  GauloSj  ha  due 
strade  esterne  longitudinali  che  partendo  dal  porlo  Mig- 
giara  e  passando  presso  il  castello,  mettono  una  al  Capo 
S,  Dimitri  ^  V  altra  alle  Saline  dell'  Oriolaio.  Una  sola  e 
la  strada  esterna  traversale,  che  parte  dalla  cala  Sci' 
tendi,  passa  non  lungi  dal  castello  e  dividesi  in  tre  rami 
diretti  al  Porto  S.  Paolo,  alla  cala  di  Forno  e  a  quel- 
la di  Ramla.  Altre  strade  minori  intersecano  le  sopra 
indicate  e  guidano  ai  Casali,  nonché  a  tutti  i  punti  del- 
la costa  ove  esistono  cale ,  torri  e  fortificazioni. 


** 
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Fortificazioni. 


Neir  interno  dell'  isola  il  Castello  è  la  sola  opera 
fortificata,  che  occupa  uno  spazio  di  4^2  metri  quadrati. 
Anticlìissinia  è  la  sua  fondi^zìoiie,  ma  il  tempo  e  gli 
uomini  avendolo  distrutto^  fu  riedificato  nello  scorso 
secolo:  vi  sì  ascende  per  un  cammino  spirale  tagliato 
intorno  alla  rupe  sulla  quale  sMnnalza^  ed  altre  volle 
era  dimora  del  Governatore^  ma  di  presente  egli  abila 
una  bella  casa  posta  vicino  al  /Forte  Cambray  ove  al- 
loggia la  guarnigione.  Facendo  il  giro  littorale  del  Gozo, 
come  si  fece  quello  di  Malta  y  si  può  partire  da  levante 
verso  borea  y  poi  girare  a  ponente  e  in  seguito  a  mezzo 
giorno;  e  cosi  si  trovano; 

Il  Forte  Cambrajr  eretto  nel  1749;  guarda  T en- 
trata del  porto  Miggiaro,  incrociando  i  suoi  colpi  con 

La  torre  Miggiar  situata  net  fondo  del  porlo  omo- 
nimo ( cannoni  6 ) ; 

11  Forte  S.  Martino  tra  Robi  Gliura  e  Uyed  elBu- 
jcs,  costruito  dal  G.  M.  Garcès^  per  difendere  il  canale 
tra  Gozo  e  Cornino  (can.  17); 

Ridotto  e  Batteria  Cala  a  borea,  nella  direzione  di 
N.  Signora  della  Gala; 

La  torre  nuova  anche  piìì  boreale  e  alla  punta  del 
Capo  Kibir  (can.  :i)  ; 

La  Batteria  di  Nadur  che  domina  la  collina  Fre- 
dian  e  la  cala  Ramla  (can.  6); 

Il  Ridotto  Ramla  ohe  dalla  precedentemente  indi- 
cata batteria  prolungasi  intorno  alla  ca^la  omonima  per 
i5oo  metri  (can.  5); 

La  Batteria  Sci  arra  sopra  una  lingua  di  terra  che 


si  avanza  nella  cala  di  Ranila^  cui  protegge  insieme  col 
Ridoilo  auddello  e  con  la  batteria  Nadur  (can.  6); 

La  torre  di  Marsa  el  Forno  sulla  punta  che  sepa- 
ra le  cale  Forno  e  Barala  e  le  difeode^  incrociando  i  coljii 
con  quelli  della  batteria  Nadur  e  della  batterìa  di  Cola 
Saffra  ; 

Il  Ridotto  di  S»  Paolo  eateao  per  circa  loo  metri  ^ 
in  un  angolo  rientrante  della  calaForno  e  presso  la  strada 
che  gu'rda  alla  torre  di  Marsa  el  Foruo^alla  batteria  Sciar- 
ra  ^  a  S.  Biagio  e  a  Casal  Scìagra; 

Il  Ridotto  di  Marsa  el  Forno  che  appoggiasi  a 
quello  di  S.  Paolo  ^  contorna  tutta  la  cala  Forno  fino  al 
Ridotto  dì  Cola  Saffra  con  cui  si  unisce^  e  la  di  cui  esten- 
sione è  di  loco  metri } 

Il  Ridotto  di  Cola  Sajfra  sulla  punta  del  Capo  omo- 
nimoi  che  difende  T  ingresso  della  Cala  Foruo  iocro- 
cìando  colla  torre  di  Marsa  el  Forno; 

Il  trinceramento  Muget  el  Bahar  esleso  per  65o 
metri  in  fondo  alla  cala  di  S.  Paolo; 

Xia  Batteria  el  Cala  Balda  ai  piedi  della  collina 
omonima  e  air  ingresso  della  Cala  S.  Paolo; 

Il  Ridotto  Scìacini  sull'  altura  della  collina  Balda 
e  sulla  sponda  della  cala  omonima  : 

Di  quivi  alla  cala  Scilendi  tien  luogo  di  forlificasio- 
ne  la  rupe  tagliata  a  picco ,  alta  dai  i3  ai  So  metri; 

La  torre  Scilendi  alla  estremità  della  collina  Bajud- 
da  j  e  all'ingresso  della  Cala  Scilendi; 

Da  questo  punto  ricomparisce  la  rupe  tagliata  a 
picco  sino  al  Forte  Camhraf ,  e  perciò  nelF  intervallo 
non  è  alcuna  opera  di  fortificazione. 

\ 
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Topografia  delle  località  abitale* 


Gozo  —  Nome  deirantica  città^  che  è  ricìuta  dalle 
foitificasiooi  onde  componeai  il  già  nietovato  Caiilello. 
Vi  è  una  chiesa  Cullegiata  con  sette  canonici  diretti  da 
un'arciprete;  e  fuori  del  castello  è  il  sobborgo  Rahatto. 

Città  Cambrajr  —  Edificala  verso  la  metà  del  se* 
colo  XVIII;  già  notammo  che  yi  soggiornano  il  Gover- 
natore e  la  guarnigione. 

Casali  o  i^illaggi.  — -  Sei  se  neannoverauo  neir  iso- 
la, cioè  Gharb,  Nadur^  Sciagra  y  Sannaty  Sceurcia  e 
Zebug.  La  salina  deir Oriolaio  mentovata  più  sopra  è 
nel  territorio  di  quest'  ultimo  casale. 


§4. 


COI9IHO  K  ALTRE  ISOLE  MINORI. 

*  Strade  esterne. 

Àpresi  nell'isola  di  G)mino  una  strada^  che  dalla 
Torre  arriva  fino  alla  cala  di  Sunta  Maria  e  viene  poi 
tagliata  9  alla  metà  della  distanza ,  da  un'altra  via  che 
serve  di  comunicazione  fra  Casal  Fanny  e  la  cala  Ghenuen. 


¥* 


Fortificazioni. 


Un  Forte,  una  Batteria,  un  Ridotto  costituiscono  le 
fortificazioni  di  Cornino^  situate  come  appresso. 

Il  Forte  sta  sulla  punta  meridionale  dell'isola  :  fu 
eretto  sotto  il  G.  M.  Vignacourt,  dirigendone  i  lavori 
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YiUore  Gassar  frate  maltese,  all' oggetto  di  proteggerei^ 
cala  di  Goniino  e  una  delle  due  braccia  del  canale  Ira 
Malta  e  Gozo  (cannoni  i6)« 

La  Batteria  è  piantata  a  levante  sulla  punta  di 
Kemma;  e  batte  il  passaggio  tra  Gomino  e  Malta, iucro* 
(iando  ì  colpi  con  la  batteria  Espinasse  e  i  ridotti  Loa- 
viers  e  Grivelli ,  posti  dicontro  sulla  costa  di  Malta. 

Il  Ridotto  sorge  sulla  riva  occideiUak  della  cala  di 
Santa  Maria,  la  quale  gli  sta  a  tiro  dì  cannone.  Ne  arri- 
vano i  colpi  fino  al  canale  che  divide  Goniino  dal  Gozo, 
ed  incrociansi  sul  medesimo  canale  con  quelli  del  Furie 
S.  Martino  e  del  Ridotto  Gala. 

***  Località  abitate. 

Un  solo  Gasale  o  villaggio  si  trova  nel!' isola  Ji  ^ 
mino ,  situato  presso  la  cala  di  Santa  Maria,  e  non  oSrt 
veruna  particolarità  che  merita  essere  descritta. 

Isole  minori  attinenti  al  gruppo  di  Malta, 

Due  sono  gY Isolotti  diicui  si  vuol  dare  qui  un  semplice 
cenno.  Uno  è  verso  occidente  presso  l'entrata  della  caladi 
S.  Paolo  ;  il  suo  nome  è  Salmona  e  gli  deriva  da  quellodi 
una  famiglia  stabilita  ora  in  Siciliani  suo  perimetro  è  di 
quattro  m/^Z/a  maltesi ,  e  nulla  offre  da  notarvisi  fuorché 
una  naturale  cisterna.  L'altro  isolotto  si  denoiniDa  Fclp- 
è  distante  quattro  miglia  dall'isola  di  Malta  verso  sci- 
rocco; é  affatto  incolto  e  disabitato.  Notasi  ancora  ueila 
dipendenza  di  Guzo  uno  sco£flio  di^itaccatu  da  quel- 
l'isola,  di  altezza  considerabile  ,  e  tagliato  a  picco;  Vi 
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clìiaitiaiio  Nagira  tal  Gernal  (scoglio  de*  funghi)^  per- 
chè ivi  raccoglieva  il  così  dello  dai  bolauici  fungus  me- 
//^e/ii/sy  è  pralicabile  mediante  una  specie  di  Iragitlo 
aereo  cbe  si  fa  in  uua  cassa  sospesa^  per  mezzo  di  quallro 
carrucole  a  due  canapi  o  gomene  che  parlono  dalla  som- 
mila dello  scoglio  e  sono  solidamente  fermate  sulla  di- 
conlro  cosla  del  Gozo  ;  una  terza  gomena  opportunamente 
guidata  fa  elevare  la  cassa  con  direzione  a  piano  inclinato 
e  ne  regola  la  discesa;  in  essa  si  collocano  uua  odueper- 
^one  cbe  cosi  facilmente  salgono  sullo  scoglio  a  fare  quella 
raccolta  e  anche  più  facilmente  ne  scendono. 
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III 

INDUSTRIA 

s-  ». 

AG&lCOLTUEà 

Uua  parli  colar  ita  che  ignoriamo  se  posaa  riscontrar* 
ai  altrove  si  è^  che  conviene  ai  Blalieai  il  formarsi  artifi- 
cialmente il  terreno  eh' essi  vogliono  coltivare;  giacche 
egli  è  un  errore  il  credere  alla  voce  comune  che  il  terre- 
no coltivabile  sia  trasportato  in  queir  isola  dalla  Sicilia, 
li  mezzo  morale  di  ottener  questo  intento  è  una  costanza 
a  tutta  prova:  noi^  per  quanto  è  possibile^  compendio- 
I  omo  il  mezzo  meccanico  che  abbiamo  tratto  dalla  citala 
òloriu  del  Sig.  Miège. 

Comincia  dapprima  T agricoltore  a  spogliare  la  su- 
perficie^ che  si  propone  di  ridurre  a  coltura,  daJle  piante 
selvatiche  se  ve  ne  trova;  raccoglie  in  seguito  con  mo\la 
diligenza  la  terra  vegetabile  e  la  mette  da  parte.  Scoperto 
cosi  aflfalto  il  masso,  imprime  con  istromenti  opportuni 
su  tutta  quella  superficie  solchi  longitudinali  larghi  quat- 
tro o  cinque  pollici  e  tanto  profondi  quanta  è  l'altezza 
della  pietra  tufacea  che  vuol  estrarre;  ripete  la  stessa  ope- 
razione pel  largo,  cosicché  il  suolodestinato  a  divenir  cam- 
po offre  T  aspetto  di  uno  scacchiere  a  caselle  rilevate: 
nel  fare  tutta  la  operazione  non  trascura  mai  di  racco- 
gliere e  porre  in  serbo  la  terra  vegetabile  in  cui  s'im- 
batte. Ridotto  a  tal  forma  lo  spazio,  e  usando  con  somma 
pazienza  arnesi  a  ciò  adattati,  distacca   le  mentovate 
caselle  e   le  infrange,    servendosi  poi  delle  più  grosse 
parti  di  quella  pietra  per  farne  un  muro  a  secco  alto  cin- 
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que  o  sei  piedi ,  di  cui  attornìerà  il  campo  quando  lo 
avrà  formato  ,  onde  garantirlo  dagli  animali  e  dai  venti 
e  nello  stesso  tempo  impedire  che  il  terreno  non  sia  tra- 
sportato dalle  acque  ;  il  rimanente  della  pietra  estratta 
lo  riduce  in  pólvere  per  mettere  anche  questa  a  profitto. 
Preparato  in  tal  guisa  il  fondo  del  futuro  campo ,  e  hene 
appianatolo^  Ti  sparge  sopra  uno  strato  della  terra  vege- 
tabile  che  ha  raccolta^  poi  un  altro  della  polvere  sopra* 
detta  p  e  cosi  avvicenda  gli  strati  di  terra  e  polvere  fin- 
ché abbia  riempito  il  vacuo  prodotto  delle  prime  opera- 
zioni. Ciò  eseguito^  vi  getta  sopra  tant' acqua  che  riduca 
quel  terreno  siccome  fango  :  lo  lascia  quindi  esposto  per 
tutto  uu  anno  al  sole  ,  all'aria^  alla  pioggia;  e  dopo  vi 
mette  il  concime^  lo  lavora  e  lo  semina.  Poi^ogni  quin- 
quennio rialza  quel  terreno  artificiale  per  rompere  e  di- 
staccare una  crosta  assai  dura  ma  friabile  che  si  attacca 
al  masso  y  la  quale  può  allora  imbeversi  d'acqua  nei 
tempi  piovosi ,  e"  mantenere  nel  campo  un  grado  di 
umidità.  Nella  concimazione  e'  suole  usare  ancora  quella 
terra  fossile  ^  grassa  e  calcarea  che  dicesi  marga ,  procu- 
randosela opportunemente^  con  preferire  la  rossa  alla 
Bianca  ^  perchè  più  argillosa. 

Gli  stromenti  aratorii  sono  V  aratro ,  la  marra ,  la 
panga'y  e  per  rompere  le  glebe  ed  appianare  il  terreno  y 
una  specie  di. telaio  bislungo  guarnito  di  traverse^  sul 
quale  legasi  una  grossa  pietra  onde  accrescerne  il  peso. 
L*  aratro  è  piccolo  ^  assai  imperfetto  e  guarnito  di  una 
piccola  lama  di  ferro  che  malamente  chiamerebbesi  yo* 
mere  ;  è  tirato  da  buoi  e  più  spesso  dagli  asini.  Sogliono 
gli  agricoltori  maltesi  lavorare  il  terreno  mediocre  per 
lungo  e  per  largo;  ma  nei  terreni  che  hanno  tre  o  quat^ 

Isole  dtl  Gruppo  di  Malta  Voi*  zi/.  47 
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irò  piedi  di  terra  «  aprono  di  quattro  in  quattro  anni,  r 
specialmente  allorché  vogliono  seminarvi  cotone  o  poponi^ 
colla  marra  un  solco  largo  e  profondo  un  piede  e  mezzo, 
vi  pongono  buona  quantità  di  concime,  e  ricuoprono  il 
solcocon  la  terra  prò  vienente  daun  secondosolco  cuiscaTa- 
no  a  lato  del  primo,  e  cosi  di  seguito  per  tutto  il  campo;  al- 
cuni mesi  dopo  appianano  il  suolo  per  la  seaieata  che  in- 
tendono di  farvi.  Il  terreno  così  preparato  non  ha  poi  hi- 
sogno,  per  tre  anni,  che  di  essere  leggermente  zappato, 
purché  non  vogliano  seminarvi  nel  secondo  anno  frumen- 
to, orzo  da  tagliare  inerba,  o  fave  che  devono  racco- 
gliersi prima  che  rigerraogli  il  cotone. 

Le  seminagioni  si  fanno  come  andiamo  ad  esporre. 
Nel  Bnire  di  Settembre  o  al  cominciare  di  Ottobre  alcuni 
seminano  l'orzo  che  chiamanoyar<ii/ta  ,  perchè  io  taglia- 
no in  erba  in  Gennajo  o  Febbraio  per  nutrimento  ùI 
bestiame»  Neil' Aprile  cominciano  a  semÀaare  il  cotone 
e  contemporaneamente  poponi,  radici ,  e  sesamo  cui 
usano  sparger  sul  pane;  nel  finire  di  Ottobre  i\  campo 
avendo  il  solo  cotone  (  che  ivi  lasciano  pel  secondo  e 
terzo  anno)  vi  seminano  l'orzo  per  l'oggelto  di  che  so- 
pra ^  e  piselli  per  raccoglierli  in  Decembre,  Gennajo  e 
Febbrajo;  altri  seminano  fave,  agli^  radici;  havvi  chi 
in  Febbrajo  e  Marzo  semina  poponi,  cavoli  e  finocchi; 
ma  la  maggior  parte,  dopo  raccolti  i  prodotti,  zappano 
il  terreno  in  Maggio,  né  altro  vi  gettano  perchè  il  cotone 
occupa  già  tutto  il  campo.  Al  finir  di  Novembre ,  dopo 
raccolto  il  cotone,  ne  diradano  le  piante  nel  terzo  anno, 
e  seminano  sul  campo  mistura  di  orzo  e  di  frumento,  0 
quest'  uitimo  solo  ,  e  lo  mietono  alla  fine  di  Maggio.  Al 
cominciare  del  quarto  anno  della  coltura  del  cotoue,semi' 
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nano  in  Agosto  la  sullay  che  cresce  con  le  prime  piogge, 
e  che  si  taglia  in  Maggio  per  foraggio  d'inverno.  Fattala 
terza  raccolta  del  cotone,  preparasi  il  terreno  per  rultìma 
coltivazione  d'orzo  o  di  grano ,  o  di  araeodue  insieme. 
Altri  per  lo  contrario  lasciano  riposare  il  terreno  fino  al 
12  Marzo:  allora  coltivano  poponi  e  cucurbitacei  di 
ogni  specie;  fra  i  quali  seminano  nell'  ii  Maggio  cavoli 
rape,  navoni  ;  in  Ottobre  riempiono  il  campo  di  cavoli , 
e  alla  metà  di  Aprile  seminano  nuovamente  il  cotone  ; 
in  Novembre  sul  cotone  gettano  l'orzo,  e  in  Agosto  la 
sulla  che  lasciano  col  cotone  durante  il  secondo  anno, 
avendo  cura  di  tagliarla  in  erba  verso  il  Maggio  e  l'A- 
prile, prima  che  abbia  rigermogliato  il  cotone.  Nei  ter- 
reni non  adattati  al  cotone  perchè  scarsi  di  terra,  si  se- 
minano in  Dicembre  e  Febbrajo  due  qualità  di  grani  detti 
tommoni a y ovvero  orzo ( scorpiurius  muricata)  per  nu- 
trimento del  bestiame. Talvolta  si  semina  dopo  l'orzo  la 
sulla  per  averne  la  sementa  onde  coltivare  terreni  mi- 
gliori. 

Alla  coltura  del  cotone  si  sostituisce  ancora  quella 
del  corninoli  quale  dà  un  prodotto  più  utile  che  quello  del 
frumento  e  dell'orzo;  ma  questo  genere  di  coltivazione  è 
poco  esteso  perchè  snerva  tanto  il  terreno  ,  che  nell'  anno 
appresso  non  vi  fruttificano  ne  il  cotone  né  il  grano. 
Nondimeno  si  continua  a  seminarvi  il  cornino;  e  se  le 
piogge  aboudano ,  si  può  ,  dopo  averlo  svelto,  porvi  tosto 
la  sulla. 

£  una  esagerazione  il  dire  che  i  campi  maltesi  danno 
tre  raccolte  annuali  ;  il  vero  è  che  in  un  quadriennio 
lo  stesso  campo  dà  sette  raccolte,  tre  cioè  di  cotone,  due 
d' orzo  o  di  frumento,  una  di  sulla  o  frumento  e  una  di 
poponi  ed  altri  cucurbitacei. 
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Esposti  i  principi!  deir  agricoltura  maltese  y  vediamo 
ora  i  prodotti  delP  isola  ^  \fegetahili  ed  animali. 

Vegetabili  — Il  più  importante  fra  questi  è  il  cotone^ 
di  cui  coltivano  ordinariamente  tre  specie:  il  cotone  rosso 
gossfpium  religiosum;  il  cotone  dell'  Indie  gossjrpium 
hirsutumy  fine  e  di  color  bianco;  il  cotone  che  dice» 
di  Malta  y  varietà  del  gossjrpium  herbaceum,  più  corto  e 
meno  fine.Da  diversi  anni  se  ne  coltiva  ancora  una  quarti 
specie ,  cioè  il  gossjrpium  barbadense  che  i  maltesi  cfaia* 
mano  cotone  del  P.  Carlo,  perchè  introdotto  nell'isola 
da  quel  religioso  ;  esso  è  preferibile  alle  altre  specie.  Per 
solito  nello  spazio  di  un  tnmolo  (misura  di  terreno)  si 
mette  il  peso  di  tre  rotoli  di  semenza,  e  se  ne  raccolgono 
175  rotoli  lordi^  da  cui  separando  1 17  ro^o/ì  di  semenza, 
retano  58  rotoli  di  lanugine.  Aggiungeremo  qui  che  h 
semenza  del  cotone  mista  alla  paglia  trita  è  uo  oUimo  ed 
ingrassante  nutrimento  per  vacche  pecore  e  capre,  poiché 
ne  rende  bianca  e  saporita  la  carne. 

Dopo  il  cotone,  i  Maltesi  danno  nella  loro  agricoltu- 
ra il  secondo  posto  ai  cereali.  Già  notammo  che  versola 
fine  di  Novembre  seminano  un  mischiato  di  grano  eorso 
di  cui  fanno  laTaccolta  alla  fine  di  Maggio.  Per  separare 
quei  due  cereali ,  poiché  sono  trebbiati  e  sventolati,  ado- 
perano con  molta  destrezza  un  apposito  crivello.  QuatCro 
mondelli  e  un  quarto  di  quel  mischiato  sono  la  semen- 
ta che  basta  ad  un  tumolo  di  terreno,  e  se  ne  raccoglie 
una  Salma  e  due  terzi,  oltre  sei  hemel  di  paglia.  Usa- 
no  \efa\fe  e  i  piselli  per  nutrire  il  bestiame;  seminando 
di  quei  legumi  un  mondello  e  mezzo  in  un  tumolo  di 
terreno  ne  ritraggono  sei  tumoli ,  misura  di  capacità. 
Del  eof»mo  coltivano  e  raccolgono  due  specie:  il  dolce 
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(^Pimpinèlla  anisum),  e  il  /orie  (Cuminum  ciminum) , 
questo  ullimo  adoperasi  nell'  arie  tintoria  :  due  rotoli 
e  mezzo  di  semeaza  in  uo  tomolo  di  terreno  rendono  a 
peso  un  cantaro  e  tre  quarti» 

Uortaglia  e  \e frutte  formano  un  altro  oggetto  dell' 
agricoltura  maltese.  Negli  orti  o  giardini  circostanti  alla 
Valletta  si  coltivano  tutte  le  specie  di  erbaggi  conosciuti 
io  Malta;  negli  altri  cbe  ne  sono  distanti  5  o  6  miglia  pongon- 
ai  quei  soli  erbaggi  che  non  richiedono  lavoro  continuo. 
Un  tumolo  di  terreno  coltivato  ad  ortaglia  rende  ordinai 
riamente  neir anno  5Ciii/i  5o  di  Malta ^  netti  da  spese; 
l'acqua  necessaria  allo  inaffiamento  è  fornita  da  pozzi 
che  gli  agricoltori  scavano  nelle  opportune  località.  Fra. 
gli  alberi  da  frutta  il  solo  carrubo  è  tenuto  in  campagna 
rasa;  tutti  gli  altri  crescono  negli  orti  o  giardini.  I  Maltesi 
hanno  dieci  varietà  àvjichi  dei  quali  affrettano  la  matu- 
rità con  la  caprificazione^  ossia  to<;caudo  Tombellico  di 
ciascun  fico  con  un  poco  d'olio  d'oliva.  Le  pere  e  le  mele 
erano  frutta  cosi  rare  in  Malta  fino  al  j8i  i^  che  si  annove- 
ravano soltanto  oUo  specie  delle  prime  e  tre  delle  seconde; 
in  seguito  se  ne  sono  introdotte  le  migliori  qualità  cui  pro- 
dotto dalla  Sicilia  dalla  Calabria  edairinghilterra.  Molto 
più  estesa  è  la  cultura  àeXpomo  granato^  riesce  anche  me- 
glio che  il  pero  e  il  melo  ;  il  fruito  matura  in  ottobre  e  dura 
per  tutto  l'inverno.  Vengono  pure  a  maturità  il  banano  e  la 
mela  cannella,  ma  la  scarsezza  del  prodotto  non  compen- 
sando adeguatamente  le  cure^  quei  frutti  si  coltivano 
piiì  per  genio  che  per  specolazioue.  Aggiungansi  a  tutto 
questo  otto  varietà  di  pesche;  cinque  di  prugne;  due  di 
ciliege;  cinque  di  albicocche;  due  di  lazzcruole;  man- 
dorle dolci  e  a/i»ar^;  alcune  piante  di  noce;  le  giuggiole 
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e  diverse  specie  à\  fragole.  La  coltura  dei  cacurbìtacei  è 
molto  estesa  :  diverse  sono  le  specie  dei  poponi  fra  cui 
preferisconsi  quelli  del  Gozo;  e  aiiciie  di  cocomeri  ve 
n^  è  abbondanza.  Non  mancano  le  uue  che  si  coltivano 
per  r  uso  delle  mense;  ve  ne  ha  qualche  pianta  nella 
campagna^  ma  si  riducono  a  poca  cosa^  per  la  faci- 
lità che  hanno  i  maltesi  di  procacciarsi  i  vini  dalla 
Sicilia.  Di  agrumi  trovansi  pure  coltivate  nell*  isola 
tre  specie^  il  cedrato  cioè  (Citrus  medica)',  V arancio 

forte  (Citrus  aurantium)  ;  Varando  di  Olanda  (Citrus 
decumana)]!  primi  due  trovansi  con  le  numerose  loro  va- 
rietà 9  cioè  arancio  dolce  ,  sanguigno  ,  della  Cina ,  di 
Majorca  ed  altre.  Benché  il    calore  del  clima  sembri 
favorire  questo  genere  di  coltivazione^  i  venti  però  la 
pregiudicano:  e  quindi  gli  agrumi  si  tengono  in  giardini 
difesi  da  alte  muraglie  e  forniti  di  acqua ,  percfaè  inaf- 
fiandoli spesso^  portano  il  frutto  due  o  tre  volte  par  anno. 
Con  grande  facilità  si  sviluppa  e  fruttifica  copiosamente 
il^co  d'India  (Cactus ficus  indica),  di  cui  si  nutre  co- 
munemente il  popol  minuto  in  estate,  come  pure  il  be- 
stiame che  ne  mangia  ancora  le  foglie.   Non  voglioosi 
dimenticare  altre  erbe  che  spontanee  crescono  neirisolae 

^ danno  profitto  a  chi  le  raccoglie;  queste  sono:  la  Rocelk 
tinctoria  detta  dagF isolani  haziz  tazehza  ,  usata  nella 
medicina  e  nelle  tintorie  ;  la  Siila  marittima,  in  dia- 
letto maltese  zansal,  che  serve  pure  alla  medicina;  la 
Salsosa  colà  nominata  haociret  el  rmied,  onde  fassi  la 
cenere  di  soda;  questa  però  nel  Gozo  si  semina  ;  final- 
mente la  matricaria  detta  altresì  camomilla  di  cui 
Tuso  nella  medicina  è  tanto  frequente.  Chiuderemo  l'ar- 
gomento dei  s^egetahili  accennando  i  pascoli ,  che  trag- 
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gonsi  o  dall'erbe  le  quali  nascono  apontaneamenle  sui 
terreni  incolti,  o  dalla  coltivazione;  fra  questi  ultimi 
notanimp  già  la  5//2a  elo  scorpiurus  muricata;  ma  nella 
insufficeuza  di  essi  e  dei  grani  Inuminosi  più  sopra  in- 
dicati^ ricorrono  gl^  isolani  alle  carobbe  e  ad  altri  generi 
analoghi  che  traggono  dalla  Sicilia. 

Animali.  -^  Premesso  come  si  accennò  altrove^  che 
niuno  animale  velenoso  trovasi  in  Malta^è  da  sapersi 
che  vi  si  alievaiio  cai^alli ,  quasi  tutti  di  razza  araba 
e  di  piede  assai  fermo;  muli  che  superano  anchje  i  ca- 
valli iiellà  ibrza  e  nella  sicurezza;  asini  di  razza  gene- 
ralmente superiore  a  quelle  dei  paesi  più  settentrionali  ; 
boi/i  e  i^acche  fra  i  quali  gli  addetti  air^gricoitura  sono 
originarii  della  Sicilia ,  e  i  destinati  al  macello  traggonsi 
dalia  Berberia  ;  capre  rinomate  per  la  bellezza  e  per 
r  abbondanza  del  loro  latte;  pecore  che  insieme  con 
le  capre  rinnovansi  ogni  otto  anni; porci  di  cui  gli  abi- 
tanti fanno  largo  consumo;  e  finalmente /ToZ/ame  di 
ogni  specie  e  in  grandissima  quantità.  Il  numero  di  tutti 
gli  anzidetti  quadrupedi^  valutasi  dal  Sìg.  Miège  nella 
mentovata  éua  opera  come  appresso ,  e  può  ritenersi  se 
non  costante  ^  almeno  come  approssimativo. 

Caimani N.^      55o 

Muli «     ]^8oo 

Asini <c     a^5oo 

Capre «     3,G5o 

Pecore «  i5,ooo 

Porci «     2;000 
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I  prodotti  che  si  traggono  da  questi  diversi  aDimali 
consistono  negli  oggetti  seguenti  che  si  consumano  tutti 
nelle  isole. 

Carni  fresche  •    .    •    •  cantara  2^S35 

Agnelli numero  3o,ooo 

Lana cantara  187 

Grasso a  2^0 

Latte quartucci^aoo^ooo 

Butirro cantara  90 

Formaggio a  i^35o 

Oi^a     .•..'...  dozzine  la^ooo 

Polli numero  ao^834 

A  questo  aggiungasi  il  prodotto  delle  arnie  in 

Miele cantara  20 

Cera    ••••...  ne  y 

Si  spediscono  ancora  all'  estero  due  cantara  di  seta 
tratta  neir  isola  ;  ma  questo  articolo  non  merita  una  più 
estesa  menzione ,  perchè  la  educazione  in  grande  dei  fi* 
lugelli  intrapresa  da  una  G)mpagnia  inglese  fu  abban- 
donata nel  1837^  non  ^^^^^^^  riuscite  sodisfacenti  le  ÙAU 
esperienze* 
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HAUIFATTUEE. 

Precipuo  oggetto  della  industria  manifatturiera  mal- 
tese ò  il  cotone  I  che  gF  indigeni  filano  a  mano  ^  e  poi 
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tessono  fabbricandone  cotonina  da  vele ,  tela  bianca  li- 
scia f  tela  bianca  operata  a  scacchiere ,  tela  da  mate- 
rasse ,  tela  nankin  di  cui  molta  si  esporta  /  coltrici , 
tessuti  pel  loro  vestiario y  e  diversi  altri  lavori.  Il  filare 
appartiene  alle  donne ,  il  tessere  agli  uomini  ;  una  donna 
fila  U  di  rotolo  di  cotone  in  una  giornata  y  vale  a  dire 
nello  spazio  di  i4  ore;  un  uomo^  assistfto  da  una  donna ^ 
teaaeGo  canne  di  cotonina  in  io  giorni.  Il  cotone  filato 
distinguesi  per  qualità  e  per  numeri;  la  prima  qualità 
comprende  i  numeri  i^^^Zy  ^^  5\\di  seconda  i  numeri  6, 
7^8,  9^  10,  li:  e  secondo  quei  numeri  si  regola  il  prezzo 
della  filatura.  La  cotonina  da  vele  si  fabbrica  a  a, 3,  e 6 
fila;  una  pezza  misura  ordinariamente  da  6o  a 66  canne 
in  lunghezza,  e  palmi  2  V4  in  larghezza;  a4  rotoli  di  cotone 
filato  sono  la  quantità  media  che  occorre  in  una  pezza 
di  tela.  La  tela  bianca  liscia  è  di  due  sorte  :  una  è  larga 
palmo  1  V49 1' altra  palmi  2  '/s^  'ì  adoprano  in  una  pezza 
18  rotoli  di  cotone  filato,  per  termine  medio.  La  tela 
operata  a  scacchiere  richiede  4  rotoli  di  cotone  filato 
per  ogni  pezza  ;  nella  tela  da  materasse  se  ne  impiegano 
i5  ,  e  6  ne  vuole  la  tela  nankin;  4  Titoli  di  quel  filo 
costituiscono  la  materiirdi  uua  coltrice;  e  3  rotoli  sono 
necessarii  al  tessuto  pel  vestiario  di  ciascuno  individuo. 
Sotto  la  denominazione  di  lavori  diversi  comprendonsi 
20  cantora  di  cotone  filato  che  adoperasi  nel  cucire  le 
vele,  e  5o  cantara  impiegati  nella  Gasa  d'industria  per 
ricami  ed  altre  manifatture.  Altro  oggetto  d' industria 
maltese  è  V  arte  di  panieraio,  che  ivi  si  esercita  nelle 
diverse  specie  di  cosi  fatti  lavori  ;  ma  dopo  il  cotona,  i 
sigari  costituiscono  il  più  ragguardevole  prodotto  indu- 
striale nell'isola;  un  rotolo  di  tabacco  in  foglia  basta  alla 


710 

manifattura  dì  ao  dozzine  di  sigari  ;  un  operaio  può  far- 
ne giornalmeute  5o  dozziue;  e  grandissimo  esito  ne  pro- 
cura la  ottima  qualità /dovuta  alla  circostanza  dì  non  es- 
sere in  Malta  la  privativa  dei  tabacchi  a  saziare  Fingor* 
digia  di  un  appaltatore  ,  con  lo  spacciare  le  peggiori  qua- 
lità di  quella  foglia^  miste  adegui  sorta  di  eterogenei 
sudiciumi.  I  Maltesi  hanno  imparata  dagl'inglesi  1'  arte 
deW  ebanista  e  in  quella  occupano  pure  la  loro  industria 
confezionando  mobili  di  noce^  di  acaju  e  di  altri   legni 
congeneri,  per  annui  3o  mila  dei  loro  5Ctt^/.  Fabbricano 
eziandio  seggiole  di  due  qualità,  fine  cioè  e  ordinarie  : 
le  fine  sono  coperte  di  giunco  d' india  ^  le  ordinarie  sono 
impagliate.  Lavorano  altresì  deì\e  paste,  ma  assai  lonta- 
ne nella  bontà  dalie  genovesi  e  dalle  napolitane;  il  ùi- 
scotto  però  di  manifattura  maltese  è  superiore  a  quello 
della  Francia.  Benché  l'Isola  non  produca  la  canapa, 
non  di  meno  vi  si  fabbricano  funi  con  canapa  importata 
dair  estero,  e  cosi  pure  le  funicelle  di  sala  di  cui  sì  ser- 
vono ad  impagliare  le  seggiole.  Non  trascurano  i  cenci  che 
si  raccolgono  e  si  vendono  a  chi  provvede  di  tal  materia 
le  cartiere  dell'estero. 

Anche  la  pesca  occupa  un  buon  numero  d' isolani 
che  vi  adoperano  da  100  a  i5o  barche  producenti  an- 
nualmente 3,800  cantara  di  pesce;  e  fra  le  i58  specie  dì 
pesci  che  si  trovano  in  quei  paraggi ,  si  distìnguono  il 
tonno,  la  orata  ,  la  locusta  di  mare ,  la  passera,  la  lam- 
preda ,  il  delfino ,  il  polipo ,  V  acciuga ,  il  muggine ,  lo 
sgombro ,  il  pesce-cane ,  la  sogliola ,  Y  astaco ,  il  na- 
sello, la  triglia,  il  pesce-spada,  la  razza,  l'anguilla ,  la 
sardella,  il  pesce-scorpione,  lo  storione,  il  pesce  sampie* 
Èro,  il  pesce4upo. 
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Sono  in  qualche  riputazione  i  lavori  che  si  fanno 
ili  Malia  iu  oro,  in  argento  e  in  varie  specie  di  mi- 
nuteria: se  ne  calcola  l'annuo  valore  a  58  mila  dì  quegli 
scudi  j  compresavi  la  mano  d'opera.  Lavorano  altreòlgli 
isolani  il  yèrro  che  vi  si  porla  dair Inghilterra^  e  so-, 
pra  tutto  ne  fauno  letti  per  l'annuo  valore  di  Scudi 
93^600^ compreso  in  questa  somma  il  prezzo  della  materia. 
La  oiaggior  parte  delle  stoviglie  che  si  fabbricano  iu 
Malta ^  co mponesi  di  giare  per  raccogliere  acqua  ^  e  di 
vasi  a  varie  dimensioni  per  piantarvi  fiori  ed  arbusti.  La 
poca  durezza  del  masso  onde  l' isola  è  formata  y  permette 
che  se  ne  faccia  con  lieve  fatica  ogni  specie  di  lavori  di 
scultura  y  e  tanto  ha  preso  piede  questa  maniera  d' indu- 
stria, che  lannuale  consumo  della  pietra  valutasi  a  39,000 
palmi  cubi ,  adoperati  per  tre  quarti  a  formarne  vasi  di 
torme  diverse,  e  del  rimanente  candelabri,  statue  ed  altri 
oggetti.  Traggono  finalmente  partito  dai  Jiori  d' arancio 
dai  quali  ricavano  Tacqua  odorosa  mediante  distillazione  ; 
ed  anche  questo  è  un  ramo  d'industria  assai  importante.  I 
trasporti  per  terra  e  per  acqua  tengono  impiegato  un 
ragguardevole  numero  di  braccianti  ;  i  primi  si  fanno 
con  carri  ;  calessi  a  due  ruote ,  cavalli ,  muli  e  asini;  il 
prezzo  dei  trasporti  con  ciascuno  di  questi  mèzzi  baia  sua 
tariffa,  come  lo  ha  quello  dei  trasporti  per  acqua  ,  secon- 
do la  qualità  delle  barche  e  la  distanza  dei  luoghi. 


7121 

S-  3. 
couBacio. 

Da  quanto  ai  è  detto  au ir  agricoltura  e  sulle  mani* 
fatture  di  Malta  è  facile  dedurre  ^  che  quegF  isolani  poco 
hanno  da  fornire  air  estero  ^  e  molto  da  trarne.  Un  pro- 
spetto assai  particolarizzato  dell'annua  esportazione  ed 
importazione  ha  inserito  il  Sig.  Miège  neir  Opera  che 
più  volte  abbiamo  ricordata  ;  ma  come  la  intiera  trascrizio- 
ne di  esso  in  queste  pagine  le  prolungherebbe  di  troppo, 
basterà  accennarlo  per  sommi  capi.  Diremo  dunque  che 
quindici  differenti  prodotti  di  agricoltura  e  diciotto  di 
prodotti  industriali  si  esportano  annualmente  dall'Isola  e 
che  sopra  cinquanta  dei  primi  e  guarantasei  dei  secondi 
cade  la  importazione;  il  valore  comparativo  dei  quali 
diamo  espresso  in  moneta  maltese  ed  in  /ranchi  come 
qui  sotto. 

Esportazione. 

scadi  maltesi  franchi 

Prodotti  agricoli  .    .    .      355,344  7  '  o,688 

Prodotti  industriali  •     •     16649^4^       3,328,480 

Totale    2,019,584        4^^39,168 
Importazione* 

scadi  maltesi  franchi 

Prodotti  agricoli,     .     .    5,o66,5oo       io,i33,ooo 
Prodotti  industriali.     .     3,656,3oo        5,3ia,&oo 


Totale   7,722^800       1 5,44^^6^0 
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Dal  che  risulta  un  annuo  eccesso  nel  commercio  passivo^ 

ossia  nelle  importazioni,  per  la  somma,  di  scudi  maltesi 

5,753,216  ossia  di  franchi  i  i,4o6,43a. 

Dato  questo  rapido  cenno  sullo  stato  del  commercio 

attivo  e  passivo  dell' Isola ,  additeremo  ancora  in  com* 

plesso  il  numero  dei  navigli  isolani  occupati  in  quei  due 

rami  di  commercio,  e  T utile  medio  ritratto  dai  noleggi 

negli  anni  182'j  ,  a8 ,  29  >  So,  3i. 

Non.  d«i    Ifna.  dalli  ptr-      Guad.  ■•» 
navigli        aoB*  ispieg ato        nolefg i  ia 

S€udiMmlU 

Nifigli  maltesi  adoperati  nel  Commercio 

di  esporUiione 105.  89!  153,585 

Nafigli  maltesi  adoperati  nel  Commercio 

d'imporUiìona     ......    116.  918  395,850 

549,435 

Onde  emerge  nel  mentovato  quinquennio  un  bene- 
fizio medio  di  annui  scudi  109,887,  ma  non  depurato 
dalle  spese  di  navigazione  ;  il  che  è  ben  luugi  dal  corri- 
spondere air  immenso  denaro  che  per  via  del  commer- 
cio circolava  nell'Isola  fino  alla  pace  universale  del  i8i4> 
che  aprendo  tutti  i  porti  e  facendo  cessare  gli  armamenti 
in  corso ,  ha  deteriorato  infinitamente  la  condizione  eco- 
nomica degF  isolani. 

Daremo  ora  termine  al  ragionamento  sulla  industria 
commerciale  di  Malta,  indicando  gli  stabilimenti  di 
commercio  quivi  esistenti  ;  con  che  intendiamo  il  Banco, 
la  Borsa  e  la  Camera  di  Commercio.  U  occupazione  di 
Malta  per  parte  degl'Inglesi  fece  dell'Isola  il  centro  di 
tutte  le  loro  operazioni  militari  e  commerciali  nel  Medi- 
terraneo. La  quantità  del  numerario  ivi  circolante  non 
bastando  alle  transazioni  commerciali,  gl'Inglesi  vi 
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eressero  nel  1809  un  Banco  di  associazione  sotto  il  titolo 

di  Banco  anglo  maltese  ;  e  nel   1812  i  Maltesi  >  forse 
per  rivaliti ,  ne  istituirono  un  altro  sotto  la  denomina- 
zione dì  Banco  maltese.  Fino  alla  pace  generale  ameudue 
quegli  stabilimenti  prosperarono;  ma  dopo,  quasi   tutte 
le  Casedicomoìercio  inglesi  andarono  a  domiciliarsi  sul 
continente,  e  i  mentovati  stabiiimeuti  si  videro  in  istato 
di  decadenza ,  tantoché  il  primo  ridotto  in  oggi  a  dician- 
nove azionisti,  non  ha  in  circolazione  più  di  ^5,000  scudi 
maltesi  in  biglietti  pagabili  a  vista,  e  quindi  altrettanto 
di  capitale:  T altro  poi   con  soli  trentotto  azionisti  non 
fa  circolare  in  biglietti   pagabili   a   vista  oltre  i35,ooo 
scudi  che  formano  il  suo  capitale.  I   benefizii  dell' un 
Banco  non  giungono  sempre  al  4  P^r  cento  ad  anno  per 
la  molta  circospezione  che  adopra  nelle  sue  óperazìooi  ; 
il    maltese  più  facile,  può  offrire  annualmente  ai  suoi 
azionisti  un  annuale  profitto  dal  5  al  6  per  cento;  ma, 
per  effètto  della  decadenza  commerciale,è  incerto  seamen- 
due  i  Banchi  si  potranno  sostenere  in  tal  modo  per  lungo 
tempo.  Per  essere  ammesso  alla  Borsa  di  Malta^  bisogna 
esservi  associato  e  pagare  una  quota  mensuale  per  supplire 
alTafiitto  e  alla  manutensionedel  locale,  air  abbonamento 
ai  giornali  ed  altre  spese.  Gli  stranieri  vi  sono  ricevali 
mediante  un  permesso  del  Direttore  che  rinnovasi  ogni 
trimestre.  Le  attribuzioni  esercitate  altrove  dalle  Came- 
re di  Commercio  sono  affidate  in  Malta  a  due  Comitati^ 
composti  uno  di  negozianti   inglesi,   l'altro  di    nego- 
zianti maltesi  ;  in  origine  eravi  un  sol  Comitato ,  ma  per 
sopravvenute  scissure  divennero  due.  Si  riuniscono  due 
volte  la  settimana  per  discutere  gì'  interessi  generali  e 
particolari  del  commercio,  e  proporre  al  Governo  le  mi- 
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sure  che  credono  vantaggiose.  Essi  nominano  a  scrutinio 
segreto  i  negozianti,  che  col  titolo  di  Consoli  formano  la 
Corte  di  Commercio. 


S.  4- 


MONETE  ,  PESI  y  MISURE. 

*  Monete. 

Fino  dall'epoca  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  la 
moneta  maltese  componevasi  di  scudi  ^  tari  y  e  gra- 
ni ;  secondo  la  qual  divisione  gì'  isolani  proseguono 
tuttora  a  contare.  Lo  scudo  vale  dodici  tarìy  e  il  tari 
i^enti  granì*  Cessato  il  dominio  dei  Cavalieri ,  le  monete 
maltesi  di  oro  disparvero;  e  quelle  d'argento  e  di  rame, 
non  bastando  alla  giornaliera  circolazione,  il  Governo  at- 
tuale vi  provvide  negli  anni  i8a5,  ì8a6,  1827  introdu- 
cendo le  monete  inglesi  d'  oro  e  d'argento  ;  ammettendo 
in  corso  le  piastre  siciliane  e  ì  Colonnati  di  Spagna  uni- 
tamente alle  piastre  dei  nuovi  Stati  meridionali  di 
America ,  eccetto  quelle  di  Guadalaxara  marcate  G.  A; 
e  sostituendo  all'antica  moneta  erosa  una  moneta  di 
rame  coniata  in  Inghilterra.  Il  Governo  e  i  negozianti 
inglesi  stabiliti  in  Malta  tengono  i  conti  in  moneta  ingle- 
se; i  maltesi  li  tengono  nella  loro;  il  che  non  fa  certa- 
mente gran  comodo  né  agi'  indigeni ,  né  agli  stranieri  ; 
nia  gl'inglesi  vi  trovano  il  loro,  e  ciò  basta.  Diamo  ora 
il  prospetto  delle  monete  che  sono  in  attuale  circolazione 
nelle  isole  di  Malta  e  Gozo  ccl  loro  valore  in  numerario 
maltese  e  inglese. 


'jìC 


MoMl» 


Maltesi*  . 


Inglesi  . 


Maltesi .  . 


Inglesi  .  . 

Siciliane  .  • 
Spaginole  . 
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Prospetto  delle  Monete  adenti  corso  legale 
nelle  Isole  di  Malta ,  Gozo  e  Cornino. 
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JVB.  La  moneta  francese  è  stata  ragguagliata  in  Malta 
alla  ragione  di  due  f rancia  per  ogni  scudo  maltese;  ma 
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nel  cambio  dell'  uua  cou  Taltra  moneta  y  ì\  franco  perde 
qualche  cosa  allo  «cado  di  Malta,  perchè  si  considera 
come  merce. 

**  Pesi  e  Misure* 

Su  quest' articolo y  si  è  pubblicato  in  Malta  nel  iSag 
un  opuscolo  m\àio\^U>  Cambista  Maltese^  il  risultamento 
del  quale  noi  esponiamo  nel  acuente 

Prospetto  dei  Pesi  e  delle  Misure  che  si  usano 
legalmente  nelle  isole  di  Malta  e  Gozo. 

Miture  a  pe90 
Per  l'oro,  Targeoto,  le  perle,  i  diaoMDti 


Ba^guagUo  ai  unità 


Coccia corrisponde  a 


lBgl««i 

•■•••  msft  «"'" 


Carato 

Trappeso 

Pramma 
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20  acini 
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00,000,030 
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Miiuu  di  Lunghetta 


yard«  ìbcIms.  fraei. 

Palmo corrisponde  a        ^    IO      25 

Canna     .    .    8  palmi  „  2    10      23 


mairi  baII. 
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2Jim 


frinire  di  Solidità 


Per  legname  da  eoìftruxióne ,  e  di  ebaniMeria 


pi«ds  e«]»M  iMk«&  .  m.  €mh*  «l«e. 

Palmo -    .  corrisponde  a  «  1080  0.  17,  989 

Tratto     .    .     12  palmi  ^  7,  0864  3, 15. 848 
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Pesala     .    .    300  rotoli 


libbra 
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chilog.  gì 


Miiur€  agrarie 
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Palmo  . 
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Salma.  . 
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64  palmi 
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0.0004 
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Miture  di  eapaeiià  per  gli  aridi 


Per  frumento  e  orto 
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Mondello.  .  10  misure 
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Per  le  altre  specie  di  granaglìa 
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Misura oorrìsponde  a 

Moodello.  .  10  misore 
Tomolo  .  .  6  moDdelH 
Salma  colma.    16  tomuH 
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»f 
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»f 
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Rotolo,  componesi  di  libbre  12  ■/•  e  corrisponde  a  1     12  0,792,50 


MoDdello 


w 


di  rotoli    4 


»f 


3,170,00 


Misure  di  capaeUà  pH  liquidi 
Pel  vino  e  liquori  spiritosi 


galloni 


Pinta corrisponde  a 

Terzo   ...    2  piote 
Quartaccio  .    4  terzi 
Quartara.    .    9  quartucei  ■/• 
Barile     .    .     4  qaartare 


»t 
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00,133 
00,267 
01.069 
10.156 
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Per  Folio 


Casba    . 
Terzo .     . 
Quartuccio 
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Caffiso     . 
Barile 


corrisponde  a 


2  casbe 
4  terzi 
4  quartucei 
4  quarte 
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♦» 

»> 
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Misura  itineraria 

Miglio  composto  di  3  leghe  di  220 
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1,407 


00.156 
00.312 
01.250 
05,000 
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ehilom.  meiri 
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Miiura  di  Umnellaggiò 


lìbbn 

TuonelIaU  compusU  di  1350  rotoli ,  corrisponde  a  2,187 

pIMli  cobi 

M  .1  40  piedi  cobi        „  40 

]Hiik«U 

„  n  5  salme  ^   '  35 

ftUoai 

21  barili  ^  96 


I» 


«kìlogi.  iras. 

990.62$ 

jvair.  aill. 
Htolitri-aill. 

12,840 

bUMuH 

853,13S 


Olire  le  misure  qui  sopra  indicate ,  ve  n'  era  aocbe 
un'  altra  denominata ^^o  grosso;  ma  T  uso  di  questa  è 
vietato  fuorché  nel  pesare  il  cotone  ,  il  quale  veodeai  a 

cantaro  considerato  di  rotoli   ii4>  ^  ^^^  eli  ^<^'i  '^^ 
come  il  cantaro  per  le  altre  merci. 
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Le  notisie  sulle  costumanze  religiose  e  sugli  uomini 
illustri  di  Malta  essendoci  pervenute  mentre  erano  sotto 
il  torchio  le  materie  fra  cui  le  predette  notizie  avrebbe- 
ro dovuto  collocarsi^  non  possiamo  supplire  alla  invo- 
lontaria omissione  altrimenti  che  coi  due  seguenti  pa- 
ragrafi i  quali  chiuderanno  la  Corografia  del  gruppo 
maltese. 


s  i. 


costumausb  relioiose. 

L'intimo  sentrmento  il  quale  tiene  i  Maltesi  attaccatisi 
simialla  religione  callolica-romana  che,  secondo  le  loro 
tradizioni,  ricevettero  da  S.  Paolo  nell'anno  58  dell' E. 
Y.,  li  rende  nello  stesso  tempo  poco  tolleranti  degli  altri 
culti  religiosi ,  e  capaci  di  sopportare  qual  siasi  priva- 
zione e  mal  trattamento,  purché  non  sieno  toccati  i  loro 
dogmi  e  i  loro  altari.  Non  è  quasi  paese  che,  serbata  la 
proporzione ,  abbia  più  numerosi ,  più  doviziosamente  or- 
nati i  sacri  edifizii ,  e  dove  le  cerimonie  religiose  siano 
con  maggiore  solenuilà  e  pompa  celebrate  che  in  Malta; 
intorno  a  che  non  si  può  a  meno  di  trovar  commovente 
l'usanza  che  hanno  di  offerire  in  fine  della  settimana 
agli  altari  una  parte  dei  loro  guadagni  :  offerta  modesta 
ma  edificante,  col  mezzo  della  quale  intendono  contri- 
buire alla  manutenzione  e  all'  ornato  della  chiesa,  di  cui 
tutti  individualmente  e  indistintamente  riguardansi  come 
proprietarj.  Qualunque  attentato  i n  contrario  è  un  segnale 
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di  rivolta ,  è  come  esporai  ad  essere  lapidato.  E  di  qui 
ebbe  origine  principalmente  nel  1798  la  insurrezione  loro 
contro  i  fraocesi  che>  in  onta  alla  fede  dei  trattati,  po- 
sero le  mani  rapaci  sulle  chiese  e  sugli  oggetti  preziosi  di 
quelle. Gl'inglesi  che  sostennero  si  fatta  rivolta^  farouoe 
sono  ben  cauti  di  permettersi  la  più  piccola  cosa  contro 
il  sistema  religioso  degli  abitanti ,  e  gli  dimostrano  alk 
opportunità  e  pubblicamente  un  certo  riguardo.  Noi  tro- 
viamo registrato  che  una  delle  opinioni  religiose  del  po- 
polo maltese  si  è  che  l'anima  dei  giustiziati  ottenga  im- 
mancabilmente l'eterna  salute;  onde  il  costume  m 
loro  parenti  di  recarsi  in  certi  giorni  dell'  anno  sui  luo- 
ghi ove  riposano  le  ceneri  di  quegli  sventurati;  non 
a  pregare  per  loro,  ma  a  pregar  loro  per  se  e  ad  invocarli 
come  s'invocherebbero  i  santi.  Abbiamo  accennato  eie  le 
ceremonie  religiose  si  eseguiscono  in  Malta  con  pooip 
solenne:  questa  pompa  dispiegasi  specialmente  nelle  pro- 
cessioni; ed  è  curioso  il  vedere  in  quella  che  sì  f^  nel 
giorno  consacrato  a  S*  Paolo  ,  come  non  solo  il  clero  l'ac- 
compagni coi  sacri  cantici,  ma  eziandio  gì' istromeutisti 
della  cappella  la  seguano  vestiti  in  abito  di  chiesa  ^  e  se 
condino  il  cauto  coi  loro  violini  ed  altri  istromenti  J> 
corda;  la  musica  poi  viene,  non  interrotta ,  ma  ogoi 
tanto  coperta  delle  voci  di  una  turba  di  ragazzi  i  <iuaii> 
particolarmente  nei  capo  strada,  gridano  a  tutto  polereu 
Qha  S.  Paolo.  Due  altre  fra  le  diverse  processioni  di  MalU 
sono  osservabili ,  quelle  cioè  del  Cristo  worio  nella  sera 
del  giovedì  santo ,  e  l'altra  della  Resurrezione  nella  mal 
tina  di  Pasqua  allo  spuntare  del  giorno,  aooeudue popo- 
latissime*  Nella  prima  si  vede  una  folla  di  penitenti  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso,  che  la  seguono  a  piedi  ip^^^f 
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trascinando  attaccate  alle  gambe  catene  pesautì  fino  ad 
un  centinajodì  libbre;  neir altra  si  osserva  una  statua 
colossale  di  Cristo  risorto  portata  dal  popolo  e>  ciò  ci;ie 
maggioraiente  sorprende ,  a  passo  di  corsa  in  una  lunga 
strada  e  assai  ripida.  Tutte  due  quelle  processioni  scin- 
tillano di  torcetti  e  candele^  traversando  un  immenso 
popolo  eniusiastato  nel  fervore  della  pietà  religiosa. 


S-  ^• 


UOMINI  ILLUSTRI. 

Malgrado  le  convulsioni  a  cui  Malta  è  stata  soggetta 
nei  diversi  periodi  della  sua  vita  politica,  ba  prodotto  di 
quando  in  quando  uomini  cbe  meritano  essere  ricordati. 
Nei  tempi  remoti  sappiamo  avere  sortito  i  natali  in  questa 
isola  y^ulo  Licinio  Aristosile  unito  di  amicizia  con  Ci- 
cerone ,  un  Diodoro  di  cui  parla  lo  stesso  oratore  nelle 
sue  Verrine,  come  d'un  uomo  cbe  saggiamente  dispen- 
sava le  proprie  ricchezze;  Fossida  scelto  da  Tolomeo 
£vergete  comandante  d'esercito;  un  Gioi^anni,  un  ^icco^ 
/ò^riferitidaCantacazecome  onorati  di  eminenti  caricbe 
nella  Corte  di  Costantinopoli;  T^eocforo  storico  celebre  nel 
tempo  deir  Imperatore  Teofilo.  Più  avanti  fiorirono  u/r- 
rigo  ammiraglio  di  Sicilia,  del  quale  si  prese  ricordo 
nella  parte  storica  di  questa  Corografia  ;  un  Ba^i/io,  prin- 
cipe di  Yalaccbia;  Tommaso  Cassia  rinomato  navigatore; 
Tommaso  Barbaro  generale  di  artiglieria  al  servizio  del- 
l'Imperatore Rodolfo  II;  il  dotto  astrologo  jintonio  Sa- 
liba  }  Pietro  Rossel  distintosi  al  servizio  della  Francia 
sotto  Enrico  IV;  gli  Storici  dell' Ordine  Gerosolimitano 
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A  bela,  Ciantary  Bosio  e  il  P.  Onorato  Bres  ;  un  Gut- 
vara ,  un  Xerri  ,  un  Noto ,  e  Gatty  e  Manduca^  e  Jugua- 
nès  che  con  distinta  lode  sostennero  la  carica  dì  giurati 
della  città;  tutta  la  famiglia  iVac^a onorata  della  confidenza 
del  Re  di  Spagna;  Girolamo  e  Andrea  Cassar  ingegneri 
rammentati  già  da  noi  con  la  debita  lode  e  beneinerili 
della  patria  specialmente  nell'assedio  del  1 665;  lo  sculto- 
re Melchior  Cnjffa;  Azzopardi  e  JViccolò  Jsoard  scien- 
ziati di  musica  ;  il  Marchese  Testa/errata  e  Barbaro 
e  r  ab.  Navano  archeologi,  non  che  il  cardinale  ^a6n:fo 
Sceberras  Testa/errata  e  il  conte  Sant,  Prelati  cuoi- 
mende  voi  issimi  per  la  virtù  e  la  dottrina. 


COROGRAFIA 

FISICA,  STORICA  E  STATISTICA 


DELL'ISOLA 


DI 


CORSICA 


COROGRAFIA  DELLA  CORSICA 


1 


COROG  R  A  F 1  A    FISICA 


S-  «• 


POSIZIONE  E  TEMPERATURA  ;   ESTENSIONE  E  CONFINI, 


D, 


^a  un  punto  quasi  centrale  del  Mediterraneo  ele- 
vasi queirittola^  che  terza  in  grandezza  e  prima  in  cele- 
brità moderna^  conserva  senza  alterazione  l'antico  nome 
di  Corsica^  volto  dai  Greci  in  Cjrrnos.  Situata  tra  la  Sar- 
degna e  le  coste  della  Penisola  Italica^  cui  fisicamente  ap- 
partiene; in  vista  della  Francia,  alla  quale  per  obbedire 
almeno  ai  più  forte  si  sottomesse;  non  lontanissima  dal- 
TAffrica^e  bagnata  dalle  acque  per  le  quali  debbono  ve- 
leggiare molti  dei  navigli  diretti  a  Levante  o  reduci  da 
quelle  spiagge ,  può  farsi  eco  a  ciò  che  ne  scrisse  l'erudi- 
tissimolacobi ,  dichiarandola  pei  predetti  riflessi,  colma- 
ta a  dovizia  dei  doni  della  natura. 

La  sua  forma  bislunga  distendesi  da  tramontana  a 
mezzogiorno  :  nel  primo  di  quei  due  lati  Test  rem  ita  con- 
siste in  una  lunga  e  augusta  penisola. 

Le  sae  coste  sono  dappertutto  di  facile  accesso  ai  na- 
viganti y  ed  offrono  baje  spaziose ,  comodi  porli  e  vastissimi 
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golfi.  Net  tre  Iati  di  tramontana  ponente  e  mezzogiorno 
possiede  l'isola  un  gran  numero  di  rialti  e  dì  promontorj, 
i  quali  potrebbero  piiragonarsi  ai  bastioni  alle  torri  ed  agli 
angoli  di  un'  immensa  cittadella;  nella  parte  orientale  all' 
opposto  si  aprono  vasti  piani  intersecati  da  fiumi  e  lorrenli 
e  piccoli  ri  vi  y  con  qualche  stagno  e  marazzo^eoon  moki 
poggetti  e  colline  coperte  di  casali  e  villaggi  che  rendoDo 
anche  quella  scena  pittoresca  ma  di  un  altro  genere. 

L' interno  dell'  isola  è  forse  più  interessante  delle 
sue  spiaggie  marittime:  le  località  più  deliziose  alternaDo 
piacevolmente  con  altre  di  natura  alpestre;  le  cime  più 
elevate  dei  monti  sembra  che  si  ascondano  entro  le  nubi 
perchè  non  di  rado  le  coprono  folte  nebbie:  da  alcane 
pendici  vedonsi  discendere  precipitosi  torrenti  e  indi  a 
poco  essiccarsi  :  altrove  si  incontrano  limpide  perenni  sor- 
genti di  rivolettiycbe  ingrossati  da  altre  acque  discendooo 
ad  irrigare  le  soggiacenti  vallate:  all'orrida  nudità  delle 
rocce  succede  di  repente  il  verde  ammanto  di  folte  bo* 
scaglie:  dall'alto  di  scoscesi  dirupi  non  può  abbassarsi 
senza  spavento  lo  sguardo  nei  precipizj  che  loro  stanno 
al  disotto^  ed  in  qualche  profonda  caverna  sembra  che 
la  mano  del  tempo  abbia  voluto  scolpire  la  decrepitezzi 
della  natura:  di  là  non  lungi  ricreasi  la  vista  da  prospet- 
tive di  sorprendente  bellezza. 

In  proporzione  della  molta  varietà  presentata  dallo 
aspetto  esterno  dell'isola,  trovasi  in  essa,  in  una  mede- 
sima stagione,  la  temperatura  di  diverse  latitudini.  Sobi- 
tochè  alcune  cime  montuose  oltrepassano  in  altezza, 
siccome  in  seguito  dimostreremo,  le  i3oo  tese  sopra  il 
livello  marittimo,  è  agevoi  cosa  il  dedurne  una  diversità 
notabilissima  nei  gradi  della  temperatura  atmosferica. 
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Giovi  a  tal  proposito  il  ricordare  che  il  Pico  di  Saiicy 

iu  Alveroia  oou  oltrepassa  le  ^'jZtesey  sebbene  il  più  alto 
della  cateoa  franco-gallica:  or  si  consideri  quanto  debba 
essere  intenso  il  calore  estivo  sulla  spiaggia  meridionale 
di  Bonifazio  j  e  quanto  temperato  invece  sull'erte  pendici 
del  Monte  Rotondo  e  del  Monteduro di  quest'isola  cbeil* 
lustriamo,  per  formarsi  giusta  idea  della  qualità  del  suo 
clima.  Si  dedusse  infatti  da  metereologiche  osservazioni 
che  sul  littorale  il  massimo  grado  di  calore  giunge  tal* 
volta  ai  3o  gr.  di  JR.,  ed  il  minimo  poco  al  di  sotto  di 
zero  ;  sulle  montagne  poi  il  calor  massimo  oltrepassa  di 
poco  i  gradi  ao>  e  nei  grandi  freddi  scende  il  mercurio 
fiuo  a  quattro  e  cinque  gra^i  sotto  il  gelo. 

Suol  darsi  a  quest'Isola  una  lunghezza  di  ^5  leghe  di 
Francia,  ed  una  superficie  di  900,000  ettari  o  4^0  leghe 
quadrate,  equivalenti  a  miglia  geografiche o  italiane  2624* 
Vuoisi  avvertire  che  l'autore  della  Francia  pittoresca  va- 
lutò la  superficie  predetta  980,600  ettari,  mentre  nel* 
l'Almanacco  Reale  di  Francia  è  portata  agli  8^4>74  '  f  ^  >^^ì 
Dizionari  Geografici  quelle  cifre  si  trovano  iu  più  o  in 
meno  notabilmente  modificate.  Attenendoci  alla  giuste 
osservazioni  del  dottò  lacobi,  adottammo  la  preindicata 
misura  dì  miglia  262^*  Le  acque  del  Mediterraneo  fur- 
roano  confine  naturalissimo  alla  Corsica  bagnandola  in 
tutto  il  perimetro:  avvertiremo  solamente  che  le  località 
di  maggior  vicinanza  sono  per  essa  l' isola  di  Sardegna, 
da  cui  resta  divisa  per  mezzo  del  solo  stretto  che  porta 
il  nome  di  Bocche  di  Bonifazio,  e  nel  Iato  opposto  o  set* 
tentrionale  le  sorgono  a  breve  distanza  le  isole  dell'Ara 
cipelago  Toscano. 
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MONTI  ,   TÀLLI  y   FIUMI   E  LAGHI. 


Uua  catena  di  montagne  traversa  la  Corsica  in  tutta 
la  9ua  lunghezza  io  modo  da  farla  rassomigliare  alla  tet- 
toia di  un  vasto  tempio:  conseguentemente  l'isola  viene 
ad  esser  divìsa  in  due  regioni  y  orientale  ed  occidentale, 
dette  dagli  abitanti  banda  di  dentro  e  banda  jMori.QneW 
montuosa  catena^  che  verso  il  centro  ha  la  massima  lar- 
ghezza à'ìSomiglia  circa^produceon'incrociatura^  la  quale 
dà  all'isola  un'  altra  divisione  egualmente  naturale  ed 
anzi  più  conosciuta  ancora  nei  suoi  annali  storici:  in  forzai 
di  essa  il  paese  vieu  diviso  in  parte  meridionale  oppure 
oltramontana  colla  città  principale  d*  Ajaccio,  ed  in 
jiurte  cismontana  o  di  settentrione  con  Bastia  cBpoluogo. 

Da  quella  principal  catena  e  dalla  saa  iucrucialura 
si  distaccano  monti  più  depressi ,  poggi  ecoWine,  con  di- 
rezione in  tutti  i  sensi  ;  sono  questi  per  la  massima  parte 
ammantati  di  boscaglie  che  dagli  isolani  vengono  chia- 
mati serre:  di  tratto  in  tratto  s'incontrano  massi  di  rocce 
staccate^  ma  le  une  soprapposte  alle  altre  con  uua  tal  sim- 
metria da  somigliar  quasi  i  cosi  dotti  letti  dei  giganti  tleiiii 
bassa  Sassonia.  Di  distanza  in  distanza  si  aprono  vallicir- 
colari  o  quadrate  a  foggia  di  anfiteatro^più  o  meno  regolari 
nella  loro  forma ^  tutte  piacevolmente  situate  e  di  uuo 
ui^et^o  particolare  e  caratteristico.  Primeggia  tra  queste  la 
Valle  di  Niolo  u  dì  Caracuccia  formata  a  foggia  di  conca 
iu  mezzo  alle  più  ulte  montagne  delT  Isola  :  quattrogole 
o  alture  le  tlanno  accesso  e  ciascheduna  cosi  ausustacbe 

o 

un  pugno  d'uomini  può  impedire  il  passaggio  ad  uu'ar- 
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mala.  QueUa  regìoue  coronala  da  cime  perpetuuuieufle 
nevose  possiede  tooììi  laghi ^  i  più  estesi  dei  quali  portano 
il  uome  di  Creno  ed  Iao.  Il  prìoio  ha  un  aspetto  cupo , 
melttncofiico ^  imponente:  le  acque  che  vi  discendono 
dalle  tìrconvicine  rocce  producono  fragore:  sulla  sua 
profondità  esistono  leggende  superstiziose  e  poetiche;  di^ 
cesi  bttusi  che  non  siasi  rnai  potuta  misurare^  A  maestro 
del  Creno  ed  a  pìccolia  distanza  di  esso  trovasi  Vino:  vi 
si  giunge  sorpassando  nude  rocoie ,  ma  per  sentiero  non 
lauto  malagevole:  chi  scelide  sulle  sue  rive  re^ta  colpito 
da  gran  sorpresa  per  T  amenità  delle  scena  che  gli  si  of- 
fre allp  sguardo  :  cadono  le  acqne  spumose  nel  bacino 
dalle  baUe  soprastanti  ;  il  sopravanzo  di  esse  alimenta  un 
emissario  che  serve  di  scaturigine  al  fiume  Golo.Mapoi« 
elle  occorse  far  menzione  di  acque  lacustri^  aggiungeremo 
che  in  altra  località  dell'isola  trovasi  un  laghetto  detto 
dafgli, abitanti  delle  Sette  Scodelle  in  fondo  di  una  gola 
luontaosa  ;  secondo  il  Filippini  Tanlico  suo  nome  fu  dei 
S^tie  polli  ^  dn^  m\k  tradizione  popolare  che  fossero  in 
esso  gettali  i  6t4le  giovani  figli  di  Bel  messere  ^Signorollo 
del  X  secolo  ^  delia  di  cui  persona  restano  memorie  as-. 
bai  incerte  y  quindi  non  meno  dubbie  sul  rapporto  dei 
buoy  inforlanj. 

Le  acque  di  cui  di  sopra  parlammo,  sono  limpide  e 
innocue;  non  cosi  quelle  delle  quali  or  faremo  parola. 
Sulla  spiaggia  orientale  dell'isola,  ed  in  parte  quasi  in* 
termedia  tra  te  due  sue  estremila,  si  trovano  tre  stagni 
detti  di'  Urbino,,  di  Divina  e  di  Palo.  In  quella  pianura 
Tarhi  €  resa  insalubre  dai  miasmi  che  nei  mesi  estivi  si 
svòlgono  da  quelle  acque  ferme.  Lo  stagno  di  Diana  chiuso 
tra  i  depositi  di  sabbie  che  lo  costeggiamo,  servì  forse  di 
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porto  air  antica  Aleria ,  aiccume  sembra  che  lo  ùidichioo 
certi  gros3Ì  anelli  dì  ferro  tuttora  conservati  :  ba  un  peri- 
iiielro  di  quattordici  miglia  circa  e  lo  riunisce  colmare 
un  fiumicello  di  miglia  due:  sono  molto  riooioate  le 
ostriche  che  vi  si  pescano  di  grossezza  straordinaria.  Uà 
altro  slagno  finalmente ,  non  meno  dannoso  e  piulloslo 
vasto  è  quello  di  Bigullo:  ha  tre  leghe  di  lunghetta  so- 
pra una  mezza  di  larghezza  ed  offre  una  superficie  di 
3ooo  ettari:  per  la  insalubrità  che  produce  può  dirsi  il 
flagello  della  Ticiua  contrada;  i  miasoii  che  daeswsi 
svolgono  compromettono  perfino  la  salpte  pubblica  di 

■ 

Bastia:  nella  buona  stagione  offrono  pittoresco  aspetto i 
numerosi  pescatori  che  solcano  in  ogni  senso  quel  vasto 
piano  di  acque;  con  piccoli  battelli  costruiti  a  fogp  ^^ 
piroghe j  perchè  composti  di  un  lungo  tronco  di  albero 
incavato^  fauno  ricca  preda  di  grosse  e  pingui  asfu^"^' 
Primo  tra  i  fiumi  d^Ua  Corsica  è  il  Golo,clie  pren- 
de origine,  siccome  di  sopra  fu  detto^  dal  Lagodiloo: 
discende  da  quelle  alture  a  foggia  di  torrente >  e  dopo 
un  corso  tortuoso  di  settanta  e  più  miglia  con  direuoDe 
ponente  a  levante^  gettasi  in  mare  presso  le  rovine  del- 
l'antica  Mariana:  tra  i  diversi  suoi  tributari  poo  ri- 
guardarsi VJsco  come  il  principale:  sulle  rive  di  que- 
sto fiume  si  ripeterono  le  sanguinose  scene  degli  ultuni 
sforzi  deir  indipendenza  corsa.  Secondo  in  grandetta  e  u 
LiamonCy  chiamato  alla  sorgente  e  pel  tratto  di  circa  dieci 
miglia  fiume  grosso  indi  Liamone  :  scorre  da  greco  a 
libeccio  per  miglia  25  circa  ;  è  mollo  rapido  ed  uà  1  *  ' 
veo  quasi  sempre  chiuso  tra  i  dirupi ,  quiudi  non  e  ac- 
cessibile alle  barche  :  Tolomeo  g  li  die  il  nome  di  Cricidi<i' 
Tutti  gli  altri  fiumi  e  rivi  deir  isola  sono  piulloslo  tur- 
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renlrlliy  rlei   ({ualì  sarcblx    inutile  il  far  parola  parliu- 
lui'iih'. 


S-  3. 


costituziore  geognostica  e  prodotti  naturali 

dbll'  isola. 


Le  moli  lag  ne  della  Goraica  appartengono  qiujii  tutte 
ai  terreni  granitici.  Tenendo  dietro  al  loro  andamento  dal 
mezzodì  al  settentrione,  là  ove  ai  piegano  a  ponente  in 
vicinanza  di  Corte ,  tutte  le  loro  pendici  sono  graniliclie, 
eoa  porfidi,  gnesiOy  micacisto  e  calcareo  antico.  A  le- 
vante poi  della  stessa  linea^  tutta  quella  parte  che  è  volta 
a  greco,  è  formata  principalmente  di  scisto  talcoso:  il 
calcareo  alpino  o  del  Giura  comparisce  in  fondo  al  golfo 
di  S.  Fiorenzo,  e  a  tramontana  del  golfo  di  Portoveccbio. 

Esìstono  in  Corsica  miniere  abbondanti  di  piombo, 
di  ferro ,  di  mercurio,  d'antimonio:  e  vi  si  trovauo 
anche  vene  argentifere^  Al  Capo  Corso  è  una  mina  di 
antimonio  abbondantissima ,  a  strie  cuneiformi  del  co- 
lore del  ferro  reso  lucido  dalla  lima.  Gueymard ,  inge- 
gnere francese  delle  mine  riferiva  dì  avere  esaminate 
con  attenzione  scrupolosa  oltre  ad  ottanta  località  per 
ricercare  le  miniere  metalliche,  e  di  averne  trovate  nei 
primi  quindici  giorni  tre  dì  ferro  ossidulato  nel  Co» 
mune  di  Olmeto;  una  dì  ferro  cligìstp  alla  Venzolasca; 
una  di  manganese  ossidatoci  tre  miglia  da  Gervioue, 
ed  una  di  piombo  argentifero  a  Barbaggio.  Ma  in  propo- 
sito di  bei  minerali  da  scavarsi,  fu  giustamente  riguar- 
dala quest'isola  V Eliso  della  bella  geologia:  graniti 
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di  superbi  colori;  marmi  statuari^  rossastri,  verdi  e  grìgi; 
ofioliti  e  serpentini  e  gabbri  bellissimi.  Il  preciutu  iia- 
turalisla  Gueyaiard  dicliiarò  che  nelle  roccia  dei  rnuuli 
della  Corsica  si  trova  una  portentosa  ricchezza ,  di  cui 
potrebbero  priucipalmente  profittare  T  architettura  e  le 
belle  arti:  in  riva  al  mare, presso  Àlgajola, incontrasi ao 
granito  orientale  con  titano  ossidato  di  facilissima  esca- 
vazioue,  ma  il  più  belio  è  sulla  gran  via  che  da  Ailou 
conduce  a  Sagone  ;  quello  poi  di  Tailano  contiene  il/di- 
d spato  ài  colore  del  corallo:  presso  Portovecchio è  qd 
bellissimo  por6do,  ma  vien  superato  da  quello  della 
Valle  di  Stagno,  sebbene  formi  ossatura  a  monti  molto 
elevati  :  sieniti  superbe  posseggono  i  paesi  di  Tallaooe 
di  Olmeto  ;  notissimo  è  il  granito  orbicolare  di  S.  Lucia 
ed  il  porfido  globoloso  di  Galeria ,  di  Girolate  e  di  Cor- 
zo:  esistono  in  molte  parti  marmi  bianchi  ancfae «tatoa- 
ri  :  i  serpentini  col  diallaggio  sono  assai  comuni;  e  il  f^^/*»^ 
antico  di  Staziona  trovasi  in  tutto  il  paese  d'Oreiue^^ 
Alessa  ni. 

Perciò  che  riguarda  i  prodotti  dei  due  regni  vegeta- 
bili ed  animali  saremo  concisissirai,  per  non ripelere ciò 
che  fu  detto  nella  Corografia  della  prossima  isola  di  Sar- 
degna.  L'  oIì\h>  ed  il  gelso  prosperano  sulle  spiaggia  Ria- 
rittime;  sulle  montagne  i  castagni ^  i  pini,  le  querciì^ 
faggi ,  gli  abeti.  Gli  animali  indigeni  sono  presso  poco 
gli  stessi  dell'isola  di  Sardegna  ;  in  special  modo  pi  J' 
uccelli  stazionari  e  di  transito,  ed  i  pesci  del  mare  cir- 
convicino. 
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£  questo  un  articolo  di  somma  importanza,  per 
la  necessità  in  cui  ci  troviamo  di  dover  purgare  dalle 
esagerate  accuse  dello  straniero  il  carattere  morale  di 
questa  italiana  famiglia.  La  quale  vuoisi  ad  ogni  costo 
specificare  col  darle  la  trista  divisa  della  passionata  pro- 
clività alle  vendette,  senza  aggiungere  T inseparabile  ri- 
flesso sulle  cause  politiche  che  dolosamente  svolsero  tra 
i  Corsi  quel  germe,  siccome  dimostreremo.  Solo  ne  spiace, 
che  per  giustificare  questi  isolani  connazionali  ^  debbasi 
altri  accusarne,  i  Genovesi  cioè:  se  nonché  la  nostra 
difesa  è  consacrata  ad  un  popolo  intiero^  e  la  colpa  deve 
ricadere  non  già  sulla  nazione  ligure  ma  sul  Governo  che 
la  dominò  nei  trascorsi  tempi;  e  dei  cattivi  governi  se  ne 
trovarono  sempre  e  in  ogni  età  ^  per  flagello  di  un  qualche 
angolo  della  terra. 

Fino  alia  metà  del  secolo  XIV  i  Corsi  erano  celebrati 
per  la  loro  attività  ,  industria  e  prodezza  nell'armi.  Ma- 
lauguratamente nel  1 347  si  diedero  in  accomandigia  alla 
Repubblica  di  Genova;  queiravvenimento  fu  accompa- 
gnato dalla  peste  portatavi  da  un  naviglio  di  bandiera 
ligure  :  e  fu  quello  il  primo  funesto  dono  fatto  ai  bravi 
isolani  da  un  governo  di  forme  repubblicane  e  di  mas- 
sime più  che  tiranniche.  Si  svolse  infatti  indi  a  non 
molto  il  germe  micidiale  della  fazioni: il  popolosi  divise 
tra  i  Cagionacù  e  i  RUtagnacci  ;  poi  il  Francescano 
Giovanni  die  vita  alla  setta  dei  Giwannali  :  ne  couse- 
guirono  quelle  frequenti  rivolte,  che  mai  più  si  calmaro- 
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no.  Fraltanto  dou   coDtentì   i  governa  tori  genovesi  Ji 
oltraj^giare   la  popolazìoue  con   insultante  dispotismo, 
riescìroQo  nel  dare  effetto  al  più  inìquo  diseguo  che  uà 
tiranno  immaginar  possa  ^  quello  cioè  di  concedere  im- 
punità ai  delitti  con  arbitrario  asilo  dei  rei^  per  eccitare  gli 
offesi  alla  vendetta.  Èdunque  un  frutto  pestiferodella geno- 
vese Oligarchia  il  malaugurato  na tura lizzameoto delia pen- 
detta  in  Corsica.  L'impunità  e  Tingiustizia  diedero origioe 
alla  costumanza^  tuttora  in  qualche  località  manteouta^di 
conservare  le  arnìi  e  le  spoglie  sanguinose  dei  parenti  o 
amici  assassinati^  per  metter  quegli  oggetti  sotto  gli  octIh 
di  altri  congiunti  e  di  altri  amici^  ed  eccitarli  alla  veudetla. 
In  ogni  azione  generosa  continuarono  gli  isolani  a  dispi^ 
gare  fermezza^  valore^  amor  patrio:  ma  finiquilàdioe^ar 
la  giustizia    nei   due  secoli  XIV  e  XV  ^  fece  riguar- 
dare la  vendetta  come  un  diritto  ^  un  punto  d'oo<vv; 
un  dover  sacro  di  non  lasciare  impunite  le  aj^ressioiu . 
Quel  falso  principio  restò  talmente  radicato  oeU'aniQ^o 
(lei  Corsìa  che  tuttora  si  solennizzano  in  qualche  locauU 
le  riconciliazioni y  se  ne  stipula  l' atto  per  mano  di  oota- 
ro^  indi  si  apre  il  sacro  tempio  per  cantarvi  il  TeDtun^ 
£  da  sperarsi  che  il  regime  francese,  cui  T  isola  ora  e 
soggetta  y  pervenga  a  spengere  quei  germi  funesti  :  all<)^^ 
il  popolo  corso  comparirà  ovunque  qual  seppe  conservarsi 
nel  distretto  di  Bonifazio .  ove  le  vendette  sooodelitb) 
ignoto  .quegli  abitanti  pacifici,  tranquilli,  labonoaieu 
onesti,  offrono  le  conservate  qualità  del  tipo  italiano* 
Vuoisi  anzi  notare  che  tra  questi  isolani  si  manteoDero» 
ad  onta  di  tante  pubbliche  sventure,  nobilissimi  pnocipi 
di  disprezzo  pel  denaro  e  di  amore  all' indipendensa.  ^^ 
facciano  fede  gl'ospiti  stranieri ,  meravigliati  che  »iu" 
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;ibbÌQ  steso  la  mano  per  doinaiidar  ncuniprnsu  di  servij^j 
prestati  ,  v  che  non  di  rude  sia  ben  anche  siala  rifiutatn. 
Fino  dai  tempi  di  Slrabone  erasi  osservato  chei  Romani 
non  si  curavano  di  aver  Corsi  per  loro  schiavi  ;  ciò  for- 
mando il  loro  elogio  per  la  nobile  alterezza  di  mostrar 
repugnanza  alla  schiavitù,  siccome  accade  anche  al  di 
d'oggi.  Sulle  pendici  delle  più  aspre  montagne  il  paesano 
mena  rozza  vita  ed  è  alquanto  superstizioso  per  ignoranza, 
ma  fiero  della  liberlà  che  vi  gode.  In  conclusione,  potrà 
tenere  il  Corso  un  posto  distinto  tra  gli  Italiani  delle  altre 
contrade,  tostochè  per  progresso  di  civiltà  avrà  deposto  al 
tulto  il  barbaro  spirito  delle  i/^nc/e^^e  ;  poiché  alla  vi- 
goria della  persona  e  alla  prodezza  nelTarmi  accoppia 
disposizioni    felicissime  alle  opere  dell'  ingegno* 

Altrettanto  dicasi  delie  donne  di  Corsica:  ii  loro 
temperamento  e  carattere  non  degenera  dalle  lodevoli 
qualità  del  sesso  maschile.  Nei  tempi  antichi  esse  non 
erano  solamente  pudiche,  laboriose,  prudenti,  ma  avevano 
anche  il  pregio  deir  intrepidezza.  Pietro  di  Corsica  ce  le 
dipinge, dame  e  paesane, disputanti  di  virtù  sociali  ,sol* 
lecite  negli  aflfa ri  domestici ,  portatrici  dell'acqua  dalla 
fontana  alla  casa  senza  bisogno  del  servo,  colla  conoc- 
chia in  un  braccio  e  la  briglia  del  cavallo  condotto  a 
dissetarsi  infilzata  neir altro.  Nel  celebre  assedio  con  cui 
nel  1430  Alfonso  y  d'Arragona  strinse  Bonifazio,  si  vi- 
dero le  donne  armale  di  forche  ferrate  combattere  corpo 
a  corpo  col  nemico  al  fianco  dei  loro  mariti  :  Margherita 
Bobia  postasi  alla  difesa  del  baluardo  dominante  la  porta, 
fece  cadere  in  pezzi  le  prime  scale  a  colpi  di  pietra.  Le 
storie  moderne  ci  additano  le  Corse  valorose  del  pari  : 
nella  guerra  del  1768  il  coraggio  delT armata  fu  vigoro* 


samente  secondalo  da  porleuLosi  palriottìci  sforzi  fem- 
tniuili.  Una  madre  che  in  quelle  guerre  aveva  perduto  il 
maggior  figlio,  ebbe  l'ardimento  di  fare  venti  leghe  a 
piedi  per  consegnare  al  Paoli  V  altro  che  le  restava ,  di- 
chiarando dì  voler  consacrare  esso  pure  alla  difesa  della 
patria.  Chi  viaggia  per  la  Corsica  incontra  di  sovente 
vecchie  e  fanciulle  a  cavallo,  viaggianti  da  un  paese 
air  altro  con  sorprendente  franchezza  :  il  Valéry  che 
perlustrava  risola  nel  i833,  narra  che  in  una  gita  nella 
quale  aveva  a  compagno  il  Maire  del  comune,  incontrò 
la  di  lui  bella  e  giovine  figlia  a  cavallo, seguita  da  donne 
di  servizio  cavalcanti  anch'esse  e  con  un  figlio  lattante 
in  braccio,  che  mai  gettò  un  grido:  quel  tenor  di  vita 
fino  dai  più  teneri  anni  dee  per  necessità  contribuire  alla 
vigoria  delle  fibre  ed  alla  forza  d'animo  delle  stesse  iso- 
lane. Solamente  è  da  dolersi  che  esse  pure  partecipino 
con  barbara  gioia  allo  spirito  di  vendetta,  insegnando 
tuttora  le  madri  alle  figlie  a  trattare  il  fucile  per  punire 
air  uopo  una  qualche  unta  ricevuta:  ma  sulla  vera  causa 
di  tal  barbarie  fu  detto  abbastanza. 

DIALETTO. 

Il  Sig.  Valéry,  che  ha  dedicato  vari  anni  alla  erudita 
perlustrazione  della  nostra  Penisola  ,  mentre  cita  nella 
Corsica  Guagiio  e  Vico  per  la  purezza  dell'italiano  che 
vi  si  parlii ,  e  loda  il  non  corrotto  francese  che  favellano 
i  Corsi,  dichiara  che  il  dialetto  di  quella  isola  è  il  meno 
corrotto  e  il  più  intelligibile  fra  gl'italiani  dialetti.  Di 
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questa  asserzione  niuno  può  giudicar  meglio  che  i  nostri 

lettori  i  quali  abitano  le  diverse  contrade  d'Italia  ;  e  in- 
tanto li  avvertiamo  che^  siccome  il  dialetto  anche  di 
una  sola  provincia  non  è  mai  rigorosamente  identico  in 
tutti  ì  paesi  che  la  compongono^  cosi  riguardo  alla  Cor- 
sica abbiamo  procacciato  la  traduzione  del  consueto  no- 
stro Z>itf2o^o  nel  dialetto  parlato  dagli  abitanti  di  Corte, 
perchè  luogo  centrale  in  cui  meglio  che  altrove  si  è  conser- 
vata l'antica  ed  originaria  favella  di  quegl'isolani.  Si  vedrà 
in  esso  comunemente  sostituito  l' u  air  o ,  proprietà  che 
si  osserva  nei  primitivi  linguaggi  italici;  e  il  filologo  vi 
potrà  rimarcare  eziandio  qualche  forma  di  vetusto  lati no^ 
per  esempio,  la  preposizione  indù  che  in  vece  della  in 
leggesi  nei  vetusti  frammenti  di  Lucilio  e  di  Ennio. 


74<» 


•  I   A   L   •   « 


I  T  A  L  1  A  1^  O 


rn.4t»tfzi0xa 

I  M 

m. 4 LETTO  COMO  di   COhTK 


Ti  1  À  L  O  a  o 

TMJ  VH  ^JPMOKK  E»  OK  StO  àgAriTOkk. 

Padr.  Jbòòcney  Batista  y  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Serr.  Signore^  io  posso  assicu^ 
rarla  d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada  y  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città  ;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Clic  al  solito  sei  stato  a 

fare  il  poltrone  in  un*  oste.^ 

riay  per  aspettare  che  spio^ 

vesse!  E  perchè  non  hai  preso 

V  ombrello? 

5crT.  Per  non  portare  quelVim- 
piccio;  e  poi /eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
più  y  o  se  pioveva ,  pioveva  po^ 
chissimo;  stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno , 
€  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  i  alzato  un  gran  vento  y 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvolcyha portato  una  gran^^ 
dine  che  ha  durato  mezz'ora, 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 


D  I  A  L  o(;  o 

r>A    U*i    P«DftO>E    t    OH    su    SEBTITOSE. 

Palr.  Dimi  o  iìatlì,  ai   tailu  e 
cammìssioni  che  i'àciu  data? 

Serv.  Tgnor  sì  e  b'assìcnra  ch'io 
80  stata  può  tua  le  più  che  ò 
poMutu  :  stamaDe  a  sei  ore  e 
un  quartu  camìnau  ;  e  a  seU' 
ore  e  mezza  era  a  mità  Hi 
strada,  e  alle  otta  e  tre  quar- 
ti entra u  in  città;  ma  è  piou- 
lu  tanta! 

Padr,  Che  si  stata  a  fa  a  poi- 
tro!)eindu  n 'osterìa  per  aspet- 
tare che  stanciasse;  e  perchè 
u  n'  ai  piglia  tu  u  paracqua  ? 

Serv,  Per  un  portare  qucllii  im- 
brogliu  ;  e  poi  eri  sera  q nan- 
dù mi  n'andedi  a    lettu  no 
pitti  va  pi&)  o  se  piaira,  piiiin 
appena  ;  stamane  quandu  mi 
sonu  a  Isa  tu  era  screnu;aiVaU 
fiata  di  u  sole  s'è  anDOolatn; 
pi&  terdi  s'è  leratu  un  grtn 
Tenta,  ma  in  bece  di  portare 
Tia  i  nuuii,  à  portatu  ant 
grandiue  che    è  durata  uoa 
mess'  ora ,  eppoi  acqua  a  fao- 
tane. 


Tndr.  Così  vuià  farmi  intrn^ 
dcre  di  non  asfcr  fatto  t/uasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  non  è  vero? 

Serv.  jinzi  spero  che  ella  sarà 
contenta  y  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Paclr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Serr.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto  y  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti  y  e  la 
sottosteste  stava  tagliandola. 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avfevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap^ 
pcllajo  ed  il  calzolajoy  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Serr.  Sì  Signore  f  il  cappelm 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  y  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  H  caU 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali  y  le  scarpe  grosse 
da  eaccia  y  e  gli  scarpini  da 
haUù. 

PtdT«  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato,  che  que^ 
sto  era  F essenziale  > 

Appena  spioi^utOy  ma  non 
vi  ho  trovato  ni  suo  padre  ^ 
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Padr.  £  cusì  boli  fammi  capi- 
re di  an  II' a  ve  iattu  nulla  di 
qaellu  cbe  t'  aciu  dcttu  :  n'  à 
vcruT 

Serv.  Spera  anzi  che  sereie 
cuntentu  quandu  saperete  u 
gira  cb'acitt  fatto  per  a  città 
in  due  ore. 

PaHr.  Sentimma  e  tu  prodczift. 

Serv.  Per  tutta  a  tempo  che 
piuiva  mi  so  fermata  in  hnttea 
del  sertore,  aciu  vista  cui  mie 
occhi  arangiata  a  vostra  fiac- 
chi nu  cu  a  cotlettu  e  frodrvt^ 
nove;  a  voslru  vcstìtu  turchi- 
no, e  i  calzoni  coi  tiranti  era- 
no finiti,  e  u  )lecca  u  tagliava. 

P<iclr.  Tanta  megliu  Perchè  nn 
si  statu  da  u  cappellaiu  e  da 
u  scherparu  che  eranu  a  can- 
ta ;  e  di  questa  un  n'ai  ccr- 
catuT 

Serv.  Ignior  s) ,  ami  u  cappel- 
laiu nettava  a  vostra  cappel- 
la vecchia  e  li  mancava  di  or- 
lare a  nova;  e  a  scherparu 
avea  finite  e  vostre  botte  e  i 
scherpi  grossi  pe  a  caccia  e  e 
scherpine  per  a  hallo. 

Padr.  Mo  in  ca^a  di  o  mio  hah- 
bo  qoandn  si  stato  «  che  era 
ciò  che  m'importava  ? 

Serv,  Appena  stanciò  di  piove, 
ma  on  ci  trovai  né  o  ve«tru 
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nà  sua  madre ,  né  suo  zio , 
perchè /eri  l'altro  andarono 
in  villa  f  e  vi  hanno  pernoi^ 
tato. 

Padr.  Mio  fratello  però  >  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
^asa  ? 

Sery.  No  Signore^  perchè  ave» 
vano  fatta  una  trottata  ed 
avevano  condotto  il  bambi^ 
no  e  le  bambine. 

Padr.  Ma  la  servita  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr*  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre ^ 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata  j  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  V  or^- 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli,  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 
Bastia, 

Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota? 

Serr.  Ufon  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  ycd  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere , 
perchè  le  portasse  a  chi  do^ 
veva  averle. 

Padr.  Meno  male,  E  la  prov- 
vista per  domani? 

Serr.  L' ho  fatta  ••  per  minestra 
ho  preso  della  pasta  ,  e  in» 
tanto  ho  comprato  del  f or» 
maggio  e  del  burro.  Per  ac^ 


bablm  uè  a  rostra  mamua, 
né  ancu  u  Tostru  siu,  perchè 
V  altr*  eri  andedero  in  campa- 
gna e  si  fermornu  là  a  dor- 
mire. 

Padr*  U  mio  fratello  però  o  a 
ro  moglìa  almancu  ci  aera  st»- 
ta  in  casa  T 

Serv.  Ignior  nò  perchè  aTcaM 
fetta  una  trottata  e  aream 
portata  u  cirùcalo  e  e  cirà- 
cule* 

Padr.  Ma  a  serri  tu  era  tvtU 
fora  di  casa  T 

Serv.  U  CttcÌDa)tt  era  andata  io 
campagna  in  co  a  rostro  Irab» 
bo  ;  a  cameriera  con  dne  ser* 
ri  tarano  in  cu  a  rostn  cagna- 
ta^e  u  cocchiere  a reodu  a  ru«* 
to  l'ordine  di  attaccare  i  ca- 
raili  per  morcrli  «e  n*  era  an- 
dato colla  cfaerosta  rerso Ba- 
stia. 

Padr.  Donqae  in  casa  on  c'era 

nissuma  ? 

Serv.  Un  ci  aciu  tror^ito  che  u 
gherEone  di  stalla,  e  a  ellu  1* 
acìo  consegnato  tolte  e  let- 
tere perchè  e  portasse  a  obi 
e  dorea  arere. 

Patir.  Manco  male.  E  a  praisU 
per  domane  ? 

Strv  V  acio  fatta;  pe  a  mine- 
stra acio  pigli» tu  paste,  e  in- 
tanto acio  comprata  ii  ca^ciu 
e  u  bnlirn.  Per  cresce  u  bui- 


trescere  il  le$$o  di  vitella,  ho 

preso  un  pezzo  di  castrato» 

Il/ritto  lo/arò  di  cervello  , 

di  fegato  e  di  carciofi.  Per 

umido  ho  comprato  del  ma- 

jale  ed  urC  anatra  da  farsi 

col  cavolo.  E  siccome  non  ko 

trovato  ne  tordi ,  né  stame  y 

né  beccacce ,  rimedierò  con 

un  tacchino  da  cuocersi  in 

forno» 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 

comprato  ? 

Sery .  Anzi  ne  ho  preso  in  quan^ 

tità  y  perchè  costava  pochis^ 

simo.  Ho  comprato  sogliole^ 

triglie  j  razza  y  nasello  e  a" 

liuste, 

Padr.  Così   va   benissimo.  Ma 

il  parrucchiere   non   avrai 

potuto  vederlo? 

Sery.  Anzi  siccome  ha  la  bot*' 

tega   accanto  a  quella  del 

droghiere  y    dove    ho  fatto 

provvista  di  zucchero  y  pepe , 

garofani f  cannella  e  ciocco^ 

lata  y  così  ho  parlato  anche 

a  lui- 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date  ? 

Serr.  Mi  ha  detto  che  V  Opera 

in  musica  ha  fatto  furore  y 

ma  che  il  ballo  è  stato  fi- 

Mchiato  ;  che  quel  giovine  si» 

gnore  suo  amico  petdè  t  aU 

tra  sera  al  giuoco  tutte  le 

scommesse  e  che  ora  aspetta- 
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litu  di  ri  Iella  aciu  campratu 
un  poca  dì  caslratu.  U  fritla 
a  feraciu  di  cervella,  di  feàtu 
e  di  artichiocchi.  Per  l'  u- 
midu  aciu  presu  di  u  porca  e 
an  anatra  che  farò  ca  ucaulu  ; 
e  siccome  un  n'acia  trovata 
né  torduK,  né  starne,  né  bec- 
cacce, rimedieracìu  cu  un  gal- 
linacciu  cbe  u  cecero  in  di  u 
fornu. 
Padr.  Di  i  pesci  ne  ai  cumpratu? 

Scrv .  Ignior  si,  ne  aciu  pigliata 
molta  perchè  costava  pochi- 
nu*  Aciu  cumpratu  sogliole  y 
triglie^  rana,  nascila  e  aligu- 
8te. 

Padr,  Bene  vìa.  Ma  u pilucche- 
rà un  r  ai  pututu  vdèt 

Serv.  Ann,siccomuha  a  bottea 
accanta  a  quella  di  u  dro- 
ghiera,  indue  aciu  cumpratu 
£ttccheru  ,  pevera,  garofani , 
cannella  e  cioccolata  y  e  cu  si 
aciu  parlata  aneu  a  elio. 

Padr,  E  cbe  nutisie  t'ha  datu^ 
«S'erta.  M'ha  dettn  che  a  cumedia 
in  musica  ha  fattu  furore,  ma 
u  ballaèstatufiscbiatn  ;che 
quel  giovinottu  vostro  amicu 
a  sera  l'altra  perse  tutte  e 
scommesse  a  u  )ocu ,  e  che  a- 
spettava  per  perlirc  cu  a  di- 


va  di  parti  re  colla  diligenza 
per  A/accio.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso  spo^ 
soj  e  ha /atto  giuramento  di 
non  volerlo  pia. 

Padn  Gelosie  . .  •  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 

Serr.  Se  ella  si  contenta  man- 
gio un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  di  vino  e  torno  subù- 
to  a  ricevere  i  suoi  comandi^ 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  easa^  ascolta 
prima  cosa  f  ordino ,  e  poi 
mangerai  e  ti  riposerai  quan^ 
to  ti  piacerà. 

Serr.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob^ 
biamo  f^re^  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi- 
gliori  ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana,  epro^ 
cura  che  non  manchino  ni 
scodelle  y  né  vassof.  Acco^ 
moda  la  credenza  confrut-^ 
ta,  uvay  noci  9  mandorle  ^ 
dolci  j  confetture  e  bottiglie» 

Serr.  JE  quali  posate  metterò 
in  tavola  ? 

Padr.  Prendi  i  cucchiaj  d*ar^ 
genio  e  le  forchette  e  i  col- 
telli col  manico  di  avorio  ^  e 


ligetìEa  per  Ajncclu  •  M*  lui 
detta  ancora  che  a  signora 
Lucietta  ha  datu  a  congedii 
a  u  promeMtt  sposo,  e  ha  fat« 
tu  jaramentu  di  un  la  vcdcra 
piA. 
Padr.  Gelaste  .  .  questa  sì  che 
mi  fa  ride»  ma  pensiamo  a  noi 

Serv.  Si  ho  ti  eantentate*  man* 
gin  un  pocu  di  pane  e  hejtt 
unricchieru  di  rinu  «  rengu 
subita  a  pigliare  i  rostri  cu^ 
mandi. 

Padr.  Sai  che  aciu  faria  e  dea 
andare  fora  di  casa  ;  senti  pri- 
ma cosa   t'  ordina ,  e  dopa 
mangierai  e  ti  riposerai  q  uanf  n 
ti  piacerà. 

Serv.  Dite  pura. 

Padr.  Per  a  pransu  cbe  arcm- 
muda  fare,  acconcitiuUa  inda 
salottu  più  bello,  piglia  a  tna- 
glia  e  i  tuaglioli  più  fini;  tra 
i  piatti  scegli  qaellidt  porcel- 
lana  e  precara  che  non  maD* 
chi  né  scodelle  né  banttere. 
A^rangia  a  credensa  in  cn  e 
firutte ,  ara.  noci ,  amandate 
confetti  e  batUgKe. 

Serv.  E  e  posate ,  quali  aciu  da 
mette  io  taula? 

Padr.  Piglia  i  cucchìari  d'ai^en- 
tu  e  i  cultelli  io  cua  manica 
d*  aoriu ,  e  ricordati  e  caroffc 


Scordati  che  le  bocce  i  hic^ 
chieri  ed  i  bicthierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac" 
<^moda  poi  intorno  alla  ta^ 
vola  le  seggiole  migliori, 

Serr.  Ella  sarà  servita  pun^ 
tualmente, 

Pndr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna*  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona ,  fa'  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma^ 
terasse.  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  piis 
finiy  e  cuoprilo  con  zanza^ 
riere.  Empi  la  brocca  di 
acqua f  e  sulla  catinella  di-- 
stendi  un  asciugamano  or^ 
dinario  ed  uno  fine.  Fa* tutto 
in  regola  ,  e  la  mancia  non 
mancherà, 

Serr.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose,  ma  farò 
tutto. 
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e  i  vicchìeri  e  ì  riccbierlDÌ  sia» 
na  di  crìstalltt  arrota  tu.  Ara  n* 
già  poi  intorno  a  a  lauta  e  che- 
ree  e  pi&  bone. 

Serv,  Sarete  serrito  cun  tutta 
a  puntualità* 

Patir.  Ricordo  ti  cbe  sta  sera  be- 
ne Cacca ra.  Tu  u  sai  quanta 
ella  stucca!  metti  all'ordine 
a  camera  megliuy  fa  empie  a 
saccone  e  ribatte  e  strapunte. 
Fa  u  letta  cu  e  lensola  e  a- 
scìonie  più  fini  e  coprila  in  ca 
a  linzaliere.  Empi  a  ciarettà 
d'  acqua  ,  e  sopra  a  bacile 
stendi  un  asciugamànu  ordi- 
nariu  e  una  fine  ;  fa  tutte  e 
cose  in  reguUy  e  a  mància  un 
ti  sarà  per  mancare. 


Serv.  A  dire  u rerum' arete  or- 
dinatu  tante  cose^  ma  fero 
tutttt. 


II 


COROGRJFIJ  STORICA 


L 


U  Storia  dei  Corsi  cuulietie  troppe  più  cote  di 
quelle  che  a  noi  sia  dato  qui  registrare;  e  l'indulgente 
lettore  si  contenterà  di  trovare  in  queste  poche  pagine  il 
transunto  delle  più  importanti  ^  le  quali  dovremo  anche 
additare  con  rapidissimi  cenni.  Lasciato  perciò  da  parte 
tutto  quello  che  huvvi  di  meno  certo  o  congetturale^  par- 
tiremo da  una  circostanza  resultante  dallo  insieme  dei 
falti  riferili  da  diversi  scrittori;  ed  è  la  indipendenza 
della  Corsica  allorché  i  romani  ne  intrapresero  la  con* 
quista.  Attenendoci  alle  principali  epoche  istoriche  di 
questa  isola  y  comincieremo  dallo  accennare  come  le  ar- 
mi della  repubblica  se  ne  impadronirono. 


S-   »• 


CONQUISTA    DSI    ROMANI. 


Correva  Tanno  4^4  ^^  Roma  quando  L.  Cornelio  Sci- 
pione prese  d'assalto  jileria  una  delle  più  antiche  città 
dellaCorsica.  Discacciatone  questi  dagl'isolani,  M.Claudio 
tornò  all'impresa  a3  anni  dappoi  y  ma  non  riuscì.  Inse- 
guìto  il  Console  Licinio  Varo  sorprese  i  Corai^che  collega* 
tisi  con  i  Sardi  si  liberarono  dagli  usurpatori.  Pochi  anni 
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appresso  Cajo  Papirio  li  vinse  ;  ma  la  furie  loro  reazione 
li  lece  uccellare  fra  i  Confeilerati  di  Roma,  iiisurli  però 
tre  altre  volte,  ed  altreltante  vinti  epaciticatì ,  rimasero 
per  uiliiuo  detìnitìvarDeiite  assoggetlati.  Caju  Mario  sta- 
bilì dappoi  una  colonia  nell'isola  e  vi  fondò  Mariana] 
Siila  ne  po^e  un'allra  io  jàleriuj  e  cosi  1'  ia»ola  ubbidì  alla 
repubblica  fino  al  Triumvirato.  Allora  Scòto  Pompeo  k 
fece  occupare  da  un  suo  luogotenente,  che  la  dieJe.u 
balia  di  Ottaviano.  Nella  contesa  tra  Ottone  e  Vitellìo 
la  Corsica  parteggiò  per  il  primo ,  ma  poi  segui  la  for- 
tuna di  Vespasiano.  Nella  prima  divisione  dell'  impero 
toccò  a  Dioclexiano,  e  appartenne  air  impero  fioo  alia 
invasione  di  Genserico. 

INVASIOVI  STftAariBaG. 

Nelle  ultime  crisi  del  vacillante  impero  U  Re  van- 
dalo impossessatosi  della  Corèica,  vi  esercitava  il  suo  fe- 
roce dominio.  Cacciatone  da  Kicimero,  uno  dei  capiUui 
assoldati  dall'Imperatore  Avito^  giovossi  dell' anarchia 
e  he  tenne  dietro  alla  morte  di  quel  monarca  per  rimet* 
tersi  in  possesso  dell'isola;  ne  fu  espulso  da  Marcellio^ 
governatore  della  Sicilia  per  l'Imperatore  d'Orìeuleje 
cessato  questi  di  vivere  la  riacquistò^  trasmettendola >l 
ai  suo  figliuolo  Alarico,  a  cui  fu  tolta  da  Belisaria  ap- 
partenne così  all'Imperatore  Giustiniano,  poi  al  Goto 
Ite  Totila  ;  ucciso  il  quale  nella  battaglia  di  Pavia, tornò 
soggetta   air  impero  orientale.  Sopravvennero  i  Longo- 
bardi che  per  sorpresa  rovinarono  Taiiate  o  Tavans;  ^ 
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costretti  dai  Greci  si  ritirarono.  Sorgeva  frattanto  il  mao- 

ineltismo  che  dava  vita  alla  razza  piratica  dei  Saraceni  ; 
e  tolto  dal  mondo  il  rapacissimo  Imperator  Costante^  Co- 
stantino sbarcava  poderose  forze  in  Corsica^  in  Sardegna 
e  in  Sicilia^  dove  Tambizioso  assassino  dì  Costante  pagava 
il  fio  del  suo  delitto.  I  Saraceni  sparsi  pel  Mediterraneo 
commettevano  in  varii  luoghi  ogni  genere  di  rapine^ 
mentre  in  Italia  cominciava  a  manifestarsi  fra  i  dissidii 
degli  Esarchi  e  dei  Re  Longobardi  il  potere  dei  Papi^  cre- 
sciuto in  appresso  per  la  discesa  di  Carlomagno^  il  quale 
dopo  avere  spento  il  Regno  Longobardo ,  confermò  al 
Pontefice  insieme  con  altri  dominii  la  sovranità  sulla 
Corsica ,  promessagli  da  Pipino  in  antecedenza. 

S-  3. 

AVVENUBNTl  SUCCESSIVI» 

La  temporale  autorità  della  chiesa  era  di  puro  nome 
sopra  la  Corsica^  perchè  i  Papi  non  la  potevano  difen- 
dere dalle  frequenti  scorrerie  dei  Saraceni  allora  stabiliti 
in  Ispagna  ;  Leone  in  perciò  la  pose  sotto  il  protettorato 
del  nuovo  Imperatore  d'occidente  ;  né  tardò  molto  la  op- 
portunità di  farlo  valere^  perchè  neir8o6  i  barbari  si 
diressero  sopra  T isola  con  forze  considerabili.  Respinti 
dalla  flotta  imperiale^  rinnovarono  il  tentativo neir anno 
appresso ,  ma  toccarono  una  disfatta;  non  di  meno  nel- 
Tanno  809  non  temettero  di  portarsi  a  devastare  Aleria; 
e  dopo  la  morte  di  Pipino  accaduta  nelT  anno  seguente , 
operarono  un  forte  sbarco ,  per  cui  la  Corsica  fu  quasi 
intieramente  soggiogata.  Carlo  richiesto  di  ajutodagTiso- 

Isola  di  Corsica  Voi*  xtt,  5o 
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lani  mandò  poderose  forze  che  per  mare  e  per  terra 
sterromaroDo  gF invasori;  ma  neir8i41a  morte  di  Carlo 
gli  animò  a  nuovo  sbarco  nell'isola^  dove  fecero  gran 
bottino  e    molti   schiavi.   Trova  vasi    allora  la  Corsica 
sotto  il  giogo  feudale  introdottovi  da  Cariote  fu  in  pace 
per  i5  anni  ;  al  termine  dei  quali  inquietata  pur  anche  dai 
Saraceni  ebbe  da  Lodovico  il  Buono  a  difenderla  e  go- 
vernarla il  Conte  Bonifazio  marchese  di  Toscana  che  fi 
fondò  o  ricostrusse  il  castello  omonimo,  e  aveva  da  se 
dipendenti   altri  feudatarii  in  diverse  parli  dell' isola. 
L' Impera tor  Lotario  depose  Bonifazio  e  gli  sostituì  jigano 
suo  favorito.  Un'altro  Lodovico  detto  l'Italico  restituì 
quel  governo  ad  jidalberto  figlio  di  Bonifazio,  sotto  il 
quale  i  barbari  eseguirono  un  considerabile  sbarco  nel- 
l'isola e  si  fortificarono  iu  un  punto  di  essa.  Morto  Adal* 
berto,  la  Corsica  riunita  al  marchesato  di  Toscana  ebbe 
a  governatore  il  Conte  Ruggero  mandatovi  da  quel  mar- 
chese Ugo;  e  nella  pace  che  tutta  T Italia  godè  aoUo 
gli  Ottoni,  anche  ì  Corsi  cominciarono  a  desiderare  isti- 
tuzioni migliori. 


S-4. 


EMANCIPAZIONE   DEI   COMUNI. 

Seguendo  l'esempio  di  alcune  città  lombarde,  i 
parziali  baroni  delia  Corsica  si  dichiararono  independenti 
nel  100 1;  ma  la  innata  cupidità  di  aumentare  il  domÌDÌo 
produsse  la  guerra  fra  loro.  Il  Conte  di  Cinarca  volle 
assoggettarseli  tutti;  in  quella  combustione  il  popolo 
prese  le  armi  e  mandò  il  primo  grido  di  libertà.  Samba- 
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cuccio  signore  di  Alando  corrispose  a  quel  grido  ;  nella 

Dieta  di  Morosaglia  dichiarato  capo  della  nazione  obbligò 
colla  forza  il  Conte  di  Gnarca  a  rientrare  nei  proprii  do- 
minii ,  e  gli  altri  Conti  cis-montani  a  riconoscere  V  au- 
torità dei  loro  comuni.  Per  tal  modo  quasi  due  terze 
parti  dell'isola  libere  dal  feudalismo  si  denominarono 
Terra  del  Comune  che  fu  retta  con  istituzioni  popolari  ; 
il  Ginarca  però  manteneva  la  sua  autorità  nella  parte  ol- 
tremontana e  nel  Capo  Corso.  La  morte  del  Sambucuccio^ 
a  cui  non  fu  dato  successore^  richiamò  il  Cinarca  a  guer- 
reggiare per  l'assolutismo^  mentre  i  pirati  affricani 
molestavano  tuttavia  le  coste  del  paese.  In  quelle  strette 
i  cis'-montani  invocarono  la  protezione  di  Guglielmo  Ma- 
laspina  marchese  di  Massa  e  della  Lunìgiana  y  il  quale 
ricompose  a  tranquillità  la  Terra  del  Comune  e  discacciò 
il  Cinarca.  Tre  furono  i  successori  del  Malaspina  j  ma 
poi  gr  isolani^  a  suggestione  del  Clero^  si  diedero  al  Papa 
Gregorio  VII  che  investi  della  Corsica  il  Vescovo  di  Pisa. 
Due  di  quei  prelati  governarono  plausibilmente  :  il  terzo 
che  dominava  quasi  assoluto  in  Pisa  e  si  chiamava  Dai- 
berto,  ottenne  dal  Papa  la  sovranità  assoluta  sulla  Corsica  ; 
fu  allora  che  i  Pisani  mandarono  a  prendere  il  possesso 
deir  isola  a  nome  della  loro  repubblica.  La  dominazione 
pisana  da  giusta  che  si  mostrò  per  alcuni  anni^  divenne 
oppressiva  e  alienò  T animo  degF isolani:  i  Genovesi  già 
avversi  a  Pisa  s'ingelosirono^  perchè  la  sede  pisana  era 
stata  eretta  in  arcivescovato  e  dati  ad  essa  per  suffraganei 
i  vescovi  Corsi:  dalla  gelosia  nacque  la  guerra.  Il  Papa, 
con  elevare  ad  arcivescovado  anche  la  sede  genovese  e 
dare  ad  essa  per  suflfraganei  tre  vescovi  della  Corsica^ 
spense  la  guerra  fra  le  due  repubbliche,  ma  non  l'ani- 
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mosità,  cresciuta  di  poi  per  una  sodiafazione  negata  dal- 
l' una  all'altra  a  motivo  di  rappresaglie  ;  onde  i  Genovesi 
occuparono  Bonifazio.  Frappostosi  il  Papa  y  si  fece  dare 
in  deposito  quel  fortilizio;  ma  lo  sviluppo  delle  faziooi 
Guelfa  e  Ghibellina,  una  delle  quali  era  seguita  da  Pia, 
r  altra  da  Genova  ,  accese  gli  odii  di  parte  neir  isola  e 
nuova  guerra  fra  le  repubbliche.  A  complicare  maggior- 
mente gli  affari  di  Corsica  cooperò  in   seguito  Bonifazio 
Vili  y  concedendo  la  investitura  dell'isola  a  Giacomo fie 
di  Aragona  ;  ciò  pose  termine  alla  guerra  fra  le  repub- 
bliche  rivali  ^  ma  la  discordia   civile  che  insanguinò 
r  isola  fino  alla  metà  del  secolo  XIV,  produsse  una  secon- 
da Dieta,  ove  nel  la  Agosto  i347  ^  ^^^^  ^i  sottomisero 
volontari!  alla  repubblica  genovese. 


S.  5. 


KEPUBBLICA  DI  GBKOTA. 

Mentre  i  primordiì  della  nuova  dominazione  sem- 
bravano forieri  di  tranquillità  per  la  Corsica ,  Pìe^/^ 
Re  d'Aragona  si  accingeva  ad  impossessarsene  in  fora 
della  investitura  conceduta  a  suo  padre.  Collegatosi  per- 
ciò coi  Veneziani  usci  con  una  flotta ,  e  io  due  scontri 
coi  Genovesi  gli  obbligò  a  mettersi  sotto  la  protezione 
dei  Visconti.  Nello  interno  deirisola  frattanto  l'ambiiìone 

_  » 

di  Guglielmo  della  Rocca  aveva  riaccesa  la  guerra  ci- 
vile ;  ma  Tristano  della  Torre  mandatovi  Governatore 
da  Genova  con  forze  considerabili  la  fece  cessare  ;  se  non 
che  risvegliatasi  l'altrove  accennata  querela  tra  la  famìglia 
dei  Cagionacci  e  quella  del  Ristagnacci ,  ne  consegui- 
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rono  luttuosi  effetti  ^  perchè  venuti  alle  mani  ì  correspet- 
tivi  aderenti^  il  Governatore  vi  restò  ucciso. La  repubblica 
mandò  altri  soggetti  a  ristabilire  la  tranquillità^  e  nel 
tempo  che  a  ciò  attendevasi  in  Corsica^  la  tumultuosa  de- 
posizione del  Doge  Adorno  turbava  quella  di  Genova.  Con- 
temporaneamente sorgeva  in  Corsica  la  setta  politico-reli- 
giosa dei  Giovannali  di  cui  si  è  già  fatto  parola,  e  che  era 
analoga  in  qualche  modo  alla  recente  Sansinioniana  ;  ma 
colpita  dalle  censure^  non  tardò  ad  estinguersi  nel  sangue 
di  tutti  i  settarìi  ^  contro  i  quali  la  fulminata  scomunica 
aveva  armato  il  restante  dell'isola.  Comparve  allora^rrf- 
go  della  Rocca  figliuolo  di  Guglielmo,  e  in  pochi  giorni, 
col  favore  del  popolo  sempre  inclinato  alle  novità,  diven- 
ne padrone  dell'isola,  air  infuori  di  Calvi  e  di  Bonifazio. 
Dopo  quattro  anni  di  governo  plausibile  mutò  carattere,  e 
rodio  verso  di  lui  riaccese  la  guerra  civile;  i  suoi  nemici 
ricorsero  a  Genova,  la  quale  non  essendo  in  grado  di  occu- 
parsi dell'isola,  la  diede  in  feudo  alla  Società  della  Maona 
formata  da  cinque  individui  incaricatisi  di  quella  spedizio- 
ne. Il  valore  con  cui  Arrigo  vi  si  oppose  lo  fece  ammet- 
tere come  sesto  tra  i  socii;  ma  come  i  cinque  non  erano 
di  buona  fede ,  presto  si  venne  alle  armi  :  uno  dei  socit 
sto  prigioniero  e  si  riscattò  a  denaro;  un  altro  mori  delle 
riportate  ferite.  Dopo  due  anni  di  calma  apparente  si  fu 
nuovamente  alle  mani;  i  quattro  socii  genovesi  abbando- 
narono l'isola,  e  la  repubblica  ritornò  ai  suoi  diritti  che 
furono  riconosciuti  nella  Terra  del  Comune;  e  governan- 
dola il  Croara  uomo  pacifico ,  altri  due  anni  passarono 
nella  quiete.  Lomellino  uno  dei  primi  socii  succeduto  al 
Groara^  incominciò  le  ostilità  contro  Arrigo  che  prese 
Aleria:  T  altro  ritiratosi  a  Biguglia  fece  cominciare  lafor- 
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teEza  di  Bastia  ,  e  Arrigo  rientrò  nei  suoi  possedimenti 
oltramontaDi.  Scorsi  dieci  anni  senza  sangue ,  il  duoyo 
Governatore  Zoagliaj  riuscendo  gradito  eoo  la  buona 
condotta^  riunì  un  buon  corpo  di  truppe  e  attaccò  Arrigo, 
che  dopo  molta  resistenza  lasciò  guarnigione  nelle  sue 
castella  e  ritirossi  in  Ispagna,  d'onde  dopo  due  mesi  tornò 
con  tre  galere  piene  di  truppe.  Ricominciò  la  guerra;Zoa- 
glia  cadde  prigioniero  e  Arrigo  vide  cresciuti  i  suoi  parti- 
giani. Nuove  forze  mandate  da  Genova  contro  di  lai  faroi» 
disfatte^  e  il  fortunato  della  Rocca  si  trovò  ancora  padrooc 
dell'isola  ^  meno  Bonifazio^  Galvi^  e  Bastia.  Genova^  tutto- 
ché caduta  sotto  il  protettorato  di  Carlo  YI^  spedi  nuove 
truppe  contro  di  Arrigo;  ma  questi  nel  recarsi  all' in- 
contro dell'inimico^  sorpreso  da  violento  male  di  sto- 
maco mori  in  meno  di  un'ora  persuaso  di  essere  avvelena- 
to. Il  di  lui  figliuolo  naturale  France^co^  debole  e  VIZIOSO; 
affrettò  di  sottomettersi  al  Governatore  MontaltOy  vendè 
tutti  i  suoi  possedimenti  ed  ebbe  in  compenso  la  luo- 
gotenenza generale  nella  Terra  del  Comune.  TJn  nuovo 
Governatore  di  nome  Ambrogio  Marini  spedito  in  Corsica, 
con  la  sua  brutale  condotta  eccitò  gì' isolani  tutti  a  mol- 
ta; in  quel  trambusto  cessò  di  vivere.  Allora  il  Lomeliioo 
ottenne  da  Carlo  VI  la  Corsica  in  feudo  a  titolo  di  Goo- 
tea;  gl'isolani  però  non  lo  vollero  riconoscere^  né  egli 
potè  mai  penetrare  nell'interno  dell'Isola.  In  quella  cir- 
costanza Vincentellod*  Istria y  uno  dei  signori  oltramon- 
tani^ si  presentò  con  fòrze  affidategli  da  Alfonso  d'Ara- 
gona j  cui  aveva  servito  contro  i  Genovesi^  e  riuscito  ad 
introdursi  nel  paese^  convocò  una  Dieta  a  Biguglia  ove  fu 
gridato  Conte  di  Corsica^  mentre  Genova  liberavasi  dalla 
soggezione  dei  Francesi.  Yincentello  dovè  poi  tuittersi 
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contro  il  nipote  di  Loroellino,  e  dopo  alcun  rovescio  di* 
sfece  i  Genovesi  y  uccise  nella  mischia  il  giovane  Della 
Bocca  e  divenne  signore  deir  isola  ^  tranne  Calvi  e  Bo« 
nifasio.  Ma  tradito  dal  vescovo  di  Mariana  che  si  diede  a 
sostenere  i  Genovesi  y  dopo  una  lunga  serie  di  combatti* 
mentirsi  vide  costretto  ad  abbandonare  la  Terra  del  Co- 
mune ^  dove  un'altra  volta  l'autorità  di  Genova  fu  rico- 
nosciuta ;  talché^  malgrado  altri  sforzi  di  valore^  gli  fu  me- 
stieri tornare  in  Ispagna  a  procacciare  nuovi  soccorsi.  Re- 
duce con  due  galere  e  rappatumatosi  col  Vescovo  di  Maria- 
na^ riprese  ben  presto  la  Terra  del  Comune^fece  ricostruire 
il  castello  di  Corte,  e  il  suo  valore  lo  rese  nuovamente 
padrone  della  Corsica  ^  meno  le  ricordate  due  piazze  di 
Bonifazio  e  di  Calvi.  In  quel  tempo  Alfonso  d'Aragona 
con  45  galere  presentavasi  ad  ottenere  l'eletto  della  in- 
vestitura concessa  da  Papa  Bonifazio  ai  Re  d'Aragona 
e  per  sorpresa  s'  impadroniva  di  Calvi  ;  riconosciuto 
quindi  da  Yincentello  per  sovrano  dell'  isola^  andò  di 
concerto  con  lui  ad  assediare  Bonifazio  ;  ma  resistendo 
vigorosamente  quei  della  terra.  Alfonso  volle  frattanto  le- 
vare un'arbitraria  contribuzione.  Quell'ordine  fu  il  segnale 
della  rivolta  contro  gli  spagnuoli;  i  quali  furono  disfatti 
a  Campoloro ,  poi  cacciati  di  Calvi  per  opera  di  Pietro 
BaglioniyViì  discendenti  del  quale  rimase  il  cognome  di 
Libertà,  dato  a  Pietro  in  quella  occasione.  In  breve,  quel 
disastro  e  le  non  buone  notizie  che  Alfonso  ricevette  da  Na- 
poli lo  determinarono  ad  allontanarsi  dall'isola,  che  ri- 
mase sotto  il  governo  di  Vincentello.  Calvi  e  Bonifazio 
ebbero  esenzioni  e  privilegi  da  Genova,  in  premio  della 
mostrata  fedeltà. 

Ma  preparavasi  anche  per  Vincentello  il  mutamento 
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della  fortuna.  Una  congiura  dei  Caporali,  magistratura 
popolare  introdotta  dal  Sambucuccio  ma  degenerata  dalla 
prima  Ì3tituzione^  produsse  una  rivolta^  che  fu  dissipala  da 
Vincentello  con  tutta  facilità.  Quel  successo  lo  insuperbì 
e  lo  rese  diffidente;  volle  mostrare  ai  suoi  nemici  che  per 
ogni  caso  era  protetto  da  un  potente  monarca^  e  si  disposea 
recarsi  in  gran  treno  a  visitare  il  Re  Alfonso;  ordinò  inUs- 
touna  doppia  taglia  per  costruire  ed  armare  a  quest'oggeUo 
tre  magnifiche  galere:  gì' isolani  s'irritarono  di  quell'atto, 
e  più  del  rapimento  di  una  fanciulla  da  lui  fatto  eseguire 
Ne  venne  una  insurrezióne^la  qualeperò  non  impedi  a  Vin- 
centello di  effettuare  il  suo  progetto.  Imbarcatosi,  una 
burrasca  separò  i  di  lui  navigli  non  lungi  dalla  costa  ;  uno 
di  essi  cadde  nelle  mani  degl'  insorti^  l'altro  su  cui  egli  era, 
fucatturato  dai  Genovesi.  Vincentello  condotto  a  Genova  fu 
trattato  da  ribelle  e  consegnato  al  carnefice.  La  morte  di 
Vincentello^  lungi  dal  recare  la  quiete  nell'isola^  accrebbe 
le  divisioni  intestine:  Tommaso  Gampofregoso,  asceso  al 
soglio  ducale  di  Genova,  mandò  nell'isola  un  suo  nipote 
alla  testa  di  una  spedizione  che  in  breve  potè  impadro- 
nirsene ;  fondò  la  città  di  S.  Fiorenzo  non  lungi  dall'an- 
tica Nebbio  e  la  fece  fortificare  ;  avendo  però  spiegata 
tutta  l'autorità  di  un  despota  contro  alcuni  signori  a  coi 
tolse  i  feudi  e  contro  i  Caporali  che  tentò  di  abbattere, 
vide  inalberare  contro  di  sé  lo  stendardo  della  ribellione') 
ma  dopo  una  facile  vittoria,  non  avendo  osato  misurarsi 
con  Giudice  d' Istria  dichiarato  Conte  di  Corsica  dal  re 
Alfonso,  s'imbarcò  e  riparti  per  Genova.  Poco  durò  il 
nuovo  Conte  nel  male  ottenuto  dominio;  perchè  il  feroce 
suo  orgoglio  gli  concitò  contro  una  ribellione,  ed  egli  passò 
dall'  altezza  del  potere  al  fondo  di  una  prigione*  L' anar** 
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chìa  trovandosi  al  colmo^ìl  vescovo  d' Àleria  ed  altri  perso- 
naggi della  Terra  del  Comune  deliberarono  di  darsi  al 
Papa  Eugenio  IV  e  così  fecero.  Il  Pontefice  mandò  Go- 
vernatore in  Corsica  Monaldo  Paradisi  alla  testa  di  un 
corpo  di  truppa.  L'  avvenimento  divise  l'isola  in  due 
partiti^  papisti  cioè  e  dissidenti;  questi  comandati  da 
Rinuccio  di  Leca ,  gli  altri  riuniti  al  Paradisi.  Si  venne 
alle  armi  e  la  spedizione  pontificia  restò  completamente 
battuta:  una  seconda  spedizione  le  tenne  dietro  condotta 
dal  vescovo  di  Potenza;  Rinuccio  continuò  la  guerra  ma 
neir  assalto  di  Biguglia  rimase  morto  e  i  suoi  scoraggiti 
si  ritirarono.  Frattanto  un  nuovo  tentativo  fatto  dai  Ge- 
novesi a  sollecitazione  di  alcuni  Caporali  ebbe  avversa 
fortuna;  ma  poco  dopo  il  nuovo  Papa  genovese  Niccolò  V^ 
per  togliersi  d'ogni  imbarazzo  riguardo  alla  Corsica^  ne 
donò  la  sovranità  alla  famiglia  dei  Campofregoso^  un  di 
cui  membro  trova  vasi  allora  Doge  di  Genova.  Questo  av- 
venimento eccitò  il  disgusto  nell'isola;  poi  la  condotta 
del  Governatore  Galeazzo  Campofregoso  che  da  principio 
fu  equa  ^  colmò  gli  animi ^  ma  in  appresso  il  muta- 
mento di  quella  diede  motivo  a  nuova  ribellione:  la 
guerra  civile  si  accese;  ed  essendosi  alcuni  signori  oltre- 
raontani  indirizzati  al  re  Alfonso  affinchè  intraprendesse 
di  nuovo  la  conquista  dell' isolategli  vi  mandò  un  piccol 
corpo  d'armata  con  alla  testa  Jacopo  Imbisora  fregiato  del 
titolo  di  Viceré^  a  cui^  morto  poco  dopo^  fu  surrogato  un 
nipote.  In  tal  maniera  la  Corsica  trovossi  repartita  fra 
tre  dominatori  ;  Genova  cioè^  che  teneva  Bonifazio  con 
Calvi;  i  Campofregoso,  a  cui  ubbidivano  Bastia  y  Bigu- 
glia,  S.  Fiorenzo  9  Corte  e  quasi  tutta  la  Terra  del  Co- 
mune ;  il  nipote  dello  Imbisora ,  proclamato  dai  Cinarca, 
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da  cui  qual  rappresentante  del  re  di  Aragona  i  paeù  ol- 
tramontani, con  Niolo  e  Fiu morbo  riceveyano  la  legge. 

LA  COBIPAGRU  DI  S.  GIOEGIO 

Qnelle  turbolenze  intestine  consigliarono  la  riunione 
di  una  Dieta  nazionale  a  Morosaglia  nel  i453^  la  quale 
credè  proficuo  il  deferire  la  sovranità  dell'  isola  alla  Com^ 
pagnia  di  S.  Giorgio,  corpo  politico  ricco  e  potente^  non 
molto  dissimile  dalla  Compagnia  delle  Indie  Orientali 
tuttora  vigente  nella  Gran  Bretagna  «  ed  anche  più  indi- 
pendente di  quella.  1  magistrati  della  repubblica  e  gli 
stessi  Gampofregoso  furono  contenti  di  quella  scelta  che 
tranquillizzò  appieno  la  Terra  del  Comune:  il  paese  olirà- 
montano  però  ubbidiva  sempre  ai  ^uoi  signori^  i  quali 
riconoscevano  Tautorità  del  Viceré  aragonese.  La  Compa- 
gnia si  volse  alle  armi  per  discacciare  gli  apagnuoVi;  la 
gioventù  Corsa  la  secondò  e  gli  occupatori  stranieri  ri- 
tornarono  nella   Spagna.  Allora  la  Compagnia  rimasta 
padrona  di  tutta  l'isola^  scorso  appena  un  anno^  mandò 
Batistino  Doria  a  fare  man  bassa  su  tutti  i  baroni  e  i 
tirannelli  del  paese.  Riusci  egli  a  spogliare  diversi  della 
feudale  autorità ,  ma  trovò  forte  opposizione  in  Rafatlc 
Leca  signore  di  Cinarca  e  di  altri  luoghi ,  che  era  il  pia 
potente  di  tutti.  S'impegnò  quindi  una  guerra^  la  quale 
non  tardò  a  prendere  un  carattere  atroce;  e  Doria  rimase 
morto  in  una  mischia.  Intanto  il  Re  d' Aragona  sperando 
utilità  dal  pescare  in  quel  torbido,  mandò  truppe  da  sbarco 
contro  la  Corsica  e  contro  Genova:  ma  poi^  non  si  sa  il 
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motivo  y  ritirò  quella   spedizione.   Il  Leca  nondimeno 

continuò  a  battersi  disperatamente^  finché  abbandona- 
to da  alcuni  suoi  collegati  si  chiuse  in  un  fortilizio  ^  ove 
si  difese  fino  agii  estremi  e  vi  perdette  la  vita  insie- 
me con  la  guarnigione.  Quella  strage  però  non  pose  fine 
alla  guerra:  Antonio  Spinola  nuovo  Governatore  deiriso- 
la  con  la  sua  ferocia  riuscì  a  spargere  il  terrore  nel  paese 
oltramontano;  trovato  morto  nel  suo  letto ,  ebbe  per 
degno  successore  Marco  Marini.  I  signori  d' oltremonte 
espatriarono,  insieme  con  molli  fra  i  più  ragguardevoli  iso- 
lani; e  cosi  la  Compagnia  dominò  per  allora  senza  rivali. 
Ma  breve  fu  quel  tranquillo  dominio,  perchè,  venuta 
Genova  in  potere  del  Duca  di  Milano  Francesco  Sforza  , 
egli  mandò  nell'isola  il  suo  luogotenente  Manetti,  a  cui 
j  Corsi  si  sottoposero  volentieri. 
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IL  DUCA  DI   MILANO. 

Succeduto  Galeazzo  Maria  a  Francesco  Sforza ,  fu 
convocata  dal  suo  rappresentante  una  Dieta  a  Biguglia 
per  farvi  riconoscere  il  nuovo  Principe;  e  alcuni  disor^* 
clini  accaduti  alla  porta  del  palazzo  essendo  stati  puniti 
con  soverchio  rigore  ,  il  paese  d' oltremonte  fu  presto  in 
rivolta:  ma  la  Terra  del  Comune  non  vi  prese  alcuna  par- 
te; se  non  che,  dopo  il  primo  fatto  avverso  ai  ducali,  la 
popolazione  isolana  si  divise  in  due  fazioni  armate  V  una 
contro  dell'  altra.  Surse  allora  una  voce  a  proporre  una 
Consulta  generale  a  Morosaglia:  ognuno  vi  si  recò;Sam- 
bucuccio  d' Alando,  discendente  dal  primo  già  nomina- 
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to^  fu  scelto  luogotenente  generale  del  popolo  ;  e  dopo 
aver  radunato  una  considerabile  mano  d'armati^  ordinò 
a  tutti  gli  altri  di  deporre  le  armi  e  fu  ubbidito.  Allora 
in  una  nuova  assemblea  propose  di  mandare  al  Duca  di 
Milano  una  deputazione^  la  quale  chiedesse  il  richianio 
deir  arbitrario  luogotenente   ducale  e   V  approvaziooe 
di  uno  statuto  redatto  da  Corsi  giureconsulti    da  servire 
come  codice  legislativo;  in  quello  statuto  era  mantenuta 
e  regolata  V  autorità  del  luogotenente  generale  del  popolo. 
L'ambasciata  ebbe  T  esito  desiderato  eie  cose  dell' isola 
procedettero  abbastanza  tranquillamente  per  alcun  tempo, 
beucbè  in  realtà  vi  esistessero  simultanee  due  autoritài 
la  nazionale  cioè  e  la  straniera;  e  se  nasceva  talvolta 
qualche  disordine  veniva  depresso  mediante  la  convoca- 
zione della  Consulta.  Accadde  frattanto  T  assassinio  del 
Duca  di  Milano  che  lasciava  erede  un  fanciullo^  sotto  la 
reggenza  della  Duchessa.  Tommaso  Campofregoso  fece 
allora  un  tentativo  suir  isola  «  ma  fu  preso  e  mandalo 
prigioniero  a  Milano;  allorché  però  Genova  ebbe  scosso  il 
giogo  sforzesco,  il  Campofregoso  riusci  a  farsi  cedere  la 
Corsica  dalla  Reggente,  la  quale  ordinò  al  comandante 
delle  truppe  ducali  nell'isola  di  rimetterne  i  luoghi  mo- 
niti  al   Campofregoso.   Collegatosi  egli  allora  con  Già, 
Paolo  Leca ,  il   cui    potere  nell'  isola  era  consideraU* 
lissimo  in  quel  tempo,  e  strettosi  in  parentado  con  lai, 
cominciò    a  spiegare  il  suo  carattere  altiero,   rapace, 
tirannico.  Fattosi  odioso  perciò,  e  vedendo  prossima  una 
insurrezione ,  si  ritirò  a  Genova  lasciando  nell'  isola  il 
suo  figlio  Giano  ,  che  molto  bene  lo  somigliava.  Anche 
costui,  seguendo  le  orme  del  padre,  eccitò  il  malcon- 
tento ,  ma  non  aspel^ò  la  esplosione  e  parti  per  Genova 
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lasciando  suo  luogotenente  Marcellino  Farmela  che  ten- 
ne una  condotta  anche  peggiore.  Il  popolo  estremamente 
irritato  sì  rivolse  a  Rinuccio  Leca,  che  discacciato  dai 
proprii  dominii  sta  vasi  a  Gasabianca,  per  averlo  capo  di 
una  rivolta.  Egli  credette  d'indirizzarsi  ad  Jlppiano  /^so- 
vrano di  Piombino,  discendente  dai  Malaspina  già  Conti 
di  Corsica  y  e  questi  accettando  la  proposta  dì  Rinuccio  ^ 
ndandò  il  fratello  Gherardo  di  Montagnana,  che  disceso 
neir  isola  con  pochi  soldati,  fu  accolto  da  Rinuccio  alla 
testa  di  numeroso  corpo  dMnsorti.  Si  congregò  un'assem- 
blea armala  nella  pianura  di  Lago-Benedetto ^  ove  Ghe^ 
rardo  ricevette  il  titolo  di  Conte  di  Corsica  e  prestò  giu- 
ramento di  governar  V  isola  con  giustizia  e  secondo  le 
l^gi  del  p^ese. 
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IL  PRINCIPE  DI  PlOMBmO;  POI  DI  MUOVO  Là  COMPÀGIIIA 

DI  S.  GIpBGlO. 

Le  truppe  Genovesi,  che  occupavano  Rigaglia  e  S. 
Fiorenzo,  cedettero  quella  piazza  senza  resistere  ;  e  d' al- 
tra parte  i  Campofregoso  vendettero  i  loro  pretesi  di- 
ritti suir  isola  alla  Compagnia  di  S.  Giorgio ,  la  quale 
facendo  i  suoi  preparativi  onde  impossessarsi  del  nuovo 
acquisto,  incusse  tale  timore  nel  Conte,  che  egli  voleva 
imbarcarsi  senza  ritardo;  ma  stimolato  da  Rinuccio  si  de- 
cìse a  tentare  la  sorte  delle  armi.  Intanto  Gian  Paolo  di 
Leca,  per  amicarsi  la  Compagnia,  entrò  in  campagna  con* 
tro  Gherardo  e  Rinuccio  e  li  ruppe  a  S.  Antonio  di  Bel- 
godere.  Allora  Gherardo  con  i  suoi  s' imbarcò  per  Piom- 


yCa 

bino  e  Rinuccio  ritornò  a  Venzolasca.  Cosi  il  rappresen- 
tante dalla  Compagnia  sbarcato  con  truppe  nelF  isola  , 
non    trovò   ostacolo  ad  impossessarsi    delia    Terra   dei 
Comune  ^  e  i  Baroni  dal  canto  loro  portaronsi  a  Genova 
a  ricevere  l'investitura  dei  loro   feudi;  questo    aiota- 
mento   però  si  esegui  senza  che  ne  fosse   partecipe  la 
popolazione*  Intanto  Tommaso  Campofregoso  in  onta  ai 
suo  contratto  con  la  Compagnia,  intendevasi  con  Gian 
Paolo  di  Leca  per  togliere  a  quella  il  possedimento  del- 
l'isola  ;  e  questi  con  un  pretesto  ruppe  la  guerra,  seguito 
da  molti  signori  d'  ollremonte«  Giunto  a  Mariana  ,  ra- 
dunò una  Consulta  che  fu  numerosissima  ,  ma  il  discorso 
non  fece  colpo  su  tutta  l'assemblea,  talché  le  cose  della 
guerra   procederono  bilanciate.  Nuovi  rinforzi  mandati 
dalla  Compagnia,  l'arresto  di  Tommaso  Campofr^oso 
seguito  in  Genova  d'abbandono  dei  signori  d'oitremoo te 
lo  fecero  capitolare  e  ritirarsi  in  Sicilia.  Non  trascorse 
gran  tempo ,  che  Rinuccio  di  Leca  inalberò  lo  stendardo 
della  rivolta  contro  la  Compagnia ,  mandò  a  soUecìtare 
Gian  Paolo  che  ritornò  a  Ciuarca  ,  e  si  accese  di  nuovo 
la  guerra,  che  terminò  per  un  tratto  di  perfidia  col  quale 
Rinuccio  fu  incatenato  a  tradimento,  spedito  a  Genova  e 
dannato  a  prigione  perpetua;  allora  Gian  Paolo  si  saltò 
un'altra  volta  in  Sicilia.  Il  iVe^rj  nuovo  Governatore  pro- 
mise l'amnistia,  che  poi  violò  verso  gli  amici  di  Gian 
Paolo;  ma  con  astuta  dissimulazione    lusingava   il  po- 
polo, che  fatto  da  lui  annoverare  si  trovò  composto  di 
loo  mila  famiglie.  I  Governatori  della  Compagnia  vollero 
fortificare  una  posizione  vantaggiosa  pel  caso  di  nuovi 
torbidi ,  e  fondarono  la  nuova  Aiaccio  sul  lido  del  mare^ 
alla  distanza  di  uu  miglio  dall'antica,  già  feudo  dei  Leca; 
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la  nuova  fu  popolata  ben  tosto  in  seguito  dei  concedutile 
privilegi  y  e  Tantica  restò  deserta.  Non  molti  anni  ap- 
presso Genova  venne  in  potere  del  Re  di  Francia  Luigi 
XII:  la  Corsica  continuava  ad  appartenere  alla  Compa- 
gnia,  e  Gian  Paolo  reduce  dalla  Sicilia,  sbarcando  sulla  pia- 
nura di  Aleria,  vi  riaccese  la  guerra  civile;  vincitore  nel 
primo  scontro,  perde  il  frutto  della  vittoria  con  lainazio^ 
ne;  poscia  completamente  battutoad^/i^ifan^t,  espatriò 
per  la  terza  ed  ultima  volta.  Quella  guerra  cosi  terminava  : 
ma  la  Compagnia  divenuta  sospettosa  volle  abbassare/?/- 
nuccio  della  Rocca  potente  signore  che  V  aveva  servita; 
egli  avvedutosene  armò  i  suoi  aderenti  e  cominciò  le 
ostilità.  Nicola  Doria  giunto  in  Ajaccio  con  truppe  lo 
ridusse  a  capitolare;  cosi  egli  perde  i  suoi  possedimenti 
e  andò  a  Genova  pensionata  II  Doria  allora  espulse  dal- 
l'isola  gli  abitanti  di  Niolo,  e  fece  massacrare  gli  abitanti 
di  Talavo  come  partigiaui  di  Rinuccia  Questi  di  poi 
tornò  in  Corsica  e  vi  risvegliò  nuova  guerra  ;  ma  il  Doria 
con  un  mezzo  dei  più  snaturati  l' obbligò  nuovamente  a 
partirne.  Profittando  però  dei  torbidi  suscitati  in  Genova 
dalle  fazioni,  tornò  neir  isola  a  tentare  nuovamente  la 
aorte  delle  2ivm\.  Andrea  Doria,  che  si  rese  poi  tanto  ce- 
lebre^  fu  mandato  a  reprimerlo:  una  tregua  voluta  in 
Corsica  da  Luigi  XII  sospese  quella  guerra,  che  ricomin* 
ciò  asprissima, appena  Genova  fu  libera  dai  Francesi;  ma 
alla  fine  Rinuecio  cadde  in  una  imboscata  e  vi  restò  uc- 
ciso.  Quella  morte  fu  T ultimo  colpo  pei  signori  d'oltre- 
mente che  rimasero  definitivamente  abbassati;  e  la  Com- 
pagnia volendo  far  dimentica  rei  passati  travagii,  si  diede 
a  governare  con  giustizia  ed  umanità. 
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OCCUPAZIONE  F1UNCE8B  SOTTO  EHRICO  U. 

La  sicurezza  in  cui  viveva  la  Compagnia  in  riguardo 
alla  Corsica^  rese  il  governo  insulare  arbitrario  e  dispo- 
tico; e  questo  produsse  una  rivoluzione^  non  più  politica 
ina  morale.  La  vendetta  privata  ,  considerata  adesso  come 
parte  del  carattere  dei  Gorsi^  fin  d'allora  visi  naturaliiziD 
come  compenso  alla  male  amministrata  o  negata  giustizia. 
Spopolavasi  in  maniera  spaventosa  il  paese  per  volontaria 
espatriazione;  e  i  reclami  fatti  ai  Direttori  della  Compa- 
gnia erano  senza  effetto  o  non  fruttavano  che  vane  pro- 
messe. Baldassarre  Adorno,  uomo  ambizioso  ed  avaroi 
mandato  al  governo  di  Corsica  vi  recò  la  peste^  flagello  non 
inferiore  o  di  poco  all' amministrazione  del  nuovo  nu^i- 
strato;  per  giunta  i  pirati  infestavano  l'isola  con  fi-eqaentie 
non  represse  scorrerie;  se  non  che  Gianne^ti/ioZ)or lascou- 
fisse  il  corsaro  Dragut^  che  fatto  prigione  e  poi  riscattatosi, 
non  cessava  dal  depredare  le  spiaggie  Corse.  Allora  la 
Compagnia  fece  costruire  fortificazioni  a  Portofavonio 
(Porto vecchio)  e  sorgere  dalle  sue  rovine  quell'antica 
città.  Poscia  il  timore  d'invasioni  ottomane  indusse  i 
Direttori  a  mandare  rinforzi  di  truppe  nell'  isola  e  ad  ac- 
crescerne le  difese.  Il  seguente  anno  i545  fu  memorabile 
in  Corsica  per  le  dirotte  piogge  che  vi  cagionarono  im< 
mensi  danni.  Nel  successivo^  tanti  furono  i  reclami  dei 
Corsia  che  i  Direttori  della  Compagnia  vi  mandarono 
due  Coramissarii^  i  quali  se  vi  ripararono  qualche  ingiu- 
stizia ,  soppressero  arbitrariamente  il  Consiglio  popolare 
dei  dodici  i  dietro  però  forti  reclami  l'editto  di  soppres- 
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fiione  fu  revocalo  e  Pisola  sì  ricompose  alla  calma.  Circa 
quell'epoca  il  redi  Francia  trova  vasi  in  guerra  cou  Carlo 
Vy  il  quale  era  collegato  con  la  Repubblica  di  Genova. 
La  flotta  francese  unita  alla  ottomanna  mirava  per- 
ciò alla  conquista  della  Corsica;  ed  avendo  al  suo  bor* 
do  il  corso  Sampiero  d'Ornano^  insignito  di  un  grado 
superiore  e  nemico  giurato  di  Genova ,  il  generale  di 
Thermes  che  la  comndava,  si  valse  della  influenza  di 
esso  sugr  italiani  per  effettuare  il  concepito  progetto. 
L'esito  riuscì  favorevole:  Bastia  e  S.  Fiorenzo  vennero 
le  prime  in  poter  de' Francesi  ;  Corte  si  arrese  a  Sam- 
piero che  poi  prese  Ajaccio  per  forza  d'armi;  Calvi  e 
Bonifazio  si  difesero  per  un  tempo ,  ma  anche  quest'  ul- 
tima alla  fine  cedette.  Essendosi  impegnato  Carlo  V  con 
la  Compagnia  a  sostenere  la  mela  delle  spese  di  quella 
guerra,  Agostino  Spinola  venne  cou  una  flotta  a  Calvi, 
occupò  Bastia,  s'impadrotii  di  S.  Fiorenzo  e  aveva  ridotte 
a  mai  partito  le  cose  di  Francia  nell'isola  ;  se  non  che 
Sampiero  postosi  alla  lesta  de' suoi  compatriotli  diede 
una  rotta  allo  Spinola  verso  le  sponde  del  Golo^  ma  vi 
rimase  egli  stesso  gravemente  ferito.  Lo  Spinola  ,  quan- 
tunque battuto^  si  diede  a  devastare  il  paese  e  si  fece 
padrone  xli  Corte.  Così  la  guerra  proseguiva  con  molto 
calore,  perchè  Sampiero  ristabilitosi,  battè  di  nuovo  la 
Spinola  e  riprese  Corte;  ma  poi  avendo  ingelosito  il  Ge- 
nerale di  Thermes,  fu  richiamato  con  pretesto  onorifico 
in  Francia,  dove  operò  in  modo  che  a  quel  Generale 
venne  sosiuìio  Giordano  Orsini.  Ricomparve  Sampiero 
nell'isola,  mentre  il  Re  di  Francia  concludeva  con 
Carlo  Y  una  tregua  di  5  anni  ;  in  seguito  della  quale  i' 
Orsini,  convocata  un'assemblea  nazionale,  dichiarò  che 
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il  Re  aveva  incorporata  la  Corsica  alla  Corona  di  Fran- 
cia ;  ma  rotta  dipoi  la  tregua  dal  Re  Enrico  e  da  Geno» 
va,  si  ripresero  le  ostilità  che  terminarono  col  trattato  di 
Chateau^ambresis ,  in  forze  di  cui  T  isola  fu  ceduta  di 
nuovo  alla  Compagnia  di  S.  Giorgio ,  e  nel  ^  Novem- 
bre i559  inlieramente  evacuata  dalle  truppe  francesi. 

GUERRA  DI  SAMPIERO. 

Mentre  la  Compagnia  di  S.  Giorgio^  preso  il  possesso 
della  Corsica ,  gravava  di  esorbitante  imposta  i  capitali 
degl'isolani  che  unanimi  ricusarono  disottboporvisi^Sam- 
piero  si  maneggiava  presso  le  Corti  di  Francia^  dt  Nà- 
varrà  e  di  Costantinopoli  onde  ottenere  TaasistenKa  ch'en- 
gli  necessaria  a  realizxare  il  generoso  ìnteodimeoto  di 
liberare  la  sua  patria  dalle  mani  dei  Genovesi. La  repub- 
litica  d'altia  parte,  vedendo  i  Direttori  della  Compagnia 
inclinati  a  non  insist<Te  sulla  esazione  della  imposta 
predetta  j  mandò  ad  impossessarsi  della  Corsica  per  suo 
proprio  conto  ;  e  Sampiero,  i  di  cui  passi  all'oggetto  già 
mentovato  riuscirono  infruttuosi ,  sbarcò  con  no  pugno 
de'suoi  nel  Golfo  di  Yalinco.  Incontratosi  col  De  ^eJ;ri 
generale  della  repubblica  a  f^escos^ato  e  a  Borgo  di  C^c- 
eia ,  disfece  i  repubblicani.  Stefano  Doria  sostituito  al 
Negri  combatté  il  Sampiero  con  varia  fortuna;  ma  alla 
fine  qnestj  ebbe  Corte  per  capitolazione.  Il  Doria  si  diede 
f|uindi  alla  devastazione  e  agrincendii,  finché  richia- 
mato, lasciò  nell'isola  123  villaggi  arsi  per  ordine  sua 
Giampietro  f'^ii^atdi  gli  succedeva^  e  frattanto  il  giovine 
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alfonso  figliuolo  (li  Sampiero  veniva  di  Fraocia  porUii- 
do  da  parte  di  Calerina  de'  Medici  i  soccorsi  di  quella 
Corte  coueistenti  iu  poco  denaro  e  in  bandiere!  Vivaldi 
sbarcava  in  Corsica  cou  le  armi  di  Giuda  ,  avendo  seco 
j>ersona  che  si  era  incaricata  di  assassinare  Sampiero  e 
istruzioni  di  guadagnare  i  partigiani  di  questo  conia  cor- 
ruzione o  di  gettare  tra  di  loro  la  face  della  discordia.  11 
sicario  scoperto  fu  punito  nel  capo;  ma  le  fazioni  civili 
si  riaccesero,  uè  le  preghiere  di  Sampiero  le  poterunoeslin^ 
guere:  anzi  la  sua  vita  fu  nuovamente  segno  alle  prodi- 
torie macchinazioni  del  nuovo  Governatore  Francesco 
Pomari  e  di  Raffaele  Giustiniani  suo  degno  luogote* 
uenle.  Il  frate  Ambrogio  di  Bastelica  fu  il  più  attivo  a 
far  riuscire  T infame  progetto;  era  egli  direttore  spiri- 
tuale di  un  frittolo y  compagno  indivisibile  e  famigliare 
di  Sampiero  che  lo  teneva  alla  propria  mensa  e  sempie 
vicino  come  portatore  delle  umnizioni;  non  fu  diflìcile 
al  frate  di  subornare  colT  infernale  abuso  del  sacro  suo 
ministero  il  credulo  scudiere; e  mentre  Sampiero  era  im- 
pegnato sul  Cauro  in  un  furioso  combattimento  con  le 
truppe  del  Giustiniani,  il  Vittolo  lo  colpi  di  una' palla 
che  lo  stese  morto  sul  campo.  Non  diremo  il  festoso  suono 
delle  campane  ne  le  scariche  delle  artiglierìe  con  cui 
dal  Governatore  si  fece  annunziare  Tinfumia  di  quell'as- 
sassinio: e  taceremo  pur  anche  i  sacrilegamente  solenni 
rendimenti  di  grazie  da  lui  fatti  rendere  in  quella  cir- 
costanza air  Esser  supremo.  Aggiungeremo  soltanto  che 
posto  in  sicuro  a  Renno  da  Delfino  di  Leca  il  deposito 
delle  armi  e  delie  mimizioni  degl'isolani,  di  cui  indarno 
i  Genovesi  cercarono  impadronirsi  ,  questi  si  portò  a 
f^ico  ove  fece  gridar  Generale  della  nazione  Corsa  il  gio- 
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ville  Àlfouso  Saoipiero^  coufermato  poi  iu  tale  qualilà 
da  un'assemblea  teoulasi  a  questo  fiue  in  Orezza.  La  guer- 
ra coutiuuò  sempre  con  dubbia  sorte  per  altri  due  an- 
ni ;  alla  fine  dei  quali  il  Senato  ligure  disperando  ridurre 
i  Corsi  colla  forza  delle  armi^  appigliossi  a  aiodi  piò 
miti.  Giorgio  Doria  nominato  Governatore  dell'  isola  fi 
pubblicò  nel  Novembre  del  1 568  un'amnistia  genera- 
le; adottò  e  mantenne  un  piano  di  buona  ammiaistraao- 
ne  y  e  venne  con  Alfonso  a  patti  che  permettevano  a  Im 
ed  ai  suoi  aderenti  di  partire  dall*  isola  in  piena  sicurtà , 
salvo  il  potervi  ritornare  scorsi  otto  anni  ;  assicurando 
inoltre  che  resterebbero  intatte  le  persone  e  i  beni  di 
tutti  ^  e  che  alla  Corsica  si  sarebbero  conservati  gli  anti- 
chi suoi  privilegi. 

La  Corsica  si  mantenne  per  alcuni  anni  in  quelli  pro- 
spera coudizione;  ma  nel  iS'jQ  vi  penetrò  il  contagio, 
che  mietendo  enormemente  le  vite^  offerse  al  Senato 
ligure  il  destro  di  nuovamente  tiranneggiarla.  A  quei  disa- 
stri si  aggiungevano  le  frequenti  correrie  berberescUe  e  la 
carestia;  oude^  menomata  considerabii mente  la  popo- 
lazione ^  il  Senato  la  volle  colonizzare  inviando  famiglie 
genovesi  a  Portovecchio  sotto  la  direzione  del  Governatore 
Passano,  he  parzialììÀ  da  costui  usate  ai  nuovi  coloni  i 
le  estorsioni  sue^  la  malmenata  giustizia  ripiombarono 
gl'isolani  nella  desolazione;  la  nomina  alle  magistrature 
antiche^  non  più  fatta  dalla  Consulta  generale  ma  secon- 
do il  voleredelGuvernalore,  e  gT  innumerevoli  abusi  nel- 
i  '  amministrazione  produssero  continue  emigrazioni  dall'  i- 
sola.  Nel  1676  una  colonia  di  Greci  Mainotti  si  rifugiò  in 
Corsica;  e  l'antico  territorio  di  Sagona  fu  ad  essi  distribuito 
senza  riguardo  ai  comuni  di  f^ico  e  di  Gaggia  che  n'erano 
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possessori  ;  in  conclusione^  i  modi  oppressivi  del  governo 
eccitarono  dì  nuovo  gV isolani  a  sollevarsi  :  si  riaccese  la 
guerra  civile  che  rinnovo  i  massacri  dall'una  parte  e  dal- 
Taltra;  più  volte  si  fecero  tregue  e  trattative  le  qiiali 
non  furono  che  sospensioni  di  strage.  GT  isolani  credette- 
ro di  poter  mettere  i  Greci  dalla  loro  parte;  ma  perchè 
gli  scopersero  partigiani  di  Genova^  ne  devastarono  il  ter 
ritorio  ;  e  il  Governatore  raccolse  que'Mainotti  in  Ajac- 
cio facendone  de*  soldati.  Le  armi  però  isolane  condotte 
dal  generale  Giafferro  ebbero  molli  vantaggi  ^  talché 
il  Senato  chiese  ed  ottenne  ajuto  dairiinperatore  Carlo 
VI.  Ma  i  successi  dei  Corsi  contro  gli  Austro-liguri  con- 
dussero finalmente  l'Imperatore  a  frapporsi  come  paci-* 
ficatore  ;  e  la  pace  fu  segnata  a  Corte  nell'  1 1  maggio 
del  i^Sa.  Il  Senato  però  non  aveva  deposto  l'animo  osti- 
le ver8ogrisolani;nuove  ingiustizie  riaccesero  nuova  ri voU 
ta;  quindi  si  tenne  un'assemblea  generale,  che  sulla 
domanda  del  Giafferro  gli  diede  zcoWe^^  Giacinto  Paoli. 
Si  venne  nuovamente  a  replicate  vicende  di  combattimenti 
e  di  tregue;  ed  erano  già  fnancate  le  munizioni  da  guer- 
ra e  da  bocca,  quando  due  navi  inglesi  approdate  al- 
l'Isola Rossa  ne  sbarcarono  in  quantità.  Genova  chiedeva 
protezione  alla  Spagna  che  la  ricusò,  come  l'aveva  ri- 
cusata poco  prima  agl'insorti  ;  in  questo  mezzo  una  nave 
con  bandiera  inglese  nel  13  Marzo  i^36  sbarcava  in  Cor- 
sica un  personaggio  straniero. 
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S- 11. 

RE   TEODORO. 

*  • 

Quel   peraon aggio  era    Teodoro  Jintonio  barone  Ji 
Ntwkoff^  (Iella  Contea  della  Mark  in  Vestfalia;  il  qua- 
le dopo  u  ver  servilo  neir  cirmala  di  Francia  e    via^>a(j 
poi  Ili   molli  paesi,  avea  cotiosciati  tre  anni   prima  iu 
Genova  varii  Corsi  che  lo  a ve\  ano  secondato  nell'idea 
di  potnr  farsi  dell'isola  un  regno.  Gli  diedero  varie  let- 
tere dirette  a  persane  influenti;  e  con  queste  e  con  altre 
del  Canonico  Orticoni  agente  degl'isolani  in  Livorno, 
portossi  in  Corsica  fornito  di  denaro  di  arnii  e  muui* 
zionì  da  guerra  e  da  bocca  pel  valore  di  circa  un  milione 
iW  franchi*  Ricevuto  eoo  entusiasmo  e  investito  heuiosbì 
deirautorità  suprema,  assai  ]>erò limitata,  venne proc/«ima- 
toBe  della  Corsica  nel  i5  Aprile.  Furono  allora  suoi  Mini- 
stri WGiafferro  per.  le  cose  della  guerra.  Giacinto  Paoli 
per  le  finanze,  e  il  Gran  Cancelliere  Costa  per  g\i  affari 
civili.  Poiché  il  Governo  ligure  ebbe  avuto  cognizione  di 
questoavvenimento,formòuncorpoarmatodi circa  i5,ooo 
persone  tratte  dalla  feccia  del  popolo  e  Io  spedi  in  Corsica. 
II  nuovo  Re  intanto  avea  cinta  di  assedio  Bastia  insieme 
cogli  altri  punti  occupati  dalle  armi  genovesi  y  e  pn^ 
d'assalto  il  Forte  S.  Pellegrino.  La  guerra   però  conti- 
nuava sul  piede  ordinario  ;  scontri  parziali  c;oè,dera- 
stamenti ,  mine.  Per  provvedere  alle  urgenze  il  Re  fece 
batter  moneta  ,  che  ricercata  nel  continente  e  molto  ca- 
ramente pagata,  procacciò  all'isola  le  cose  di  cui  manca- 
va. Pensò  inoltre  a  costruire  alquante  scialuppe  per  darr 
la  caccia  ai  navigli  di  Genova;  e  per  secondare  certe 
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idee  di  nobiltà  rimaste  nel  paese  di  ollrecnonte,  istituì 
l'ordine  cavalleresco  della  Liberazione.  Aveva  Teodoro 
assicurato  agl'isolani^  fin  da  principio,  che  gli  sarebbero 
venuti  soccorsi  dall'estero  per  continuare  la  lotta  con 
Genova.  Il  non  vederli  giungere  produsse  nell'isola  il 
partito  de^V  IndiJJ^erenti ,  dì  cui  si  fece  capo  Giacinto 
Paoli. Allora  Teodoro  parti  dalla  Corsica  nell'i  i  Novembre 
dicendo  di  recarsi  a  sollecitare  quei  soccorsi,  e  lasciò  le 
redini  dello  Stalo  ad  una  Reggenza  composta  delGiaffer- 
ro,  del  Paoli  e  di  Luca  d'Ornano.  Nell'assenza  del  Be 
ebbero  luogo  aperture  di  pacificazione  con  Genova^  che 
andate  a  vuoto,  diedero  luogo  alla  continuazione  delia 
guerra.  Le  ricerche  di  Teoduro  in  Francia  ,  in  Alemagna, 
in  Danimarca,  in  Olanda  non  furono  inutili  ;  vennero  in 
Corsica  armi ,  munizioni ,  telaggi  e  altri  oggetti,  scam- 
biati ben  to^sto  coi  prodotti  dell'isola. 

Genova  intanto  dal  canto  suo  domandava  soccorsi 
alla  Francia,  e  nello  stesso  tempo  mostravasi  inclinata 
a  concedere  agli  isolani  le  già  fatte  domande,  purché  si 
fossero  sottomessi;  ed  è  probabile  che  si  sarebbe  conchiuso 
r  accomodamento,  se  non  pervenivano  alla  Reggenza  da 
parte  di  Teodoro  nuove  promesse  di  soccorsi.  Le  ostilità 
ripresero  quindi  vigore:  e  realmente  giunse  da  Teodoro 
allra  spedizione  dì  armi,  ferro  e  acciajo  recata  da  vari  uffi- 
ciali alemanni  e  pollacchi.  La  Francia  alla  fine  conchìuse 
un  trattato  con  Genova,  poi  mandò  nell'isola  circa  4ooo 
soldati.  La  nazione  Corsa  si  levò  allora  in  njassa,e  il  Conte 
d'ìBoissieux  che  comandava  i  francesi  aperse  una  trattati- 
va coi  capi  del  governo  insulare,  ma  la  base  era  sempre 
la  sottomissione  della  Corsica  alla  repubblica  genovese. 
La  effervescenza  dei  Corsi  a  quella  proposta  sì  accrebbe;  e 
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inutilmente  promettevasi  dal  Boisseaux  mitezza  dì  condi- 
zioni. Un  nuovo  arrivo  di  armi  e  di  munizioni  con  leltere 
di  Teodoro  fece  quasi  rompere  i  negoziati  ;  si  scopersero 
allora ^re  partiti  nell'isola:  uno  cioè  per  la  indipendenza 
assoluta^  uno  per  darsi  alla  Francia^  il  terzo  pel  rìtordo 
sotto  il  dominio  di  Genova  ;  ì  Corsi  non  s'iuteudevauo 
piò  e  l'anarchia  regnava  fra  loro.  In  quei  mezzo  sbarcò 
nell'isola  con  una  quantità  di  armi,  munizioni  ed  attrezzi 
da  guerra  il  nipote  di  Teodoro  Barone  Drost ,  il  quale 
fu  consigliato  da  alcuni  Corsi  di  ritirarsi  iu    Liì^oroo. 
Poco  dopo  giungeva  iu  Àleria  Io  slesso  Teodoro  con  rag- 
guardevoli  forze  marittime  somministrate  dagli  Olan- 
desi,  ma  trovava  disordinate  le  nazionali;  i  navigli  di 
Francia  e  quei  di  Genova  catturarono  quattro  tartaoe 
cariche  d'armi  e  altri  piccoli  legni;  e  i  capitani  delle 
navi  olandesi^  stante  quella  complicazione  dicose^/era- 
rono  le  ancore  e  si  condussero  a  Napoli.  Teodoro  vedendo 
la  dissensione  a  cui  il  paese  era  in  preda ,  e  che  i  capì  del 
governo  aspettavano  pure  la  decisione    della  Francia , 
abbandonò  l' isola  per  la  seconda  volta.  Venuto  di  Fran- 
cia  Tallo  di  pacificazione  9  i  capi  del  governo   insulare 
convocarono  la  Consulta  per  sottometterlo  al  di  lei  esame; 
il  generale  francese  irritato  da  ciò^  pose  in  marcia  le  sue 
truppe  per  eseguire  il  disarmo  degl'isolani;  questi  ripi- 
gliarono le  armi  e  nuovamente  si  venne  alle  mani.  Mentre 
il  sangue  versavasi  da  amendue  le  partii  Federico  New- 
koff^  altro  nipote  di  Teodoro^  sbarcò  nell'isola  con  alcaoe 
munizioni  ^  annunziando  il  prossimo  arrivo  del   Re  ;  iu- 
tanto  il  conte  di  Boissieux  era  morto,  ed  eragli  succe- 
duto il  marchese  di  Maillebois,  che  pubblicando  un'am- 
nistia generale,  concedeva  ai  corsi  i5 giorni  di  tempo  per 
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soUomettersi  all'aito  di  pacificazione.  L'arrivo  e  le  parole 
di  Federico  riscaldarono  gl'isolani ,  i  quali  radunali  in 
Consulla  a  Corte  risolvettero  di  sostenere  Teodoro.  Si 
ripresero  quindi  le  ostilità^  nelle  quali  sebbene  i  Corsi 
avessero  diversi  vantaggi^  non  dì  meno  a  lungo  andare 
dovettero  cedere  e  accogliere  Tatto  di  paci6cazione;onde| 
partitosene  Federico  Newkoff^  la  guerra  ebbe  termine 
nel  1789 ^rimanendo  la  Corsica  evacuta  dalle  armi  fran- 
cesi. Era  già  entrato  nell'isola  come  Governatore  per  la 
repubblica  ligure  Antonio  Spinola ,  uomo  moderato  e 
amico  della  giustizia  ;  ma  il  contegno  sospettoso  de' Corsi 
lo  pose  sulle  tracce  dei  suoi  predecessori.  L  esigenza  delle 
contribuzioni  fu  motivo  o  pretesto  a  nuova  rottura  ;  e 
gì'  isolani  radunarono  una  Consulta  in  Grezza  per  con* 
ceriare  mezzi  di  resistenza  efficace.  Frattanto  Teodoro, 
riuscilo  a  procurarsi  fondi  in  Inghilterra,  era  in  Livorno 
dove  trova  vasi  una  squadra  inglese;  ed  avendo  persuasa 
quel  comandante  ad  affidargli  tre  vascelli ,  con  essi  sbarcò 
nell'Isola  Rossa  il  3o  Genuajo  174^;  vi  portò  armi^  mu- 
nizioni e  contanti,  pubblicandovi  inoltre  un  manifesto 
concepito  in  termini  che  indisposero  i  capi  della  nazione; 
sicché  avendogli  questi  fatta  conoscere  la  ìmpossibìhtà 
di  riuscire  ne' suoi  progetti ,  egli  abbandonò  l'isola  per 
r  ultima  volta  ,  ritirandosi  in  Inghilterra,  dove  fu  im- 
prigionato pei  debiti  ivi  incontrati.  Il  famoso  Walpole  gli 
procurò  una  colletta  sufficiente  a  farlo  mettere  in  libertà; 
ma  nel  1756  cessò  di  vivere  in  Londra. 
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INTEKREGiNO. 

L'anarchia  e  con  essa  le  veiiclcUep.irticulari  regna- 
vano nell'isola  dopo  la  partenza  di  Teodoro.  Per  far 
cessare  quello  stalo  di  agitazione  si  tenne  a  Carie  nel  aj 
^ ili  Aprile  una  Consulta^  ove  fu  nuovameiìte  redatto  un 
foglio  di  domande  da  presentarsi  al  Senato  di  Genova. 
Quelle  furono  rigettate^  noa  in  compenso  la  repubblica  fece 
diverse  e  larghe  concessioni ,  e  tra  esse  quella  del  parti 
d*  armi.  Ne  segui  poi  un'amnistia;  ma  conliiiuaudo  i<> 
inimicizie  interne  e  le  morti  per  vendetta  privala  ^  alcuni 
cittadini  de' più  influenti  denominati  Parolantì  o  Pa» 
cleri  intrapresero  di  porre  un  termine  a  quei  disordini 
e  riuscirono  a  pacificare  la  Casinga  dove  le  nimistà  era- 
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no  più  ardenti.  Il  Governatore  si  oppose  a  cosi  Jodevoii 
sforzi  >  perchè  il  governo  ligure  vedeva  in  quelle  divi- 
sioni un  mezzo  più  facile  di  dominare.  Allora  una  nuova 
Consulta  istituì  una  Commissione  di  ire  Protettori  della 
patria^ eìnhvev e  tempo  con  la  loro  influenza  leinimicizic 
cessarono;  giovi  ora  il  ricordare  che  quei  tre  erano  V Abate 
f^enturini, Giampietro  Gaffori^  Alerio  Maira.  Di  quel 
tempo  la  flotta  britnnnicca  bloccava  Genova  ;  e  il  Re  di 
Sardegna  òuìleoitalo  dal  corso  Domenico  Biuarola  colon 
nello  al  servizio  di  quel  monarca,  si  decideva  di  assistere 
i  Corsi.  D'accordo  quindi  con  T Inghilterra  che  la  mi- 
nacciava per  mare^Rivarola  con  le  truppe  sarde  attaccò 
Bastia  ;  e  il  Governator  ligure  la  evacuò  ritirandosi  in 
Calvi ,  che  pure  dovette  cedere.  I  genovesi  allora  f<*cen» 
spargere  la  voce  che  Rivarola  agiva  per  conto  del  Redi 
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Sardegna,  e  con  ciò  raflfreddiirono  il  Gafforì  etl  il  Malra  ; 
la  falsa  voce  fu  smentita^  ma  intanto  la  flotla  brittanica 
mal  soddisPatla  della  fraddezza  mostrata  dagl' isolani  vva 
partita  ,  e  Bastia  ricadeva  in  potere  dei  genovesi.  Una 
nuova  Consulta  decise  di  secondare  ilRivarola:  Corte  fu 
attaccata  dal  Gaffori  e  si  ariese;  ed  era  sul  punto  di 
arrendersi  anche  Bastia, ()in andò  la  comparsa  di  una  flot- 
tiglia galio-ispana  obbligò  il  Bivarola  di  ritirarsi  a  S. 
Fiorenzo,  onde  poco  dopo  passò  a  Torino.  Le  discordie 
riaccese  penetrarono  nella  Consulta,  e  Matra  fu  denun- 
ziato come  sospetto.  Il  Re*  sardo,  udito  l'arrivo  dei  gallo- 
i^spani  nelTisuld  vi  mandò  soldati  e  munizioni;  ma  nel 
Congresso  di  Aix  la  Cbapelle  essendosi  risoluto  di  rimet- 
tere la  Corsica  sotto  Genova,  il  Re  di  Sardegna  ritirò  le 
sue  truppe,  e  Rivaroia  ne  mori  di  dolore. Il  marchese  di 
Cursnjr  frattanto  procurava  con  ogni  mezzo  di  concludere 
coi  Corsi  un  accordo  sotto  la  garanzia  del  Re  di  Francia; 
e  la  Consulta  dopo  avergli  poste  in  mano  le  piazze  oc- 
cupate dai  nazionali,  gli  diede  caria  bianca  per  concludere 
la  pace;  il  che  fu  eseguito  nel  io  Gennajo  i^Sa  a  S.  Fio- 
renzo. Alcune  collisioni  nate  fra  il  Cursay  e  il  Governa-» 
tore  Grimaldi  mentre  aspettavasi  Tapprovazione  del  Re 
di  Francia ,  produssero  un  urto  fra  le  truppe  delle  due 
nazioni;  Gaffori  corse  a  sostenere  il  Cursay,  il  quale  fu 
poi  richiamato  in  Francia  e  rinchiuso  nel  castello  di 
Antibo.  Nel  momento  in  cui  i  Francesi  erano  per  con* 
segnare  le  piazze  ai  genovesi  e  abbandonar  T isola,  la 
Consulta  riunita  in  Grezza  nel  cominciare  di  Gennajo 
1753,  nominò  Gaffori  generalissimo  della  nazione  che 
subito  s' impadroni  di  Corte,  sperando  che  il  Generale 
Curejr  succeduto  al  Cursay  adempirebbe  i  patti  conve- 


nuli  con  quello;  ma  il  governo  ligure  fere  assassinare  il 
Gaffori  nel  3  Ottobre  col  mezzo  di  Anton  Francesco  di  lui 
fratello,  giustamente  soprannominato  poi  il  Caino deUa 
Corsica.  Il  lutto  degF  isolani  fu  generale.  La  Gonsalu 
adunata  in  Corte  net  aa  delio  stesso  mese  determinò  al 
lora  di  sostenere  la  indipendenza  dell'isola ,  e  formò  un 
Consiglio  Supremo  composto  da  Clemente  Paoli,  fla  Tom- 
maso Santini,  da  Simon-Pietro  Frediani  e  dal  Dotlorf 
Grimaldi  ;  e  avendo  saputo  che  Genova  Faceva  prepan 
tivi  di  guerra^  cbiamò  a  soccorrere  la  patria  Pastjmk 
Paoli  che  trovavasi  al  servizio  di  Napoli,  correndo  al- 
lora Tanno  1754* 

§.   i3. 


PASQUALE  PAOLI.  -—  LA   CORSICA    ASSOGGETTiTi 

ALLA  FRANCIA. 

Ne  incresce  che  dagli  stretti  confini  fra  cui  deve  li- 
mitarsi il  nostro  dettato,  non  ci  sia  concessa  diffonderci 
su  di  un' uomo  che  con  perfetta  devozione  al  suo  pt's<? 
e  con  veramente  patriottica  perseveranza  lottò  per  ^ 
anni  con  asprissìme  difficoltà,  finché,  costretto  a  ce- 
dere ad  invincibili  circostanze,  lasciò  dì  sé  onoralis- 
Simo  nome  e  non  perituro.  Malgrado  la  fama  di  ^'^' 
poleone^  Paoli  è  rimasto  e  sarà  seaipre  l'eroe  del-i 
Corsica.  Corrispondendo  alacremente  airinvilodellap 
t ria  sbarcò  egli  nel  39  Aprile  1755  alla  foce  del  Colo 
Allora  la  Consulta  convocò  un'assemblea  nazionale  eh' 
elesse  il  Paoli  a  Generale  dei  Corsi ,  e  si  completò  i'  ^'' 
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\erD0  con  la  formazione  di  un  Cou5Ìglio  di  Sialo  il  quale 
doveva  approvare  qgni  intrapresa  del  Paoli.  Egli  comin- 
ciò dal  procurare  la  cessazione  delle  inimicizie  parti- 
colari ;  ma  Emanuele  Matra  cugino  di  Alerio  disertò 
dalla  patria  e^  passato  a  Genova  ove  fu  provveduto  di 
armi  e  di  munizioni ,  nel  Gennajo  lySG  tornò  in  Corsica 
a  reclutare  soldati.  Ebbe  uno  scontro  col  Paoli  ^  assistito 
da  Tommaso  Centoni  e  dal  capitano  Valentiniy  e  vi  ri- 
mase sconfitto  e  morto.  Sopita  così  la  guerra  civile^  Ge- 
nova ottenne  truppe  dalla  Francia^  che  in  quell'anno 
stesso  sbarcarono  in  Corsica  col  pretesto  di  custodire 
semplicemente  le  piazze  forti.  Paoli  fece  costruire  fortifi- 
caziuni  a  Furiaui  di  faccia  a  Bastia  e  vi  formò  un  accam- 
pamento: nel  1^58  cominciò  a  far  sorgere  abitazioni 
nell'Isola  Rossa  per  favorire  il  commerciocon  l'estero;  nell' 
anno  appresso  i  francesi  consegnarono  alle  forze  genovesi 
le  piazze  dell'isola  da  essi  occupate.  Inutili  furono  i  ten- 
tativi del  ligure  Governatore  contro  Furiani  ;  allora  la 
repubblica  cominciò  a  nuocere  agl'isolani  per  mare^  e  il 
governo  di  questi  concedette  patenti  ad  armatori  per 
molestare  il  commercio  di  Genova ,  la  quale  per  tale 
motivo  fece  proposizioni  di  pace  che  vennero  rigettate. 
Si  riaccese  perciò  la  guerra^  e  un  altro  dei  Matra  per  no 
me  Antonio  sipeàilo  nell'isola  con  soldati  fu  battuto  a 
Zuani  ^  e  di  nuovo  presso  Lugo  e  San  Pietro;  nel  quale 
ultimo  fatto  ebbero  molta  parte  le  femmine  corse.  Es- 
sendo stato  il  Matra  nuovamente  sconfitto  a  Piedicorte^ 
la  repubblica  indirizzossi  ad  Alerio  Matra  che  trovavasi 
colonnello  in  Piemonte;  sbarcò  egli  a  Bastia  con  alcune 
truppe^  e  altre  della  repubblica  presero  terra  ad  Aleria^ 
dove  si  ritirò  il  Matra  dopo  avere  avuta  la  peggio  ad  Au« 
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iicilanti.   Conliiiuaiido  tultavia  la  guerra,  Paoli  nel  >V 
vembre  1^6:1  Tere  approvare  la  formazione  di  due  reggi- 
mentì  regolari  comandati  da  Girolamo  B uldassarti t\i 
Tita  Buttafuoco^  a  cui  si  deve  la  lode  di  avere  versala 
nella    casfia  dello  Stato   una  parte  del  suo  palrimouìo. 
Erano  prospere  sulla  terra  e  sul  mare  le  cose  degl' ìsuIìidì, 
fjuandu  Genova  mandò  in  Aleria  2000  uomini  reclutati 
nell'estero  e  comandati   da  Alerio  Matra  creato  Grjo 
M*«resciallo  della  repubblica.  Venuto  alte  mani  coi  Gur»! 
fu  rotto  y  mentre  il  capitano  corso  Ristori  preodeva  Al^ 
ria  d'assalto;  poi  la  guarnigione  di  Bastia  scagliatasi «o- 
pra  Furiani  venne  respinta  con  grave  perdita.  £  questu 
fu  r  ultimo  azzuffamento  tra  i  genovesi  ed  i  cur^^i;  jier- 
elle  un  tentativo  del  Paoli  sopra   la  fortezza  di Ajacciu 
non  fu  secondato  dalla  fortuna.  In  questo  tempo  Carlo 
Bonaparte  si  ammogliò  con  Letizia  Ramtdino,  e  le  dif' 
licoltà  che  impedivano  quella  unione  furono  tolte  dalla 
interposizione  del  Paoli   che  attaccò  alla  «uà  persona 
Carlo  in  qualità  di  segretario.  Le  piazze  della  costa  di 
Corsica  occupate  dai  genovesi  erano  iutauto  assediale  da- 
gTisolanì   padroni  ancora  del  mare^  sul  quale  eleiaeulo 
i  loro  navigli  vinsero  allora  la  prima  pugua  d.«ta  ai  geiw- 
vesi  nel  golfo  di  S.  Fiorenzo.  Il  Seuato  ligure  si  rivoli^ 
quindi  di  nuovo  alla  Francia:  e  in  forza  del  trattata* 
rhiuso  a  Compiègneil  7  Agosto  •764  WContediMarlocnj 
comparve  nel  golfo  anzidetto  alla  testa  di  una  spcJixnJ"^ 
francese  nel  17  Ottobre^  mentre  quella  città  era  per 
rendersi  ai  Corsi.  Il  Duca   di  Choiseul  fece  al  Paoli  io 
nome  del  Re  di  Francia  proposizioni  diacconiodanarw^J 
le  quali  stavano  per  concludersi ,  se  il  Paoli  informa  ^ 
un  ulliciale  francese  sulle  forze  genovesi  slaoxwl* 
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risola  di  Capraia,  non  se  ne  Fosae  impadronito  dtTtniiì- 

vaniente.  Inseguito  il  Re  di  Francia,  disgustato  con  Gè» 
uova  a  motivo  dei  Gesuiti  .spagnuoli  ricoverali  nelle  città 
marittime  della  Corsica,  aveva  ritirate  le  sue  troppe  dal- 
l'isola; ma  per  nuovo  trattato  del  i5  Maggio  i^GS^'inipe- 
gnò  di  far  restituire  a  Genova  la  Capraia.  Nel  aa  di  quel 
mese  sbarcavano  perciò  i  francesi  in  Ajaccio,  contenen- 
dosi dapprima  con  modi  amichevoli  che  illudevano  il  po- 
polo ma  non  il  Paoli;  finalmente  il  Marboeuf  domandò 
sipertamente  la  consegna  di  vari!  punti,  avendo  cominv 
ciate  le  ostilità  anche  prima  di  ricevere  dal  Paoli  la 
risposta  che  fu  negativa.  Si  fecero,  com'era  naturale,  dal- 
l' una  parte  e  dall'  altra  diverse  mosse  olitili,  le  quali  non 
riferiremo  partitamente  per  non  allungar  di  soverchio 
questo  ornai  troppo  diffuso  articolo.  Il  Capo-Corso  non 
potè  resistere  a  lungo;  la  lotta  durava  in  Nebbio;  ma  lo 
sbarco  del  Marchese  di  Chaus^elin  a  Bastia  col  resto  delle 
truppe  della  spedizione  rese  piti  grave  la  condizione  de- 
gì' iiioiani.  I  francesi  levarono  affatto  la  maschera,  e  si 
stabilirono  non  senza  opposizione  in  diversi  punti  impor- 
tanti. La  Casinga  stretta  per  mare  e  per  terra  venne  oc- 
cupata per  tradimento  di  un  Buttafuoco  figlio  del  generoso 
Tito  già  nominato.  Il  villi^gio  di  Vescovato  fu  preso  e 
ripreso  diverse  volte;  altrove  e  in  più  fatti  d'armi  i  Cor- 
si si  portarono  con  sommo  valore ,  particolarmente  a 
Bor°:o  Mariana  ,  dove  si  distinsero  le  donne  isolane  col 
loro  conosciuto  coraggio.  La  Capraia  intanto  guardata  da 
un  Astolfi  traditore  o  imbecille ,  cedeva  ai  francesi  sulla 
semplice  loro  requisizione;  la  fortuna  peròarrìse un'altra 
volta  ai  Corsi  nella  Valagna,  onde  il  Chauvelin  propone- 
va armistizio  e  accomodamento  ;  e  il  Paoli  non  ricusava  di 
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iraltare,  purché  le  cose  Tussero  rimesse  com'erano  prima 
della  iuvasiune  francese;  in  questo  mezzo  il  Paoli  fu  assa- 
lito in  una  casa^  ma  grassalilori  vennero  ributtati  con  per- 
dita ;  si  pensò  allora  di  farlo  assassinare,  ma  il  complotlo 
venne  scoperto.  Cliauvelin  frattanto  veniva  ricbianiata, 
gli  succedeva  provvisoriamente  nel  comando  il  Marboeut 
Allora  un  abate  Saliceti  prese  le  disposizioni  opportune 
per  far  saltare  in  aria  una  chiesa  che  serviva  di  caserma  ai 
francesi;  ma  quel  colpo  andò  a  vuoto.  La  guerra  procedeva 
sempre  con  varia  sorte,  quando  il  Contedi  p^aux  venne  a 
prendere  il  comando  dell'armata  francese.  Una  Consulta 
straordinaria  convocata  dal  Paoli  ordinò  allora  la  leva  iu 
massa;  e  nel  3  Aprile  ij69ebbeluogo  un  combattimento 
che  nel  terzo  giorno  mise  i  francesi  in  possesso  di  Murato 
dove  il  Paoli  aveva  il  suo  quartier  generale.  Avendolo 
egli  trasportato  oltre  il  Golo  ,  i  francesi  si  diressero  a 
Ponteuuovo  dove  si  attaccò  la  mischia  nel  9  Maggio  1769. 
Questa  fu  la  estrema  prova  del  valore  dei  Corsi,  che  ivi 
soverchiati  dal  numero,  furono  dispersi  o  tagliali  a  pezzi. 
11  Paoli  allora,  vedendo  non  rimanergli  altra  speranza  che 
di  salvare  i  Corsi  repugnanti  alla  sottomissione  e  i  mag- 
giormente compromessi,  quando  ebbe  ottenuto  questo 
ultimo  intento,  recatosi  a  Portovecchio  nel  la  Giugno 
s'imbarcò  su  di  un  naviglio  inglese  e  abbandonò  l'isola. 
Nel  giorno  medesimo  35o  isolani  partirono  per  Toscana; 
e  cosi  la  Corsica  restò  sottomessa  alla  Francia. 

Nel  So  Novembre  1789  l'Assemblea  Nazionale  francese 
decretò  che  la  Corsica  facesse  parte  della  Francia ,  e  che 
quei  Corsi  i  quali,  dopo  aver  combattuto  per  la  difesa  della 
loro  libertà  erano  banditi  in  conseguenza  della  conquista 
di  quel  paese  ^   potessero  ritornarvi  ed  esercitare  colà 


781 

tutti  i  diritti  di  cittadini  francesi.  Da  qael  momento  la 
Storia  della  Corsica  rientra  nella  Storia  di  Francia  ;  giac- 
ché la  rivoluzione  dei  Corsi  contro  la  Francia  nel  1798; 
come  pure  la  volontaria  sottomissione  degl' isolani  al  Re 
d'Inghilterra  seguita  nel  1794  dopo  la  definitiva  caccia- 
ta dei  francesi  dair  isola^  furono  avvenimenti  che  non  eb- 
bero poi  conseguenze  storiche  d' importanza. 


Isola  dt  Corsica  y^!*  xii»  5a 
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^enza  fermarci  a  parlare  dcjle  forme  goveroatire 
con  le  quali  può  essere  stala  retta  la  Corsica  autecedea* 
temenle  alla  conquista  dei  Romani  \  e  senza  ripetere  la 
condizione  amministrativa  dell'isola  sotto  di  loro^  la 
quale  dev'essere  stata  più  o  meno  analoga  a  quella  degli 
altri  paesi  che  ubbidivano  a  Roma  ^partiremo  dall' epoca 
della  emancipazione  dei  Comuni ,  avvertendo  però  che 
né  prima  né  dopo  di  allora  ^  sebbene  si  fosse  sviluppalo 
in  Corsica  il  sistema  feudale  ^  il  popolo  non  fu  mai  servo 
del  feudatario  e  si  mantenne  nella  sua  libertà  personale. 
Risalendo  quindi  all'adunanza  di  Morosaglia  ^  nella  qua^ 
le  vedemmo  Sambucuccìo  dichiaralo  Cupo  della  nazione^ 
noteremo  che  mentre  la  parie  oltramontana  dell'isola  sog« 
giaceva  alla  signoria  di  varie  famiglie  potenti, la  c/5/?«o/»* 
tana^  già  conosciuta  sotto  il  nome  di  Terra  del  Comune,si 
reggeva  da  un  Supremo  Consiglio  di  dodici  ;  ogni  comu- 
ne o  parrocchia  nominava  un  certo  numero  di  Consiglieri^ 
i  quali  sotto  la  denominazione  di  Padri  del  Comune 
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aoiministravauo  la  giustizia,  preseduti  da  un  Podestà,  I 
Podestà  dei  Comuni  in  ciascuno  dei  dodici  distreili  liberi 
sceglievano  un  membro  del  Supremo  Consiglio^  a  cai  ap- 
parteneva la  facoltà  legislatrice.  Finalmente  in  ogni  di- 
stretto, i  Padri  del  Comune  eleggevano  uu    magistrato 
denominato  Caporale^  che  doveva  difendere  gl'interessi 
dei  poveri  e  dei  deboli,  far  rendere  ad  essi  giustizia  e 
impedire  che  fossero  soverchiati  dai  potenti  e  dai  ricchi. 
Tranne  alcune  città  e  qualche  distretto  che  fu  soggetto 
in  seguito  a  Genova  o  ad  altre  signorie,  il   resto  della 
Corsica  che  costituiva  la  menzionata  Terra  del  Comune, 
si  governò  sino  all'ultimo  con  le  proprie  leggi^  ricooo* 
scinte  eziandio  dal  Visconti  allorché  fu  chiamato  sovrano 
dell'isola.  La  Compagnia  di  San  Giorgio  governò  poi  la 
Corsica  in  modo  assoluto  ;  ma  dopoché  la  repubblica  di 
Genova  n'ebbe  ripreso  il  dominio,  vi  mandò  un  Goveroa- 
loreche  risiedeva  in  Bastia  ed  esercitava  uo  potere  ci  vile 
e  militare  quasi  assoluto.  Aveva  egli  un  luogotenente 
civile  ed  uno  criminale;   un  altro  suo  luogotenente  o 
vicegovernatore  teneva  sede  in  Ajaccio.  Ogni  Governa- 
tore conduceva  seco  un  Avvocato  Fiscale,  un  Segretario 
generale,  un  Segretario  ordinario  ;  poi  un  Ceremoniere,  uà 
Comandante  del  Porto  di  Bastia,  un  Comandante  di  ca- 
valleria, un  altro  della  forza  di  polizia  e  un  Gapo•ca^c^ 
fiere.  Sul  cominciare  del  1724  l'isola  fu  divisa  in  due 
Ripartimenti ,  aventi  ciascuno  un  Governatore  eoo  re- 
sidenza per  l'uno  in  Bastia,  per  l'altro  in  Ajaccio;  e 
amendue  governarono  con  potere  assoluto.  Durante  il 
regno  di  Teodoro,  il  regime  fu  monarchico  ^  temperalo 
}>erò  da  una  larga  costituzione;  ma  tornata  l'isola  nel 
1739  sotto  il  dominio  di  Genova ,  T amministrazione  ri- 
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prese  il  sistema  ligure>  finché  sotto  il  regime  del  Paoli  si 
completò  il  governo  con  la  formazione  del  Consiglio  su- 
premo di  Stato  che  indicammo  nella  parte  storica;  le 
deliberazioni  però  di  quel  Consiglio  non  avevano  forza 
di  legge,  se  non  in  quanto  sanzionate  fossero  dalla  Con- 
sulta Nazionale.  La  elezione  dei  Deputati  dei  Comuni  a 
quella  generale  assemblea  facevasi  da  tutti  i  cittadini 
maggiori  di  a5  anni,  ed  in  ragione  di  uno  per  mille. 
Oltre  i  membri  del  Gran  Consiglio  che  la  Consulta  an- 
nualmente sceglieva,  nominava  pure  gì' /s/7e^^orì  di 
agricoltura  e  cinque  Sindaci  o  Censori.  Questi  doveva- 
vano  percorrere  le  provincie,  accogliere  le  lagnanze  del 
popolo  su  qualsiasi  ramo  governativo  e  deciderne  inappel- 
labilmente. 

L'autorità  giudiziaria  esercitavasi  in  grado  di  ap- 
pello nelle  cause  civili  dal  Tribunale  della  Ruota,  com- 
posto di  tre  giudici  nominati  a  vita.  Decidevansi  in  questo 
Tribunale  anche  le  cause  criminali  di  delitti  leegeri.  Pei 
casi  gravi,  V  Auditor  Generale ,  specie  di  accusator  pub- 
blico, traduceva  gl'imputati  avanti  il  Tribunal  Crimi- 
nale composto  esso  pure  di  tre  giudici.  La  esistenza  o 
non  esistenza  del  fatto  criminoso  era  dichiarata  da  sei 
buoni  padri  di  famiglia,  che  a  somiglianza  dei  moderni 
giurati  lo  verificavano  per  via  di  testimonianze;  e  la 
pena,  se  vi  era  luogo,  veniva  applicata  dal  Tribunale.  I 
delitti  politici  erano  giudicati  dal  Supremo  Consiglio, 
sulla  relazione  dello  Inquisitore  di  Stato.  In  ogni  pro- 
vincia risiedeva  un  magistrato  giudiziario, composto  di  un 
Presidente  e  di  due  Assessori  assistiti  da  un  Avvocato 
/^ca/c:  comprendevansi  nella  giurisdizione  di  quel  tribù- 
naie  le  (cause  civili  di  valore  eccedente  le  lire  3o;  men- 


tre  le  cause  dalle  lire  io  alle  3o  erano  risolute  dai  Pode- 
stà assistiti  dai  Padri  del  Comune;  quelle  poi  che  non 
supera?ano  le  io  lire^  si  decidevano  sommaria meute  dal 
Podestà  distrettuale. 

I  fin  qui  enunciati  erano  magistrati  ordinariL  Ve 
n'erano  pure  Hcwni straordinarii^  come  la  Giunta  di 
guerra  e  di  difesa^  investita  di  potere  estesissimo  dele- 
gatole dal  Generale  della  Nazione.  La  Giunta  formala  dì 
tre  o  cinque  o  sette  membri  scelti  tra  le  più  ìnflueuti 
persone,  avea  facoltà  di  prendere  tutte  le  misure  che  giu- 
dicava le  più  convenienti  alla  sicurezza  del  paese;  non 
era  soggetta  che  al  Sindaco,  e  veniva  ordinariamente  pre- 
sieduta da  un  Consigliere  di  Stato. 

Al  giorno  d'oggi  la  Corsica,  essendo  divenuta  un 
Dipartimento  della  Francia  ,  forma  due  Circondarti 
elettorali^  ognuno  de' quali  manda  un  deputalo  alla  Ca- 
mera. La  legislazione  e  i  regolamenti  amministrativi  le 
sono  comuni  con  quelli  del  Regno.  Ajaccio  è  la  sede  del 
Prefetto y  del  Vescos^o  e  della  Corte  d' appello;  questa 
tiene  sotto  la  propria  giurisdizione  i  Tribunali  di  prima 
istanza  stabiliti  in  Ajaccio^  Bastia,  Calibi,  Corte  e  Sor- 
tene ;  e  le  predelle  città,  meno  Ajaccio,  sono  pure  re- 
sidenza di  altrettanti  Sotto^prefetti  che  dipendono  dal 
Prefetto  nella  parte  amministrativa. 


§.  2. 


MILIZIE. 

I  Corsi  che  per  le  continue  loro  sollevazioni  furono 
sempre  sulle  armi,  potevano  dirsi  tutti  soldati^  ma  sewn 
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fnilitare  disciplina.  La  ebbero  poi  dal  Paoli,  che  vedemmo 
avere  pel  primo  formati  due  reggimenti  regolari.  Ogni 
Corso  inoltre  dalla  età  di  16  a  60  anni  era  obbligato  al 
servizio  militare  ;  ogni  Comune  aveva  il  suo  Capo  d'armi^ 
incaricato  di  riunire  all'uopo  il  contingente  e  farlo  mar- 
ciare secondo  gli  ordini  del  Generale.  La  milizia  di  cia- 
scun Comune  formavasi  in  una  opiù  Compagnie ,  secondo 
la  quantità  della  popolazione,  e  sotto  il  comando  dì  uffi- 
ciali scelti  dai  soldati  medesimi.  Il  Generale  nominava  il 
Comandante  del  Cantone  o  della  Pieve  ^  e  determinava 
ì  tempi  in  cui  far  si  dovevano  le  generali  riviste  e  l'eser* 
cizio  militare  sotto  la  direzione  del  Capo  d'armi,  il  quale 
era  quasi  sempre  un  antico  militare  che  aveva  servito 
all'estero. 

Ora  la  Corsica  è  soggetta ,  come  gli  altri  Diparti- 
menti francesi ,  alla  coscrizione  militare  ;  e  somministra 
air  armata,  in  ognuna  dell'  epoche  statuite,  un  contingen* 
te  di  53o  giovani.  Nel  i835  annoveravansi  nell'armata 
quasi  10,000  corsi  di  ogni  grado. 


S-  3. 


ISTRUZIONE  PUBBLICA. 

Si  può  contare  dalla  elevazione  del  Paoli  al  generalato 
la  introduzione  dello  insegnamento  elementare  nell'isola, 
ed  insieme  lo  stabilimento  della  Università  nazionale, 
aperta  poi  in  Corte  il  3  Gennaio  1765;  in  questa  fece  i  suoi 
studii  Carlo Buonapar te  padre  dell'  ìmperatoreNapoleone. 
Vi  s'insegnarono  dapprima  la  Teologia  dogmatica,  sco* 
lastica  e  morale;  la  storia  ecclesiastica;  il  diritto  civile 
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e  canonico;  la  filosofia  e  la  matematica;  l'umanità  e  la 
rettorica  ;  la  procedura  civile  e  la  criminale;  e  general- 
mente le  altre  scienze  cbe  insegnavansi  nelle  Università  di 
Italia  e  di  Francia^  eccettuate  la  medicina  eia  chirurgia. 
In  seguito  furono  aggiunte  le  cattedre  delle  lingue  greca, 
latina,  inglese  e  francese,  e  una  cattedra  di  disegno.  Non 
vuoisi  defraudare  della  meritata  lode  il  Clero  della  Cor- 
sica, che  si  quotizzò  straordinariamente  per  sostenere  Y 
Università  nazionale  ;  e  devesi  pure  onorato  ricordo  alla 
filantropia  del  Governo  d'allora,  che  agli  studenti  poveri 
dava  gratuitamente  anche  il  nutrimento  e  V  alloggio. 

Attualmente  trovansi  nella  Corsica  tre  Collegi  Co- 
munali,  qtxsiiiro  Scuole-modelli  d'istruzione  primaria, 
e  2186  Scuole  primarie.  Le  scuole  dell'  isola ,  senza  con^ 
tare  gli  allievi  cbe  s'istruiscono  nelle  Università  sul  con- 
tinente, sono  frequentate  da  oltre  10,000  giovani  di  ses- 
so maschile ,  e  da  circa  600  fanciulle. 


7^9 
Sek.  il 

TOPOGRAFIA 


I.  CIRCONDARIO  DI  AJACQO. 


DIVISIONE   PER    CANTONI. 

} 

Ajaccio  Capoluogo  dell' Isola  e  del  Circondario. 


1.  Ajaccio 

7.  Salice 

2.  Bastelìca 

8.  Sari 

3.  Bocognano 

9.  Sarrola 

4.  Evisa 

10.  Soccia 

5.  Piana 

11.  Vico 

6.  S.  Maria 

12.  ZicaYO 

I  Ctmum  compresi  nei  12  Cantoni  sono  72. 


S-   I- 


CIECONDAHIO  d' AJACCIO. 

AjacciOy  capoluogo  della  Corsica^  siede  sul  magnifico 
golfo  che  porta  lo  stesso  nome.  Questa  città^  che  secondo 
lo  storico  corso  Giovanni  della  Grona  trarrebbe  la  sua 
denominazione  dal  celebre  guerriero  greco  A jace^  fu  l'an- 
tica Urcinum,  cosi  detta  per  certi  vasi  di  terra  che  vi  si 
fabbricavano  (urceus)  air  oggetto  di  conservarsi  il  vino 
delia  migliore  qualità:  presso  il  fiume  di  Gravona  incon- 


trasi  ancora  qualche  vestigio  di  questa  ci(tà.  Il  porto  dì 
Ajaccio  è  eccellente^  sicuro 9  capace  tuttora  di  impor- 
tanti modificazioni.  Le  sponde  ed  il  molo  lastricati  di 
granito  sono  due  opere  grandiose  ordinate  da  Napoleone; 
le  sole  nel r  Isola  degne  di  luì.  La  cittadella ,  di  vago  e 
regolare  aspetto^  è  opera  del  Maresciallo  di  Tbermes;  e 
pare  da  una  iscrizione  trovata  nelle  sue  vicinanze  cbe 
sia  stata  fabbricata  nel  secolo  XYI.  Dall'  altra  prte 
del  Golfo  vedesi  la  torre  di  Capitello  illustrata  da  uno  dei 
primi  fatti  d'armi  di  Napoleone.  Per  quanto  siasi  procu- 
rato con  splendidi  edifizi  pubblici  di  dar  lustro  a  questa 
cJttà^  pur  la  mancanza  di  buone  strade  provinciali  e  la  sua 
situazionein  mezzo  ad  una  arida  campagna  fnn  no  si  che  essa 
sìa  molto  spopolata  e  negletta.  Le  strade  di  Ajaccio  sono 
poco  regolari;  a  molte  di  esse  si  è  cambiato  nome,  sia  per 
ossequio  alia  memoria  di  Napoleone,  sìa  a  motivo  dei  csm- 
biamenti  avvenuti  nel  governo.  Sulla   piazza  maggiore 
vedesi  una  fontana  grandiosa  ma  non  moUo  commeu- 
devole  nella  parte  artistica;  doveva  essere  soroìoutata 
dalla  statua  di  Napoleone^  ma  in  luogo  di  questa,  per 
una  bizzarra  commozione  popolare,  vi  fu  posta  a  forzala 
statua  di  Ganimede  mentre  se  ne  disponeva  rimbarco 
per  Bastia,  percliè  l'aquila  di  Giove  fu  presa  per  quella 
dell'  Imperatore  Napoleone.  Lungo  il  mare    yedesi  la 
piazza  Miot,  tutta  piantata  di  alberi  e  assai  amena.  La  cat- 
tedrale di  Ajaccio  fu  finita  nel  i585;  la  sua  arcbitet- 
tiira  è  della  buona  scuola  italiana  di  quell'epoca:  tìsì 
mostra  ai  curiosi  il  bacino  ove  Napoleone  fu  battezzato  il 
ai  Luglio  1771:  il  ricco  aitar  maggiore  è  dono  della 
Principessa  Elisa  Baciocchi  e  proviene  da  una  chiesa  di 
Lucca.  La  confraternita  di  S.  Erasmo  è  mantenuta  d^i 
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marinari  che  rilasciano  a  favore  della  medesima  una  par- 
ie dei  loro  guadagni^  e  segue  il  pietoso  istituto  che  ha  in 
Firenze  la  Compagnia  della  Misericordia:  possiededue  qua- 
dri regalati  dal  Cardinal  Fesch  ma  non  di  gran  pregio. 
E  stato  di  recente  fondato  in  Ajaccio  uno  stabilimento  per 
gli  Esposti^  i  quali  ammontano  annualmente  a  oltre  260. 
La  Biblioteca  pubblica  conta  149000  volumi;  ebbe  prin- 
cipio sotto  il  Ministero  di  Luciano  Bonaparte.  Il  palazzo 
pubblico^  vasto  edifizio  cominciato  nei  1827  e  tuttora 
in  costruzione^  è  bello  e  forse  troppo  fastoso.  Il  teatro 
è  anch'esso  troppo  grande^  in  confronto  dei  mezzi  e  dei 
bisogni  drammatici  del  paese.  Fra  gli  edifizi  privati  non 
può  omettersi  di  citare  la  casa  ove  nacque  Napoleone , 
considerata  come  il  monumento  principale  della  città. 
Sul  davanti  di  detta  casa  è  una  piazza  piantata  di  acacie, 
la  qnale  porta  il  nome  di  P/^2zaZe^/zia.L'edifizio  è  com- 
posto di  un  sol  piano  ed  ha  l'aspetto  della  dimora  di  co- 
moda famiglia.  Nel  salone  che  precede  la  camera  da  letto 
oveNapoleone  venne  alla  luce^  trovasi  il  di  lui  ritratto  in  a- 
bìtoimperiale^dipinto  da  Gerard.  Attualmente  questa  casa 
appartiene  a  persona  estranea  alla  famiglia  Bonaparte ,  e 
non  vi  si  conserva  più  alcun  mobileche rammenti  l'infanzia 
del  grand'uomo  ;  il  piccolo  cannone  di  bronzo,  che  serviva 
ai  suoi  trastulli  infantili, disparve  da  qualche  tempo,  senza 
che  siasi  potuto  rintracciarlo.  É  mostrata  pure  al  viaggiatore 
in  Ajaccio  la  casa  della  balia  di  Napoleone  Sas^eria^  morta 
da  non  molti  anni.  L'abitazione  della  famiglia  Pozzo  di 
Borgo  è  una  delle  più  belle  di  Ajaccio,  ed  è  splendida 
di  mobili  e  di  ornamenti  di  ottimo  gusto.  Quella  del 
Cardinal  Fesch,  destinata  già  ai  Gesuiti  quindi  a  dei 
vecchi  preti,  è  un  grande  edifizio  ora  quasi  affatto  ab» 
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bandoDalo.  Nel  suburbio  di  Ajaccio  è  un  vasto  giardino 

già  posseduto  dai  Gesuiti,  piantato  di  olivi  e  di  6chi  di 
India,  con  una  grotta  tenuta  in  fama  come  il  luogo  delle 
prime  meditazioni  di  Napoleone  fanciullo.  Dalla  Chiesa 
del  Carmine  detta  dei  Greci ,  e  fondata  al  principio  del 
secolo  scorso  da  Paolo  Emilio  della  famiglia  Pozzo  di 
Borgo,  godesi  di  una  superba  veduta  del  golfo  delle  Iso/? 
Sanguinarie  e  delle  montagne  che  si  prolungano  fino  al  Ca- 
po di  Muro.  Il  giardino  botanico  e  il  tepidario  occopaDoìl 
postodi  un  antico  possedimento  della  famiglia  Bonapar{e 
dettale  SalineAn  queste  vicinanze  trovasi  pure  un  piccold 
terreno  detto  la  F illetta  tutto  piantato  d'aranci,  pertinen- 
te alla  famiglia  Sorba  ed  eretto  in  Marchesato  a  favor  di  uo 
individuo  della  medesima  ,  stato  Ambasciatore  della  Re- 
pubblica di  Genova  a  Versailles  neir epoca  della  riuiiioQe 
dell'  isola  alla  Francia. 

§.    2. 

CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTRI  CANTONI. 

Bastelica  è  un  villaggio  situato  al  piede  del  monte 
d'Oro  in  mezzo  ai  boschi ,  e  considerato  si  per  la  soa 
vastità  che  per  la  sua  popolazione  come  il  più  raggov- 
devole  fra  i  villaggi  della  Corsica. 

Euisa  è  un  grosso  villaggio  che  offre  per  la  sua  si- 
tuazione un  magnifico  orizzonte  di  montagne  e  di  foreste; 
nelle  sue  vicinanze  trovasi  V  antica  e  celebre  cappella 
di  S,  Cipriano,  il  di  cui  altare  è  in  rovina  ;  e  la  cappella 
stessa  assai  decaduta^  serve  attualmente  di  cimitero  agli 
abitanti  del  paese. 
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S.  Maria  di  Ornano,  piccolo  villaggio   di  mon* 

lagna ,  fu  patria  della  famosa  Yannìna  moglie  di  Sam- 

piero^  da  lui  uccisa  per  sospetto  di  corrispondenza  coi 

Genovesi;  di  essa  esiste  tuttora  la  casa  detta  la  Torre  di 

Pannina,  alto  edifizio  avente  forma  di  bastione.  Nella 

Chiesa  di  S.  Maria  vedonsi  pure  le  armi  di  Vannina  e 

di  Sarapiero  scolpite  nel  marmo.  À  poca  distanza  da  questo 

villaggio  trovansi  le  rovine  di  un  antico  castello  ove  il 

suddetto  Sampiero  andò  a  rifugiarsi^  dopo  che  la  sua  casa 

fu  abbruciata  dai  Genovesi. 

Sari  è  pur  esso  un  piccolo  villaggio,  d'onde  godesi 
un  bellissimo  colpo  di  vista.  Vi  sono  due  castelli  già  ap- 
partenuti al  ricco  e  potente  Rinuccio  di  Leca,  mentovato 
nella  parte  storica  di  questa  Corografia.  Nelle  vicinanze 
di  Sari  vedonsi  pure  le  rovine  del  Castello  detto  di  Rocca 
tagliata  y  che  fu  causa  di  aspre  guerre  fra  la  Repubblica 
di  Genov;i  ed  il  predetto  Rinuccio.  La  strada  maestra  of* 
fre  ivi  la  fontana  Alzitella  di  eccellente  acqua,  e  situata 
in  amena  e  pittoresca  località.  Sulla  costa  di  Sari  scor- 
gonsi  tuttora  le  tracce  di  una  via  romana,  la  quale  par- 
tendo da  Mariana,  passava  per  Àleria  e  couduceva  all'an- 
tica Palla. 

Vico  è  una  piccola  e  antica  città,  dedita  all'industria 
per  quanto  permette  la  condizione  del  paese.  Nel  con- 
vento di  S.  Francesco  che  ora  cade  in  rovina,  fece  i  suoi 
studi  elementari  il  celebre  Conte  Pozzo  di  Borgo.  A  poca 
distanza  da  Vico  sono  le  acque  dette  di  Balagna ,  assai 
accreditate  per  i  morbi  cutanei  e  per  le  malattie  de* 
gli  occhi.  Sulla  strada  da  Vico  a  Guagno  trovansi  le  ro- 
vi  ne  del  Castello  di  Zurlina,  Inogo  storico  ;  e  nel  fiume 
Liamone  gli  avanzi  di  altro  castello  istorico  già  apparte- 
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nenie  all' illustre  Gian  Paolo  di  Leca.  Si  fece  menzione 

a  suo  luogo  dei  corretto  italiano  cbe  sì  parla  a  Vico  e  nei 

suoi  contorni. 


II.  CIRCONDARIO  DI  BASTU, 


DIVISIONE  PER  CANTONI. 


Bastia  Capoluogo  del  Circondario. 


1  e  2.  Borili 

3.  Borgo 

4.  Brando 

5.  Campile 

6.  Campìlello 

7.  Cernono 

8.  Lama 

9.  Luri 

10.  Murato 

11.  Noma 


12.  OleUa 

13.  Pero-e-CaseTOcchie 
U.  Porla 

15.  Rogliano 

16.  5'  Fiorenzo 

17.  Sb  Martino 

18.  S.  Niccolao 

19.  §.  Pietro 

20.  Vescoralo 


I  Comimt  compresi  nei  20  Cantoni  sono  95. 

CIRCONDARIO    DI   BASTIA. 

Bastia  città  ragguardevole^  è  situata  in  forma  di  an- 
fiteatro sul  pendio  di  una  montagna  in  mezzo  a  giar- 
dini di  olivi^  di  aranci  e  di  cedri;  e  dalla  parte  deiiuare 
specialmente  presenta  un  bel  colpo  d'occhio.  II  porlo, 
sebbene  in  buona  posizione^  è  piccolo  e  poco  sicuro:  ma 
potrebbesi  però  con  qualche  lavoro  rendere  assai  migliore; 
all'ingresso  del  medesimo  vedesi  un  nero  scoglio  che 
chiamano  il  leone,  perchè  ne  ha  tutta  V  apparenza.  Le 
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difese  di  Bastia  consistono  nella  cittadella  che  ha  una 

torre  detta  il  Maschio^  e  nel  celebre  bastione  diS.  Carlo, 
donde  ha  tratto  il  suo  nome  la  città.  Le  strade  sono  in 
generale  assai  anguste  e  tortuose,  ma  lastricate  di  una 
specie  di  marmo  detto  pietra  di  Brando  che  forma  un 
pavimentodegnodi  un  palazzo  o  di  un  tempio.  Additeremo 
le  chiese  principali.  La  Caltedr^h  non  è  in  vero  la  più 
roaguifica  chiesa  della  città,  ha  però  buono  aspetto  en'è 
antica  la  costruzione  :  presso  Tal  taf  maggiore  sono  due  nic- 
chie ornate  di  marmo  bianco  scolpito  con  molto  buon 
gusto  ,  che  probabilmente  appartengono  al  secolo  XYI: 
vi  si  vede  pure  un  quadro  rappresentante  S.  Anna^  opera 
del  valente  pittore  Sig.  Varese  di  Bastia  :  havvi  inoltre 
la  tomba  del  famoso  poeta,  storico,  giureconsulto  e  pode- 
stà della  città  Girolamo  Biguglia^  morto  nel  1669. 
S.  Croce  è  una  chiesa  moderna  splendida  di  marmi  e 
di  dorature,  ma  di  pessimo  gusto.  «9.  Rocco  è  una  piccola 
chiesa  assai  ricca.  La  Co/ice2/on e  posta  in  vicinanza  dique- 
8l'  ultima  fu  edi6cata  nel  XVI  secolo;  vi  si  vedono  belle 
dorature  e  il  busto  del  celebre  general  V'àoW.  S.  Giosia nni 
Battista  è  però  la  più  ricca  la  più  grande  e  la  più  bella 
chiesa  di  Bastia,  ma  non  è  ancora  condotta  a  termine:  vi 
si  trova  un  quadro  antico  rappresentante  la  pesca  mira- 
colosa, che  sembra  di  ottima  scuola;  nella  cappella  dedica- 
ta  a  S.  Antonio  o  S.  Diego  è  un  bel  quadro  rappresentante 
questo  ultimo  Sauto,  inviato  da  Roma  dal  pittore  corso 
Pasqualini,  per  commissione  di  certo  Sig.  Lota  distinto 
negoziante  e  Maire  di  Bastia.  Lo  Spedale  militare,  già 
Convento  di  S.  Francesco,  è  forse  il  migliore  edifizio  di 
Bastia,  L'antico  e  bel  palazzo  dei  Governatori  Francesi 
è  attualmente  occupato  dalla  Sotto-Prefettura^dailti  Corte 
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Regìùy  e  dalla  Corte  delle  assise;  e  il  piano  terreno  serve 

di  caserma  ai  volteggiatori  corsi.  La  biblioteca  pubblica  è 
situata  nell'antica  e  vasta  casa  dei  Gesuiti:  vi  si  contano 
da  6^000  volumi  9  ma  dovrà  presto  ricevere  un  vistoso 
aumento  di  ben  altri  sS^ooo  lasciatile  per  legato  dalFÀr^ 
chiatrodiPio  VII.  Sig.Prela  nato  in  Bastia^  e  dì  alcuni  ma- 
noscritti raccolti  da  certo  Sig.  Gregori.  Le  case  di  Bastia 
sono  in  generale  mal  fabbricate^  e  T  interno  della  cilti 
non  corrisponde  pienamentealla  vaghezza  del  suo  aspet- 
to esteriore. 


§.  ^' 


CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  CANTOKI. 

La  piccola  città  di  Cenatone  è  situata  pittorescamente 
sul  declivio  di  una  collinare  contornata  di  olivi  e  di  casta- 
gni. Nelle  sue  vicinanze  è  la  Chiesa  di  S.  GrisUna,  edi&z\o 
molto  antico,  di  origine  ignota  ma  attribuito  ai  Saraceni. 
Costruita  di  pietre  bianche  e  cubiche,  presenta  la  forma 
di  un  T;  nel  luogo  dell'aitar  maggiore  sono  due  altari 
sormontati  da  altrettante  figure  colossali  del  divin  Sal- 
vatore, portanti  la  data  dei  i^'ji  che  vedesi  pure  scolpita 
in  pietra  sulla  facciata.  Neil' interno  sono  molte  pitture, 
talmente  però  grossolane  che  non  consuonano  con  U 
predetta  data  del  i473« 

Luri  è  un  villaggio  situato  nella  più  amena  e  più  ri- 
dente vallata  dell'isola.  La  chiesa  parrocchiale  assai 
bella  ha  cinque  altari  di  marmo  bianco.  All'  aitar  mag- 
giore vedesi  una  buona  copia  d'una  delle  più  ammirabili 
teste  del  Padre  Eterno  eseguite  dal  Conca. 
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Murato  y  altro  Yillaggio ,  è  situato  in  messo  a  boschi. 

La  chieaa  parrocchiale  possiede  un  bel  quadro  di  Tistaao 
o  almeno  della  sua  migliore  scuola ,  rsippreseutaute  Ja 
Maddalena  penilente.  Que&tu  quadro  fu  dono  di  Romano 
Murata  condottiere  al  servizio  della  Repubblica  di  Vene- 
zia 9  Governatore  di  Peschiera  nel  i555  e  patrono  della 
cappella.  Questo  villaggio^  che  figura  fra  quelli  nei  quali 
dal  tSaSal  i83o  non  si  verificò  che  alcuno  dei  suoi  abi- 
tanti fosse  colpito  di  una  accusa  criminale  qualunque^  è 
però  la  patria  del  moderno  regicida  FieschL  A  mezzo 
miglio  da  Murato  vedesi  tuttora  sorgere  Tantica  torre  di 
Achille  Gampocasso^  celebre  montagnuolo,  caldo  difen- 
sore dei  diritti  popolari  contro  Toppressione  dei  feudai- 
tar)  e  delle  autorità  genovesi. 

Il  borgo  di  Nonza  già  formò  parte  dei  tre  feudi  delia 
giurisdizione  di  Capo-Corso.  Il  suo  castello  fu  il  primo  a 
cadere  nel  1479  uelle  mani  della  Società  Genovese  dttla 
la  Maona. 

Pero  e-Casei^ecchie  è  un  grosso  borgo  situato  nella 
cima  pianeggiante  di  una  sassosa  collina  ,  in  riva  ad  uu 
torrentello  perenne.  Le  case  sono  in  generale  comode  e 
belle:  vi  sono  pure  in  paese  molte  sorgenti  di  acque  fre- 
schissime e  alcune  minerali.  Di  questo  paese  era  nativo 
Francesco  Renucci ,  Canonico  d^Aleria,  dotto  scrittore 
di  cose  patrie. 

Porta  è  pnr  esso  un  cospicuo  borgo.  Vi  ai  ammira 
un  campanile  benissimo  architettato  e  formato  di  pietre 
nobilmente  intagliate  a  scalpello.  Il  letterato  filosofo 
Paolo  Pompei  sorti  i  natali  in  questa  terra. 

S.  Fiorenzo  è  un  villaggio  situato  sul  golfo  dello 
stesso  nome,  ma  in  vicinanza  di  uno  stagno  che  ordina* 

Jjola  di  Cor  ti  cu  rol.  xn*  53 
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riaaieule  è  causa  di  febbri  putride  e  maligae.  La  sua 
posizioue  61  presterebbe  però  molto  a  farae  uoa  piazia 
l'urte  di  primo  ordiue,  e  Napoleone  ne  avea  già  conce- 
pito il  progetto.  La  cittadella  è  debole  assai  dalla  parie 
di  terra.  Il  forte  Gentili  trae  il  suo  nome  dal  bravo  ge- 
nerale corso^  che  lo  difese  valorusamenle  fino  agli  e«lremi 
contro  gli  Inglesi  comandati  dal  Generale  Duudas  nel 
1794-  Messo  miglio  distante  da  S.  Fioreuzo  trovasi  I  ao- 
tica  cattedrale  di  S.  Maria  deir  Assunzione ,  edìfizio  di 
stile  gotico^ di  media  grandezza^  costruito  con  una  specie 
di  travertino  del  paese  del  quale  esititooo  tuttora  le  cave. 
Lo  storico  corso  Filippini  afferma  essere  stata  trovata  iu 
queir  antico  campanile  una  campana  con  la  data  del* 
l'anuo  700  epoca  della  dominazione  longobarda.  Attìgue  a 
questa  chiesa  sono  le  rovine  del  palazzo  vescovile  antico, 
che  hanno  da  lungi  l'apparenza  di  una.  fortezza.  Si  vuo- 
le che  la  detta  chiesa  occupi  in  parte  l'area  dell'antica 
Cersunum ,  città  della  quale  non  esiste  più  alcuna  trac- 
cia. Gli  scavi  fattivi  hanno  condotto  alla  scoperta  di  molti 
monumenti  antichi  funerarj  e  di  medaglie  di  epoca  ro« 
niana. 

^4»^co(^a^o^  borgo  ragguardevole  e  popoloso^  vedesi 
situato  sopra  una  collina  isolata  molto  amena.  La  sua 
chiesa  è  antica  ;  vi  si  osserva  un  tabernacolo  di  marmo 
derivante  dalle  rovine  di  Mariana.  Fra  gli  edifizi  privati 
vi  esiste  tuttora  la  casa  dello  storico  popolare  della  Cor- 
sica, Filippini,  la  di  cui  memoria  è  colà  tenuta  in fnolCo 
rispetto.  Ebbero  inoltre  i  natali  iu  Veacovade  gli  altri 
due  córsi  del  XVI  secolo,  Monteggiani  e  Ceccaldi  :  la  casa  di 
quest'ultimo  servi  nel  i8i5  d'asilo  a  Murat,  allorché 
questi  venne  in  Corsica  a  domandare  ospitalità  al  general 
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Franceschetti  che  tì  aveva  la  sua  dimora.  Vuoisi  ricor- 
dare che  in  Vescovado  si  ritirò  G.  Giacomo  Rousseau  nel 
'7^4>  P^'*  isfuggire  le  persecuzioni  onde  era  T  oggetto  in 
Svizzera,  ed  ebbe  asilo  presso  il  Conte  Matteo  Buttafuocu. 


IH.  CIRCONDARIO  DI  CALVI 


DIVISIONE  PER  CAfllTOlfl. 


C\LVi  Capoluogo  del  Circondario. 


1.  Calvi 
^.  Algajola 
3.  Belgod«re 


4.  Calenzana 

5.  Isola  Rossa 

6.  Olmi  e  Cappella 


1  Comuni  (!om  presi  nei  6  Cantoni  suno  34. 


^     I 


CinCONDARIO    DI    CALVI. 


Calviy  ci  Ita  cbe  deve  la  sua  fondazione  a  Giovanni- 
nello  detlo  Pietra  all' Arretta  Signore  del  Nebbio,  è  si- 
tanta  nella  parte  meno  bella  del  suo  circondario ,  lungo 
la  spiaggia  occidentale  e  sopra  uno  scosceso  colle  cbe  spor- 
che in  mare.  È  considerata  come  piazza  di  guerra  e  la  più 
furte  dell'isola.  Nel  1794  sostenne  un  assedio  di  oltre  un 
anno  contro  gli  Inglesi,  i  quali  la  bombardarono  in  modo 
tale  cbe  non  è  perancbe  ristabilita  dai  guasti  sofferti  in 
quella  circostanza.  Ha  un  porto  ben  fortificato  e  una 
rada  che  può  ricevere  una  flotta  considerevole.  La  for^ 
fpzza  è  assai  ben  munita  e  vi  ai  legge  ancora  l'iscrizione 
civìtas  Calvi  semper  fidelis^j  appostavi  dai  Genovesi  pei' 


la  fedeltà  sua  a  quella  Repubblica.  La  cbiesa  maggiorr, 
la  di  cui  cupola  fu  molto  danneggiata  dalle  bombe  in- 
glesi^ non  contiene  alcuna  cosa  di  rimarchevole,  tranne 
il  sepolcro  della  Famiglia  Baglioni^  che  pel  coraggio  di 
uno  dei  suoi  membri  ottenne,  come  già  notammo,  l'ag- 
giunto cognome  di  Libertat*  Neil'  oratorio  di  S.  Anlooio 
si  conserva  un  crocifisso  tenuto  per  mollo  miracoloso^cbe 
veniva  spesso  porta  to  nelle  spedizioni  militari  dei  Coni, 
segnatamente  nel  1 553,  allorquando  fu  fatto  levar  l'assedio 
di  Calvi  ai  Turchi  alleati  dei  Francesi  in  quell  epoca. Dal- 
r  altk-a  parte  del  Golfo  di  Calvi  vedonsi  sulla  riva  del  ma- 
re le  pittoresche  rovine  della  Torre  di  Galdauo.  Calvi  fa 
la  patria  del  famoso  Giulio  Guidi,  della  di  cui  prodigiosi 
memoria  fu  fatto  fra  gli  altri  un  grandioso  esperioiento  a 
Padova  nel  15^1  ;  taluno  ha  pur  preteso  di  sost^ier^di 
essere  stata  la  gatria  di  Colombo. 


S-  2. 


CAPILl'OCIII   Di  ATXrXl  «ANTO?ir. 


Algajolak  un  borgo  quasi  ormai  abbandonato  dopo 
la  fondazione  della  vicina  Isola  Rossa.  Il  suo  aspetto  è 
asiiai  tristo;  gli  edifiz)  in  gran  parte  cadono  in  rovina:  iii 
chiesa  parrodchiale  che  possiede  all'aitar  maggiore  on  he\- 
Itstimo  quadro  rappresentante  la  Deposizione  del  SalvslO' 
re  dalla  Croce,  attribuito  al  Guercino;  questo  magnifico 
•ggetto  d'arte  ò  inistato  di  degradazione:  ciò  noDOstaote 
fu  ricusato  di  venderlo  per  la  somma  di  3o,ooo  franchij 
malgrado  l'impegno  contratto  da  due  compratori  di  sosti- 
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tu  irvi  una  buona  copia  del  medesimo:  si  cuniiidcra  que«lu 
come  il  migliore  oggetto  d'arie  dell' isula. 

Uantico  villaggio  di  ^e/goi/ere  Tenne  fondato  da  uno 
di  quei  marchesi  Malaspina^  che  i  Corsi  chiamarono 
a  governarli  ael  XI  secolo.  Giace  esso  in  amena  siluazio- 
ne^ d'onde  godesi  la  vista  del  mare  e  della  ridente  vai* 
lata  di  Fiameregino:  vi  ebbe  i  natali  il  celebre  Bonfiglio 
Guelfucci,  accademico  della  Crusca  e  segretario  del  Gè- 
neral  Paoli. 

Calentana  è  uno  dei  più  ragguardevoli  borghi  deK 
risola^  situato  in  amena  e  fresca  vallata  non  lungi  dal 
mare  La  sua  chiesa  è  molto  grande,  dì  bella  architettura  , 
assai  ricca  di  marmi.  Suol  visitarsi  dal  viaggiatore  il  cosi 
detto  campo  santo  dei  tedeschi y  che  altro  non  è  se  non 
«no  spazio  di  terreno  ora  ridotto  a  cultura  y  memorabile 
per  la  disfatta  ivi  sofferta  dai  tedeschi  ausiliari  de'Geno- 
vesi  nel  1^3 1.  Lo  strattagemma  dei  Galenzanesi  in  que- 
sta occasione  è  degno  per  la  sua  singolarità  dì  essere 
menzionato  ;  per  supplire  alla  sproporzione  del  loro  nu- 
mero con  quello  delle  truppe  tedesche^  i  Corsi  gettarono 
addosso  a  queste  i  loro  alveari  ripieni  di  miglia ja  di  api, 
le  quali  essendosi  sparse  nelle  file  nemiche  vi  gettarono  lo 
scompiglio  e  cagionarono  loro  una  perdita  di  circa  3,ooo 
uomini.  Presso  Calenzana  è  l'Oratorio  di  S.  Restituta,  ci- 
tato come  uno  dei  più  antichi  e  dei  più  venerati  nella 
Corsica  e  attualmente  ridotto  a  foggia  moderna.  In  un 
vicino  bosco  d'olivi  trovasi  una  costruzione  sotterranea^ 
che  si  suppone  destinata  anticamente  ad  uso  di  bagni. 
La  piccola  chiesa  di  S.  Pietro  era  ornata  nel  suo  ingresso  di 
testedileonein  marmo,lequali  furono  mutilate  allorché  si 
volle  rimodernarla.  Gli  abitanti  sono  disgraziatamente  in 
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discordia  per  opìuiooi   puliliche  e  «i  dividono  io  due 
palliti^  i  Carbonari  cioè  e  i  FisGoloni. 

Isola  Rossa  sì  denomina  una  piccola  ma  vagì  citla 
fondata  dal  famoso  Paoli  che  la  cominciò  nel  lySS^Uulu 
per  favorire  il  commercio^  come  sì  notò  altrove^  quan- 
to per  dispetto  di  Alga  jola  e  di  Calvi  che  erano  fedeli  al 
Governo  di  Genova.  La  sua  denominazione  provieue  (b 
uno  scoglio  di  color  rossastro^  situato  nel  mare  in  fac- 
cia ad  essa.  Forma  attualmente  T emporio  onde  si  esp 
tano  tutti  i  prodotti  del  territorio  della  Balagna. 

IV.  CIRCONDARIO  DI  CORTE. 

DIVISIONE  PEH  CANTONI. 

Corte  Capoluogo  del  Circondaria 


1,  Corte 

2.  Calacuccia 
a.  Caribo 

4.  Moita 

5.  Morosaglit 
S.  Omoflsa 

7.  Pjedieorto 

8.  Piedicroct 


9.  Pietra 
10.  Prunelli 
U.S.  Loreoio 
12.  Sermano 

13  Serraggio 

14.  Valle  (TAlMani 

15.  Venani 


I  Comuni  compresi  nd  15  Cantoni  lodo  101 

CIRCONDARIO  DI  CORTE. 

Ragguardevole    città    è  Corte,  situata   nel  ccntre 
deir  isola  in  luogo  non  molto  anienO;  perchè  circo^crito 
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in  ogni  iato  da  aspre  montagne,  li  suo  ingresso  è  for- 
luato  da  un  bollissi  tuo  viale  (iiincheggiato  da  fìlari  di 
castagni^  che  fa  capo  ad  una  gran  piazza.  Le  sue  difese 
consìstono  in  una  vetusta  furtezsa  fabbricatane!  XV secolo 
da  Vincentello  d'Istria.  L' interno  della  città  non  corri- 
sponde alla  bellezza  del  suo  ingresso.  La  chiesa  è  di  ru- 
stico aspetto  e  non  affatto  degna  del  capoluogo  di  un  vasto 
circondario;  vi  sono  però  un'altare  e  due  tabernacoli  di 
legno  assai  bene  lavorati  da  un  frate  del  Convento  di  S. 
Francesco.  Nel  Palazzo  pubblico^  ove  siede  altualtneitte 
il  Tribunale^  suol  visitarsi  dal  viaggiatore  l'apparta  mento 
di  Pasquale  Paoli, che  aveva  scelto  Corte  per  capitale  del* 
lo  Stato  nascente  e  non  senza  ragione;  atteso  che  que- 
sta  città,  essendo  il  punto  centrale  delTisola,  poteva  dive* 
nìre  la  vera  piazza  di  guerra  della  Corsica.  Nel  1764  il 
Paoli  aveva  fondato  in  Corte  una  Università  che  V  inva- 
sione francese  soppresse ,  e  che  è  stata  dipoi  ristabilita 
nel  i836,  per  dai*e  esecuzione  ad  un  lascito  di  quel  gene** 
rale.  Dopo  il  Palazzo  pubblico  è  da  citarsi  quello  de)  Gene^ 
ral  Gaffori ,  nel  quale  edifizio  vedonsi  le  tracce  di  on 
lungo  assedio  sostenutovi  contro  i  Genovesi  ;  Letizia  Ra- 
molino  e  suo  marito  Carlo  Bonaparte  l'abitarono  nel  i  nG8^ 
allorché  si  recarono  a  visitare  il  Paoli  ;  e  si  vuole  che 
Napoleone  fosse  concepito  in  quelle  mura  state  cosi  spes- 
so  e  cosi  evidentemente  il  teatro  di  lotte  accanite  e  san- 
guinosi fatti  d'armi.  Nel  castello  trovansi  le  prigioni  di 
stato  rigorose  all'eccesso^  ove  il  Paoli  faceva  rinchiudere  i 
Capi  corsi  suoi  avversar);  fra  questi^  il  padre  del  celebre 
Generale  delle  armate  francesi  Abatucci^  morto  a  Unin-' 
gen  ,  languì  molti  anni  in  quelle  carceri.  JNon  lungi 
da  Corte  trovasi  V  antico  e  magnifico  convento  di  &  Fraa- 
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ceseo  altualment^ÌD  rovina, nel  quale  il  Paoli  aveva  uà 
appartamento^  e  nella  di  cui  chiesa  teneTansi  nel  lem- 
pò  della  guerra  della  indipendenEa  le  aseembleo  na- 
aionali  servendo  il  pulpito  di  tribuna. 


Sa. 


CiFIIiUOGHl  DI  ALCUNI  CiNTOKl. 

Non  molto  grande  è  il  villaggio  di  Calaeuecia,  ma  Is 
•uà  situasione  è  amena.  In  prossimità  del  medesimo  eooe 
due  laghi  non  molto  accessibili ,  e  da  noi  già  preceden- 
temente additati;  il  Creno  cioè  che  da  origine  ai  due 
fiumi  Liamone  e  Tavignano^  e  V  Ino  onde  emana  il 
Oofo  I  principal  6ume  dell'  isola. 

Il  villaggio  di  Morosaglia  ha  il  vanto  di  aver  dati 
i  natali  al  più  volte  encomiato  Pasquale  Paoli ,  la  di  cui 
famiglia  è  altresì  originaria  del  luoga  L'antico  e  vasto 
convento  di  Francescani  é  T unico  edifixio  notabile  del 
villaggio ,  e   serviva   per    residenza   d'  estate   a    quel 
prode;  attualmente  è  proprietà  del  Comune.  La  scuo- 
ia  elementare  ove  è  adottato  il  metodo  dell' ins^ns- 
mento  reciproco^  ed   ove  concorrono  circa   aoo  seco- 
lari air  anno,  fu  istituita  per  disposizione  lestamentsrii 
dello  stesso  Paoli.  Fra  gli  edifiz)  privati  figura  la  essi 
di  quest'uomo  straordinario,  situata  sopra  una  coUioa» 
a  pie  della  quale  scorre  un  limpido  finmicello;èperò 
assai  mal  conservata  e  meriterebbe  che  si  avesse  cura 
di  lei,  come  di  un  monumento  nazionale. 

A  Piedicroce  sì  giunge  per  una  bellieeima  sin« 
da;  sono  assai  rinomate  le  sue  sorgenti  di  acque  fer 
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ruginosf  e  gasaose  ,  eht  fanno  prodig)  nella  cnrt  di 
varie  malattie.  Vi  manca  però  un  adattato  edifiiio  pei 
bagni  ;  e  coloro  che  vi  sì  recano  a  far  oao  dell'  acque 
predette^  sono  obbligati  ad  alloggiare  sotto  tende  co* 
perte  di  fogliame. 

V.  aRGONDARlO  M  SARTBNA. 

DIVISIONE  PBa  CANTOVI. 

Sartena  Capoluogo  del  Circondario. 


1.  Sartena 
a.  Bonifecia^ 

3.  Levia 

4.  Olmeto 


6.  Petrelo  e  Bioehittiio 

6.  Pono*Veoobio 

7.  S.  Loda 

8.  Serra 


I  Cmmmi  coaipreii  negli  8  Comoai  tona  4S. 


S' 


CIRCOHIIARIO  DI  SAATEIIB. 

Sariene  f  una  delle  pia  vaghe  dtlà  deir isolale 
situala  in  forma  di  anfiteatro  sopra  alcune  collinette  ^  in 
riva  al  Tavaria  ;  il  suo  territorio  è  cosi  fertile  che  è 
tenuta  come  il  grana jo  della  Corsica. 

Nelle  vicinanze  di  questa  città  trovasi  T antica  par- 
rocchia di  &  Damiano^  il  quale  del  pari  che  &  Cosimo  è 
il  Santo  più  popolare  fra  i  Corsi.  Questa  chiesa  è  fab» 
bricata  in  cui  altura  da  cui  godesi  una  delle  più  belle 
vedute  ;  e  alquanto  al  di  sopra  di  essa  e  un'  eco  assai 
sorprendente ,  pel  tempo  che  impiega  a  ripetere  i  suo- 
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ni^  ciò  che  fa  sapporre  molto  iunUno  il  punlo  rii  riper- 

cuftsioDe. 


s-  3. 


CAPILUOGHI  DI  ALCUIII  CANTONI. 


Bonifacio  y  città  che  deve  la  aua  fondazione  ailM* 
lustre  Bonifacio  celebre  Marchese  e  Conte  di  Toscana, 
«presenta  un'aspetto   imponente  e  pittoresco.  È  situala 
sopra  una  roccia  calcarea,  spianata  in  vetta  e  tagliata  qua- 
si a  picco  nei  lati ,  nella  quale  sonosi  scavati  molti  ma- 
gazzini per  uso  del  commercio.  Il  porto  e  sicuro ,  profuu- 
do  e  riparato  dai  venti ,  ma  ne  è  alquanto  difficile  l'in- 
gresso. Le  fortificazioni  sono  benisaimo  tenute  e  vj  sono 
scale  di  marmo  di  Brando  fra  le  quali  è  notabile  quella 
detta  del  Re  Alfonso^  perchè  altro  non  è  che  una  larga 
breccia  aperta  dalle  armi  di  quel  Re  Aragonese  nell'asse- 
dio sostenuto  da  questa  piazza  dal  i3  Agosto  14^0  al  5 
Gennajo   142 1*  La  gran  torre  (detta  il  Torrione)  era 
F  antico  e  solo  castello  forte  nel  1195,  epoca  dello  sbarco 
della  colonia  Genovese.  La  caserma  fu  cominciata  dai 
G^no^esi  nel  1775,  ed  è  uno  dei  piiì  bei  monumeoti  di 
cui  la  Corsica  vada  debitrice  all' antica  dominazioce. 
L'araentl^  è  riguardato  come  il  principale  di  tutta  TisO' 
la  ;  gli  vennero  fatti  recentemente  importanti   ròUari. 
Il  aobborga  che  trovasi  al  piede  di  Bonifacio^  é  assai  flo- 
rido; vi  è  una  abbondante  fontana  ove  l'acqua  giaog* 
per  un  lungo  aoquklotto  eostruito  dai  Pisani.  Si  sale  alla 
città  per  una  bella  strada  a  cordoni;  e  primH  di  arrivare 
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alla  porla  vedcsi  una  secchia  torre^  la  quale  si  crede  edifi- 
cala dal  Marchesie  Bonifacio, perchè  porta  ancora  incrosta- 
la una  pietra  con  la  parola  liberias.  La  piccola  piazza  detta 
della  Afanicckella  è  occupata  da  una  batterìa:  è  quello  il 
punto  più  vicino  alla  Sardegna  ,  da  cui  non  è  distante 
che  tre  leghe.  Varie  sono  le  chiese  degne  di  attenzione^ 
che  trovanti  in  Bonifacio.  Per  la  prima  citeremo  quella 
di  S.  Domenico^  appartenuta  già  ai  Templari  e  considerala 
come  la  più  grande  di  tutta  la  Corsica.  La  sua  architet* 
tura  è  d'  un  gotico  leggiero^  con  un  campanile  ottango* 
lare.  La  cominciarono  i  Pisani  ;  gran  parte  ne  costruirono 
i  predetti  Cavalieri ,  e  fu  terminata  nel  i343  con  le 
elemosine  ed  i  legati  degli  abitanti,  come  rilevasi  da  una 
iscrizione  in  dialetto  di  Bonifacio  che  trovasi  nel  Con- 
vento,  oggi  divenuto  spedale  militare.  Il  coro  è  vasto ^ 
la  sagrestia  magnifica  e  Taltare  nella  cappella  del  Santo 
tutto  splendido  di  marmi  e  di  sculture.  Il  convento  ven- 
ne fondato  dal  P.  Niccolò  Forteguerra  di  Siena^  discepolo 
di  S.  Domenico,  vescovo  di  Aleria  e  morto  in  concetto  di 
santità  Tanno  1 3^0.  S.  Maria  Maggiore  è  una  chiesa  elegan- 
te di  costruzione  pisana,  ricca  di  porfido  e  di  altri  mar- 
mi ;  ha  un  bellissimo  e  vasto  loggiato,  ove  un  tempo  de^ 
liberavansi  gli  affari  di  Stato.  Il  campanile,  che  era 
il  più  alto  che  fosse  nell'isola,  fu  abbassato  alla  fine 
del  secolo  decorso  dai  troppo  creduli  abitanti,  per  consi^ 
glio  di  un'architetto  che  credè  di  doverli  fare  avvertiti 
del  pericolo  che  quella  torre  non  potesse  sostenersi  senza 
tale  riduzione.  Anche  la  chiesa  di  S.  Francesco  è  argo- 
mento della  religiosa  liberalità  degli  abitanti  di  Boni- 
faefo.  Da  una  iscrizione  gotica  affissa  al  muro  della  ci* 
sterna   del  convento  ,  e   nella    quale  è     menzionato 
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Abrigho(EQrico)diPistoja  artista  toscano^si  deduce  che 
la  fondazione  di  questa  chiesa  deve  esaere  anteriore  alli 
data  del  1398  la  quale  riscontrasi  nella  rammentata  ìscri- 
zione.Neirioteruo  della  chiesa  souoda  notarai  due  sepol* 
cri  in  marmo,  Tuno  del  Francescano  Raffaello  Spinola 
vescovo  d'Ajaccio,  che  vi  si  vede  rappresentato  in  abiti 
pontificali  ;  V  altro  di  Filippo  Gatacciolo  ospite  di  Cario 
y.  Questa  chiesa  offre  inoltre  il  fenomeno  di   una  iur« 
gente  perenne  d' acqua  buonissima  ,  ad  un'  altezza  rag* 
guardevole  sopra  il  livello  del  mare.  A  mezzo  della  sali- 
ta del  sobborgo  trovasi  la  cappella  dedicata  a  S.  Boc€o, 
costruita ,  dieesi ,  nel  luogo  stesso  ove  quel  Santo  mori 
per  causa  della  terribile  p^^stilenza  dfi\  i5a8.  Lo  spedale 
di  Bonifacio,  detto  Domus  Misericordiae,  è  un  edifizio 
di  fondazione  anteriore  all'anno  i3oo^  stato  ar  ricebi  lo 
dai  lasciti  degli  abitanti,  poiché  dopo  la  pestilenza  sud- 
detta fu  stabilito  che  la  prima  clauaula  d'ogni  testa* 
mento  dovesse  essere  un  legato  di  soldi  5  almeno  a  favore 
di  quel  luogo  pio.  Tra  le  case  private  hanno  qualche  ce- 
lebrità quella  ove  albergò  Carlo  Y  nel  i54i  ritornando 
dalla  seconda  e  funesta  sua  spedizione  d'Affrica;  essa  è 
situala  nella  strada  detta  Piazzalonga;  e  Filippo  Gatacciolo 
detto  per  soprannome  Jllto  Bello  fu  quegli  che  ivi  diede 
alloggio  al  precitato  monarca^  come  si  è  rammentato  po- 
co sopra  :  la  casa  rimpetto  a  questa  ò  un  edifizio  rovi* 
nato,  ma  illustrato  dalla  dimora  fattavi  da  Napoleone, 
allorché  nella  sua  prima  gioventù  si  trovava  comaDdaate 
in  secondo  dei  volootarj  nazionali  del  Liamone;  runica 
porzione  di  essa  casa  rimasta  intatta  è  appunto  la  ca- 
mera che  egli  abitava.  É  poi  sorprendente  in  Bonifacio 
un  elevato  enorme  masso  sporgente  in  mare ,  sul  qoale 
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furono  arcIilameuLe  costruite  belle  e  glandi  case.  Le  grotte 

iTiari uè  formano  una  delle  più  piacevoli  passeggiate  di 

mare;  le  principali  sono  quella  che  i  Corsi  chiamano,  lo 

Sdragugnau  (  il  Dragonale  ) ,  Taltra  di  S.  Antonio  ed  una 

detta  di  S.  Bartolommeo.  A  tre  miglia  da  Bonifacio  è  TOra- 

torio  della  SS.  Trinità ,  che  nel  giorno  della  festa  tito* 

lare  e  in  quello  della  Natività  della  Vergine  diviene  og« 

getto  di  special  divozione  per  gli  abitanti  della  città. 

Portoi^ecchio  è  un  grosso  borgo  situato  in  luogo  poco 
salubre^  con  un  vasto  e  sicuro  porto  ;  e  sarebbe  facile  il 
farne  una  delle  più  importanti  posizioni  marittime.  Le 
saline  non  occupano  che  dodici  opera j;  ed  anche  in  questo 
ramo  industriale  potrebbero  adottarsi  miglioramenti  tali 
da  renderne  il  prodotto  di  grande  utilità  per  il  Governo. 

Abbastanza  industrioso  e  ricco  borgo  è  Olmeto.  Vi 
sorgeun  oratoriodedicato  alla  Madonna  della  Misericordia^ 
nel  quale  trovasi  un  quadro  rappresentante  la  B.  Vergine^ 
opera  del  vivente  pittore  Sig.  Varese.  La  chiesa  princi* 
jpale^  condotta  a  termine  da  poco  tempo^  è  grande  e  pos* 
siede  un  quadro  assai  stimato  rappresentante  S.  Antonio. 
Sopra  un'altura  vicina  a  Olmeto  si  vedono  le  rovine  del* 
r  antico  castello  feudale  del  Conte  Enrico  della  Rocca. 

Il  villaggio  di  Santa  Lucia  (di  Tallano)  ha  quaN 
che  entità.  Neir  antico  suo  convento^  in  parte  ora  coover- 
tito  in  caserma  e  in  parte  affittato  a  contadini,  esisteva 
un'antico  affresco  che  rappresentava  il  famoso  Giudice 
Rinuccio  della  Rocca  in  atto  di  render  giustizia  al  popolo 
e  presso  di  lui  la  sua  moglie;  ma  di  tal  pittura  non  ri- 
mane più  traccia.  La  chiesa  conserva  ancora  il  mausoleo 
in  marmo  di  Serena  figlia  del  precitato  Rinuccio^  la  quale 
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vi  è  rappresentata  ia  bassorilievo.  Le  rovine  poi  del  Ca- 
stello in  cui  risiedeva  quel  |)ersoiiaggio^  ergoiisi  tuttavia 
a  piedi  di  una  montagna  sul  cui  dorso  posa  il  villaggio 
di  Serra* 
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INDUSTRIA 


S-    »• 


AGRlCOLTUai 


Stato  Antico  —  Circa  oUaDi'  auiii  prima  dell'Era 
volgare  la  condizione  di  queato  ramo  d'indutttria  era 
floridiasima  in  Goraica.Ija  aoa  numerosa  popolazione  con 
braccia  vigorose  rendeva  feconda  qoeiriaola,  che  a  ragione 
riguarda  vasi  come  il  terzo  grana )o  di  fioma;  le  pecchie 
fra  l'altre  cose  vi  prosperavano  talmente^  che  più  di 
una  volta  il  loro  prodotto  servi  agr  isolani  per  sodisfare 
il  prezzo  delia  pace  a  loro  concessa  dai  Generali  romani. 
Caduto  il  dominio  di  questi  padroni  del  mondo^  continuò 
la  Gii'sica  y  ad  outa  delle  correrie  vandaliche  gotiche  e 
berberesche^ad  essere  coltivata  con  assai  profitto  dai  suoi 
abitanti;  e  segnatamente  nella  parte  interna^ove  di  rado 
giungeva  la  rabbia  devastatrice  degl' invasori*  Oltre  il 
frumento^  educavansi  con  somma  cura  l'olivo  e  la  vite, 
il  cui  pi-odotlo  superava  i  bisogni  della  consumazione. In 
appresso  le  discordie  continue^e  laguerra  accanita  soste- 
nuta dai  Cotti  contro  la  Compagnia  di  S.  Giorgio  e  la 
BepubblicaGcnovese^portaronola  devastazione  nelle  cam- 
pagne ed  il  guasto  di  tutte  le  piante  fruttifere.  Torna- 
rono nonostante  gl'isolani  a  far  nuove  piantagioni >  e 
quella  terra  benigna  ben  presto  li  ristorò  del  perduto;  al 
e  he  cooperarono  efficacemente  le  utili  provvidenze  date 
in  proposito  sotto  il  governo  Aft\  General  Paoli;  fi  a  le  qua- 
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li  U  imporUntiMiina  già  mentovata  de«iguaxioae  annua- 
le dei  due  G>nimiatarii  in  ogni  provincia,  incaricati  di 
vegliare  suU' agricoltura  locale,  e  prendetele  mUur^ 
convenienti  ad  asaicurarne  lo  sviluppamenio. 

Condizione  attuale  —  Malgrado   T  abbandono  in 
coi  il  Governo  aembra  laaciare  la  Corsica  ,  V  eccessivo 
aminuasamento  dei  possedimenti  e  la  insalubrità  di  al- 
cune paludose  situazioni,  vi  ba  pur  fatto  ragricoltun 
alcuni  progreasi;  si  sono  intrapresi  dissodamenti ,  prati- 
cate irrigazioni,  piantati  nuovi  venieri  e  giardini,  talché 
i  terreni  a  coltura,  i quali  nel  1791  occupavano  soltanto 
tre  decimi  della  superficie  coltivabile  dell'isola,  ora 
ne  comprendono  sei.  La  divisione  dei  beni   comunali 
ba  prodotto  ottimi  effetti  ;  e  per  via  del  dissodamento 
devono  scomparire  del  tntto  gli  scopeti  o  makis  onde 
è  coperta  circa  la  metà  dell'  isola  ,  e  cbe  potrebbeit)  ri- 
dursi in  potassa  con  molto  profitto  dei  posseditori.  / 
generi  sui  quali  cade  la  coltivazione  dei  terreni,  sono  il 
frumento ,  cbe  per  prodotto  medio  rende  nove  volte  la 
sementa;  l'orzo  cbe  la  rende  da  dodici  a  tredici  volte; 
il  grano  d'india  che  la  dà  quaranta ,  e  le  patate  che  la 
rendono  venti.  Oltre  ciò  vi  banno  dodici  mila  ettari  pian- 
titi a  viti,  il  prodotto  netto  delle  quali  valutasi  dai  possi- 
denti di  Bastia,  Corte,  Ajaccio  e  Calvi  ad  annui  iSofraih 
chi  per  ogni  ettaro^  e  nel  totale  dell'  isola  può  calcoW 
tre  a  quattrocento  mila  franchi.  I  boscbi  occupano  33i9^o 
di  quelle  misure:  34fOOO  i  cereali  e  i  legumi;  e  tatto 
il  resto  dell'isola  cbe  non  àia  sterile  o  incolto,  vedesi 
coperto  di  castagni  e  di  olii^i  gentili  o   selvatici.  I 
gentili  della  Balagna  sono  giganteschi  e  antichissimi;  il 
totale  poi  degli  uni  e  degli  altri  sparsi  sull'isola  si  fa  ascep- 
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dere  al  numero  di  12  milioiìi;  e  si  è  osservato  da  qual- 
che scrìtlore,  che  se  l'innesto  di  quelle  piante  fosse  al- 
quanto incoraggiato^  l'isola  potrebbe  trarre  dalle  sole 
olive  un'annua  rendita  di  oltre  60  milioni  ò\  franchi. 
La  raccolta  media  delle  castagne  ragguagliasi^  per  ogni  an- 
no^ a  1 35,827  e^^oZì^ri^formaudo  cosi  la  sesta  parte  dell'in- 
tero prodotto  dell'isola  ;  ed  è  forse  l'abbondanza  in  tal  gè- 
iiere^cheunitaallanaturale  frugalità  degli  abitanti^ produ- 
ce il  poco  amore  al  lavoro  agrario  che  ivi  generalmente  si 
nota;  per  lo  che  circa  iGoo  Lucchesi  si  recano  colà  an- 
imalmente per  supplire  nel  tempodella  mietituraal  volon-, 
tario  difetto  delle  braccia  agricole.  Il  suolo  della  Corsica 
è  fertile  in  generale;  ma  la  vasta  pianura  dì  Alerìa,  inaf- 
fiata in  tutti  ì  sensi  dal  Tivignano,  è  di  una  straordinaria 
fertilità;  giacché  il  frumento  vi  rende  dal  18  al  5o  per 
uno  di  sementa  ^  l'orzo  anche  più,  e  il  grano  d'India  vi 
frutta  il  centuplo.  Se  fosse  coltivata  a  dovere,  essa  sola 
nutrir  potrebbe  oltre  a  100  mila  individui;  eppure  tutta 
l'isola  non  produce  grano  sufficiente  al  consumo  della 
popolazione! 

Presso  a  poco  altrettanto  fertile  è  il  Tagnone:  in 
generale  tutta  la  parte  orientale  dell'isola,  da  Mariana 
a  Porto  Vecchio,  trovasi  egualmente  favorita  dalla  na- 
tura e  ricca  di  olivete  e  di  vigne;  ma  la  malaria  deri- 
vante da  alcuni  marazzi  che  non  sarebbe  difficile  il  prose- 
sci  ugare,  la  quasi  assoluta  mancanza  di  comunicazioni 
locali  e  il  conseguente  allontanamento  delle  persone 
rendono  quel  bel  suolo  proporzionatamente  poco  utile 
agl'isolani.  Cosi  pure  la  parte  del  liUorale  che  stendesì 
verso  libeccio  da  Bonifazio  ad  Ajaccio,  è  di  una  grande 
feracità  ed  offre  giardini  copiosi  di   alberi  fruttiferi  ,  e 
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campagne  additate  ad  ogni  maniera  di   coltivazione.  E 
vogliouai  altresì  mentovare  i  contorui  di  Bastìa  Terdeg- 
gianli  per  ogni  dove  di  olivi  di  aranci  ed  ogni  sorta  degli 
alberi  fruttiferi  i  più  squisiti ,  come  sono  dì  gasto  eccel- 
lente gli  aranci  ond'è  doviziosamente  piantato  il  terri- 
torio di  Aregna  Riescono  nel  suolo  di  Corsica  il  gelso, 
il  tabacco^  la  robbia,  l'indaco  ,  la  canna  di  succherò, e 
la  maggior  parte  dei  prodotti  delle  Antille;  ed  è  ven- 
mente  a  compiangersi  che  alla  feracità  del  terreno  noo 
corrisponda  l'attività  deiragricoUore.il  territorio  di  Ca- 
lenzana  e  quello  di  Caccia  con  le  loro  pecchie  foroiroixi 
ai  Corsi  il  nMZZo  di  comprare  la  pace  da  Roma ,  come  sì 
è  accennato  in  princìpio;  la  prima  volta  diedero  loo  mila 
libbre  di  cera  ;  sette  anni  appresso  ne  diedero  300  mila: 
rio  basta  a  concepire  l'idea  della  ricchezza  di  quei  (erri- 
torii  in  un  genere  così  fatto.  La  Balagna  mentovata p/v so- 
pra^ ed  in  partìcolar  modo  il  territorio  di  luffi'Oi  produ- 
cono in  grande  abdondanza  i  cactus  i  di  cai  piccoli  fic\ù 
manipolati  dalla  chimica  dar  potrebbero  ottimo tuccbero. 
Al  Capo- Corso  si  è  tentata  con  buon  successo  la  edacazioue 
dei  filugelli;  la  seta  che  se  n'è  tratta  si  riconosce  di  qua- 
lità superiore  anche  alla  piemontese;  ed  è  questa  uoa 
delle  sorgenti  di  ricchezza  neglette  dagl'ifiolaDi. 

La  Pastorizia  sì  esercita  particularmenle  ueiraffl- 
pia  e  popolosa  vallata  di  Niolo,  i  di  cui  abitanti  nel  no- 
merò di  circa  33oo  sono  tutti  pastori ,  eccetto  forse  otn 
trentina  di  artigiani  o  mercanti.  Cosi  in  Corsica  comcm 
Sardegna^  i  quadrupedi  <Ìomestici  souo  ridotti  general- 
mente a  dimensione  più  piccola  di  quelli  che  vivono  sul 
continente;  il  bestiame  caprino  sovrasta  al  pecorino 
nella  statura:  la  lana  di  quest'ultimo  è  nera.  Rigw^"^ 
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alla  quantità  di  bestiame  che  trovasi  nvìV  isola^  ci  man 
cano  notizie  precise  ;  e  soltanto  possiamo  accennare  sui 
dati  della  storia  che  T  Jacobi  dettò  sulla  Corsica,  che 
sopra  ogni  mille  ettari  di  terrena  si  annoveravano  nel 
ì8Zo  sessantacinifue  capì  di  bestiame  bovino ,  trecen- 
toquaranta  del  pecorino,  ducentosedlci  fra  cavalli  giu- 
mente e  poliedri ,  e  sedici  fra  asini  e  muU*  Il  Coscio- 
ne,  vastissima  prateria  e  il  miglior  pascolo  della  Corsica 
ne'  contorni  di  Quenza ,  rinfrescato  da  liuìpide  fonti  e 
da  graziosi  ruscelli,  vedesi  animato  da  una  moltitudine  di 
buoi  e  cavalli  che  liberamente  vi  scorrono;  i  buoi,  magri 
come  sono,  di  piccola  corporatura  e  per  conseguenza  agi- 
lissimi ,  i vi  galoppano  quanto  i  cavalli  ;  ma  egli  è  rincre- 
scevole  il  vedere  quella  pianura  senza  stalle  né  scuderie, 
e  il  conoscere  che  la  inferiorità  del  bestiame  dipende  in 
gran  parte  dal  difetto  di  alloggio  e  dalla  generale  incuria 
dei  villici. 

ha  pesca  e  la  caccia  devono  pure  annoverarsi  tra  i 
profitti  dell'isola.  La  prima  produce  nelle  acque  dolci 
trote  e  anguille  deliziose;  gli  stagni  danno  ostriche  ec- 
cellenti e  grossissime;  e  il  mare  circostante  è  fecondis- 
simo in  ogni  sorta  di  pesci  squisiti.  La  caccia  fornisce  in 
copia  pernici ,  beccacce ,  beccaccini ,  galline  di  faraone 
e  fagiani  di  otlimo  gusto;  e  sono  anche  migliori  i 
tordi  t  \  merli  y  ricercatissimi  que.Nti  ultimi  nelle  più 
r-cche  mense  parigine*  Trovasi  nelle  montagiie  prodi- 
giosa  quantità  di  quaglie  e  palombi.  Il  cignale,  la  lepre^ 
il  cerilo  e  il  mujfflone  abbondano  nelh;  boscaglie  ed  hanno 
gustosissime  le  loro  carni.  Potrebbero  altresì  gT  isolani 
giovarsi  di  pescare  il  corallo,  che  trovasi  nei  par.iggi  di 
Corsica;  ma  la  negligenza  loro  lascia  codesto  lucro  ugT 
industriosissimi  genovesi  e  ad  altri  stranieri. 
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MANIFATTURE. 

La  induslria  manifatturiera  in  Corsica  è  quasi  nulla. 
Le  donne  dei  pastori  di  Nioio  tessono  da  se  slesse  la  tela 
e  il  panno  n(*lla  stagione  d'inverno.  A  Bocognano^  presso 
l'antica  foresta  di  Vizzanova  ,  vedonsi  alcune  fabbricbe 
di  pannilani  assai  ordinarli^  ivi  detti /^eZoni.  In  Orezu 
si  fabbricano  seggiole,  selle,  falci  da  mietere  ,  cucchiai 
e  forchette  di  legno:  e,  ciò  che  non  importerebbe^  pu- 
gnali. 


§.  3. 


COMMERCIO. 

Un  paese  i  cui  prodotti  agricoli ,  eccetto  il  vino  e 
l'olio,  non  bastano  al  consunto  della  popolazione;  un 
paese  che  non  ha  industria  di  manifatture,  non  può 
avere  fiorente  commercio.  Tutto  adunque  in  questo  par- 
ticolare restringesi  al  commercio  che  si  fa  nell'interno, 
e  ai  pochi  generi  che  sì  mandano  all'estero.  Più  sopra  ab- 
biamo enunciato  il  prodotto  che  viene,  e  il  maggiore  che 
trar  si  potrebbe  dalla  esportazione  del  vino  e  dell'olio, 
quindi  non  è  ora  necessario  il  ripeterlo;  aggiungeremo 
soltanto  che  dall'Idola  Rossa,  luogo  ond' escono  le  pro- 
duzioni della  Balagna^si  esporta  annualmente  in  Francia 
l'olio  pel  valore  di  un  milione  di  /ranchi ,  e  che  nel  i835 
se  n'esportò  fino  a  1,600,000;  quel  milione  ordinario  è 
la  metà  delle  annue  esportazioni  di  tutta   la  Corsica,  la 
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quale  compera  in  Francia  per  quattro  milioni  di  mer- 
canzie. Tra  i  rami  del  commercio  interno  che  si  Ta  in 
Bastìa^  vuoisi  indicare  Tacqua  del  villaggio  di  Cardo^  ol- 
ii ma  ed  anche  piti  leggera  delle  acque  di  Roma  ;  la  ven< 
dita  della  quale  frutta  fino  ad  htìuwì  600  franchi  ad  al- 


3        cune  povere  famiglie  di  quel  meschino  villaggio. 


/^ 
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jéRTiCOLO    jiDDiZiONjéLE 
iLLA     COROGRAriA     DELLA     G O R 6 O N A 


0«A  DBLI.B   ISOLE  MIMOKI   DELL*  4»ClPKLàCO   TOtCAHO 


Nei  cenni  storici  sulle  vicissitudini  cui  andò  soggetta 
risola  di  Gorgoua  ^  si  die  come  estinta  quella  Taiiiiglia 
Moretti  cbe  per  lungo  tempo  ne  tenne  la  custodia  e  il 
governo  ^  tratti  in  errore  dallo  ignorare  che  nel  passato 
secolo  avea  trasferito  nel  Reame  di  Napoli  il  domicilio. 
Sappiasi  dunque  cbe  verso  il  i56o  Bastiano  Moretto  y  o 
Moretti j  ebbe  la  carica  di  Castellano  della  Gorgona;ed 
in  premio  del  valore  con  cui  esso  ed  Andrea  suo  congiunto 
avevano  respinta  un'aggressioue  dei  Turchi  lasciando  la 
vita  in  quell'eroica  azione,  anche  Marco  figlio  di  Ba- 
stiuno,  fatto  prigione  da  quei  pirati  e  poi  liberato,  fu 
investito  delhi  stessa  carica,  la  quale  si  mantenne  nei 
suoi  discendenti  per  lunghi  anni:  trovasi  infatti  che  al- 
cuni di  essi  si  appellarono  Gorgonio,  desumendo  il  nome 
dair  isola  o  da  quello  del  Patrono  della  chiesa  ivi  eretta 
dagli  antichi  Monaci. 

Nelle  amplissime  facoltà  conceJute  da  Cosimo  III  ai 
Certosini  di  Calci ,  sembra  che  i  Moretti  riguardassero 
rome  mal  ricompensate  le  cure  del  loro  proavo  Marco  che 
aveva  ridotta  l'Isola  a  coltura  e  T avea  popolata;  poiché 
determinatisi  di  abbandonarla,  si  recarono  a  Livorno, 
ove  nacquero  a  Marco  Gorgonio  i  due  figli  Pietro  ed  An- 
giolo. Vero  è  che  l' ultimo  Castellano  di  quell'Isola  fu  il 
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predetto  Pietro:  il  quale  preferì  in  seguito  di  ritirarsi 
presso  il  suo  cugino  Gioraiini  y  console  e  capitano  della 
luarina  sarda  a  Napoli;  e  in  quella  città  ebbe  poi  i  due 
figli  Federigo  e  Luigi.  Il  primo  di  questi  passò  alserviùo 
della  Spagna  y  ove  mori  col  grado  di  Maresciallo  di  Canh 
po  dei  RR.  Eserciti,  dopo  essersi  mostrato  non  solo  \BleDle 
nelle  armi  ma  di  colto  ingegno  ancora;  poicbè  pubblicò 
un  Dizionario  Militare  al  Re  dedicato.  Volle  Luigi  sua 
fratello  ritornare  in  Toscana  ;  e  nel  fermare  il  domicilio 
in  Firenze^  ebbe  il  laudevole  pensiero  di  ravvivare  li 
ricordanza  dei  meriti  aviti  :  quindi  il  Granduca  Ferdioau 
do  III^  di  carissima  memoria,  decretò  che  cosi  esso  cuof 
i  discendenti  suoi  legittimi  e  naturali  io  iafiullo^  riasso- 
inessero  il  titolo  di  Conte  del  quale  erano  stali  per  tanto 
tempo  fregiati. 

Discende  infatti  quella  illustre  prosapia  dai  re(o- 
.stissimo  stipite  francese  dei  Conte  di  Pe/re,eptese  li 
nome  dal  Castello  di  Morett  da  essa  posseduto  &uo  dal 
secolo  X.  Alcuni  Cavalieri  ad  essa  appartenenti  vennero 
in  Italia  in  epoche  diverse  per  cagione  di  avveuiniculi 
politici  ;  quindi  si  diramarono  nel  Reame  di  Napoli  ed 
in    Toscana.    Il  Conte  Luigi  che   attualmente  abita  io 
Firenze,  è  insignito  deirOrJine  di  S.  Stefano  col  liu'o 
di  Bali,  ed  è  altresì  Commendatore  dell'Ordine  delk 
Concezione  di  Carlo  III  di  Spagna.  Se  il  fiaìello  Fede- 
rigo si  distinse  in  quel  Regno  nelle  armi  e  nelle  tó^^'^j 
Luigi  meritò  in  Toscana  la  stima  e  Taffezione  d«i  s"*^ 
concittadini    colle  virtù  sociali  che  T  adornano,  e  ^ 
gli  atti  di  generosa  beneOcenza  che  va  esercitando  ver^ 
la  classe  indigente. 


6ai 
INDICE 

AaTlCOLI  COROGRAFICI  COMPREM 
in  QUESTO  VOLUBlfi  UI. 


'       PhotMio • *     Pa(«       ▼ 

^  Viyisiotèe  delle  Isole    «    •     •     • «     tu 


I. 


Isole  appartenenti  a  Stati  Italiani    ••••••«     ivi 


II. 


Isole  soggette  a  dominio  straniero.     •••«••«      ix 

COROGRAFIA  FISICA  STORICA  £  STAT1SÌ*1CA  DELLE  iSQLR 
APPARTENENTI  AL  GRANDUCATO  DI  TOSCANA. 

InTKODUZIONS ^«.iC     XIII 

Cenni  sul  littorale  Toscano k    xit 

Posti  artnati  ed  ufizi    di  sanità  lungo  il  Littorale 

Toscano  •    • «     xx 

I.  Littorale  di  Pietrasanta «     ivi 

*  Littorale  Lucchese    •••••••.«     ivi 

IL  Littorale  di  Lii/orno «  xxi 

IH.  Littorale  di  Rosignano «  *  iri 

IV*  Littorale  di  Piombino     ••••••••«  xxji 

V.  Littorale  di  Grosseto «     •     •     «     ivi 

IV.  Littorale  di  Orhetello ,  e  del  M*  jérgentario  •     «  xxili 

imU  l'iti,  XII,  ^4* 


8aa 

COROGKAPIÀ  DELL!  ISOLt  AVFAATK^TV.^TI  AL  GRAJIDCCATO 

DI  TOSCANA. 

Notizie  Preliminari  sulC  Arcipelago  Toscano      •      Pag.       i 


coftOGRAjriA  dell'isola  dell'elsa. 


1.  corografìa  fisica. 

^  I.  Posizione  geografica  ed  estensione      •    •     •     •     «      6 
^  9.  Aspetto  fisico  delV  Isola  ;  monti  e  valli  /  acque  che 

la  irrigano  • ■      ; 

^  3.  Prodotti  minerali  delV  Isola •     «     g 

Acque  minerali    ••»*•••     «••.ci4 

^  4*  litologia  •    .    • *••«•«     i6 

5*  5.  Animali  indigeni  •••*• .«19 

^.  6.  Clima  e  meteore «ai 

^7.  Abitanti ••...«     «3 

Dialogo  Italiano.  «—  Traduzione  nel  Fernacoto 
di  Capoliveri    ••••••••     •••ci5 

11.  COROGRAFIA  STORICA 

V  i .  Cenni  di  Storia  antica «3i 

j|.  a.  Dominio  dei  Pisani e     33 

^.  3.  Dominio  degli  Appiani •     •     •     •     «     3^ 

^.  4-  Primordi  della   Dominazione  dei  Grandurhi  di 

Toscana  sulC  Elba t    35 

^.    5,    Principali    ai^i^éni menti    dopo    la    rivoluzione 

francese  • •     •    •    «     3; 

§•  6.  Cenni  di  Storia  letteraria «4^ 


8:i3 


HI.  t:Of\f)nRAFIA  STATISTICA 


Srx.    1. 


GOVERNO  DELL  BJ.BA 


§.  !•  Governo  supremo  ed  amministratine  della  Giù» 

stizia      »     •    •     .     • Ptg. 

%.%.  Istituti  d"  Istruzione •     •     •     « 

§•  3.  Istituti  di  pubblica  beneficenza    ••••»•« 
%,  4*  -^fnmiidstrazione  fin€^nzierfi  «««•#••« 

$•  5.  Stato  militare • « 

^  6.  Soprai ntend^nza  di  Sanità  e  della  marina  mer- 
cantile   •    • .     •     « 

§•  7*  Consoli  esteri  residenti  nelV  Elba    •••••« 

Armamento  e  guardie  giornaliere  diPortofer^ 

rajo  e  delle  sue  dipendenze ,   e  servizio  sani'^ 

tarlo < 

^  8.  Culto  religioso ;•••••« 


4? 

IVI 

49 

5o 
5t 

59 

53 


54 
55 


S*s.  II. 


TOPOGItAFIÀ 


%  ì.  D  visione  territoriale  delC Elba  .    .     .    .     .    . 

$•  a.  Comunità  di  Portoferrajo  • •     • 

(a)  Corani  e  condizioni  fisiche 

(b)  Portoferrajo  capoluogo 

^  3.  Comunità  di  Marciana 

(a)  Territorio  comunitativo • 

(b)  Marciana  capoluogo      •••••••• 

(e)  Castelli  e  borgate  della  Comunità  •     •    ^    • 

§•  4*  Comunità  di  Longone     •••••••,• 

(4)  Longone  capoluogo    •     •     •     ; 


56 

57 
ivi 

64 

•  ■ 

IVI 

65 

•  • 

IVI 


92i 

(b)  Territorio  cotnunìtalifo Pag,   ;i 

^.  5«  Comunità  di  Rio  •     •     •     • i  j{ 

(t)  Rio  capoluogo I  ivi 

(b)  Territorio  comunitatiifo «  jS 

Usi  e  costumanze  popolari  degli  Elhani      •    •    .   t  ;; 
5*  I*  Usi  e  costumanze  in  occasione  di  matrimoni  e 

nozze  •    •     •    • <  i*i 

$•  »•  £7#f  e  costumanze  in  occasione  di  nascite  •  •  <  7J 
^  3.  Costumanze  popolari  in  occasione  di  morti  •  .  «  lo 
^  4*  ^'f''  ^  costumanze  popolari  in  occasione  di  festività 

religiose     •     •    •    « '  '> 

5*  S.  Ricreazioni  carnevalesche  :  giuochi  pubblici  e  pri' 

vati  ai  ifuali propende  il  popolo  ••:••«  '7 

Sn.  III. 

INDUSTRIA 

J.  I .  Superficie  dell*  Isola      . *  9* 

5*  ft*  Popolazione      •     • ^9' 

I»   Prospetto    della    Popolazione    delVEÌh  nel 

i839 •  J' 

II.  Movimento  della  popolazione ,  e  confronto  delle 
diverse    classi    della     medesima    nelC  anns 

l»49 ^ 

I.  AGBICOLTVIA. 

^  I*  Sistema  di  colonia  e  strumenti  agrarj.    .    .   •  '  " 
5.  a-   Suolo  coltivabile  i  sementa  e  raccolta  dei  «^ 

reali *  " 

$.  3.  Coltivazione  delle  viti  e  raccolta  del  vino    *   *  '  ^ 
$•  4«  Coltivazione  degli  olivi  e  raccolta  ddtolio  .    •  ' 
5.  5.  Castagne  ed  altre  frutta  e  loro  raccolta  •    •  • 


J.  6.  Gelsi  e  aheari '^8    •«o4 

^.  y.  PrcUerie,  pastorizia,  bestiami «  io5 

$.  8.  Orticoltura  e  giardinaggio •  loj 

Pesca  e  caccia    •     •    •    ^    .     • «  ivi 

%  f  •  Qualità  e  ifuantità  della  pesca  e  della  caccia    •     «  -  iti 

t 

luti    I    MANirATTUlB; 

^.  I.  Stato  attuale  di  questo  ramo  d^  industria      •    •     «r  i  io 

$•  »•  Miniera  di /erro  ;•••• «ni 

^.  3.  Escaifazioni  di  graniti •     •     •     •     ir  ivi 

$.  4*  ^or/iari «  lift 

§•  5.  Fabbricazione  del  sai  comune ,  e  sai  cataHico  •     «  1 13 

^.6.  Manifatture,  arti  e  mestieri  diversi       •    •     •     «  ii4 
$.  7»  Prospetto  generale  delle  rendite  deW  Agricoltura 

e  delf  industria  degli  Elbani ir  tfi6 

eOMMSBClO 

§.  !•  Strade ,  ponti ,  commercio  interno «  119 

^  a.  Monete,  pesi  e  misure •    «  lao 

(à)  Pesi » «  lar 

(b)  Misure  di  superficie     ••••••••     «r  ivi 

(e)  Misure  di  capacità  ••• ««lift 

^.  3.  Commercio  marittimo    •     •    •     • «  ivi 

Prospetto  della  marina  Elbana' «  ift4 

$•  4*  Generi  di  asportazione ,  di  introduzione,  di  trat^ 

sito    •    * «  i'ft6 

^  5.  Prezzo  ordinario  dei  generi  più  necessarj    •    •     «  iftg 
Prezzo  medio  ordinario  dei  principali  generi  ed 

oggetti  di  uso  damestisco  .    •    •    •    •    •    •     «  iSo' 


SjG 

coi^OGiiAFiA  IIBI.L*  Isola  del  giglio. 

J.  1.  Posizione  di  quett*  Isola  e  suo  aspetto  •    •    •    fi*.  i15 

5»  a.  Prodotti  naturali     •     •    •     • «  ii5 

%.  3.  Abitanti ti» 

Prospetto  della  Popolazione  del  Giglio  nclC anno 

i84»  •    •    •    * ■  1J9 

$•  4«  Notizie  storiche    .    •    • «  M^ 

5*  5«  Amtninistrazione  Governativa *  >i) 

^  Q.  Notizie  topografiche  • «  i{( 

5  7*  Industria  dei  Gigi  lesi •  i{2 


COtOMlPIA  DILL'  ISOUl  DI   PIANOSA. 


5*  !•  Notizie  preliminari  ••••«•.•••<  '49 

^  1^  Topografia  fisica       «  *^ 

$•  3.  Notizie  storiche '  ^H 

5.  4*  Notizie  topografiche       •  '^^ 

^*  5.  Condizioni  agrarie  dell* Isola  •  •  •  .  .  •  «  («^ 
J.  6i .  Progetti  per     ricoltivar^  la  Pianosa  e  rifOjHi- 

larla  . •  «S" 

^  7f  Facilitazioni  concedute  a  favore  delt Impresa  ialr 

FI.eR.  Governo 7® 

■ 

^  8*  iftafo  ot^tto/e  delV  impresa      •     •    •    • 


...'»? 


CpiOOaAni  DBLL*  ISOLA  MjOOMOlfA. 


%.  i.  Situazione  i  ^spetto  ;  prodotti  naturali    .    .   •  ' '7^ 

S»  ^  ^bl{si>  storiche •    .   .  <  '7^ 

$•  3.  Condizioni  topografiche     •    .    • '  ^^ 

COBOaSiAFiA  pMl^^i^OlZTT^  €J  PMlMdSOlJ "  *'' 


« 


•      • 

«     in 

«  i8i 

•     • 

«       IVI 

*  i83 

m  f85 

•     • 

«       ITI 

«     186 

«     188 

•        • 

n     IVI 

«    19» 

«    19» 

6^7 

Coil<y;iAFIA  DELLE  IsOLI  ED  ISOLBTTE   DEL  MAE  TOtGANO» 

DEA    DISAEITÀTE. 

I.  IsOL.i  Di  UONTU  CìtlSTO •         P«g,     180 

^.  I.  Sua  posizione  ed  estensione 

^.  a.  Prodotti  naturali    •    •    • 

^  3.  Cenni  storici   ••••.•••••#• 

$•  4*  jivanù  di  antichi  fabbricati 

II.  Isola  dì  GldfiUTRt      ••••«• 

^.  !•  Posizione ,  estensione  e  naturali  prodotti    •    • 
5.  3.  Notizie  storiche  e  topografiche  ••«••• 

III*  IsotETTA  DI  CsRBOlt •       • 

IV.  IsOLOTTi  DEllJ  TbùSà  £  DELIE  rORMlCBB     •       •      •      « 

Y.  Isolotti  minore      •••••••••••• 

jinnotazioni  alla  Corografia  delle  Isole  Toscane     • 

COROGRAFIA  FISICA ,  STORICA  E  STATISTICA  DELLE  ISOLE 

APPARTENENTI  AL  REGNO  SAIDa 

Introduzione «   »o3 

I.  Isole  aggregate  alle  Provincie  di  Terraferma      «  ao4 

II.  /jo/a  maggiore  da  cui  il  Regno  prende  il  nome , 

e  sue  vicine  isolette <i     ivi 

COROGRAFIA  DELLE  ISOLE  DEL  REGNO  SARDO  AGGREGATE 

ALLE  PROVINQE  DI  TERRAFERMA. 


I. 


COROClirii  dell'isola  di    CAPHAIi. 


$.  !•  Situazione  }  esteffsionef  aspetto «r  «o5 

^.  a.  Cenni  geologici  /  prodotti  naturali  e  artificiali     «  aoS 


8a8 

^,  3  Cenni  storici    •    •  , P^C«  ^>* 

^. /^  Cenni  topografici •     •      «  sis 

IL 

COlOanAFIA  DBtLB  180LB  VOSTB  IH  TICIIIAHSA  USL  COLPO 

DILLA  SVIZIA. 

$•  t*  iiro/a  Palmaria •     •     «  fti2 

^  ft.  Isoleita  di  Tino <  %i6 

^é3.  IsolettadelTinotto   •••••••••     •      «  ai; 

IIL 

COIIOGMAPIA  DBLLB  DOB    IIOLBTTB   mOSSlMB  ALLA 

BITIBBA  OGClDBlfTALB. 

^.  t.  Isoletta  di  Bergeggi m  %iS 

$•  a.  Isoln  Gallinaria •••«  B19 

GOROGRAnA  DELLA  SARDEGNA  E  DELLE  ISOLE 
MINORI  CIRCONVICINE. 

Proemio m  %ii 

Jndieaùone  BiUiogrqficM  delle  principali  -e  migliori 

opere  ehe  trattano  della  Sardegna      •    •    •     e  117 


829 


COROGRAFIA  FISICA* 


§•  1.  Posizione  geografica  ed  aspetto  deli*  Isola  •  •     Pag.  229 

jì«  2.  Monti  «  colline  »  pianure «   l'io 

Elencazioni M  alcune  località  della  Sardegna  •  n  933 
§.  3.  Fiìuni  e  sorgenti^  stagni  e  marazzi  •  •  •  •  <c  a35 
S«  4'  Cenni  orittognostici «   a 38 

(a)  Rocce  e  pietre      .    •    •     .     .  ^ «     ivi 

(b)  Terreni  trachitici ,  e  vulcanici      •     •     •     •     it  a4 1 

(e)  Combustibili  fossili. t      ivi 

(A)  Metalli «  a4a 

%•  5.  Cenni Jiiologici «  2^3 

S*  6.  Cenni  zoologici «  a45 

<{•  7.  Cenni  meteorologici «    a48 

$•  8.  Abitanti ••.••••«  i5a 

§•  9.  Linguaggio  dei  Sardi «a   a54 

S*  10.  Cenni   sopra  alcuni  costumi  ed  usanze  popolari 

dei  Sardi «  266 

(a)  Ricreazioni  popolari  in  occasione  di  trattalit^e 

di  matrimonii ,  di  nozze,  di  nascite,  di  ^puer- 
pera    fi     ivi 

(b)  Lutto    popolare   e  privato    in   occasione  di 

morte ••••*•••[  a64 

(e)  Sollazzi    popolari    in  dì  Jestit^i  ed  in  altre 

ricorrenze  periodiche  •.••••.«  a^o 
(à)  Consuetudini  in  occasione  di  feste  religiose,  e  '^jg 
(e)  Costumanze  popolari  in  occasione  di  festiifità 

religiose  ,  e  in  altre  ricorrenze  delC  anno.     «   a84 
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n. 


COROGRAFIA    STORICA. 

^  I.  Tempi  favolosi .    .    •    •    Pig,  ìi^ 

^.  a.  Cartaginesi      «     • •   .   1 3oo 

^.  3.  BomatU *•••...«  3oi 

^.  4*  l'^^A^ione  dei  Barbari 3aj 

^  5.  Saraceni  e  Pisani 1 3oS 

^.  6.  Governo  Aragonese       «  3o; 

^«  2*  Spagnuoli 1 3oj 

^.  8.  (7aja  di  Savoia <  3ii 


III. 


COROROGRAPIA  STATISTICA 


Sbz.  I. 


AMIUMI&TRAZIOJNB  aOYBRIfATlTA 


%.  I.  Ficerè .....'  3i5 

%.  là.  Milizia       «''7 

%.  3.  Nobiltà •  '^' 

^,  4«  Legislazione  e  Tribunali * 

§.  5.  Amministrazione  Civica ' 

^.6.  Finanze '^^ 

<}.  J.  Istruzione    .     .     • ,  t  ^* 

§.  8.  Stabili fnenti  di  pubblica  utilità *' 
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Su.    U. 

■ 

TOPOGRAFIA. 

I.  Intendenza  di  Cagliari. 

Popolazione Pag.  33i 

^  t.  Divisione  per  Mandamenti  e  per  Comuni  .     •    •  «     ivi 

J.  a«  Cagliari  capoluogo *     •    •  «  33a 

^  3.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Mandamenti   •     .     •  «  339 

II.  Intendenza  di  Busacku 

Popolazione •     •  «  34^ 

^  I.  Divisione  per  Mandamenti  e  per  Comuni       •    •  «     ivi 

%'  9.  Busachi  capoluogo «  343 

^  3.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Mandamenti    •     •     •  ^^  344 

III.  Intendenza  d*  Iglesias. 

Popolazione «  34d 

S*  !•  Divisione  per  Mandamenti  e  per  Comuni     •     •  «     ivi 

$•  a.  Iglesias  capoluogo «     ivi 

S*  3.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Mandamenti   •     •     •  «  349 

lY.  Intendenza  d' Isili. 

Popolazione «  35o 

)(•  !•  Divisione  per  Mandamenti  e  per  Comuni.     •     •  «     ivi 

%.%.  Isili  capoluogo «  3i5 

%,  3.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Mandamenti    •     •     .  «  aSi 
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y.  Intendenza  di  Lanusei. 

Popolazione Pag.  354 

JJ.  I.  Divisione  per  Mandamenti  e  per  Comuni^     .     •     «     iti 

$.  a.  La  nasci  capoluogo t     ivi 

$.  3.  Capiluoghi  di  alcuni  Mandamenti  •••••«  355 

VI.  Intendenza  di  Nuoro. 

Popolazione  •..*• •«  35(! 

J(.  i.  Diifis ione  per  Matulainenii  e  per  Comuni.     •  .      «      ivi 

j(«  a.  Nuoro  capoluogo •     e   357 

S*  3.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Mandaiaenti  •     •  •      «     irì 

VII.  Intendenza  di  Sassari. 

Popolazione • «  36i 

%.  t.  DiiHsione  per  Mandamenti  e  per  Comuni  *     .     r    «     ivi 

jij;.  a.  Sassari  capoluogo ..«••«     ivi 

g.  3.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Mandamenti    •     •     •     «  *i63 

•  •  ► 

VIII.  Intendenza  d' Alghero. 

Popolazione ••••.«  365 

S.  I.  Diiusione  per  Mandamenti  e  Comuni  •     .     •     •     «     ifi 

$.  1.  Alghero  capoluogo «     ivi 

S*  3.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Mandamenti    •     •     •     «  368 

IX.  Intendenza  di  Guglieri. 

Popolazione  •      ••• .«  2^9 

%.  u  Divisione  per  Mandamenti  e  per  Comuni.     •  •     «     ivi 

S  1.  Cuglieri  capoluogo ,     «  3jo 

S*  3.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Mandamenti     .     .  .     n  3;! 
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X.  lotendenea  di  Ozieri« 

\  Popolazione  •     .    .    •     • Pag.  SjS 

%*  In  Diifisiane  per  Mandamenti  e  per  Comuni.    .    .  n      Wt 

S*  «•  Ozieri  capoluogo n      ivi 

S-  3.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Mandamenti  ...  «  3^4 

XI.  Intendenza  di  Gallura. 

Popolazione ••..#«  375 

,            S*  I.  Divisione  per  MandamefUi  e  per  Comuni ...  n     ivi 

S*  9.  Tempio  capoluogo «  3^6 

,            J.  3.  Capiluoghi  di  alcuìu  altri  JUandamenii .     .     •  «      ivi 

■ 

•  Sbz.  111. 

INDUSTRIA. 

^                  jétn^ertenza  preliminare «  378 

^            $•  I.  Agricoltura      .• «  379 

$.  a.  Manifatture «  397 

^  3.  Commercio    •     • «  4^0 

%*  4-  -^o/^^f  ^  Strade «  402 

$,  5.  Pesi  ,  Misure ,  e  Monete «  4o5 

isoLB  mifomi  ciacoifviGiMB  alla  aiaoKif a. 

Asinara •     •     •     •    .  «  408 

•y.  Pietro       «     ivi 

S.  Antioco • «      ivi 

Gruppo  della  Maddalena  e  di  altre  Isolette   •     •  «  4^9 
S.  Stefano      •••.•••...•••«4'^ 
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GOROGRAFIA  FISICA,  STORICA  B  STATISTICA  DELLE  ISOLE 
APPARTENENTI  AL  REGNO  DELLE  DDE  SICILIE 

COBOGRAPiJ  DELLE  ISOLE  DEL  REO  HO-  DELLE  BUE  SiUUE  àGGÌEGiIE 

ALLE  FEOVJNCE  DJ  TERRAFERMA. 

%•%•  Gruppo  delle  Isole  dipendenti  nel   politico  dalla 

Proi^incia  di  l'erra  di  Luiforo      •     •    •    Pi;.  i|i) 

S*  2.  Gruppo  delle  Isole  dipendenti  nel  politico  dalla  Pro- 
trincia  di  Napoli       •.    •     •. <  i(ili 

!•  Ischia ' <  i'' 

21.  Fentotene  e  S.  Stefano <  i'i 

3.  Procida «  ^^^ 

i.Nisida .    «<»i 

5  Capri '  l\A 

S*  3.  Gruppo  delle  Isole  delC  adriatico  dipendenti  nd 

politico  dalla  Proinncia  di  Capitanata    .   •   «  4^7 

COROGRAFIA  DELLA  SICILIA  E  DELLE  ISOLE 
MINORI  aRGONVIGNE. 

COROORAFiA  DELLA  SICILIA. 


1. 


f:OROGRAFIA  HSICA 


fiì 


^J3 


S»  I.  Posizione^  Estensione ,  Confini  •    •    •    •    • 
S«  a.  Superficie  territoriale  delF  Isola    .... 

S*  3.  Cenni  Orittognostici «  W 

§•  4*  Cenni  Fitologici '^^ 

§•  5.  Cenni  Zoologici 

^  6.  abitanti 


«^ 


.«5 
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Dialogo  Italiano  *^  Traduzione  in  Dialetto  Pa 


lertnitano Pag.  447 


II. 


COROGRAFIA  STORICA. 

STORIA  CIVILB  B  POLITICA. 

^.  it  Abitanti  Antichi  •••••* «  4^3 

^.  %.  Sicani ,  Fenicj  f  e  Siculi        «  4^^ 

^.  3.  Altre    nazioni     tenute     in    Sicilia    prima    dei 

Greci «  4^^ 

$•  4*  Colonie  Greche «  4*'^9 

^  5,  /  Romani  in  Sicilia  •••*••••••«  4^ 

^  6.  La  Sicilia  soggetta  ai  Fandalif  ai  Goti,  ai  Grecia 

ai  Saraceni • «  4^^ 

5*  7*  La  Sicilia  sotto  i  Normanni  •••••••«  4^ 

^.  8.  La  Sicilia  in  dominio  della  Dinastia  Svetta     •     *  47' 

Dinastia  degli   Angioiai. 

^  !•  Carlo  Re  di  Sicilia  —  Vespro  Siciliano      •    •     «  47^ 

binaslia  Aragouese* 

^.  I.  Pietro  IH  Re  d*  Aragona  ,  f  di  Sicilia       •    •     «  474 
^.  ^»  Giacomo  d*  Aragona  Re  di  Sicilia      •     •    •    •     <v  47^ 
^  3.  Federigo  d*  Aragona  Re  di  Sicilia      •     •     •     •     «  477 
%•  4*  Pietro  di  Aragona-Lodot^ieo  suo  figlio  —  Federi" 
rigo  li  detto  il  semplice  —  Martino  I  d^Ara^ 
gona  —  Maria  d*  A  ragona^^  Martino  il-^Fer^ 
dinattdo    di    Aragona  ,    tutti    Re    di    Sici* 

'*« «  479 


836 

I.  Provìocia  di  Palermo. 

Popolazione        Pag.  ^%i 

§.  I.  Dii^isione  territoriale  per  Distretti  e  per  Circon?^ 

darii • «     ITI 

^.  %.  Notizie  Generali «  4^4 

^  3.  Distretto  di  Palermo *      •      •     «  4^ 

*  Palermo  e  suoi  Circondarii  interni  •  •  •  e  in' 
I.  Circondario  di  Palazzo  Reale  •  •  •  •  «  4^ 
a.  Circondario  dei  Tribunali  •  •  •  *  •  «  49^ 
3.  Circondario  del  Monte  di  Pietà  .  •  •  a  49^ 
4*  Circondario  di  Castellamare  •••••«  49^ 

**  Circondar]  esterni   .     .     • •      a  5o2 

J,  4*  Distretto  di  Corleone «  5o7 

$•  5.  Distretto  di  Termini      • •     •  «  5o8 

%.  6.  Distretto  di  Cefalà    .    .    .     .     • «Sio 

II.  Provincia  di  Messina. 

Popolazione «  5ii 

J.  I.  Dii^isione  per  Distretti  e  per  Circondarii     ,     .  a     in 

§.  a.  Notizie  Generali       «5i3 

%.  3.  Distretto  di  Messina «5i5 

§•  4»  Distretto  di  Castrorealc     .......     .     .  «  5ai 

§.  5.  Distretto  di  Patti t  SaJ 

^.6»  Distretto  di  Mistretta «  Ji/ 

ni.  Provincia  di  Catania. 

Popolazione       .     •     .     . i  5i5 

fj.  I.  Dii^isione  per  Distretti  e  per  Circondarii        .      .  «    iti 

<}.  a.  Notizie  Generali «  5i6 

§.  3.  Distretto  di  Catania t  5^7 
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§.  4.  Distretto  di  Jd-Reale        Pag.  535 

§.  5.  Distretto  di  Caltagirone     .     • «  587 

§   6.  Distretto  di  Nicosia «  S'ig 

IV,  Provincia  di  Girgentì. 

Popolazione «  54^ 

§•  i.  Diinsione  per  Distretti  e  per  Circondarti     .     .  n     Wi 

5«  3*  Notizie  Generali •     .     •  ce  54^ 

$•  3.  Distretto  di  Girgenti «  545 

^»  ^»  Distretto  di  Bit^na «&5i 

^1  5.  Distretto  di  Sciacca •     .  «    552 

y.  Proviucia  di  Noto. 

Popolazione • ir  553 

5.  i*  Divisione  per  Distretti  e  per  Circondarli.    •     •  «     ivi 

$•  9.  Notizie  Generali «  554 

$.  3.  Distretto  di  Noto «  555 

^  4*  Distretto  di  Siracusa •  «   557 

^.  5.  Distretto  di  Modica «  565 

VI.  Provincia  di  Caltanisetta. 

Popolazione *••••-«  568 

§•  I.  Diifisione  per  Distretti  e  per  Circondarii      .     .  #f     ivi 

§.  9.  Notizie  Generali «     ivi 

^  3*  Distretto  di  Caltanisetta «  569 

^  ^.  Distretto  di  Piazza «  570 

S«  5.  Distretto  di  Terranuopa «  573 


ÌMtfr  i'iil'  \ii.  f»5* 
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VII.  Provincia  di  Trapani. 

Popolazione Pag.  5;5 

^,  im  Divisione  per  Distretti  e  per  Circoiìiarii     .    .    «    ivi 

^.  a.  Notizie  Generali  •     • t   iri 

^.  3.  Distretto  di  Trapani *    •    •   •    «  5;^ 

^.  4*  Distretto  di  Mazzara t  S8i 

§•  5.  Distretto  di  Alcamo i  584 

INDUSTRIA 

^.  ì.  Agricoltura «586 

^.  a.  Manifatture «  ^ 

$•  3.  Commercio <^ 

ISOLB  cmcONTICINB  ALLA  SICILIA* 

S.  i.  Isole  Eolie '  6o« 

%.  %.  Isole  Egadi «  609 

§.  3.  Altre  Isole  pertinenti  alla  Sicilia,  non  facenti  par^ 

te  dei  due  gruppi  anzidetti «  ^ 

COROGRAFIA  DELLE  ISOLE  FORMANTI  IL  GROPPO 

DI    MALTA. 


I. 


COROGRAFIA  FISICA. 

^,  i.  Posizione ,  estensione ,  confini *  ^^ 

§.  a.  Monti ,  yatli ,  Porti,  Cale  ,  Stagni  ^  Fontane  .    «  ^'^ 
$.  i.  Prodotti  naturali •  ^*9 


§.  4*  Alita  nti 
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Pag.  6^1 


II. 


COROGRAFIA    STORICA. 


§.  I.  Dominazioni  antiche •     •  a  625 

$•  2.  Dominazioni  del  medio  Ei^o «  9^8 

§•   3.   Dominazione  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  per 

anni  269 t  632 

i)  Filliers  de  /'  Ile^Adam «  633 

2)  Pietro  del  Ponte «  634 

3)  Didier  de  S,  Jaille «     ivi 

'4)  Giacomo  £  Omedès «  635 

5)  Claudio  della  Sangle  ••...••     ^  «r     ivi 

6)  Giof^anni  della  Pialletta «  636 

7)  Pietro  del  Monte «  637 

8)  Giovanni  della  Cassiere «  638 

«t  639 

••••*••  a  640 
«     ivi 

•  •  «  64 t 
.     .  «  642 

•  •  «  ivi 
.  .  «  643 
.     .  «  644 

•  •  <c  ivi 
.  .  ir  645 
.  •  ff  ì^i 
.    .  «  646 

•  •  «  ivi 
.     .  «  647 

•  •  «     ivi 
...  n  648 


9)  Ugo  di  f^erdale 

10)  Martino  Gargès , 

li)  Jlof  di  Fignacourt 

1 2)  Lodovico  Mendès  di  Fasconcellos 

1 3)  Antonio  di  Paola 

i4)  Gio.  Paolo  de  Lasca  ri  s  •     •     •     • 

iS)  Martino  de  Redin 

i6i)  Annet  diClermont 

1 7)  Rafaele  Cotoner 

18)  Niccola  Cotoner 

19)  Gregorio  Caraffa  •••#•• 

20)  Adriano  di  Fignacourt      •     •     • 

21)  Raimondo  Perellos    •     •     •     •     • 

22)  Marcantonio  Zondadari     .     . 

23)  Emmanuele  di  Filhena       .     •     • 

24)  Raimondo  Dcspuig      •     •     .     •     • 
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(iS)  Emmanuel  e  Fìnto Pag.  648 

(26)  Francesco  Ximenes «    65 1 

(ay)  Emmamicle  de  Rohan     •...••      .      «   65^ 

(a8)  Ferdinando  di  Hompesch  ....•.«    653 

$.  4*  Dominazione  Francese «  654 

III. 

COROGRAFIA  STATISTICA 


$EZ.    !• 


AMMINlSTRiZIONE   COVSBNATlVÀ 

f,  I.  Governo •«   65] 

(a)  Amministrazione  goifernativa «     ivi 

(b)  Amministrazione  giudiziaria  «••••«  GSg 
(e)  Amministrazione  finanziera n  6St 

(d)  Culto  cattolico  romano «  661 

(e)  ^(i/f o  riformato      •     •     • «  665 

(f)  ò'^aro  militare t    ivi 

t  •  a*  Istituzioni  Governative «  665 

(a)  Tipografia n     iti 

(b)  Polizia  Esecutiva  e  Sicurezza  pubblica      •     «  666 
(e)  Pubblica  Istruzione      •     • «  G67 

(d)  Pubblica  Beneficenza «  669 

(e)  Ordine  cavalleresco  di  S.  Michele  e  S.  Gior" 

gio  • a  6^t 
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Scz.  II. 
TOPOGRAFIA 

Descrizione  Topografica  del  Gruppo  di  Malta. 

Situazione,  Superficie ,  Popolazione     .     .     •     Pag.  6^3 

J,  I.  Divisione  per  Distretti «     ivi 

§.  2.  Malta 675 

*  Strade  esterne «     ivi 

**  Fortificazioni .     #f  676 

***  Topografia  delle  località  abitate   .     .     ,     •     «   685 

S»  3.  Gozo      ,..•..•....•...«  694 

*  Strade  esterne    '........•.«     ivi 

**  Fortificazioni «  GgS 

***  Topografia  delle  località  abitate       .     •     •     n  697 

5'  4-  Cornino  e  altre  isole  minori      *     * «     ivi 

*  Strade  esterne «     ivi 

**  Fortificazioni    • •     •  «e  698 

***  Località  abitate «     ivi 

Isole  minori  attinenti  al  gruppo  di  Malta  ...     «     ivi 

Sez.    hi. 

INDUSTRIA 

§•  I.  Agricoltura   ..............  700 

§.  1.  Manijatture n  708 

^^i.  Commercio*     • fr  71*1 

^.  ^- Monete  y  Pesi  e  Misure «715 

Prospetto  dei  Pesi  e  Misure  .     .  .     ,     •     «  7  "  7 

jippendice «  721 

5.  I.  Costumanze  religiose  •••....,..«     ivi 
$.  2.  Uomini  illustri k   72^ 
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.COROGRAFIA  DELLA  CORSICA. 


I. 


COROGRAFIA  FISICA 

$•  \'  Posizione  e  temperatura^  estensione  e  covjìni  .     Pag.  727 
$•  %  Monti ,  f^a//i ,  Fiumi ,  Laghi  .....     .     .    «  7^0 

§.  3'  Costituzione  geognostica  .e  prodotti  naturali  del^ 

risola      .    .     •     •    • «  723 

J.  4*  abitanti *•'••..«  ;J5 

S-  5.  Dialetto •....•...,  ySq 

Dialogo  italiano  ^  Traduzione  in  Dialetto  Corso  ■  7/^ 


II. 


COROGRAnA  STORICA 

§.  I.  Coìufuista  dei  Romani.     . •    «  74? 

§.  a.  Invasioni  straniere      .••-.,.•.•«  7/'^ 

<j.  3.  Aif^enimenti  successivi •    *  7^9 

§.  4.  Emancipazione  dei  Comuni •    t  7^0 

J.  5.  Repubblica  di  Genova ..........    e  75^ 

S-  6.  Za  Compagnia  di  S.  Giorgio  .     .     .     .     •     .    .    •  7^8 

§•  7'  //  Z^aca  di  Milano •••.«•  y'P 

J.  8.  //  Principe  di  Piombino  ,•  poi  di  nuovo  la  Compa* 

gnia  di  S*  Giorgio •    •  7^* 

§.  9-  Occupazione  francese  sotto  Enrico  II   •     .     .    .   t  7^ 

^  IO.  Guerra  di  Sampiero •     .    •   '  7^ 

§.  II.  tìe  Teodoro        «17® 

^  5i*  I  a.  Interregno .■•774 

$.  i3.  Pasquale  Paoli  —  La  Corsica  assoggettata  alla 

Francia "  .     .     .    .    •  77^ 


/ 
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COROGRAFIA  STATISTICA 


Sbz.  1. 


AmUNirrftlllOHl  OOYlRIlATIYAf 


S.  i.Got^erno Pag*  788 

$.  a.  Milizie  .••.••••• «  786 

S*  3.  Istruzione  Pubblica .     •     «  787 


9BI*  11* 


TOPOOKAFIA. 


I.  Circondario  d' Ajaccio. 

Divisione  per  Cantoni   •.•••••••.«  789 

J.  %, Circondario  d^Aiaccio* «     ivi 

5.  2.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Cantoni    ••••.«  792 

IL  Circondario  di  Bastia. 

Ditfisione  per  Cantoni •    •    •     «  794 

^.  1.  Circondario  di  Bastia •     «     ivi 

S-  a*  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Cantoni   •.•••«  796 

III.  Circondario  dì  Calvi. 

Divisione  per  Cantoni  .     •     • «  799 

S-  I.  Circondario  di  Calvi •     .     .     «     ivi 

S-  a*  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Cantoni «  800 
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IV.  Circondario  di  Corte. 

D  tifi  sione  per  Canio  fu •     •    Paj,  8oa 

5.  i.  Circondario  di  Corte  •     .     . «  8o3 

$.  a.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Cantoni «  8o4 

y.  Circondario  di  Sartena* 

Diifisione  per  Cantoni    ...-...•.•    5  8o5 

5.  i.  Circondario  di  Sartena •    i^i 

§.  a.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Cantoni «806 

Sbz.  111. 

lADIISTRU. 

5.  i.  Agricoltura    ......••.•...«  811 

§.  a.  Manifatture «  816 

5.  3.  Commercio ivi 

Articolo  addizionale  alla  Corografia  della  Gorgona  *  8ip 
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